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PREFAZIONE 


il  libro  de- Proverbi  è  il  primo  di  quelli, di« 
coniunemente  diconsi  Sapienziali,  per  ragione 
dei  loro  argomento,  che  è  d'istruire  gli  uomi^ 
ni  nella  scienza  la  più  importante  e  necessa» 
ria  qual'è  la  scienza  de' costumi.  Nella  ver- 
sione de'  LXX.  questo  libro  porta  il  titolo  di 
Paremieip  che  corrisponde  assai  bene  a  quello 
di  Provèrbi,  ovver  di  Parabole,  come  sono 
chiamati  cap.  I.  i.,  cap.  X.  i.  nella  nostrd 
Volgata.  La  Sinagòga  e  la  Chiesa  di  Cristo 
con  egual  rispetto  e  venerazione  riconobbe- 
ro, e  abbracciarono  i  Proverbi  non  solo  co* 
me  scrittura  divinamente  inspirata,  ma  an- 
che come  opera  di  Salomone ,  ed  egli  stesso 
fino  a  tre  volte  come  autore  di  essa  si  no« 
mina  cap.  I.  i.  12»,  cap.  XI {.  8.,  e  sebbene 
quello ,  che  leggesial  principio  del  capo  XXX., 
e  del  XXXI  abbia  dato  occasione  a  taluno 
di  dubitare ,  che  forse  questa  parte  de'  Pro-< 
verbi  ad  altri  lappar  tenesse;  con  tutto  ciò  la 
maggior  parte  degl'Interpreti  allo  stesso  Sa» 
lomone    1'  attribuirono  ,    come   a    suo   luogo 
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diremo  •   Non  possiamo  determinare  in  qual 
tempo  fossero  scritti  i  Proverbi,  ma  certissi- 
ma cosa  ella   è,  eh' e' precedono  di   tempo  il 
libro  dell'Ecclesiaste,  come  apparisce  da  quel, 
che  ivi  sta  scritto  cap.  XII.  9.  I  Proverbi ,  co- 
me osservò  S.  Basilio^  contengono  la  ordina- 
zione de'  costumi ,  e  la  emendazióne  delie  pa.<$* 
sioni ,  e  i  documenti  per  ben  Fe^lare  tutta 
la  vita  9  e  in  brevissime  avvertenze  tutto  que^ 
lo,  che  è  da  far^,  o  da  fuggire.  Quindi  è  che 
traile  opere  di  Salomone  a  questa  si   dà  ge- 
neralmente il  primato  per  la  susf  grandissima 
utilità  9  e  per  la  copia  ammirabile  di  purissì^ 
ma  e  santissima  dottrina^  onde  dlstie  già  san 
Girolamo,  che  ella  è  come  un  vero  inesausto 
tesoro  ,   da  cui  posson   trarsi  sempre    nuov« 
ricchezze  per  là  propria  ,  e  peir;altrui  edifì^ 
cazione.  Imperocché  abbiamo  in  quelito  libro 
riuniti  gli    insegnamenti    e   le    massime   per 
ogni  genere  di  persone,  abbiamo  le  più  sin-* 
cere  regole  di  morale ,  d^Ua  sana  e  retta  po«« 
litica  e  della  buona  ecooojnia:.  abbiamo  quel« 
che  debbon  sapere  per  ben  ordinare  la  vita  , 
e   quelli,  che  stanno  in  mezzo  al  mondo,  e 
quelli,  che  dal  mondo  son  separati^  e  la  fre- 
sca età  e  r  età  matura ,  e  ì   padroni   e   i  ser- 
vi e   i  mariti  e   le  mogli  e  \   padri  e  i   fi-» 
gliuoli    e    i  giudici  e  i   ministrati    e    i  regi 
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stessile  in  una  parola  tutti  gli  uomini  tro* 
vano  ne'  Proverbi  le  lezioni  della  sapienza 
proporzionate  non  meno  al  loro  bisogno,  che 
alla  loro  capacità,  condite  con  quella  grazia 
e  unzione  celeste  ,  che  amabili  le  rende  ,  e 
dispone  ,  e  accende  gli  animi  a  praticarle  • 
Quindi  è  che  da'  Greci  Padri  e  Interpreti  non 
con  altro  nome  quasi  è  indicato  questo  libro, 
che  con  quel  di  Panareto^  come  chi  dicesse, 
il  codice  di  ogni  virtù.  Che  se  alla  dignità 
dell'  autore  e  maestro  riguardisi ,  egli  è  un 
grandissimo  re  ,  figliuolo  di  re  santissimo  e 
sapientissimo,  egli  è  un  re  arricchito,  e  ri- 
colmo da  Dio  di  tanto  sapere  ,  che  il  nome 
di  lui  divenne  quasi  il  nome  della  stessa  sa- 
pienza^ egli  è  quel  re  ,  cui  fu  detto  da  Dio 
medesimo:  Ti  ho  dato  un  cuor  sapiente^  e  di 
tiuUa  intelligenza  j  che  nissuno  è  stato  simile 
a  te  peli' avanti  j  e  nissuno  sarà  in  appresso  ^ 
III.  Reg.  III.  12.  Onde  con  tutta  ragione  pò- 
trem  noi  dire,  che  non  solo  pella  loro  anti- 
chità, e  peli' autorità  divina,  di  cui  sono  fre- 
giate, ma  ancora  pella  loro  bellezza,  e  co- 
pia ,  e  gravità  le  sentenze  di  Salomone  di 
gran  lunga  sorpassano  tutto  quello,  che  in 
simil  gehere  fu  scritto  da'  filosofi  de'  secoli 
posteriori^  e  ciò  tanto  più  perchè  elle  hanno 
per  base  ,  e   per  fondamento   la  vera   pietà , 
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e  il  timore  santo  di  Dio,  che  della  vera  sa- 
pienza è  il  princìpio ,  di  quella  sapienza  io 
dico,  di  cai  o  nìssuna  ,  o  molto  oscura  e 
confusa  idea  ebbero  i  tanto  vantati  saggi  del 
Gentilesimo.  A  tali  cose  riflettendo  io  soven- 
te ,  gran  dolore  sentiva  in  veggendo ,  come 
per  una  biasimevole,  anzi  vergognosa  trascu- 
ranza  questo  libro  fosse  conosciuto  sì  poco , 
e  letto  dal  maggior  numero  de'  Cristiani ,  e 
come  ancora  sì  pochi  pensassero  all'  infinito 
vantaggio,  che  può  ritrarsene  a  formare  prin- 
cipalmente lo  spirito  e  il  cuore  della  gio- 
ventù-,  perocché  alla  istruzione  de' giovani  spe- 
cialmente furono  indirìtte,  e  preparate  dallo 
spirito  del  Signore  tutte  queste  lezioni ,  ed 
esortazioni,  e  incitamenti  all'amore  della  vir- 
tù, ed  alla  fuga  del  vìzio.  Piaccia  all'Autor 
di  ogni  bene,  che  la  fatica  da  me  posta  nel 
traslatarlo  con  fedeltà  e  chiarezza^  e  nell'  il- 
lustrarlo servir  possa  a  renderne  più  comune, 
ed  anche,  se  sia  possibile,  universale  la  let- 
tura nel  popolo  cristiano. 

I  Proverbi  posson  dividersi  in  due  parti  ; 
perocché  dal  capo  I.  fino  al  IX.  si  ha  una  bel- 
lissima ,  ed  etficacissima  esortazione  allo  stu- 
dio della  sapienza  :  dal  capo  IX.  fino  al  fine 
sono  i  documenti  della  stessa  sapienza.  Tro- 
vasi   nella  Volgala  un  piccol  numero  di  sen^ 
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lenze  9  le  quali  vengono  dalla  versione  de'LXX^ 
donde  furono  trasportate ,  e  inserite  nella  ver- 
sione di  san  Girolamo ^  ed  elle  non  sono  se-- 
gnate  col  numero  come  le  altre,  ed  essendo 
state  ricevute  dalla  Chiesa  appartengono  non 
inen  che  le  altre  al  sacro  deposito  delle  Scrit- 
ture • 
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IL  UBRO 

DE'    PROVERBI 


CAPO    PRIMO 


UlUiU  delle  penbole  :  quanto  aia  lodeTole  lo  atinlio  della  aapienta  :  i  gio? ani 
BOB  dieno  retta  alle  Insinghe  de'  peccatori  •  La  «apieuza  inyita  tutti  alta 
foa  feqnela  e  la  perdi  itcme  oiinaccia  a  chi  la  diaprezia  • 

1. 1;  arabolae  Salomonis ,  i.  Parabole  di  Salomone 

filli  David ,  regis  Israel ,  figliuolo  di  David ,  re  di 

\  Israele, 

a.   Ad   sciendam  sapien*  a.  Donde  apparar  la  sa^ 

Uam ,  et  disciplinam  :  pienza,  e  la  disciplina , 


ANNOTAZIONI 


Ver*,  f .  PmrtAoU  ài  Salotnonejigliuoio  di  David  re  di  Israele  .  In 
qaeste  parole  non  solo  ci  è  manifestato  l' astore  del -libro  ^  ma  è  commen- 
dato il  libro  stesso  come  opera  di  un  re  ,  e  di  un  re  saggio  figliuolo  di  sag- 
gio re  ,  come  osservò  san  Basilio .  La  parabola  k  una  sentenza  grave  in  bre- 
ve giro  di  parole,  la  quale  con  figure  per  lo  più,  e  similitudini  insegna  le 
regole  di  ben  vivere  . 

Yers.  a.  Donde  apparar  la  sapienza  .  Sentenie  utili  ,  e  conducenti 
air  acquisto  della  sapienza,  di  quella  sapienza  pregevole^  e  vera^  che  tutta 
consiste  nella  purità  de'  cifstumi,  dice  san  Basilio  .  Intendesi  adunque  la 
sapienza  pratica  ,  che  consiste  nella  cognixione  dell*  ultimo  fine,  che  è  Dio, 
e  nella  eognisione  de'  messi ,  che  a  tal  fine  indirizsaiio  • 

S  la  disciplina .  La  eorresione  ed  emendazione  dei  vizj,  e  delle  pas- 
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5.  Ad  mtelligeDcIa  verba 
prudenti  ae,  el  siiscipien- 
dam  eruditionem  doctrinae  9 
iustiliatn  ,  et  iudicium  et  ae« 
quitatem  : 

4.  Ut  detur  parvulis  astu- 
ti» ,  adolescenti  scien'tia  et 
ìntellectus  • 

5.  Audiens  sapiens ,  sa- 
pientior  erit  :  et  intelligens , 
gubernacula  possidebit . 


PROVERBI 

3.  E  intetèiìere  gli  awerti- 
menti  tfelia  prudenza ,  e  ob- 
bracciare  te  istruzioni  della 
dottrina,  la  giustìzia,  la 
rettitudine  e  r equità: 

4*  Donde  i  piccoli  si  prov- 
veggano di  sagacità ,  i  gio^ 
vinetti  di  sapere  e  d^  intelli- 
genza • 

5.  //  saggio ,  €Ae  ascotte- 
rà ,  e  fascerà  in  sapienza  ,  e 
colui,  che  intenderà,  starà  al 
timone  ; 


Vera.  3.  Gli  avvertimenti  della  fn^densa,  e  abbracciare  le  istruzioni 
della  dottrina  .  Queste  parole  «ono  una  sposinone  del  Terselto  precedente: 
perocché  quella,  che  ivi  chiamò  sapienza  ,  è  qui  detU  prudenza ,  e  quella  , 
che  nomò  rfi5Cf>/i/m  è  qui  dctU  dottrina.  La  prudenza  co' suoi  avrcrU- 
menti  insegna  quello,  che  in  questa,  o  in  quella  circostanza  dcbha  farsi,  o 
non  farsi  dalF  uomo  secondo  la  retta  ragione  ,  e  secondo  la  legge  di  Dio; 
le  istruzioni  della  dottrina  conducono  alla  emendazione  de  costumi  per  for- 
marli secondo  Dio,  e  secondo  la  sua  santa  legge . 

La  giustizia  ,  la  rettitudine  e  V  equità  .  S' intende  ripetuto  t  ad  ab- 
bracciare la  giustizia,  ec.  Queste  parabole  yì  illumineranno,  e  vi  aiuteranno 
per  fare  in  ogni  cosa  quello,  che  è  giusto  e  retto  e  conforme  alla  equiti  . 
Con  queste  tf«  parole  una  sob  cosa  è  siguificata ,  vale  a  dire  la  vara  e  per- 
fetta giustizia  . n„. 

Vers.  4.  /  piccoli  si  prm^ggmno  di  sagacità,  «  gun^i>^tti  ec  Una 
stessa  cosa  sono  i  piccoli  ,  e  i  gia^neUi.  e  la  seconda  parte  ^d  jerselto  e 
una  sposizione  della  prima  .  I  semplici,  la  tenera  etk  colli  med.tasiooe  d. 
queste  parabole  acquisteranno  sagacità,  cioè  la  c.rcon>e..one  e  la  cautela 
conci  debbono  governarsi  nel  vivere,  e  operare  j  perocché  qi>esU  e  la 
scienza,  e  la  intelligenza  ,  di  cui  hanoo  maggior  bisogno  , 

Vers  5.  Starà  al  timone  .  Colui,  che  intenderà  perfettamente  queste 
parabole  guiderà  bene  la  sua  barca  ,  indirizzerà  a  buon  porto  U  sua  vita  , 
\  sarà  anche  capace  di  ben  governare  k  repubblica  :  la  sapienza  «irà  sua 
guida  nel  governo  di  se  medesimo,  e  nel  governo  anche  degU  altri . 
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6.  Animadverlet  pambo-  6.  Comprenderà  le  para- 

lam,    et    interpi^tatìonem  ,  hole^  e  la  loro  interpret/izio^ 

?erba  sapientum  ,  et  aeuig-  uè  ,  e  le  parole  dt  saggia  e 

mata  eorum  •  i  toro  enimmi. 

7.*  Timor  Domini  9  prin-  'jJl  timor  del  Signore  egli 

cìpiam  sapieotiae.   Sapiea-  è  il  prìiècipio  della  sapienza: 

tiam,  atque  doctrìnam  stiliti  la  sapienza  e  la  dottrina  è 

despiciunt .  disprezzata  dagli  stolti . 

*  Piai.  no.  IO.  -  Eccli,  i.  i6. 


Vera.  6.  Comprenderà  le  parabole  ,  ee.  Ecco  in  qual  iiicmIo  il  saggio 
crescerà  in  sapienza  come  disse  di  sopra  .  Egli  si  avvezzerà  a  penetrare  il 
senso  delle  parabole  ,  e  le  utili  arcane  dottrine  ,  che  racchiudonsi  in  esse  , 
e  ne'  detti  dei  sapienti ,  e  ne' loro  eniinmi .  È  nota  la  maniera  usata  dagli 
■ntichi  di  nascondere  sotto  il  velo  degli  enimmi  i  documenti  più  gravi  e  le 
massime  pib  importanti  della  sapienza .  Vedi  quello,  che  è  detto  della  re- 
gina Saba,  Ili.  Reg,  X.  i. 

Vera.  7.  //  timor  del  Signore  ee.  La  parola  principio  »  come  pure  la 
voce  Greca,  e  l'Ebrea,  può  qui  dinotare  o  il  comi  ne  lamento  ^  ovvero  il 
principato  .  Nel  primo  senso  l' intese  sant'  Agostino  in  Ep,  Io,  trac.  IX  , 
dove  dice  ;  ce  Comincia  un  uomo  a  credere  il  di  del  giudizio  :  se  a  crederlo 
«  incomincia,  a  temerlo  ancora  incomincia  :  ma  siccome  egli  manca  di  fi- 
«  ducia  pel  dì  del  giudizio,  non  è  in  lui  perfetta  carità  .  Ma  egli  non  è  di- 
ce sperato  :  perocché  avendo  il  cominciamento  si  può  sperare,  che  avrà  an- 
ce che  il  fine  .  E  qual  è  il  cominciamento?  Odi  quello,  che  dice  la  Scrit- 
cc  tura  :  il  timor  del  Signore  principio  della  sapienza:  quegli  ha  comiucialo 
ce  a  temere  il  di  del  giudizio  :  temendolo  si  emenda,  veglia  contro  i  proprj 
ce  nemici,  che  sono  i  suoi  peccati,  principia  a  risuscitare  inferiormente, 
ce  Qiortifica  le  sue  membra ,  ec.  »  Nel  secondo  senso  il  timor  del  Signore , 
il  qual  timore  tiene  il  principato  della  sapienza  egli  è  il  timor  filiale,  che 
e  in  sostanza  vero  amore  di  Dio  .  Vedi  Basii,  Hom.  I.  in  Hexam.  La  prima 
sposizione  à  più  comune  tra'  nostri  Interpreti  . 

La  sapienza  e  la  dottrina  ec.  La  voce  stolti  significa  gli  empj^  onde 
san  Clemente  di  Alessandria  lesse  gli  Atei .  E  sono  non  tanto  quelli,  che 
Dio  negano  colla  bocca  ,  quanto  quelli,  che  lo  negano  co'  fatti ,  e  noi  te- 
mono, ne  a  lui  pensano  .  Vedi  Ps,  XIII.  1. 
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8.  Audi ,  fili  mi,  discìpli-         8.  Ascolta^ fi^iuol  mio,  i 
nnm  patris  lui ,  et  ne  dimù-    precetti  del  padre  tuo,  e  non 
tas  legem  raalris  tuae  :  metter  da  banda  le  ammoni- 
zioni della  tua  madre: 

9.  Ut  adclatur  gratia  ca-  Q.  Onde  tu  acquisti  corona 
piti  tùo^  et  iorques  collo  al  tuo  capo,  e  collana  al  tuo 
tuo .  collo . 

jo.  Fili  mi,  si  telactave-  io.  Figliuol  mio,  se  i  pec- 
rint  peccatores,  ne  acrjuies-  catori  ti  adescheranno ,  tu 
cas  eìs  .  non  fare  a  modo  di  coloro . 


Vers.  8.  Ascolta^  figliuol  mioy  i  preceUi  ec.  Dopo  la  pietà  verso  Dio 
è  raccomandata  la  pietà  verso  de'  genitori ,  e  la  obbedienza^  che  deesi  ai 
loro  inseernanienti  .  Cosi  nel  Decalogo  dopo  li  tre  primi  comandamenti  ri- 
guardanti r  onore  dovuto  a  Dio:  il  quarto  comandamento  è  dell'onore  do- 
vuto a'  genitori ,  ne' quali  risplende  un'  immagine  di  Dio  Padre  di  tutti ,  e 
da  cui  ogni  paternità  si  noma  in  cielo  e  in  terra:  Epbcs.  III.  1 5.  Un  dotto 
Interprete  osserva,  che  Salomone  insegnando  in  questo  libro  agli  uomini  la 
sapienza ,  e  le  regole  della  vita ,  e  facendo  in  loro  vantaggio  quello  ,  che  è 
uf tizio  de'  buoni  genitori ,  se  stesso  volle  forse  indicare  col  nome  di  padre 
e  di  madre  ,  dimostrando  e  l' affetto ,  con  cui  iniprcnde  a  istruirli  ,e  V ob- 
bligo, cbe  quegli  hanno  di  ascoltarlo,  e  di  ricevere  con  cuor  docile  e  ri- 
conoscente i  suoi  insegnamenti  .  In  un  altro  senso  il  padre  nostro  è  Dio , 
la  madre  ella  è  la  Chiesa ,  e  a  questa  madre  dobbiamo  essere  sommessi 
come  buoni  figliuoli  per  la  stessa  ragione,  per  cui  a  Dio  siamo  soggetti . 

Yers.  9.  Onde  tu  acquisti  corona  ec.  La  obbedienza  a'  precetti  del  pa- 
dre ,  e  agi'  insegnamenti  della  madre  sarà  a  te  cosi  bello  ornamento ,  come 
lo  è  alla  testa  d'  un  uomo  una  corona  reale  ,  od  una  collana  d'  oro  al  suo 
collo  }  questa  obbedienza  ti  darà  bellezza  e  decoro ,  per  cui  sarai  amato  e 
rispettato  dagli  uomini ,  e  accetto  a  Dio  ;  ella  sarà  ancora  per  te  sicuro 
mezzo  per  fare  acquisto  di  tutte  le  virtù ,  e  per  ottenere  da  Dio  tutte  le 
grazie  :  sì  allude  qui  alle  corone ,  e  alle  collane  d'oro ,  colle  quali  solevano 
ricompensarsi  le  azioni  grandi ,  come  si  vede  in  Giuseppe  ,  il  quale  per  la 
spiegazione  data  al  sogno  di  Faraone  fu  onorato  della  corona ,  e  della  col- 
lana d'  oro  .  Gen,  XLI.  4  -  a. 

Vcrs.  10.  Ti  adescheranno.  Cercheranno  di  tirarti  colle  loro  lusinghe 
a  seguire  le  loro  vie,  e  a  far  con  essi  società  .  Avverti,  ed  esortò  i  Hgliuoli 
alla  obbedienza  de*  genitori .  Adesso  insegna  loro  a  guardarsi  dalle  insidie 
de'  caUivi ,  e  da^  loro  perversi  insegnamenti  . 
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1 1  •  Si  dixeriot  :  Veni  no-  11.  S*  e^  diranno  :   igieni 

biscnm ,  insidiemur  sangui-  con  noi,  insidieremo  alla  vi^ 

ni  9  abscondamus  tendiculas  taaltrui ^nasconderemo iiaC' 

contra  insoniem  frustra  :  ci  tesi  a  colui,  che  inulilmen- 

te  è  senza  colpa: 

la.  Degluliamus  euro  si-  la.  Lo  ingojeremo  vi^o, 

cut  inferuus   vivenleiu,   et  come  fai*  inferno,  e  tutto  in* 

integnim  quasi  descenden-  tero,  come  un  che  cade  in  un 

tem  io  lacum .  baratro. 

i3.     Otnnem     pretiosam  i3.   Troveremo  ricchezze 

sabstantiam  reperiemus,  im-  grandi  d'ogni  maniera,  ed 

plebimus  domos  nostras  spo*  empiremo  di  spoglie  le  no^ 

liis  •  stre  case  • 


Vers.  ii.ia.  i3.  i4'  ^i«iii  con  noi  y  ec.  Rappresenta  il  oavio  i  diaconi 
de' peccatori,  che  cercano  di    guadagnare    lo    spinto  di    un    giovane  per 
•rerlo  compagno  nel  ma]  fare .  In  primo  luogo    gli    fanno   redere,  eh'  eì 
mi  ben  accompagnatole  ben  difeso,  e  in    società    di    gente,    che    yive 
lieta  e  felice  .   In  secondo  luogo  gli  dicono,  che  non  si  tratta  di   esporsi 
a  Teran  pericolo  per  arricchire  :  quello ,  che  ha  da    farsi    sì    fa    con    tal 
segreto   e    cautela ,  che  accerta  il  buon  esito    dell'  impresa ,    e    ne    tiene 
ascosi  gli  autori .  ^on  tenderemo  insidie  a  colui,  che  è  un  buon    uomo, 
e  indarno  si  fida  di  sua  innocenza,  come  se    per    essa   Dio    dovesse   sal- 
varlo dalle  nostre  mani  .Ma  tu  vedrai  come  noi  lo  divoreremo^  e  lo  in - 
gojerem  vivo  e  intero  come  il  sepolcro  ingnja    un    uomo    morto  :    quindi 
(terzo)  a  noi  ricchezze  grandi  ,  e  abbondanza  di  tutti    i    beni,  de' quali 
vogliamo  metterti  a  parte .  Sant'  Agostino  de  civ,  XVII.  30,  ed   altn  Pa- 
dri e  Interpreti    in    tutto  questo  ragionamento  riconobbero    il    carattere 
empio  e  crudele  de' Giudei  traditori  del  Cristo,   e    la    sete,    che    questi 
ebbero  del  sangue  dell'  innocente  ,    e    la    maniera  ,    ond'  e'  cercarono   di 
colorire  1'  iniquo  loro  disegno,  han  qui  veduta  profeticamente    descritta. 
E  certamente  non  a  caso  lo  Spirito  santo  volendo  ritrarre    la    età    ancor 
tenera ,  e  senza  sperienza  dall'  ascoltare  le    maligne   suggestioni    de'  pec- 
catori, fa  che  questi  propongano  a  dirittura  un'azione  si  atroce    qual    è 
un  tradimento  crudele,  e  1* omicidio  di  un  giusto;  ma  con  si  fatto  esem- 
pio e  si  dà  luogo  alla  profezia ,    e  '  insieme    dimostrasi    in    quali    eccessi 
possa  essere  precipitato  1'  uomo ,  che  si  abbandoni  alla  seduzione  de'cat- 
tivi. 

Toni.  XIII.  2 

Digitized  by  CjOOQ IC 


•8  LIBRO  DE' 

i4«  Sorte»  mille  nobis- 
cum ,  marsupium  unum  sii 
omnium  nostrum  • 

i5.  Fili  mi,  ne  ambules 
cum  eis ,  proliibe  pedem  lu- 
um  a  seiuilis  eorum  . 

i6^*  Pedes  enim  illorum 
ad  malum  curinint ,  et  fesli- 
nani  ut  eQundant  sanguinem. 

1 7.  Frustila  autem  iacitur 
relè  anle  oculos  pennato^ 
rum  • 

18.  Ipsi  quoque  conlra 
sanguinem  sunm  insidiantur, 
et  moliunlur  fraudes  conlra 
aiiimas  suas  • 


PROVERBI 

1 4*  Uftisci  la  sorte  tua  cof- 
fa nostra^  una  sofà  borsa  stt- 
tà  tra  tutti  noi  • 

]5.  Ftgliuof  mio,  non  an* 
dar  con  costoro  :  tien  fungi 
didle  vìe  foro  i  tuoi  passi  • 

ìG.  Perocché  i  foro  piedi 
corrono  al  mate,  ed  e* si  af- 
frettano a  spargere  if  sangue; 

1 7*  Ma  indarno  si  tende  i a 
rete  dinanzi  agfi  occhi  dei 
pennuti  augeffi  : 

ì  8.  Costoro  di  pia  fé  insi- 
die tendono  alla  propria  lor 
vita  yC  fé  frodi  macchinano 
contro  fé  anime  fom  • 


Vcrs.  1 7.  Mn  indarno  si  tende  la  rete  dinanzi  ec,  Doveft  questo  es» 
sere  una  maniera  di  proverbio ,  del  quale  molte  e  diversissime  sposìziom 
si  trovano  negl'  Interpreti  :  la  più  semplice ,  eh'  io  Credo  ancor  la  pih 
vera  y  o  almen  più  vensimile  mi  sembra  questa .  Il  savio  ha  dimostrato 
quanto  importi  il  fuggire  le  lusinghe  e  la  società  de*  cattivi  .  Or  tu 
(  dice  egli  )  illuminato  da'  miei  insegnamenti  sarai  in  istato  di  schivare  i 
lacci ,  che  forse  ti  tenderanno  per  guadagnarti ,  li  schiverai  come  od  au- 
gello fngge  la  rete  ,  la  quale  da  un  cacciatore  imprudente  fu  tesa  a  vt- 
sta ,  e  sotto  gli  occhi  del  medesimo  augello .  Questa  sposicione  lega  otti- 
mamente  e  con  quel,  che  precede,  e  con  quello,  che  segue. 

Vers.  1 8.  Costoro  di  più  ec.  Avrai  anche  grande  incitamento  a  fug- 
gire ogni  relazione  ,  e  ogni  commercio  con  simil  gente  in  veggendo  come 
sopra  di  essi  ricade  il  male,  eh' e' si  studiano  di  fare  a* prossimi  :  le  in* 
sidie,  eh'  e'  tendono  all'  altrui  vita  sono  per  essi  cagione  di  morte,  e  con- 
tro le  loro  lite  rivolgonsi  le  frodi  ordite  contro  de' giusti.  Mentre  cer- 
cano di  togliere  altrui  la  vita  del  corpo ,  tòlgono  indubitatamente  a  se 
stessi  la  vita  dell' anima,  e  sovente  anche  quella  del  corpp .  Vedi  Ps, 
VII.  16. 
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19.  Sic  semitae  oniais  a-  19,  Così  le  ruberie  di  iiétii 
Tari  »  animas  possideotiuin  gH  wnri  rubnn  le  anime  di 
rapiuot  •  quelli^  che  se  le  appropriano. 

20.  Sapientia  forìs  prae*  ^o.  La  sapienza  esce fuora 
dicat,  in  plaleis  dat  vocem  cantando  ,  al$a  la  voce  sua 
suam  :  nrlle  piazze  , 

31.  In  capite  turbarum  ai.  Làdo^^e  si  altana  la 
clamitat,  ìd  foribus  portai  moltitudine ,  ella  sifasen* 
ram  urbis  proferì  verba  sua,  tire,  alle  porte  (^della  città  ) 
diceos  :  ella  espone  i  suoi  documenti, 

e  dice  : 
aa.  Usffuequo  parviili  di-  93,  JFVno  a  quando  ^ofan^ 
ligilis  infiiotiam,  et  stulti  ciutli ,  amerete  voi  lafim^ 
ea,  qnae  sibi  suot  noxia,  ciull aggine?  e  ameranno  gli 
cupient,  et  imprudentes  odi-  stolti  quello^  che  adessinuo- 
bunt  scientiam  ?  ce  ?  e  gì*  imprudenti  avran^ 

no  in  odio  la  scienut  ? 


Yers.  19.  Così  le  ruberie  ee.  In  tal  guisa  egli  avviene  ,  che  le  preda 
e  i  furtiy  co'  quali  l'avaro  si  è  arricchito^  rubino  a  lui  l'anima  propria; 
Io  precipitino  nella  perdizione  dell'  anima  e  del  cor|)(ì .  I  LXX.  co$\  ad* 
diviene  di  tutti  quelli  y  che  operano  V  iniquità  :  eglino  colla  loro  empietà 
uccidono  le  anime  loro, 

Vprs.  QO.  Qii.Jja  sapienza  esce  funra  cantando  .  Si  allude  al  costume 
antichissimo  di  avere  i  precetti  e  i  documenti  morali  ridotti  in  cantici  9 
i  quali  andavano  per  le  bocche  degli  uomini  ,  ed  erano  di  continuo  can- 
tati pubblicamente  •  Salomone  introduce  qui  la  sapienza,  o  sia  la  virtù  ^ 
la  quale  come  una  persona  sussistente  cauta  ,  e  annunzia  le  sue  massime 
importanti  al  buon  governo  della  vita  umana  :  le  annunzia  con  gran  dol- 
cezza, e  insieme  con  quella  libertà  ,  che  alla  verità  sì  conviene ,  e  le  op* 
pone  alle  false  lusinghe  e  alla  seduzione  de'  peccatori .  Nissuna  specie 
di  uomini  potrà  ignorare  gì'  insegnamenti  della  sapienza ,  perchè  ella  gli 
iparge ,  e  li  divulga  pubblicamente  ,  ed  essi  combinano  perfettamente  coi 
dettati  della  ragion  naturale  e  della  legge  divina  ,  e  sono  confermati  co- 
gli esempi  delle  virtii  e  de'  vizj ,  i  quali  esempj  ad  ognuno  son  manife- 
sti. 

Yers.  39.  Fino  a  quando^  o  fanciulli ,  ec.    Chiama    fanciulli    non    di 
dà,  ma  ài  sendb  gli  uomini  carnali)  i  quali  adescar  si  lasciano  dalle  «du» 
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«3.  Convertimini  ad  coi-  ,  a3.  To/g^tópi  a  udire  le 
reptionem  meam:  en  profe-  mU  riprensioni:  ecco  che*^ 
ram  vobis  spiritum  meutn  ,  vi  comunicherò  Um,o spirito, 
et    oslendam    vobis    verba    e  a  voi  farò  nota  lamia  iiot- 


tnea. 


trina . 
Ta.  •  Quia  vocavì ,  et  re^  »4.  Perchè  io  chiamai,  e 
nuislis  :  CKtendi  «narmin  me-  voi  non  obbediste^  stesi  la 
am    et  non  fuit  qui  aspice-     mano,  enissun  ih  fece  atten- 


zione. 


i 


ret . 

*  hai.  65    IJ.  -  66.  4- 

-  ìei\  7.  iB- 
aS.  Despexistis  omne  con-  a5.  Disprezzaste  tutti 

silium  meum,  et  increpalio-  miei  consigli  ,  e  poneste  in 

nes  meas  neglexistis .  non  cale  le  mie  riprensioni; 

a6.  Ego  quoque  in  inte-  26.  Io  pure  nella  perdi zich- 

ritu  vestro  ridebo,  et  sub  ne  vostra  ridefò^  e  vi  scher- 


fazioni  e  dalle  lusioglie  dei  malvagi  j  ond*  e'  aono  gli  stolti ,  che  amano 
quello,  che  ad  essi  e  di  danno,  e  danno  infinito,  e  sono  ancora  oltre 
modo  imprudenti  perche  odiano  la  saluUre  dottrina  ,  la  quale  li  rcnde- 
f-ebbe  saggi    e    felici . 

Vers.  a3.  Volgetevi  a  udire  ec.  Vale  a  dire  siete  stati  finora  fan- 
ciulli ,  è  ornai  tempo  di  esser  uomini ,  di  amare  non  quello,  che  piace  » 
ed  è  nocivo  ,  ma  quello,  che  è  utile  ,  e  può  darvi  salute  :  è  tempo  di 
ascoltare  non  le  inclinaavioni  della  carne  ,  ma  gì'  insegnamenti  dello  spi- 
rilo,  e  i  dettati  della  sapienza  . 

yi  comunicherò  il  mio  spirito ,  Vi  manifesterò  i  miei  sentimenti , 
la  mia  dottrina,  ed  è  lo  stesso  ,  eh'  ei  chiama  dettati  della  sapienza  . 

Vers.  24.  a5*  Perchè  io  chiamai ,  ec.  Rivolge  il  discorso  agli  uomini 
di  duro  cuore  ostinati  nella  loro  stoltezza  e  malizia  . 

Stesi  la  mano,  ec.  Stendere  la  mano  dinota  qui  il  gesto  di  chi  in- 
vita un  altro  perchè  a  lui  si  accosti .  Cosi  una  madre,  stese  le  braccia, 
invita,  e  stimola  il  fanciullo  a  tornare  al  suo  seno. 

Vers.  26.  Io  pure  nella  perdizione  vostra  riderò  y  ec.  Con  questa  forte 
espressione  due  cose  dimostransi  :  primo  ,  che  sono  degni  di  derisione  e 
di  scherno  tutti  quelli  uomini  ,  i  quali  le  temporali  loro  sodilisfazioiii 
preferiscono  a'  beni  etcì  ui ,  e  per  esse  non  dubiUuo  di  sacrificare  V  ani- 
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sannabo*  cuin  vobis  ul,  quocl  ni  rb  ali  ora  quando  snptav- 

tiinebalis  ,  atlvencril .  vena  a  voi  quello,  che  teme- 

Vfite  . 

27.  Cuoi  irruerit  repen-  ^y.  Quando  improvs^isa 
tiDa  calamius,  et  interitas  sciagura  v*  ins^estirà  ,  eia 
quasi  teinpestas  ingrueril  :  morte^  quasi  turbiìie^  vi  sor* 
quaodo  veneri t  super  vos  pi^nderà  ;  quando  sopra  di 
trìbulaiio  et  angustia  :  voi  si  getterà  la  tribolazione 

e  r  affanno  : 

28.  Tunc  invocabunt  me 9  28.  j4llora  costoro  /ii*//i- 
et  uonexaudiain:  mane  con-  vockeranno ,  ed  io  non  gli 
surgeot)  et  non  invenìent  esaudirò,  si  alzeranno  solle- 
n»e  :  citi  ,  e  non  mi  tros^eranno  : 

ag.  Eo  quod  exosam  ha-  ac).   Perocché  ebbero    in 

baerìnt  disciplinam,  et  ti-  odio  la  disciplina ,  non   ab- 


"tt  e  il  corpo  alla  perdizione  7  in  secondo  luogo  ditnostnisì  la  giusta  e 
WTcra  ira  di  Dio  contro  de'  peccatori ,  il  quale  non  si  diletta  già  degna- 
li e  de'  tormenti  degli  uomini  anche  malvagi ,  ma  si  diletta  della  giù- 
^ua ,  e  niaanna  misericordia  avrà  per  coloro  in  eterno .  Ottimamcure 
«»n  Bernardo:  «  che  è  quello,  che  noi  dobbiam  credere  essere  di  pia-  • 
«  cere  della  sapienza  nella  rovina  dell'  empio  ?  Non  altro ,  che  le  giù- 
«  stissime  sue  disposizioni ,  e  l' irreprensibil  ordine  della  Provvidenza  .  E 
«  quello,  che  sai-à  allor  di  piacere  della  sapienza  è  necessario,  che  piaccia 
«  anche  a  tutti  i  sapienti .  Vedi  Ps.  IL  4. 

Quello  y  che  temevate .  La   morte  ;    perocché    questa   temono    sopra 
tatle  le  cose  gli  stolti,  i  peccatori . 

Vers.  27.  Quando  improvvisa  sciagura  ec.  Tutto  questo  versetto  rap- 
presenta vivamente  la  cattiva  e  dolorosa  morte  de' malvagi  . 

Vers.  a8.  Allora,,,  m*  invocheranno^  ec.  Allora,  atterriti  cioè  dal- 
l' aspetto  della  morte  vicina  ,  costoro  ,  che  non  vollero  ascoltarmi  ginm- 
mai,  che  furon  sordi  alle  mie  chiamate  ,  e  rigettarono  li  fniei  inviti  ,  al* 
lora  m' invocheranno ,  ma  senza  prò .  Ma  non  è  egli  vero,  che  in  qua- 
lanque  tempo  il  peccatore  penitente  ritorni  a  Dio,  questi  è  pronto  a  rice- 
Tedo  ?  Sì  certamente  $  ma  lo  Spirito  santo  io  questo  luogo  appunto  e*  inse- 
gna, come  di  rado  egli  avviene ,  che  a  Dio  con  vera  penitenza  ritorni 
chi  abusò  della  misericordia  divina  ,  abusò  de'  mezzi  di  conversione  , 
abusò  del  tempo  della  vita  datogli  per  operare  la  sua  salute  .  Si  alzeranno 
solleciti  t  per  eerearmi . 
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morem  Domini  non  suscepe-    bracciarono  il  timor  del  Si' 
rint,  gnofe, 

3o.  Nec  acquieverint  con-  3o.  E  non  parser  le  orec- 
silio  meo,  et  detraxerint  chie  a' miei  consigli  f  e  si  Je^ 
universae  correptioni  mese,     cev  beffe  di  tuue  le  mie  coi'- 

razioni . 

3i.  Comedent  igitur  fru-  3j.  Mangeranno  periatita 
cius  viae  suae,  suisqite  con-  i frutti  delle  opere  loro ,  e 
siliis  saturabuntur .  si  satolleranno  de'  loro  con^ 

sigìi . 

3a,  Aversio  parvulonim  Sa.  La  indocilità  di  questi 
interficiet  eos ,  et  prosperi-  fanciulli  sarà  la  foro  morte, 
tas  stullorum  perdet  illos  •     e  la  prosperità  degìi  stolti  li 

manderà  in  rovina . 

33.  Qui  autem  me  audie-  33.  Ma  chi  ascolta  me  avrà 
rit ,  absque  terrore  requie-     riposo  senza  paure ,  e  sarà 


Yers.  99.  //  timor  del  Signore .  La  vera  pietà  .  Alcuni  Padri  lessero  : 
la  parola  del  Signore  .  Vedi  sau  Cipriano  lib.  I.  contr.  lud, 

Vers.  3i.  Mangeranno  . . .  i  frutti  delle  opere  laro  •  Mieterà  V  uomo 
quello^  che  a»rà  seminato .  Gal.  VI.  8.  Riceveranno  pena  e  gastigo,  pro- 
porzionato alle  prave  opere  loro  .  I  LXX.  saran  satollati  della  propria  loro 
empietà  .  E  si  sazieranno  ec.  raccoglieranno  abbondevoi  copia  di  frutti 
delle  prave  loro  inclinazioni ,  fratti  di  morte  e    di  etemo  dolore  . 

Yers.  33.  La  indocilità  di  questi  ec. Questi  uomini ,  i  quali  per  tutto 
il  tempo  della  lor  vita  sono  faDciulli,  perchè  altra  guida  non  conoscono, 
se  non  la  cupidità,  periranno  per  la  loro  indocilità,  per  1' avversiuoe  , 
che  hanno  alle  massime  della  vera  sapienza  ,  le  quali  non  hanno  mai  vo- 
lato abbracciare,  e  la  presente  loro  passeggera  prosperità  sarà  il  principio 
della  eterna  dannazione  di  questi  stolti . 

Vers.  33.  Ma  chi  ascolta  me  ,  ec.  Chi  ascolta  la  sapienza  avrà  gran 
pace  di  coscienza ,  avrà  l' abbondanza  degli  aiuti  e  delle  grazie  celesti  , 
e  non  avrà  a  temere  que'mali.  che  soli  son  da  temersi,  vai"  a  dire  di 
perdere  Dio,  di  perder  l'anima  propria,  e  d' iucorrere  negli  eterni  sup- 
plizi. È  vero,  che  questa  felicità  non  può  aversi  intera  e  peiTetta  se  non 
nt;lla  vita  avvenire ,  ma  un  saggio  di  essa  lo  ha  il  giusto  anche  nc!lla 
vita  presente ,  il  giusto ,  dico ,  il  quale  nelle  stesse  tfilioloziuni  ac    glo^ 
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scel,  et  abundaiìlia  perfrue-     wìl' ohbnnfìnfizn  scf*vro  tini 
tur«  timore  malorum  subla-     timore  de*  muli . 
io. 


ria . . ,  perchè  la  carità  di  Dio  è  diffusa  nel  cuore  di  lui .  Boiii«  III.  5  , 
e  la  speransa  de'  beni  futuri ,  e  le  conMilazionì  dello  Spirito  santo  la  fan 
superiore  a*  |>atimenti ,  e  alle  afBiziotii  di  questa  vita . 
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CAPO    II. 


Quanti  beni  porti  «eco  1'  acquisto  della  aapirnxa^e  da  qminti  mali  ella  li- 
licri  r  uomo  :  oou  lei  li  hanno  i  doni  di  Dio  ,  e  seiiY^  di  lei  ai  cade  in 
errori. 


1 .  Fili  mi ,  SÌ  susceperis         i .  Jr  igUuol  mio,  se  tu  vor- 

sermones  meos ,  et  mandata  mi  dar  ricetto  alle  mie  paìXh- 

mea  absconderis  penes  te  ,  le^  e  riporre  gì*  insegnamene' 

ti  miei  nel  tuo  seno , 

a.  Ut   audiat  sapieutiam         n.  affinchè  le  tue  orecchie 

auris  tua  :  inclina  cor  tuum  sìeno  intente  alle  voci  della 

ad   cognoscendam    pruden-  sapienza,  ris^olgiil  cuor  tuo 

tiam  •  a  conoscere  la  prudenza  • 


ANNOTAZIONI 


Vers.  I.  ^,Figliuol  mio ,  se  tu  vorrai,  ec.  Si  averli  chiaro  il  senso  di 
questi  due  Tersetti  ordinandogli ,  e  sponendogli  in  tal  guisa:  Figliuol  mio, 
se  tu  vorrai  dar  ricetto  alle  mie  parole  ,  e  se  vorrai  riporre  nel  tuo  seno 
li  miei  insegnamenti,  e  farne  conserva,  rivolgi,  e  piega  il  cuor  tuo  a 
conoscere  (  vale  a  dire  a  studiare  e  amare }  la  prudenza  ;  perocché  al- 
lora le  tue  orecchie  ascolteranno  i  dettami  della  sapienza  ;  coiiciossiachè 
dove  sarà  rivolto  il  tuo  cuore,  saranno  ancora  rivolte  le  tue  orecchie  : 
ascolterai  volentieri  la  sapienza  quando  1'  amerai .  Una  stessa  cosa  son 
qui  la  prudenza  e  la  sapienza ,  e  anche  la  intelligenza  intendendosi 
sempre  la  sapienza  pratica  ordinante  i  costumi  umani  secondo  la  vera 
onesth  .  Dimostra  adunque  in  qui*sti  due  versetti  lo  Spirito  santo  come  è 
necessario  per  acquistare  la  sapienza  di  ritrarre  il  cuore  dall'  amore  delle 
cose  terrene  per  rivolgerlo  interamente  allo  studio  della  stessa  sapienza  , 
e  come  senza  un  vero  desiderio  del  cuore  indarno  si  ascnlierehbono  i 
suoi  insegnamenti .  I  seguenti  versetti  illustrano  questo  bel  senlimenlo  . 
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3.  Si  enim  sapientiam  in- 
Tocaveris ,  et  inclinaveris 
cor  luum  prudentiae  : 

4-  Si  quaesieris  eam  quasi 
pecuniani ,  et  sicut  tkesau- 
ros  eifoderis  illam  : 

5.  TuDc  intelliges  timo- 
rem  Domini  ,  et  3cientiam 
Dei  invenies  : 

6.  Quia  Dominus  dat  sa- 
pientiam:  et  ex  ore  eius  pru- 
dentìa  et  scieniia , 


?.     II.  a5 

3.  Perocché  se  tu  invoche^ 
rai  la  sapienza,  e  il  cuor  tuo 
rivolgerai  alla  prudenza: 

4.  Se  cercherai  di  lei,  co- 
me  si  fa  delle  ricchezre,  e  la 
scaverai j  cofne  si  fa  dei  /e- 
sori , 

5.  Mlora  tu  apparerai  il 
timor  del  Signore ,  e  trove- 
rai la  scienza  di  Dio  : 

6.  Perocché  il  Signore  è 
quegli,  che  dà  la  sapienza^ 
e  dalla  bocca  di  lui  (  viene) . 
la  prudenza  e  la  scienza  , 


Ven.  3.  Se  invocherai  la  sapienza ^  ec.  Se  con  ardenti  preghiere 
chiederai  a  Dio  la  sapienza,  e  il  cuor  tuo  aprirai  per  domandarla  e  ri- 
ceverla . 

Vers.  4> -^  io.  scaverai,  come  ec.  Se  l'acquisto  della  sapienza  cer- 
cherai con  queir  ar<Ioi*e ,  col  quale  l' avaro  cerca  un  tesoro  nascosto 
sotto  terra;  e  se  qualunque  fatica  ti  parrà  lieve  per  arricchirti  della  sa- 
pienza. 

Vers.  5.  Mlora  tu  apparerai  il  timor  del  Signore ^  ec.  Se  con  tutto  il 
cuor  tuo  cercherai  la  sapienza ,  conseguirai  il  casto  e  santo  timore  di 
Dio,  che  è  la  vera  sapienza,  ed  è  la  scienza  di  Dio,  e  la  scienza  dei 
Mn(i  .Sap.  X.  10.  11  timore  di  Dio,  di  cui  qui  si  parla  egli  è  la  carità  , 
la  quale  coli*  amore  abbraccia  il  sommo  bene,  e  col  timore  si  guarda  90U 
lecitamente  dal  disgustare  lo  stesso  sommo  bene . 

Vers.  6.//  Signore  è  quegli ,  c/te  dà  la  sapienza^  ec.  Questo  versetto 
reade  ragione  di  quello ,  che  è  detto  nel  terzo ,  vale  a  dire ,  che  non 
col  mio  studio  la  sapienza  si  acquista  ,  ma  è  necessaria  ancor  l' urazinue, 
perchè  ella  è  dono  di  Dio,  onde  a  lui  convien  domandarla  .  La  sapienza- 
terrena  può  apprendersi  da' filosofi,  dagli  uomini  di  dottrina  ,  e  di  spe- 
rìenza,  la  sapienza  celeste  viene  da  Dio. 

E  dalla  bocca  di  lui , . .  la  prudenza  ,  ec,  GV  insegnamenti  della 
vera  sapienza  sono  nelle  Scritture  sante  ispirate  da  Dio  ,  dettate  da  Dio: 
àà  esse  impariamo  quello  ,  che  è  da  amarsi ,  quello ,  che  è  da  fuggirsi , 
ina  allìnchì;  questi  insegnamenti  si  amino    e  si    abbraccino   è    necessario 
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7.  Custodiel  rectorum  sa-  7.  Egli  è  il  Custodie  ffella 
luleni,  et  ju-olegel  gnidieii-  salute  de'  giusti,  e  protettore 
les  sìinplicì ter,  di  quelli,   c^ié  camminano 

neir  innocenza  • 

8.  Servans  semitas  iusti-  8.  E  regge  i  passi  de* giti" 
tiae ,  et  vias  sanctorum  cu-  sti ,  e  governa  le  vie  de' san- 
stodiens.  ti. 

g.  Tunc   iatelliges   iusti-  9,    jéllora   tu   intenderai 

tiani  et  iudiciuin  et  aequi-  la  giustizia ,  la    rettitudine 

tatem    et  otnnem  semitaiu  e  f  equità  e  ttUti  i  sentieri 

bonam.  della  onestà. 

IO.  Si  intra verit  sapientia  10.  Se  eturerà  in  cuor  tuo 

cor  tuum,  et  scientia  aniioae  la  sapienza,  e  se  la  scienza 

tuae  placuei'it  :  sarà  tuo  ditetto , 

ìi.  Consilium    custodiet  ii.    Tuo  custofk  sat*à   il 

te  ,    et    prudentia    servabit  hnnn  consiglio,  e  la  prudcn- 

te,  za  ti  salveià. 


V  ajato  di  Dìo .  Onde  sant'  Agostino ,  Ad  Simpliciano  lib.  I.  q.  a. 
«  Allorché  il  Vangelo  si  predica  alcuni  credono  ,  altri  non  credono  :  ma 
«e  quegli^  che  credono  al  predicatore  ,  che  parla  al  di  faorì,  ascoltano 
«e  interiormente  il  predicatore,  e  imparano  :  quelli  poi ,  che  non  credono 
«  ascoltano  solamente  colui,  che  parla  al  di  .fuori,  ma  non  ascoltano  co- 
ce  lui,  che  predica  interiormente ,  e  non  imparano  .  » 

Vers.  7.  8.  Egli  è  il  custode  della  salute  dt^  giusti  .  Dio  mediante  il 
dono  della  sapienza  custodisce  i  giusti,  e  li  conduce  al  porto  della  sa- 
late dando  loro  la  forza  di  superare  le  tentazioni,  i  pericoli  ,  i  naufragj 
dèlia  vita  presente  dove  gli  stolti  periscono.  Li  conduce  al  porto  dflla  sa- 
lute reggendo  i  loro  ((assi,  e  facendo  lor  battere  costantemente  le  vie  della 
giustizia  e  della  sautit^  . 

Vers.  9. -(^//ora  tu  intenderai  la  giustizia,  ec.  Quando  Dio  ti  avrà 
dato  il  dono  della  sapienza,  allora  tu  intenderai  in  che  consista  la  vera  gin- 
ftizia  e  la  rettitudine  e  l'equità,  e  quali  sieno  le  vie  da  battersi  ,  e 
quanto  gran  bene,  e  quanto  ricco  tesoro  nella  giustizia  stessa  si  trovi  na- 
scosto .  Una  stessa  cosa  s' intende  per  tutte  queste  parole  giustizia  ,  retti» 
tudinCf  equità  ,  sentieri  buoni ^  ma  sono  qui  accumi^dati  tutti  questi  sino- 
nimi  per  dinotare  una  vera    e  perfetta  giustizia  . 

^ers.  IO.  I  f.  i5ip  entrerà  in  cuor  tuo  la  sapienza  , . .  Tuo  custode  sarà 
ii  buon  emisi  gì  io,  ec.  Quando  la    sapienza  sai-à    entrata  nell'anima   tua, 
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- 11.  Ut  emaris  a  via  ma- 
la,  et  ab  hoinine,  qui  per- 
versa loquitur  : 

i3.  Qui  relinquuQt  iter 
recluti! ,  et  ambulant  per 
▼ias  tenebrosQS  : 

i4«  Qiti  laetantur  cum 
iDalefecerint ,  et  exsultaut 
in  rebus  pessìmis  : 

i5»  Quortim  viae  perver^- 
sae  suiìt  9  et  infauies  gres- 
sus  eorum  • 

j6.  Ut  eruaris  a  mulìere 
aliena ,  et  ab  extranea,  quae 
mollit  sermones  siios . 


P.    II,  %7 

.  1  %.  Lontano  tenendoti  data- 
la via  del  nude ,  e  dngli  uo- 
mini di  lingua  perversa  : 

i3.  /  quali  ahhandonan 
la  via  diritta,  e  battono  vin 
tenebrose  • 

i4.  /quali  si  rallegrano 
del  male  ^  che  han  fatto ,  e 
delle  loro  malvagità  fanno 
festa .         . 

1  f>.  Le  rie  de*  quali  son 
storte 9  e  vituperosi  iloro  an-^ 
damenii . 

i6.  Ella  ti  farà  star  lon- 
tano dalla  donna  altrui  ,  e 
dalla  donna  straniera,  che 
ha  melate  parole . 


quando  ella  sarà  il  tuo  diletto  ,  e  II  tuo  amore,  i  salutari  contìglj  di  lei  ti 
cutodiraano,  ed  ella  stessa  ti  condurrà  a  salutq  .  La  sapienza  •  la  prudenta. 
Il  scienza,  il  consiglio  dinotano  la  stessa  cosa  ,  cioè  la  sapienza  secondo  i 
fwn  nflìzj  diversi . 

Vers.  la.  i3.  i4-  E  dagli  uomini  di  lingua  perversa:  ec.  Quali  fieno 
questi  nomini  è  spiegato  particolarmente  con  quelle  parole  : .  si  raUtgrano 
del  male^  che  hanno /atto  ,  e /anno  festa  ec.  Sono  adunque  quelli,  i  quali 
non  contenti  di  aver  abbandonata  la  diritta  via  della  virtù,  e  di  camminare 
per  vie  tenebrose  quali  sono  le  vie  dell'errore,  dell'  iniquità  e  del  vizio  , 
bsn  talmente  perduto  ogni  sentimento  di  onestà,  che  esultano,  e  si  gloriano 
dflle  proprie  turpitudini ,  e  procurano  colle  panile  e  coli'  esempio  di  cor* 
rompere  l'altrui  innocenza  :  imperocché  a  questo  fine  sovente  t  libertini ,  e 
quelli,  che  si  danno  il  nome  di  spiriti  forti  si  vantano  della  loro  euipictà 
e  delle  loro  abominazioni . 

Vers.  i6.  E  dalla  donna  straniera  ^  ec.  Vale  a  dire  .  dalla  donna  adul- 
tera .  Dopo  aver  detto  ,  che  la  sapienza  allontanerà  l'uomo  dal  commercio 
(le*  liWrtini  e  degli  empj,  dice  adesso,  che  la  stessa  sapienza  lo  terrà  lon* 
t^Dfì  dalla  donna  impudica;  perocché  nulla  può  darsi,  che  sia  tanto  con- 
trario allo  studio  e  all'  amore  della  sapienza  >  quanto  il  vizio  della  disone- 
»ià.  Ma  per  questa  donna  adultera  può  ancora  intendersi  la  eresia  »  e  ogni 
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17.  Et  relioqait   ducem  ij.  E  abbandona  il  rei* 

pubertatis  suae.  tare  di  sua  gioinnezza, 

iS.Etpacti  Dei  sui  oblila  i8.  Ed  ha  messo  in  di- 

est-:   iDcIìnata  est  enim  ad  menticauza  il  patto  del  Dio 

mortem  domus  eius ,  et  ad  suo  :  fa  casa  di  lei  declina 

inferos  semitae  ipsius  :  verso  la  morte,  e  le  sue  vie 

verso  V  inferno . 

19.   Omnes  9    qui   ingre-  19.  Tutti  quelli ,  che  en- 

diuntur  ad  eam ,  non  rever-  trano  in  casa  di  lei  non  tor- 

tentar  ,  nec  apprehend^nt  neranno  indietro,  né  ripig/ie- 

semitas  vitae.  ranno  le  vie  della  vita . 

«o.    Ut   ambttles   in    via  ac.  affinchè  tu  segua  la 

bona:  et  Galles  iustorum  cu-  buona  strada,  e  non  e^ca 

stodias  •  dai  sentieri  de"  gitisti  • 


Mma  dottrina  y  che  corrompe  la  verità  della  frde  ,  e  qaello  »  che  segue  in 
appresio  beo  si  sdutta  anche  a  questa  sposizione  . 

Vers.  17*  £  abbandona  il  rtUore  di  sua  gi(Hfine%m,  Dimostra  lo 
Spirito  santo  la  gravezza  del  peccato  di  adulterio  dicendo  in  primo  luo- 
go ,  che  r  adultera  sì  toglie  al  primo  marito ,  a  quel  primo  uomo,  con 
eoi  fu  unita  tosto  che  fn  in  etii  di  matrimonio .  E  chiamando  questo 
primo  marito  1/  reUore  di  sua  giainne%%a  viene  a  indicare  come  il  ma- 
rito fu  dato  alla  donna  come  suo  capo  per  governarla  e  dirigerla  e  cu- 
stodirla . 

Yers.  18.  Ed  ha  meuo  in  dimentieanta  il  patto  del  Dio  suo  .  Ha  di- 
sprezzato ,  ha  violato  (  in  secondo  lungo  )  il  patto ,  il  vincolo  sacro  del 
matrimonio  ,  di  cut  il  suo  Dio  fu  l' autore  e  1*  istitutore .  Vedi  Gen. 
II.  24. 

La  casa  di  lei  declina  verso  la  morte  ^  ec.  Alla  casa  di  lei  si  va 
per  una  strada  declive,  la  quale  alla  morte,  o  all'inferno  conduce  i  mi- 
seri suoi  amatori  .  Secondo  la  legge  1'  adultero  e  Y  adultera  erano  puniti 
con  pena  di  morte  Levit.  W,  io,  Deuler,  XXII.  aa. 

Vers.  19.  Non  torneranno  indietro ,  ec.  Cadono  in  un  baratro  pro- 
fondo ,  da  cui  o  non  mai ,  o  con  somma  difficoltà  potran  trarsi  fuora ,  per 
ripigliare  le  vie  della  vita  onesta  e  virtuosa  .  Sant'  Agostino,  Confess, 
Vili.  7.8,  ec.  descrive  pateticamente  con  quanta  pena  mediante  1*  ajoto 
grande  del  Signore  giungesse  a  staccarsi  da  questo  pestifero  amore. 

Vers.  'JO.  Affinchè  tu  segua  la  bttona  strada  ,  ee.  Questo  versetto 
lega  col  sedicesimo . La  sapienza  ti  terrà  lontano   dalla   donna   adultera. 


Digitized  by 


Google 


e  A  ?• 
91.  Qui  enim  recti  sani, 
habitabunt  in  terra ,  et  sioi- 
plices  peraianebunt  in  ea  • 

a2.  *  Impii  vero  de  terra 
perdentiir  :  et  qui  inique 
aguDt ,  aufereotur  ex  ea  • 


11^  19 

m.  Perocché  gli  uomini 
retti  abiteranno  la  terra ,  e 
g!^  innocenti  vi  averanfer* 
ma  stanza  • 

a%.  Ma  gli  empj  saranno 
sterminati  dalla  terra ,  e 
quelli,  che  operano  iniqua* 
mente,  ne  saranno  rapiti. 


ti  terrà  lontano  dal  nul« ,  «(Bnchè  tn  sii  capace  di  fare  il  beve ,  di  bat* 
lere  la  via  de* giusti. 

Vers.  91.  aa.  ^^itcr/i/ino  ia  terra  ^  ec.  Un'antica  versione  invece  ili 
abiteranno  porta  erediteranno  ,  avranno  ìiì  retaggio  la  terra  ,  lo  che  to* 
dica  più  chiaramente  come  non  tanto  della  nostra  terra ,  quanto  della 
terra  ^e'  vivi  dee  intendersi  questa  promessa .  I  giusti  avranno  pace  y  e 
stanza  Femia  in  questo  mondo  sotto  la  protezione  ilei  Signore,  e  avranno 
starna  eterna  e  l)oata  nella  vita  avvenire  .  I  cattivi  da  questa  terra  , 
nella  quale  ai  credettero  di  formarsi  la  loro  felicità ,  e  dopo  la  qvalo  al» 
tro  bene  Bon  amarono ,  da  questa  terra  violentemente  »  e  eoo  grande 
loro  pena  e  tormento  sarauno  strappati ,  e  portati  via  repentinamente 
per  andare  al  luogo  del  loro  supplizio  etemo . 
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CAPO    IIL 


La  «ìhpienila  protanf^a  la  vita:  non  iscnrdarti  mai  ridia  in'ii'rvS'irdiii  n  dèlia 
verità  «  iperare  io  Dio  ,  temere  Dio  ,  fmorart  Dia  :  porla  l'è  con  f(««i4io  I» 
correiione  del  Signore:  elogio  d«'lia  sapienza  •  Tutto  tonin  a  bene  a  tpiclliy 
che  amano  la  sapienza  :  liberalità  Verso  1'  arriicn  :  guardarsi  di  fWrgti  male:' 
mtm  all«rCMW%f  non  imitare  i eattivi  :  i  cattivi  vauuo  in  perdisiunergli  uo- 
mini pii  sono  benedetti . 

i.rili  mi^  ne  obliai isca-^  l^MI  iglìuol  mio  ,  non  ti 

ris  legis  meae ,  et  praecepla  scordare  della  miti  legge  •  è 

mea  cojr  tuum  custodiat  :  serba  in  cuor  tuo  li  miei  in- 
segnamenti: 

a.  Ijongitudinem  enim  die-  a.  Perocché  questi  frutte^ 

rum  ,  et  annos  vilae  et  pa-  ranno  ft  te  lunghezza  di  gior- 

ceni  apponeni  libi  •  iii\  e  anni  di  vita  e  pace  ; 

3é  Misericordia    et    veri-  3.  Non  si  distacchino  dai 

tas  te  non  deserant,  circum*  tuo  fianco  la  misericordia  e 

ANNOTAZIONI 

Yers.  I.  iVan  ti  scordare  della  mia  legge ,  ec.  Alcuni  fondati  sa  que- 
ste parole  hanno  credulo,  che  parli  qui  il  Signore  :  ma  da  tutta  la  serie 
del  ragionamento  sembrami  apparir  ch'arameiite,  che  Salomone  è  (fuegli, 
ehe  ^uol  risvegliare  nel  suo  discepolo  1*  amore  della  sapienza  col  fame 
cedere  i  preziosi  suoi  frutti  ;  e  la  Toce  legge  è  usata  anche  altre  Tolte  a 
significare  le  lezioni  della  sapienza. 

'S ers.  ^.  Questi  frutteranno  a  te  lunghezza  di  giorni ^  ec.  Ti  frutte- 
ranno vita  lunga  e  felice  .  La  pace  si  pone  dagli  Ebrei  per  ogni  sorta  di 
prosperità,  e  la  feliciUi  temporale  fu  promessa  da  Dio  a  quelli  ,  che  08<> 
servassero  la  sua  legge,  Exod^JLJi.  la.  D<fut,  V.  6,  ec^  e  fu  promessa 
come  una  figura  ,  ed  una  caparra  de'  beni  spirituali  ed  eterni ,  a'  quali 
asniraron  sempre  i  veri  figliuoli  di  Abramo  fedele . 

Yers.  3.  La  misericordia  e  la  verità  :  ec.  Col  nome  di  misericordia 
iotendesi  tutto  quello,  che  per  principio  di  carità  e  di  benignità  sì  fa 
dall'  uomo  in  servigio  dei  prossimi  :  la  verità  comprende  quello ,  che 
per  giustizia  a  Dio  sì  debbe^  e  a'  prossimi . 
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da  eas  galla  ri   luu ,  el,  de*- 
scrìbe  in  ubulis  cordis  Ui  i  • 

4*  El  inveuies  graliam  el 
discipliDam  bonain,  corain 
Deo  el  homiuibus. 

5.  Habe  njuciarn  in  Do- 
mino ex  Iole  corde  tuo ,  el 
neinaitaris  prudenliae  luae. 

6.  in  omnibus  \iis  luis 
cogita  illuin  ,  el  ipse  dii^igel 
gressus  tuos. 

7.  *  Ne  sis  sapiens  apud 
temetipsum  :  tiine  Deuin,  el 
recede  a  uialo  : 

*  Itoti t.    I-i.    16. 


III.  3i 

la  verità  :  fanne  monile  al 
tuo  collo  9  e  portale  scritte 
nelle  tavole  del  tuo  cuore  ; 

4*  E  sarai  adorno  di  gm^ 
zia  e  di  modesti  costumi  nel 
cospetto  di  Dio  e  degli  uo- 
mini • 

5.  Spera  con  tutto  il  cuor 
tuo  nel  Signore,  e  non  ap' 
poggiarti  alla  tua  prwienza. 

6.  In  tutte  le  tue  circo^ 
stanze  ripensa  a  lui,  ed  egli 
reggerà  i  tuoi  passim 

7.  Non  esser  sapiente  ne- 
gli  occhi  tuoi  ;  temi  Dio  9  e 
fuggi  dal  male. 


Fanne  monile  al  tuo  collo  »  ec»  Abbile  sempre  con  te,  e  sìeno  sem* 
pre  il  too  oniameuto  crine  ù  orDainento  de' nobili. fanciulli  la  hcilla  il'oruy 
eh*  e'  portano  appesa  al  collo  ,  dice  il  Crisostomo .  In  ep.  ad  Philip.  E 
per  maggior  sicurezza  portale  scritte  nelle  tavole  del  tuo  cuore  j  dove 
BÌ  allude  air  uso  di  scrivere  sopra  le  tavolette  coperte  di  cera  . 

Vera.  5.  E  non  appoggiarli  alla  tua  prudenza  .  Non  dice ,  che  1'  uo- 
mo Don  debba  far  uso  de'  lumi  e  de'  mezzi ,  che  Dio  stesso  gli  ha  dato 
per  operare  9  lUii  e  insegua  a  non  tìdarci  di  noi  medesimi  y  a  non  cre- 
derci capaci  di  far  qualche  cosa  da  noi,  come  da  noi  particolarmente  In 
tatto  quel,  che  concerne  la  nostra  salute,  e  lo  spirituale  profìtto,  men- 
tre, come  dice  1'  Apostolo ,.  tutta  la  nostra  sufficienza  dee  venirci  da  Dio^ 
II.  Cor.  ni.  L'  umiltà  (  dice  san  Basilio  ConstU,  monast,  cap,  17}^  i/itf.- 
sauito  tesoro  di  tutte  le  virtù  ;  e  quanto  meno  1'  uomo  (ara  capitale  di 
se  stesso  ,  tanto  piii  saprà  conlidare  nel  suo  ,Dio  • 

Yers.  6.  In  tutte  le  tue  circostante  ripensa  a  Uiiy  ec.  In  tutti  gli 
aiTan  ,  in  tutti  gì'  incontri  ricordati  di  Dio ,  innalza  a  lui  la  tua  mente  » 
ed  egli  penserà  a  te,  ed  egli  reggerà  ,  e  condurrà  a  buon  fine  i  tuoi  passi. 
Un  uomo ,  che  ha  sempre  Dio  nella  mente ,  e  nel  cuore  può  dir  eoa 
Davidde  :  Dio  è  il  mio  Pastore y  e  nulla  a  me  mtmcherà  Ps.  XXIL  i« 

Vcrs.  7.  Non  esser  sapiente  negli  occhi  tuoi  .  La  vera  sapienza  è  umi- 
le, onde  l'Apostolo  hCor,  IIL  t8.  Se. alcuno  Ire  di  voi  si  tiene  p^  sst» 
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8.  Senitas  quippe  erit  um-  8.  Perocché  così  goderan 

Bilico  tuo ,  et  irrigatìo  òs-  sjonità  le  tue  n>iscere ,  e/re- 

slum  tuorum  .  sche  saran  le  tue  ossa  . 

'    9.  *  Houora  Dominum  de  9.  Onora  il  Signore  colle 

tua  substaniìa ,  et  de  primi-  tue  facoltà  ^   e  dà  a  lui  le 

tiis  omoium  frugum  tuarum  primizie  ili  tutti  i frutti  tuoi: 
da  ei  : 

*  Tv^.  4*  7-  "  ^"<^*  *4-  *3. 

IO.  Et  implebuntur  hor-  10.  E  i  tuoi  grana/  si  em- 

rea  tua  saturitate,  et  vino  piemnno  quanto  brainar  tu 

lorcularia  tua  redundabunt.  puoi ,  e  le  tue  cantine  ridon- 

•^^  deranuo  di  vino. 

11.*  Disciplinam  Domini^  11.  FigUuol  mio  ,  non  ri- 

fili   mi,  ne  abiìcias:  nec  de-  gettare  la  correzione  del  Si- 

Bcias  cum  ab  eo  corriperis  :  gnore^enon  attediarti  qunn- 

•  iJrùr.  12. 5.  -  j4poc.  3. 19.  d*  ei  ti  gastiga  : 

piente  y  diventi  stolto,  nffln  di  esser  sapiente.  Vedi  ancora  lacob.  III.  ii, 
e  Isaia  V.  ai.  Guai  a  voi^  che  siete  sapienti  negli  occhi  vostri . 

Vcrs.  3.  Goderan  sanità  le  tue  viscere  ,  e  fresche  ec.  I  CjXX.  lessero  t 
goderà  sanità  il  tuo  corpo  ,  e  ben  disposte  saran  le  tue  ossa  .  Allegorica- 
mente pei-  la  sanità  «ielle  viscere,  e  pel  buono  sUto  delle  ossa  s'intende  la 
sanità  e  il  buono  stato  -dell*  anima  come  effetto  del  timor  santo  di  Dio  ,  il 
qual  timore  è  raccomandalo  nel  versetto  precedente  ;  conciossiacbè  qnesto 
timore  e  raffrena  le  prave  cupidità  ,  e  dà  ali*  anima  una  forza  e  attività 
grande  per  le  buone  opere ,  onde  Davfdde:  Trafiggi  coi  tuo  timore  le  carni 
mie,  perocché  io  ho  temuto  li  tuoi  giudizj  :  ho  operato  con  giustizia  ee. 
Vs.  CXVIII. 

Yers.  9-  IO.  Onora  il  Signore  eolie  tue  facoltà,  ee.  Si  onora  Dio  colle 
proprie  facoltà,  e  ajntando  con  esse  i  poveri  per  amore  di  Ini,  e  impiegan- 
dole in  ciò,  cbe  riguarda  il  slio  culto  :  così  gli  Ebrei  presentavano  a  Dio  le 
decime  ,  le  primizie ,  le  vittime ,  e  altre  oblazioni,  dimostrando  con  questo 
di  riconoscer  da  Dio  tutti  i  beni  anche  temporali,  e  consacrandone  a  lui  la 
parte  migliore  .  Dio  ricompensa  con  generosità  degna  di  lui' la  liberale  pietà 
del  giusto,  onde  gli  Ebrei  con  una  maniera  di  proverbio  dicevano  la  decima 
arricchisce .  V  abbondanza  de'  beni  di  questo  mondo  era  figura  di  quel 
tesoro  inesausto ,  che  il  giusto  accumula  ne'  cieli  colle  opere  di  pietà.  Vedi 
Matth,  VI.  19.  ao. 

Vers.  II.  ta.  Non  rigettare  la  correzione  del  Signore  ,  ec.  Non  pren- 
dere  in  mala  parte  la  correzione,  vale  a  dire  i  flagelli,  i  patimenti,  U  affli- 


Digitized  by 


Google 


/ 


C  A  V.     III. 

la.  Quem  enim  (liligil  Do-  la.  Perocché  corregge  // 

minus,  campir:   et   c|u:ìsi  Signore  quelli  che  anif/ie 

pater  in  filio  complacet  si-  ne* quali  pone  il  suo  affètto, 
bi. 


come  un  padre  nel  figlio  . 

i3.  Beato  l' uomo  ,  che 
ha  fatto  iicquisto  della  sa- 
pienza ,  e  il  quale  è  ficco  di 
prudenza  : 

i4-  L*  acquisto  di  lei  più 

va/e,  che  L*  acquisto  dell*  ar- 

auri  primi   et  purissimi  fru-     gento  ,  e  i  frutti  di  lei  più 

crus  eiiis  :  che  l*  oro  eletto  e  finissimo: 

i5.  Preliosior  est  ciinctis 


j3.  Beatiis  homo ,  qui  io- 
veoìi  sapientiam  ,  et  qui  af* 
fluit  prudentia  : 

i4-  Melior  est  acquisirlo 
eiiis  Denoti» iione  argenti  et 


opibus:  et  omnia,  qnae  de- 
sìderantur,  buie  non  valeut 
comparar]  • 

16.  Longitudo  dierum  in 
deitera  eius,  et  in  sinistra 
illius  divitiae  et  gloria  « 


j5.  Ella  è  più  pregevole 
di  tutte  le  ricchezze  ,  e  le 
cose  più  stimate  non  possoti 
mettersi  in  paragone  con  essa. 

*6.  Ella  ha  nella  destra 
mano  la  lunga  vita  ,  nella 
sinistrale  ricchezze  e  laglo^ 
Ha  . 


ziABÌ ,  che  Dio  ti  roand»,  noo  ti  lasciar  prendere  dalla  impasienaa  ,  quando 
piittosto  hai  motivo  óì  conaolarti  delle  stesse  affltaioni,  riguardandole  coma 
un  pegno  dell'  amore,  che  Dio  ti  porta  ;  perocché  egli  corregge  quelli ,  che 
aina  come  suoi  figli .  Vedi  quello  ,  che  si  è  detto  Nebr,  XII.  5  ,  dove  l'Apo* 
iiolo  citò  la  seconda  p^irte  del  versetto  la.  secondo  i  LXX.  £  uell' Apo* 
edisse  Ili.  ig.  Io  quelli  che  amo  li  riptemloy  e  li  gf^stigo . 

Yers.  i3.  Beato  l'uomo^  che  ha J'aUo acquisto  della  sapienza^  ee.  Beata 
ciJaìy  il  quale  per  mezzo  dell' orazione»  e  per  lo  studio  della  divina  Pa-> 
n>la,  e  per  me/zn  ancora  delle  tribolazioni  fa  acquisto  della  sapienza,  più 
l>^4to  ancora  se  nella  sapienza  va  crescendo  coutiiiijainente ,  talnieute  che 
ricca  ne  div«*nga  e  rrcolmo  .  Ne'  seguenii  versetti  rende  di  ciò  ragione  lo 
Sjjiriro  santo . 

Vors.  ìd.  Elia  ha  nvUn  destra  mano  la  lunga  vita^  ec.  La  sapienza  ai 
i*m  amatori  presenta  e  oilrnsce  tutto  quello,  che  gli  uomini  ««mano  soni* 
iuiiiuente,  vita  lunga,  r:cchezze  e  gloria:  vale  a  dire  promette  vita  in- 
<Hor(.Ì0,  ricchezze  spirituiilii  ^loua  infinita  ne'  cicli. 

Ìo;ji.  MU.  3 
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jj.  Viae  eius,  viae  pul-  ij.  Le  vie  di  lei  ^  vie  bel- 
chrae  ,  et  oranes  semitae  il-  le  ,  e  in  tutti  i  suoi  sentieri 
lius  pacificae  .  è  la  pace  • 

18.  Lignum  vitae  est  his,  18.  Ella  è  Inalbero  della 
qui  apprehenderìnt  eam :  et  vita  per  quelli,  else  V ab- 
qui  tenuerit  eam  ,  beaius  •        bracciano ,  ed  è  beato  chi 

al  suo  seno  la  stringe  • 

19,  Domious  sapientia  19.  Per  la  sapienza  il  Si- 
fundavit  terra rn  ,  stabilivit  gnore fondo  la  terra  ,  i  cieli 
coelos  prudentia  .  ordinò  per  mezzo  della  pru-^ 

flenza . 


Vert.  17.  £«  vitf  di  leiy  vie  belle j  ec.  Le  vie  della  sapienxay  vale  « 
dire  le  maniere  di  agire  insegnate  e  prescritte  dalla  sapienia  sono  belle  f 
sono  piene  di  decoro  e  di  grazia ,  e  alla  pace  conducono ,  cioè  alla  con- 
tentezza e  sereoitk  della  coscienza,  che  è  effetto  della  pace  con  Dio  e 
della  vittoria  delle  passioni .  Al  contrario  le  vie  del  vizio  sono  brutte  , 
odiose  t  esecrabili ,  e  in  esse  regna  il  tumalto,  il  disordine  ,  V  amarezza. 

Vers.  iS,  Ella  è  r  albero  della  vita^  ec.  Allude  all'albero  della  vita 
piantato  nel  mezzo  del  paradiso,  Gen.  II.  9.  17;  del  qual  albero  i  frutti 
doveano  conservare  la  perfetta  sanità  e  la  vita  di  Adamo .  Vuol  dire 
adunque ,  che  la  sapienza  dii  all'  nomo .  vita  immortale ,  piena  di  soavità 
e  di  delizie:  rendendo  all'uomo  la  sapienza  quello,  che  egli  perde  in 
Adamo,  allorché  gli  fu  tolto  di  gustare  de*  frutti  dell'  albero  della  vita; 
mediante  la  sapienza  e  là  virtii  giunge  1'  uomo  al  possesso  del  Paradiso, 
dove  per  la  visione  di  Dio  acquista  vita  immortale  e  beata  .  Vedi  ApacaL 
IL  7.  XXII.  I. 

Vers.  19.  Per  la  sapienza  il  Signore  fondò  la  terra  ,  ec.  La  sapienza 
umana,  quella,  per  cui  gli  uomini  conoscono  Dio  e  lo  amano,  e  lo  ser- 
vono ,  questa  sapienza  è  una  partecipazione  della  sapienza  divina  ;  onde 
da  quella  passa  adesso  a  parlare  di  questa ,  e  rammentando  le  operazioni 
della  sapienza  di  Dio  ,  viene  insieme  a  insegnare,  che  quella  sapienza , 
di  cui  Dio  fa  parte  all'  uomo  ,  dee  essere  attiva,  e  occupata  neiresercizio 
delle  virtù  .  Dice  in  primo  luogo  ,  che  per  la  sapienza  Dio  fondò  la  terra, 
e  ordinò  i  cieli  :  né  solamente  la  terra  e  i  cieli  creò,  ma  nuovaiuente 
di  continuo  li  crea  ,  mentre  e  la  terra  e  il  ciclo  con  tutto  quello  ,  che 
ueir  una  e  nell'  altro  contiensi  egli  conserva  per  mezzo  della  stessa  sa- 
pienza . 
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20.  Sapjentia  illius  eru- 
perunt  abyssi ,  et  nubes  rò- 
re  coDcrescunt . 

21.  Fili  mi  9  ne  effluant 
baec  ab  oculis  tuis  :  Custodi 
legem  atque  consilium: 

M.  Et  erit  vita  ànimae 
taae,  et  gratia  faucibus  tuis. 

aS.  Tunc  ambulabis  fidu- 
cialiter  in  iria  tua,  et  pes 
taos  non  impinget  ; 

24.  Sì  dormieris  y  non  ti- 
mebis:  quiesces,  et  suavis 
erit  somnus  tuus  : 


III.  35 

ao.  Per  la  sapienza  di  fui 
scaturirono  le  sorgenti^  e  le 
nubi  in  rugiada  si  addensano. 

a  1 .  Figliuol  mio,  non  per- 
d^rqueste  cosedi  vista  giam- 
mai :  osserva  la  legge ,  e  i 
miei  consigli: 

aa.  Ed  e^ saranno  vita  al^ 
V  anima  tua ,  e  orneimento 
al  tuo  collo  : 

aS.  /allora  tu  camminerai 
confidanza  per  la  tua  stra- 
da, e  non  troi^erà  inciampo 
il  tuo  piede  : 

a4.  In  dormendo  sarai 
senza  paure;  riposerai,  e 
sarà  il  tuo  sonno  soave  : 


Vers.  ao.  Per  la  sapienza  di  Uà  seaiur irono  le  sorgenti,  ec,  Ram- 
menta  come  opera  delia  sapienza  di  Dio  le  fontane ,  le  quali  qua  e  là 
sgorgano  dalla  terra  a  irrigarla  e  fecondarla ,  e  rammenta  anche  le  ru- 
giade, le  quali  nella  terra  santa  sono  molto  copiose  ,  onde  fanno  gli  e^ 
fetti  stessi  delle  piogge  . 

Yen.  ai.  Non  perder  queste  cose  di  vista  ee,  Sieno  sempre  presenti 
alla  Ina  mente  ,  alla  tua  memoria  questi  miei  dncti menti ,  osserva  la  di* 
vioa  legge  e  i  miei  consigli .  La  parola  miei  l'ho  presa  dalla  versione 
de'LXX. 

Vers.  aa.  Saranno  vita  all'  anima  tua  .  I  miei  consigli  saranno  prin- 
cìpio di  vita  e  di  salute  all'  anima  tua  :  procureranno  all'  anima  tua  la 
Ti'a  di  grazia ,  e  finalmente  la  vita  beata  e  gloriosa  se  tu  gli  osserverai. 
E  ornamento  al  tuo  collo.  Ti  orneranno,  li  daranno  grazia  e  de- 
coro come  una  preziosa  collana  orna  e  distingue  un  ragguardevole  per* 
snnaggio  .  Vedi  eap.  I.  9. 

Vers.  a3.  Non  troverà  inciampo  il  tuo  piede .  La  via  d^a  sapienza  è 
pi^na,  e  senza  inciampi,  e  senza  Scandali,  e  se  in  qualche  tribolazione 
la  t*  imbattersi  ,  la  supererai  con  fortezza  . 

Vers.  a4.  In  dor menilo  sarai  senza  paure  ;  ec,  IVon  sarà  turbato  il  tuo 
^nati  dft  notturni  spaventi  :  ripoMsrai  tranquillo  nel    seno    della    Provyi . 
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ab.  Ne  paveas  repentino  a5.  Non  temerai dt  repen- 
terrore,  et  irruentes  tibi  pò-  tino  spavento  ,  né  della  pos^ 
tentias  iuipiorum.  sanza  degli  ernpj  ,  che  ti  as- 

salisca  • 

.a6.  Dominus  enim  erit  a6.  Perocché  il  Signore 
in  latere  tuo,  et  custodiet  sarà  al  tuo  fianco  ,  e  gover- 
pedem  tuum  ne  capiaris.  nera  i  tuoi  passi ,  affinchè 

tu  non  sii  foro  preda . 

ny.  Noli  prohibere  bene-  aj.  Non  impedire,  che fac- 
facere  eum,  qui  potest  :  si  eia  del  btne  colui ,  che  può: 
Tales ,  et  ipse  bene£ic  •  e  se  puoi  tu  ^fa  del  bene. 

a8.  Ne  dicas  amico  tuo  :  18.  Non  dire  al  tuo  ami- 
Vade  9  et .  revertere  :  cras  co:  V^a ,  e  ritoma ,  domane 
dabo  tibi ,  cuoi  statiin  pos-  ti  d/irb,  quando  tu  puoi  dir 
sis  dare.  subito. 


denza  •  Alcuni  per  questo  sonno  intendono  la  morte  :  la  tua  morte  sarà 
un  sonno  quieto  e  tranquillo ,  ti  addormenterai  nella  dolce  speranza  della 
risurrezione  beata  . 

Vers.  a 5.  Della  possanza  degli  ernpj ,  ee.  Può  intendersi  non  tanto 
degli  uomini  cattivi  quanto  de'  demoni ,  coi  quali  ha  continuamente  da 
combattere  il  giusto  come  ci  insegna  1'  Apostolo  Ephes,y\.  la. 

Vers.  27.  Non  impedire^  che  faccia  del  bene  colui ,  che  può  :  ec.  Dopo 
aver  dato  nel  versetto  5.  il  primo  precetto  riguardante  il  culto  di  Dio, 
si  era  esteso  nel  celebrare  la  sapienza,  e  dimostrarne  gli  effetti  ,  ripiglia 
adesso  i  particolari  insegnamenti  ,  e  vieue  da  prima  a  parlare  della  be- 
neficenza verso  del  prossimo  .  Ma  qnesto  versetto,  il  di  cui  senso  è  as«ai 
chiaro  nella  nostra  Volgata  secondo  V  Ebreo  potrebbe  tradursi  :  non  trat- 
tenerti dal  dare  il  bene  a  chi  è  dovuto  (letteralmente  a  chi  ne  è  il  padrone) 
quando  tu  hai  potestà  di  farlo  :  cosi  il  Vatablo  e  varj  Rabbini .  E  do\ulo 
il  bene  ,  cioè  il  soccorso,  l' ajuto  a'  poveri  dai  ricchi  ,  che  hanno  il  super- 
fluo, e  riguardo  a  questo  superfluo  i  poveri  ne  sono  qui  detti  padroni^ 
onde  quella  parola  del  Crisostomo  :  Perchè  t*  impati  enti  quando  i  poveri 
ti  chieggono  qualche  cosa  ?  chieggono  la  roba  del  Padre  y  non  tua  . 

Vers.  .18.  Quando  tu  puoi  dar  subito.  I  LXX.  aggiungono  :  perocché  tu 
non  sai  qutly  che  sarà  il  di  seguente  .  E  come  porta  un  greco  proverbio  • 
le  grazie,  elio  vengono  tardi  sono  grazie  poco  grate  . 
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ag.  Ne  moliarìs  amico 
tuo  maluin ,  curn  ille  iu  te 
habeat  Dcluciam . 

3o.  Ne  contendas  adirer* 
sus  hominenj  frustra ,  cum 
ipse  libi  oihil  mali  fecerit. 

3i.  *  Ne  aemuleris  homi- 
neiD  ioiustum,  nec  imileris 
vias  eius  • 

*  Psai.  36.  I. 

32.  Quia  abominalio  Do- 
mini  est  omnis  ilkisor,  et 
cum  simplicibus  sermocina- 
tio  eius  • 


III.  37 

ag.  Non  macchinare  alcun 
male  contny  del  tuo  amico  , 
mentre  quegli  si  fida  di  te. 

3o.  Non  litigare  con  ve- 
run  uomo  senza  motivo , 
quando  quegli  non  li  a  fatto 
a  te  nissun  male  . 

3j.  Non  portar  invidia 
all'uomo  ingiusto^  e  non  imi- 
tare i  suoi  andamenti . 

3a.  Pet\>cchè  gli  scherni- 
tori tutti  sono  in  abomina- 
zione dinanzi  al  Signore  ,  e 
la  sua  confabulazione  è  coi 
semplici . 


Vera.  3i.  Non  portar  invidia  alt*  uomo  ingiusto.  È  lo  stesso  sentimento 
dìDavidde  Ps,  XXXVI.  i.  Il  vedere  ,  che  i  catti\i  molte  volle  son  pro- 
sperali h  sovente  argomento  di  tentazione  pe' giusti,  tentazione  pei'ò,  eh'  ei 
rigetteranno,  e  vinceranno  facilmente  quando  i  lor  pensieri  rivolgano  alla 
vita  avvenire,  dove  e  gì'  ingiusti  della  loro  ingiustizia,  e  i  buoni  della  loro 
pazienza  avran  condegna  mercede .  Vedi  Tob.  XXI.  7.  Ps.  LXXII.  «  Se 
«  Dio  (dice  il  Crisostomo  )  su  questa  terra  tutti  i  cattivi  punisse,  nissnno 
«  spererebbe  la  risurrezione  futura  ,  quasi  si  desse  quaggiù  a  tutti  ki  lor 
«  mercede  :  per  questo  alcuni  qui  ne  punisce,- la  maggior  parte  qui  non  lì 
«  punisce  .  Hom.  8.  in  ^.  ad  Tim, 

Vers.  3a.  Gli  schernitori  tutti  sono  in  abbominazione  ec.  Schernitori  , 
ovver  derisori  sono  chiamati  i  perversi  uomini  ,  i  quali  se  non  sempre  colla 
lÌDgaa,  almeno  co' fatti  si  burlano  di  tutto,  si  burlano  della  vita  avvenire, 
de'  premj  e  delle  pene  del  secolo  futuro  ,  si  burlano  della  pietà  e  della 
giustizia  e  de'  giusti  ;  sono  perciò  ab  borni  nevai  i  nel  cospetto  di  Dio  ,  il 
quale  ama  r  innocenza ,  e  cogl' innocenti  tratta  familiarmente,  e  ad  essi 
comunica  i  suoi  arcani  .  Così  Cristo  trattò  come  amici  i  suoi  Apostoli ,  e  ad 
essi  manifestò  gli  occulti  mister),  Io.  XV.  16.  ce  co'  semplici  (  dice  san  Gre- 
«  gorio)  dicesi,  che  Dio  volcnlirri  confabula,  perchè  egli  colla  celeste  sua 
«  luce ,  per  V  intelligenza  de' superni  mlsterj ,  rischiara  le  nienti  di  quelli, 
«  i  quali  da  veruna  ombra  di  doppiezza*  non  sono  ottenebrati . 
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33.  Egestas  a  Domino  in 
domo  impii ,  habitacula  aU- 
tem  iustorum  benedicentur  • 

34.  Ipse  deludet  illusores, 
et  mansuetis  dabit  gratiam . 

35.  Gloriam  sapieules  pos- 
sìdebunt  :  stultorum  éxalta- 
tio  9  ignominia  « 


53.  Dal  Signore  è  manda" 
ta  la  miseria  a  casa  delf  em- 
pio ;  ma  saran  benedette  le 
abitazioni  de* giusti . 

34.  Da  lui  gli  schernitori 
saranno  scherniti j  e  sarà  da- 
ta la  gmzia  a  mansueti . 

35. 1  saggi  avran  per  loix) 
retaggio  la  gloria:  l* esalta- 
zione  degli  stolti  è  la  loro 
igfiominia  • 


Vers.  33.  Dal  Signore  è  mandata  la  miseria  a  casa  dell*  empio  ;  ec. 
Gli  empj  anche  in  mezzo  all'  abbondanza  nei  loro  ricchi  e  grandiosi  palazzi 
5on  miserabili  riguardo  a  qne' beiH,  che  soli  possono  far  l'uomo  veramente 
e  costantemente  felice,  riguardo  a'  beni  spirituali  :  i  tugurj,  le  povere  abi- 
tazioni de'  giusti  sono  benedette  dal  Signore,  e  in  esse  Dio  manda  la  pace 
e  le  consolazioni  e  le  grazie  celesti . 

Yers.  34.  Gli  schernitori .  Vers.  3 a. 
B  sarà  data  la  grazia  a'  mansueti .  I  mansueti  sono  gli    umili  come 
apparisce  dal  Greco,  nel  quale  questo  versetto  sta  in  tal  guisa  :  //   Signore 
resiste  a* superbi ,  e  agli  umili  dà  la  grazia'.  Vedi  L  Petr.Y,  5,  lacob. 
IV.  6. 

Vers.  35.  L*  esaltazione  degli  stolti  è  la  loro  ignominia.  La  gloria  vera 
e  nel  tempo  e  nell'eternità,  è  dote  propria,  e  patrimonio  de' saggi,  decrlì 
uommi  pii  e  virtuosi  ;  gli  stolti,  i  cattivi  se  in  questa  terra  saranno  esaltati, 
ciò  ad  altro  non  servirà  se  non  a  rendere  più  visibili  i  loro  vizj  »  e  di  più 
l'apparente  loro  gloria  finirà  in  etema  ignominia  • 


Digitized  by 


Google 


LIBRO  DE' PROVERBI  $9 

CAPO     IV. 


11  sagì^'o  col  suo  esempio  esorta  gli  altri  a  cercare  la  sapieou  ^  della  quale 
dimnatra  1*  utilità  :  schivare  le  Tìe  degli  eoipj  ,  imitare  i  giusti  ,  custodia 
dei  cuore  ,  della  bocca  ,  •  de'  passi . 


I.  Audite  filli  discipUnam  i .  /^  igliuoli ,  ascoltate  i 
patris,  et  attendite,  ut  scia-  documeiut  del  padre,  e  state 
lis  prudentiam  •  attenti    ad  apparar  la  pmr 

denza  • 

a.  Donum  bonam  tribuam  a.  Un  buon  etono  fatò  io 
Tobis ,  legem  meam  ne  de-  a  voi  :  guardateci  dall^  ab^ 
reliaquatis  •  bandonare  i  miei  precetti  • 

3.  Nam  et  ego  filius  fui  3.  Perocché  io  pure  era 
patris  mei ,  tenellus,  et  uni-  tenero  figlio  del  padre  mio  , 
genitus  curam  matre  niea  :     e  unigenito  nel  cospetto  della 

mia  madre: 

4-  Et  docebat  me ,  atque  4-  ^  quegli  m*  istruiva ,  e 
dicebat:  Suscìpìat  verba  diceva:  Dà  nel  tuo  cuore  ri-- 
mea  cor  tuum,  custodi  prae-  cetto  alle  mie  parole,  e  osser* 
cepia  mea  9  et  vives  •  va  i  miei  precetti,  ed  avrai 

vita  • 


ANNOTAZIONI 


Ters.  1.  Ascóltaie  i  documenti  del  padre  .  Egli  è  Salomone ,  che  parla 
adesso  come  apparisce  dal  versetto  3. 

Vers.  a.  Un  buon  dono /arò  io  a  voi,  Ispirandovi  le  massime  di  virtù 
edisavieiza,  colle  quali  ordinare  la  vostra  vita. 

Vers.  3.  4-  ^^^  P^^^  ^^^  tenero  Jtglio  ec.  Io  fui  figliuolo  di  santo  e  sa* 
piente  genitore,  fui  amato  dalla  madre  mia  con  grande  affetto  come  amar 
A  noie  nn  figlio  unigenito  ;  e  il  padre  mio  fin  da'  pi)&  teneri  anni  m' istruii 
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5.  Posside  sanienliam  ,  ò.  Fn  acquisto  fMla  sn- 
pohsitle  prudentiam:  ne  ob-  pienza^fart*  q^tisto  ^ìellapt a- 
liviscaris  ,  ne(|ue  declines  a  denza:  non  u  svonfnrc  delle 
verbis  oris  mei .  parole  della  mia  bocca,  e  non 

dilungarti  da  esse . 

6.  Ne  dimittas  eam,  et  cu-  6.  Non  V  abbandonare^  ed 
stodiet  te:  dilige  eam,  et  ella  sarà  tua  protPttrice  ^ 
couservabit  le  .  amala^  ed  ella  ti  salverà. 

7.  Priacipium  sapientiae ,  7.  Principio  di  sapienza 
posside  sapientiarn  ,  et  in  egli  è  lo  studio  di  pnsxedere 
Duini  possessione  tua  acqui-  hi  sapienza^  e  a  spese  'li  tutto 
re  pradentiacn  :  //  tuo  comperarla  prudenza  : 

8.  Àrripe  illam  ,  et  exal-  8.  Fa  ogni  sforzo  per  ai^et^ 
tibit  te  :  giorificaberis  ab  ea,  la,  edella  t'ingrandirà:  ella 
cum  eam  fueris  amplexatus:     ti  farà  glorioso  quando  tra 

le  braccia  la  stringerai: 
*■         >  •       . 

é  m*  insegnò  la  sapienza  ,  Notisi  ,  che  Salomone  ebbe  ire  fratelli  nati  anche 
69si  da  Belhsabca  Sinimaa  ,  Sobab  e^^'athan,  I.  ParaLlll,  5,  onde  la  voce 
i/wigr^firto  de#»  esporsi  Hfìlla  predilezione,  che  ebbe  la  madre  verso  di  lui, 
alla  quid  prcdilezidue  p(»lè  mollo  conlrlbulre  non  solo  la  docilità  e  l'indole 
placidissima  di  questo  figliuolo,  ma  fois'  anche  il  s;<pcrsi  già  dalla  madre  , 
che  Salomone  era  destinato  da  Dio  succcssor  di  Davidde  ,  e  che  Dio  stesso 
avreb)>e  «naravigli osamente  illustrato  il  scio  regno  . 

Vers.  5  Fu  acquisto  della  capienza  ,  ec.  Quest'  esempio  dimostra  quali 
sleno  1  primi  ,  gì*  importanti  insegnamenti,  che  ibllllar  si  debbono  nc'leneri 
animi  de' figliuoli  da' Inr  genitori  .  Ma  quanto  sono  diversi  i  primi  rudi- 
menti di  rduc.izione,  che  dansi  comimemente  da*  padri  mondani  ai  fi- 
gliuc»li  ! 

Vers.  6,  Non  l' abbandonare ^  ec.  Unisciti  a  lei  con  indissolubil  lega- 
me  :  ella  ti  sarà  sempre  compagne  fedele,  ti  custodirà  da  ogni  male,  e  li 
salverà  • 

Veis.  7.  Principio  di  sapienza  ec.  Comincia  ad  essir  sapiente  chi  co- 
lioscpndo  il  prcuiii»  di  essa,  studia  i  m  zf.i  «li  acquistarla  ,  ed  è  risoluto  di 
averla  quand'  anche  tutto  quel,  eh*  ci  po.sslcde  dar  dovesse  jier  farne  acqui- 
sto .  La  sapienza  e  quella  preziosa  perla,  p.^r  cui  Vaccorlo  mercadantc  ven- 
de  tutto  i\  suo  per  comperarla  .  Mnìth.  XIII.  4-  6" 

Vers  8.  Quando  ira  le  braccia  la  strìngerai .  Le  braccia  ,  colle  quali 
la  sapienza  si  stringe,  sono,  come  nota  uu  antico  Inlerpietc  ,  la  contcm- 
Mazione-,  e  1'  a  .ione  . 
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9  Dabit  capili  tue»  au-  g.  Ella  aggiungerà  nnm- 
giuenla  gratiarum  ,  et  coro-  mento  di  grazie  al  tuo  cnpo, 
uà  ÌDclyta  proteget  le  •  .  e  ti  cingerà  le  tempie  d'illu^ 

stre  corona  • 

10.  Audi,  fili  IDI,  et  su-  JO.  Figi iuol ^n io ^  ascolta, 
scipe  verba  m^a  ,  ut  multi-  e  fa  conserva  di  mie  parole, 
plicentur  libi  anni  vriae .  affinchè  si  motipUchino  gli 

anni  della  tua  vita  . 

11.  Viam  sapienliae  iiion-  »  *•  T indirizzerò  per  la 
slrabo  libi,  docam  le  per  viadellasnpienzajicondur' 
semilas  aeqiiitatis  :    •        ^         ròne*  sentieri  della  giustizia: 

la.   Quas  cum  ingressus  *^-  E  quando  in  essi  sa- 

fueris^non  arctabuntur  gres-  rni  entrato  non  troverai  an* 
sus  lui ,  et  curreos  non  ha-  gustia  a'  tu>»i  passi  ,  né  in' 
bebis  ofrendicuUim .  ciampo  al  tuo  corso  . 

i3.  Tene  discipHuam ,  ne  i3.  Tieni  costante  la  disci- 
diuiilias  eam:  custodi  illam,  pi  ina  ^  ttón  V  abbarulonare  : 
quia  ipsa  est  vita  tua  •  serbala  intatta  ,  perchè  ella  ' 

è  la  tua  vita  • 

14.  Ne  delecterìs  iu  semi-  i4»  Non  prendere  inclina- 

tis  impioruui ,  nec  libi  pia-  zione  a* sentieri  de,!ili  empf , 
ceat  nialorum  via:  e  non  ins^idiare  la  loro  via 

a  malva ^j  : 

i5.  Fuge  ab  ea,  nec  trans-  i5.  Fuggila ,  non  vi  met- 
eas  per  illam  :  declina  ,  et  iere  il  piede,  tirati  a  parte  1 
desere  eam;  abbandonata  : 

j6.  Non  enim  dormiunt  16.  Perocché  non  dormono 
oisi  malefecerint  ;  et  rapitur    se  prima  non  han  fatto  del 


\ns,  li.  Non  troverai  angustia  a*  tuoi  passim  ec.  L*  esercieìo  delle 
tirtu  accresce  le  forze  dell' anima  ^  e  le  interne  consolazioni,  colle  quali 
Dio  rimunera  la  fedeltà  e  1*  amor  de!  suoi  servi ,  reodono  ad  essi  facile  il 
camminare  nelle  vje  di  Dio  ,  onde  sta  scritto  Jsai.  XI.  3.  QutUiy  che  spe- 
rano nel  Signore  prenderan  .nuova  forza  ,  vestiranno  ale  come  di  aquila; 
correranno  S€n%a  fatica  ^  cammineranno  senza  stancarsi.  ^ 
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somnus  ab  eis  nisi  supplan-     male ,  ed  è  tolto  il  sonno  a 

costof-ase  non  han procurato 
qualche  rovina  : 

1 7.  Mangiano  il  pane  del-- 
P  empietà,  e  il  vino  betono 
della  ingiustizia: 

18.  Ma  la  via  de*  giusti  , 


ta venni  : 

1 7.  Comedunt  panem  im- 
pietatis,  et  vÌQum  iniquitatis 
bibunt  : 

j8.  luslorum  aiitem  semi- 


la,  quasi  lux  splendens,pFO^    simile  alla  luce  (che  comin- 
cedil ,  el  crescil  usque  ad    eia  a  risplendere) ,  la  quaìe 


perfectain  diem  • 

ig.  Via  irapioruni  lene- 
brosa  :  nesciunl  ubi  corra- 
ani. 

20.  Fili  mi,  ausculta  ser- 
mones  meos  ,  et  ad  eloquia 
inea  inclina  aurero  tuam  : 


s'avanza,  e  cresce  Jino  al 
giopno  perfetto  • 

1 9.  Tenebrosa  è  la  via  tfe- 
gli  empj:  non  sanfèo  dove  sia 
il  (  /or  )  precipizio . 

20.  Figliuol  mio^  ascolta 
le  mie  parole ,  e  a'  miei  par- 
lari  porgi  le  tue  orecchie  « 


Yen  fj.  Mangiano  il  pane  dell*  empietà  y  ee.  Mangiano  pane,  got* 
dugnato  per  via  di  aceileraggini,  e  bevon  vino  acquistato  coUe  violente  e 
colle^-vapine  .  Ovvero  :  dell'  empietà  si  cibano  come  di  pane  ^  e  T  iniquità 
bevono  come  il  vino . 

Vers.  18.  Simile  alla  luce  {che  comincia  a  risplendere,) ^  ec.  Para- 
gona la  vita  de'  giusti  all'  aurora  nascente  >  di  cui  la  luce  va  sempre  ore- 
scendo  sino  al  giorno  perfetto .  Cosi  questi  figliuoli  della  luce  (  come  lì 
chiama  Cristo  Io,  XII.  35. 36  ,  Lue.  XYI.  8.  )  sono  luce  del  mondo  ^  e  si 
avanzano  di  virtii  in  virlb  sino  alla  perfezione .  Così  de*  Cristiani  dicea 
r  Apostolo  :  in  mezzo  ad  una  nazione  prava  e  perversa ^  e  in  mmtao 
a*  Gentili  voi  splendete  come  luminari  nel  mondo y  Philip.  II.  5.  E  siccome 
r  aurora  finisce  nel  sole,  cosi  i  giusti  mediante  la  pienezza  della  sapienza 
e  della  grazia  ,  e  finalmente  della  gloria  in  Dio  si  trasformano.  Vedi  II.  Cor, 
ni.  i8. 

Vers.  19.  Tenebrosa  è  la  via  degli  empj:  non  fanno  ec.  Piena  di 
caligine,  di  errori,  d'ignoranze  è  la  via  degli  empj ,  per  tal  via  cammi- 
nando  costoro  non  veggono  i  precipizj,  verso  i  quali  ù  stradano,  a  non 
sanno  guardarsene  :  quindi  in  sempre  peggiori  mali  traboccano^  e  final* 
mente  vanno  a  precipitare  nel!'  inferno. 
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!ii«  Ne  recedaiìt  ab  ociilìs 
tois,  custodi  ea  in  medio 
cordis  lui  : 

32.  Vita  enim  sont  inve« 
nientibus  eia^  et  univei^ae 
carni  sauitas  • 

sS.  Omni  custodia  serva 
cor  tuum ,  quia  ex  ipso  vita 
procedìt . 

24.  Remove  a  te  os  pra- 
vuin,  et  detrahentia  labia 
siot  procul  a  te  • 


IV.  43 

1 1 .  Non  ti  pèrdei^  di  vi- 
sta giammai  :  serbagli  in 
mezzo  al  tuo  cuore  : 

da.  Imperocché  sono  vita 
per  quei,  che  giungono  a  di* 
scoprirli;  e  per  tutto  l'uo" 
mo  son  sanità  • 

a3.  Con  ogni  vigilanza 
custodisci  il  cuor  tuo ,  per- 
che  da  qUèsto  viene  la  vita  • 

24.  Scaccia  da  te  fa  malva- 
gità della  lingua^  e  lungi  dalr 
le  tue  labbra  la  detrazione  • 


Yen.  aa.  Per  tutto  V  uomo  son  sanità  .  Sanano  tolto  V  uomo,  npn  fok 
lo  spirito,  ma  anche  la  carne  delK  nomo  riceve  sanità  mediante  i  precelti 
<)ella  Mpienia  :  la  voce  carne  si  pone  nelle  Scritture  a  significare  la  con- 
capiseenza,  la  quale  nella  cnroe  ha  sua  sede.  L'Ebreo  legge:  son  medi' 
cinu  :  lo  che  più  chiaraineate  suppone  la  depravazione  della  natura  del* 
l'uomo  per  k>  peccato. 

Vers.  a3.  Con  ogni  vigilmnta  custodisci  il  cuor  tuo  ,  ec.  Ovvero^:  com 
ogni  vigilanza  tien  difeso,  munito  il  cuor  tuo  .  Tutte  le  diligenze  ,  latte 
le  cautele  ,  che  tu  adoperi  per  custodire  una  cosa,  che  ti  preme  ili  conser- 
yre ,  tutte  usale  a  custodire  il  cuor  tuo  .  Imperocché  da  questo  verrà  a  te 
la  vita  quando  tu  lo  custodisca  attentamente^,  e  puro  e  mondo  lo  serbi ^ 
ds  questo  verrà  a  te  la  morte,  se  ne  trascuri  la  diligente  custodia.  Tedi 
Matth.  XV.  19,  ec.  A  difesa  adunque  del  cuore  (dice  san  Bernardo)  ce  vegli 
«  coutro  gli  alletUmenti  della  carne,  la  severità  della  disciplina  coltro  il 
«  giudizio  di  Dio ,  il  giudizio  della  propria  umile  eonfessione  3  perocché 
<«  (dice  l'Apostolo)  se  noi  giudicheremo  noi  stessi  non  aarem  giudicati: 
«  contro  la  dilettazione,  che  nasce  dalla  rimembranza  delle  colpe  passate  , 
tt  la  frequente  lezione  della  divina  parola  :  contro  le  moleste  leataaioni,  la 
«  perseverante  orazione  ,  contro  le  inquietudini  ,  che  vengono  dai  fratelli , 
«  la  pazienza    e   la  compassione  .  Serm.  4*  ^^ 

Vers.  a4-  Lanuil^Agità  della  lingua  ^  ee.  La  seconda  parte  del  versetto 
espone  e  illustra  la  prima  .  Dopo  la  custodia  del  cuore  raccomanda  V  assai 
difficil  custodia  della  lingua,  affinchè  non  prorompa  in  parole ,  cheoffen- 
^ao  la  lama  del  jprossimo  e  la  mutua  carità  . 
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a5.  Oculi  tui  recta  videanr,  a5.  F'eggnn  f Urina  gU  oc'" 

ei  palpebrae  tuaepraecedant  chi  tuoi,  e  le  tpte  pupille  fctc- 

gressus  tuos.  ciano  scorta  a  tuoi  passi  • 

a6.  Dirige  semitam  pedi-  ^6.  Fa  diritta  carreggiata 

bus  tiiis  j  et  omnes  viae  tuae  a*  tuoi  piedi  :  e  in  tutto  il  tuo 

stahilieoLur . .  procedere  astrai  stabilità* 


Veri.  a5.  f^eggan  diritto  gli  occhi  tuoiy  ec,  GII  occhi  taci  «eoo  gover- 
nati con  Htenatezza  e  modestia  ,  mirìuo  direttammle  ,  non  si  volgaoo  eoa 
vana  cunositii  a  destra  e  a  sinistra  :  e*  ti  son  dati  principalmente  per  indi- 
rizzare i  tuoi  passi,  e  per  condurti  con  sicurezza,  non  li  girar  vagabondi 
sopra  tutti  gli  oggetti  quando  tu  se'  per  istrada  ,  ma  atti^ndi  a  far  tuo 
Camntino  :  imperocché  la  sfrenata  libertà  de^^li  ocelli  apre  al  nemico  la 
via  per  portar  nel  tuo  cuore  la  corruzione  .  ce  Siccome  quando  noi  gli 
ce  occhi  fissiamo  in  quelle  cose  ,  le  quali  naturalmente  gtov<ino  alla  vista 
«  (  per  esempio  il  color  verde ,  le  acque  limpide  y  ec.)  per  segreta  naturai 
«  forza  alla  vista  medesima  ne  ritragghianio  ^ntaggio,  così  qualunque 
«  volta  lo  sguardo  gettiamo  sopra  gli  obbietti  della  voluttà,  offeso  ne  resta 
<r  e  ferito  V  animo  dalla  medesima  voluttà  .  Basii,  de  s.  Virgin, 

VerSk  a6.  ^^.   Fa  diriUa  carreggiata  a*  tuoi    piedi  :    ec.  Gammioa 
per  la  via  piana  e  tiiritta  della   ragione  ,  della    legge  e  della  virtii .-  non 
declinare  ne  a  destra ,  né  m  sinistra,  e  allora  il  tuo  pmccdere  sarà  virtuoso 
e  costante  .  Perocché  le  vie,  che  sono  alia  destra  il  Signore  le  ama ,  ec. 
Quando  di  sopra  avverti  di  non  declinare  né  a  deètra  ,  né    a  sinistra  , 
paragonò  la  destra  e  Ja  sinistra  colla  via  della  virtù',  che  è  via  di  mexio, 
perocché  nel  mezzo  sta  la  virtù  ,  da  cui  il  vizio  declina  verso  l'  uaa  ,    o 
verso  l'altra  parte  o  per  eccesso,  o  per  difetto  ;  quando  poi  dice  :  le  v/e, 
che  sono  alla  destra  il  Signore  ie  ama  ,  paragona   Ira  di  loro  due  vie  , 
cioè  quella  della  virtà  e  quella  del  vizio:  delle  quali    la   destra-,  che  è 
quella  della  virtii  è  approvata  da  Dio  .  Ecco  la  sposi ziotie  del  Nazianzeoo^ 
Or,  96.  ce  Non  declinare  a  destra  ,  uè  a  sinistra  :  allfinchè  per  qualunque 
<«  di  queste  contrarie  cose  tu  non  cada  nello  stesso  nuile  ,  cioè  .nel   pec- 
<c  cato<  Per  altro  la  destra  parte  è  lodata  con  quelle  parole  :  le  vie,  cha 
«  tono  alla  destra  il  Signore  le  ama  .  dome  mai  adunque  quegli,  che  lo- 
.«  da  la  destra  ,  da  lei  si    allontana  ?    S' intende  certamente  qi^eUa  ,    che 
«<  sembra  destra  via ,  ma  tale  veramente  non  è,  alla  qual  co^  alludendo 
«  in  altro  laogo  dice  :  non  esser  oltre  modo  sapiente ....   Perocché  egaal* 
ce  mente  offendono  la  virtù  e   V  eccesso  e  H  di  ietto  come  una  misara  si 
«e  guasta  col  levarle,  o  con  aggiungerle  qualche  oosa  .  Nissuno    adunque 
<r  pretenda  di   esser  più  sapiente   di  quel  ,  che  convisse  1    aè  piè|  esatto 
«  della  legge,  né  più  sublime  de' divini  ooma^idamanti .. 
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27.  Ne  declines  ad  desile-  aj.  Non  torcere  né  a  de- 

raro ,  aeque    ad  sibistram  :  stra ,  né  a  sinistra ,  ritira  il 

averte  pedem  tuum  a  malo  :  tuo  pierie  dal  male:  peroc» 

Tia$  eDÌin  ,  quae  a  dextris  che  le  vie,  che  sono  alla  de- 

fiunt,  iiovit  Dominiis  :  per-  stra  il  Signore  le  ama,   ma 

Tersae  vefo  sunt,  quae  a  si-  quelle  della  sinistra    sono 

nistrìs  sunt .  Ipse  aulein  re-  storte.  Or  egli  farà  che  dirit- 

cios  faciet  cui*sus  tuos ,  iti-  to  sia  il  tuo  corso ,  e  che  tu 

nera    aiiiem     tua    in    pace  felicemente  ti  avanzi  nel  tuo 

producet .  viaggio . 
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CAPO     V. 


Fuggire  la  meretrice  «  amare  la  propria  moglie 


j  •  r  ìli  mi ,  attende  ad  sa- 
pientìam  meam  «  et  prudeo- 
tiae  meae  inclina  aureiu  tu- 
ain  . 

a.  Ut  custodias  cogitatìo- 
nes  ,  et  disciplinain  iabia  tua 
conservent.  Ne  attendasfal- 
laciae  mulieris  : 

3.  Favus  enim  distillans 
Iabia  meretricis ,  et  nitidius 
oleo  gattur  cius  : 


\.h igliuol  mio,  sta  at- 
tento alla  sapjtenza,  che  io 
t'insegno,  e  porgi  l* orecchio 
alla  mia  prudenza. 

a.  Onde  tu  custodisca  i 
miei  concètti^  e  le  tue  labbra 
ritengano  la  disciplina*  Non 
credere  alle  false  lusingfie 
della  donna: 

3.  Perocché  le  labbra  del- 
la meretrice  stillano  miele, 
e  molli  pia  dell*  olio  sono  le 
sue  parole  : 


ANNOTAZIONI 

Yers.  a.  Onde  tu  custodisca  i  mie f  concetti  y  ec.  Ho  aggiunto  la  voce 
miei  y  che  dee  sottintendersi  secondo  ]'  Ebreo  e  secondo  le  antiche  versio- 
ni .  Unendo  la  prima  parte  di  questo  versetto  col  precedente  il  senso  è 
questo  .  Figliuol  mio,  ascolta  in  silenzio,  e  pondera  attentamente  i  docu- 
menti  della  sapienza  e  della  prudenza  ,  che  io  ti  espongo  ,  affinchè  tu 
possa  osservare  i  miei  consigli  e  le  tue  labhra  faccian  conserva  delle  re- 
gole di  vita  ,  che  io  t'  insegno,  onde  tu  sii  saggio  non  solo  yier  te  ,  ma 
possi  insegnar  la  sapienza  anche  ad  altri .  Non  -  ti  fidare  delie  false  lu* 
sinché  della  donna  .  Parla  principalmente  delle  artiHziose  parole  ,  come 
apparisce  da  quello,  che  segue  ;  ma  alle  lusinghiere  parole  aggiunge  sem- 
pre una  grandissima  efficacia,  la  naturale  avvenenza  e  1*  ornato  esteriore, 
onde  con  tutte  queste  cose  insieme  affascinano  e  tirano  ne'  loro  lacci 
gì'  incauti  .  S.  Girolamo  in  cap.  6.  Ezechiele  e  altri  adattano  alla  eresia 
in  senso  mistico  tutto  quello ,  che  qui  si  dice  drlla    cattiva  donna  . 

Vers.  3.  Le  labbra  della  meretrice  stillano  miele  ,  ec.  Un  antico 
iiloBofo  disse  ,  che  le  parole  di  tali  donne  .sono  laccio    di  miele  .  Kc  pò- 
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4*  Novissima  autem  iilius 
amara  quasi  absynthiutn  ,  et 
acuta  quasi  gladius  biceps. 

5.  Pedes  eius  descendunt 
in  mortem  ,  et  ad  inferos 
gressus  iilius  peoetrant . 

> 

6.  Per  semitam  vitae  noa 
ambulante  vagi  siint  gi^essus 
eius  et  in?estigabiles . 


V.  47 

4*  Ma  alla  fine  la  trove- 
rai amara  come  l* assenzio^ 
e  trinciante  come  una  spada 
a  due  tagli. 

b.  l  piedi  di  lei  si  strada- 
no verso  la  morte  ;  e  i  suoi 
passi  per  termine  hanno  Vinr 
ferno. 

6.  Ella  non  batte  la  via 
della  vita ,  i  suoi  andiimen- 
ti  sono  instabili  e  incompren-^ 
sibili. 


tea  meglio  lo  Spirito  santo  esprimere  la  facilità  ,  con  cni  i  discorsi  del- 
la cattiva  donna  s'  iosinuano  e  penetrano  il  cuore  di  chi  gli  ascolta,  che 
paragonandogli  coli'  olio  ,  il  quale  ha  particolar  virtù  di  penetrare  nel 
corpo  dell'  uomo ,  e  con  somma  difti colta  si  toglie  dalle  parti ,  che  egli 
ba  toccato  . 

Vers.  4-  ^^  troverai  amara  come  V  assenzio  .  Lo  Spirito  santo  in 
questa  forte  e  patetica  descrizione  non  dice  nulla  ,  che  non  sia  stato  det- 
to e  scritto  anche  da  mille  autori  profani  ;  più  ancora  non  dice  nulla  , 
che  non  sia  stato,  e  non  sia  per  infinite  continue  dolorose  sperieuze  pro- 
sato. E  co  dimostra  V  estrema  miseria  dell'  uòmo  dopo  il  peccato,  men- 
tre né  la  ragione,  né  la  fede,  né  1'  amore  di  loro  stessi  non  serve  per 
tanti  e  tanti  di  freno ,  che  vaglia  a  tenerli  lontani  dal  pestifero  amore 
di  tal  donna 

Yers.  5.  /  piedi  di  lei  si  stradano  verso  la  morte  ,  Intendesi  e  l' nna 
e  r  altra  morte  ,  la  morte  temporale  e  1'  eterna  ;  perocché  l' impuro  pia- 
cere accelera  la  morte  del  corpo^  a  cui  va  unita  la  perdizione  dell'  anima 
ned*  inferno  ,  onde  s.  Cipriano  :  dopo  gV  infiniti  vituperj  V  impurità 
seco  trac  pili  d'una   morte  a  rovina  degli  sciagurati  .  De  singul.  Cler. 

Vera.  6.  Ella  non  batte  la  via  della  vita  ,  ec.  Vale  a  dire  :  Se  tu 
cerchi  i«i  via  della  vita  ,  se  tu  cerchi  salute  dell'  anima  e  del  corpo  so- 
pra la  terra  e  la  vita  beata  uei  cieli ,  non  andar  dietro  a  tal  donna  , 
die  non  conosce  ,  né  cerca  la  via  della  vita  ,  ma  a  caso  cammina  traspor- 
tata qua  e  là  dal  furore  delle  pasiikioni,  talmente  che  non  può  mai  sapiu*si 
uè  quel,  che  ella  pensi  ,  uh  quel ,  che    ilcaideri . 
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7.  Nunc  ergo,  fili  mi,  tiu-         7.  Adesso  pertanto  ,  fi- 


di  lue  i  et  ne  recedas  a  ver* 
bis  oris  mei  • 

8.  Looge  fac  ab  e^  viam 
luain,  el  uè  appropi'nques 
forìbus  domus  eius  • 

9.  Ne  des  alieiiishooorem 
tu  ma ,  et  aiuios  tiios  crude- 
li : 

10.  Ne   forte    impleantur 
estranei  viribus  tuis  ,  et  la- 
bores  lui  sint  in  domo  alie-  estranei,  e  le  tui^fatirh' va- 
na  ..  itano  a  finire  in  casa  (V  altri. 

11.  Et  gemas  in  novissi-  ii.  Onde  abbi  tu  ila  sospi- 
niis  ,  quando  consumpseris  rare  alla  fine ,  allorché  as^e- 
carnes  tuas  et  corpus  tuum,  rai  consunte  le  carni  tue  ,  e 
et  dicas  t  il  tuo  corpo , 


gl/uol  mio,  ascoltami y  e  non 
revedere  dalle:  paiole  della 
mia  bocca. 

^.  Fanne  lungi  da  lei  coi 
tuo:  passi,, e  ry in  appressarti 
alle  porte  della  sua  casa  • 

9.  Affinchè  tu  non  dia  l'o- 
ìior  tuo  a  gente  stmniera ,  e 
gli  anni  tuoi  ad  una  crudele; 

10.  Se  non  vuoi,  che  delle 
tue  facoltà  si  empiano  gli 


Yers.  8.  F'nnne  lungi  da  tei  ec.  L*  unico  mezzo  di  preservarsi  dal- 
la pelate  della  imparità  nella  fuga  delle  occasioni  consisté  . 

^ggi^^  la  fornicazione ,   Dice  1*  Apostolo  I.  Cor.  VI.   i8.  Vedi  an- 
che il  trattato  de  singular  .    Cteric.  traile    opere  di   s.   Cipriano  . 

Vers.  9  Affinchè  tu  non  dia  l*  onor  tuo  er.  Per  /*  onore  Intetidosì  in 
questo  luogo  il  fiore  della  giovinezza,  il  vigor  della  ètk  ,  onde  questa  pri- 
ma parte  del  vf*rsetto  è  spiegata  nella  seconda  .  E  (  aHìnchè  tu  non  dia) 
gli  anni  tuoi  ad  una  donna  crudele,  la  quale  alla  fine  ti  ruberà  e  le  ric- 
chezze e  il  buon  nome  e  la  vita  . 

Vérs.  IO.  S('  non  ìfuoi  ,  che  delle  tue  facoltà  ec  ,  Questo  riguarda 
la  dilapidazione  delle  facoltà  ,  le  quali  si  profondono  a  soddisfare  V  avi- 
dità di  tali  donne  ,  fatte  apposta  per  Ispogliare  la  incauta  gioventù  ,  le 
quali  perciò  disse  il  Crisostomo,  che  sono  sirti  e  scogli  ile'  patri  man j  y 
Hom.   67.  Vedi   Jmc,  XV.    17. 

Vers.  II.  Jllorclié  aiterai  consunte,  le  carni  tue,  ec.  Accenna  gli 
ohhrohriosi  malori  e  la  distruzione  dilla  sanità  corporale  sacrificata 
agi'  impuri  pijicm  .  «  Quanti  mali  (  dice  s.  Agostino  )  quante  aifliziont 
«e  portano  seco  i  turpi  amori  qui  in  questa  \ita  !  Dell*  inferno  non  par- 
ie lo  .  Guarda  ài  non  essere  in  questa  vita  inferno  11  te  stesao .  mIu 
l*s.   loa  . 
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11.  Cur   JetesUtus  sum  i^.  Ed  abbi  a  (Hre :  Per* 

(lisciplinara  ,    et  iaci*epalio-  che  ebbi  io  in  odio  la  disci^ 

nibtis  non  acquievit  cor  me*  pUna,  e  non  si  arrendè  alle 

uiD ,  ripr*ensioni  il  mio  cuore  -^ 

i3.  Nec  auclivi  vocem  do-  i3.  Ed  to  non  ascoltai  la 

centium    me  ,   et   roagislris  voce  di  guelfi ,  che  mi  am^ 

non  inclinavi  aurem  meam  ?  monticano ,  e  non  diedi  retta 

ammaestri? 

14.  Pene  fui  in  onini  ma-  j4-  -Son  quasi  ingolfato  in 

lo  )  in  medio  Ecclesiae  ,  et  ogni  sorta  di  male  in  mezzo 

Sinagogae  «  alla  Chiesa^  e  alla  Sinagoga. 

j5.  Bibe  aquam  de  cistei"-  i5.  JBes^i  l' acqua  di   lua 

na    tua,    et   fluenta    putei  cisterna,  e  le  acque  vi%fe  del 

tui  :  tuo  pozzo  : 

16.  Deriventur  fontes  lui  16.  Si  diramino  le  tuefonti 
foras,  et  in  plaleis  aquas  al  di  fuori ,  e  le  tue  ncque  si 
tuas  divide .  spandano  per  le  piazze  ' 

17.  Habeto  eas  solus ,  nec  17.  Siine  tu  solo  il  padr^- 
siot  alieni  participes  tui  •  ne^e  non  ne  entrino  a  parte 

con  te  gli  stranieri. 


Vers.  i4'  ti*  mezzo  alla  Chiesa  e  alla  Sinagoga .  Vale  a  dire  eoa 
ùc^odalo  del  popolo  fedele  ini  sodo  precipitato  nelT  obbrobrio  e  iu  ogni 
sorla  di    culiiniità  . 

\ers.  l'i.  Bevi  l'acqua  di  tua  cisterna  ^  ec,  L'  Apostolo  I.  Cor.  VII. 
pone  il  raalrimonio  come  rimedio  a  ppeservare  dalla  fornicazione  quegli, 
i  quali  nella  nnova  legge  non  sono  chiamati  da  Dio  a  uno  stalo  di  mag. 
gior  pei  fezione .  Cosi  qui  lo  Spirito  santo  parlando  ad  uomini  viventi  sot- 
to la  legge  di  Mosè  per  ritrargli  dal  male^  gli  esorta  ad  amare  le  proprie 
mogli ,  a  conviver  con  esse  nel  modo,  che  conviene  al  fine  del  matrimo- 
nio ,  che  è  la  generazione  della  prole  .  Questo  vuol  dinotare  lo  Spirito 
santo  colla  parabola  della  cisterna  e  del  pozzo  . 

Vers.  16.  Si  diramino  le  tuefonti  al  di  fuori  y  ec.  Dalla  onesta  e  santa 
unione  colla  tua  moglie  veggasi  nascere  bella  e  numerosa  figliuolanza,  che 
si  mostri,  e  sia  ammirata  per  la  città,  a  cui  sia  di  ornamento,  e  di  presidio 
come  sarà  a  te  e  alla  consorte  tua  di  g^udio  e  di  onore  . 

Vers.  17.  Siine  tu  solo  il  padrone ^  ec.  Vivi  in  tal  guisa   colla   tua  mo- 
glie, che  tu  non  abbi  a  temere  d' infedeltà  :  tu  come  suo  capo  governala , 
Tom.   XJii.  4 
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i8.  Sit  vena  tua  benedi* 
età ,  et  laetare  cuai  muliere 
adolescenliae  luae  ; 

19.  Cerva  carissima,  et 
gratissimus  hinnulus  :  ubera 
eins  inebrient  te  in  otnni 
tempore,  in  amore  eius  de- 
lectare  iugiier. 

20.  Quare  seduceris ,  fili 
mi,  ab  aliena  ,  et  foveris  in 
sinu  allerius  ? 

21.  *  Respicit  Dominus 
vias  hominis,  et  omnes  gres- 
8us  eius  considerai . 

*  loò*  14.  16.  -  3l.  4«  -  34.  9K 

ad.  Iniquitates  suae  ca- 
piunt  impinm ,  et  fnnibus 
peccatorum  suuruin  constrin* 
gilur . 


PROVERBI 

i8.  BeneHelta  sia  la  tua 
vena ,  e  lieto  vivi  colla  mo^ 
glie  sposata  da  te  in  tua  gio^ 
vi  ne  zza  : 

rg.  Sia  ella  carissima  co- 
me covetta,  e  grata  come  un 
piccolo  cetvfì:  ti  esilari l*nmor 
i/i  lei  in  og  li  stagione^  e  nel- 
l'affetto di  lei  riponi  sempre 
la  tua  contentezza . 

ao.  Per  r/fial  motii^o  ,  o 
figh'uol  mio  ti  lascerai  se/tur- 
i*e  ila  un  estranea ,  e  ripose- 
rai in  seno  ad  un*  altra  ? 

ai.  //  Signore  sta  osser- 
vando te  vie  dell*  uomo  ^  e 
noia  tutti  i  suoi  passi  • 

un.  Dalle  sue  iniquità  ri- 
man  preso  l'empio^  e  stret- 
to dalle  funi  ile*  suoi  pecca- 
ti. 


castodiscila ,  e  colla  tua  sapienza  e  virtii  insegnale  ad  euer  saggia ,  e  ad 
amare  la  virth ,  e  particolarmente  la  castità  coniugale  • 

Vers.  1 8.  BeitedeUa  sia  la  tua  vena  ^  ec.  Iddio  benedìrìi  questa  tua  vena 
di  acque  ;  darà  fecondità  e  virtù  alla  tua  consorte,  e  tu  viverai  contento 
con  quella  sposa ,  che  egli  teco  congiunse  nella  prima  tua  gioventù  . 

Yers.  19.  Come  un  picado  cervo .  Questa  similitudine  si  ha  anche 
cani,  II.  9. 

Yers.  ai.  //  Signore  sta  osservando  le  vie  dell'uomo  .  Come  se  dicesse: 
Non  ti  dare  a  credere  di  poter  mai  nascondere  agli  occhi  di  Dio  il  male , 
che  tu  facessi;  quantunque  V  oscurità  e  le  tenebre  tu  cercassi  per  coprire 
il  tuo  peccato  .  Dio  tutto  vede ,  e  tutto  considera  ,  e  tutto  manifesterà  «n- 
Cora  un  gioi-no  al  cospetto  di  tutti  gli  nomini  nel  finale  giudizio  .  Vedi 
Eccli.  XXIil.  35. 

Yers.  a  3.  Dalle  sue  iniquità  ri  man  preso  V  empio  ,  Disse ,  che  Dio  vr- 
de,  e  Considera  i  peccati  degli  ncimini .  Egli  però  non  sempre  subito  dopo 
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a3.  Ipse  morietur ,  quia  a3.  Egìi  morrà  ,  perchè 
non  habuit  dtsciplìnam  ,  et  non  ha  abbracciato  la  disci- 
ia  rnultitiidine  stullitiae  suae  plùia,  e  dalia  sua  molta  stai- 
dccipietur .  tezza  si  troyerà  ingannato . 


il  peccato  punisce  il  peccatore^  ma  pazienta  e  dissimula,  e  lo  lascia  vi* 
vere  a  suo  talento.  Ma  sappi,  che  frattanto  il  peccatore  è  già  come  un  reo 
preso  e  legato  colle  funi  de'  proprj  peccati,  e  questo  reo  a  suo  tempo  sarà 
presentato  al  Gìadìce  eterno  per  esser  punito .  I  peccatori  (dice  l'Apostolo) 
lono  ne'  lacci  del  Diavolo:  da  cui  sono  tenuti  schiavi  a  sua  voglia  II.  Tim. 
n.  36  Queste  funi  ancora  significano  l' abito  cattivo,  il  quale  nella  materia 
di  cui  à  parla  si  contrae  prestissimo,  e  avvince,  e  stringe  talmente  il  pec- 
catore, che  quasi  lo  necessita  a  peccare,  onde  senza  una  grazia  grande  di 
Dio  Don  può  egli  rimettersi  in  libertà  .  Vedi  jiugust.  Confesi.  YIII.  5. 

Yers.  33.  Egli  morrà  y  parche  ec.  Morrà  di  doppia  morte  ingannato  dalla 
soa  propria  stoltezza  ;  perocché  lusingandosi  egli  di  aver  sempre  tempo  di 
emendarsi  e  di  convertirsi,  per  giusto  giudizio  di  Dio  morrà  repentina* 
mente,  o  quand'anche  Dio  gli  lasci  tempo  di  far  peuitenza  ,  la  forza  delle 
prave  consuetudini  prevarrà  ,  ed  egli  morrà  infelicemente  nel  suo  peccato  • 
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CAPO    VI. 


Tinti  entrar  facilmente  mallevadore  per  un  altro  .  Imitare  la  fiìligenta  della 
formica  •  Dell*  uomo  apostato  .  De*  sette  vi»i  odiosi  a  Dio  .  Fu|$gire  lecon- 
versaxioui  pericolose . 


I .  r  ili  mi ,  si  spoponde-  i .  x^  igliuol  mio,  se  tu  sei 

ris  prò  amico  Ino  ,  defixisti  entrato  mntlc\*adore  pel  tuo 

apud  extraneum  marmm  tu-  amico ,  tu  hai  impegnata  la 

am  ,  tua  mano  con  unostranietVp 

a.  Illaqueatus   es    verbis  a.   Ti  se' legato  mediante 

oris  tui ,  et  captus  propriis  ìe  parole  delia  tua  becca ,  e 

sermonibus  .  il  tuo  par  lare  è  Uato  il  tuo 

laccio . 

ANNOTAZIONI 


Yers.  I.  a.  Hai  impegnata  la  tua  mano  ec.  Le  promesse,  e  ogni  ma- 
niera di  convenzione  si  stabiliva  col  darsi  i  contraenti  la  inano  .  Dimostra 
qui  il  savio  come  non  deesi  leggermente,  né  senza  grandi  motivi  prestar 
mallevadoria  per  un'  altro  o  in  giustizia  per  ragion  di  delitto,  o  privata- 
mente per  li  debiti  dell' amico.  Simili  mallevadorie  sono  frequentemente 
cagìon  di  rovina  per  le  famiglie ,  per  la  qual  cosa  il  savio ,  che  loda  e 
raccomanda  la  liberalità  e  la  generosità  nel  sovvenire  i  bisognosi,  biasima 
la  temeraria  facilità  ,  colla  quale  talani  prendono  sopra  di  loro  le  obbliga* 
zioni   e   i  debiti  degli  amici  . 

In  un  senjio  più  sublime  entrano  mallevadori  pelle  loro  pecorelle  di- 
nanzi al  Principe  de'  pastori  i  Vescovi ,  e  tutti  i  pastori  di  anime,  onde  a 
ciascuno  di  essi  in  questo  luogo  dice  lo  Spirito  del  Signore  :  tu,  o  Pastore , 
hai  contratta  obbligazione  con  Dio  d' impiegare  e  mano  e  lingua  pel  tuo 
gregge  talmente  che  tutto  quello,  che  tu  puoi  dire,  tutto  quello,  che  tu 
puoi  fare  per  salute  del  medesimo  gregge,  sei  tenuto  stretlissiina*i»cnto  a 
dirlo,  e  a  farlo ,  sei  tenuto  a  pascerlo  e  coli'  esempio  di  tutte  le  virtù,  e 
coi  documenti  perenni  della  sana  dottrina  ,  perocché  i»  altra  guisa  M(»ii 
puoi  librrare  1*  anima  propria  .  Vedi  lerem,  XIII.  20.  Greg.  3.  P,  Pasior. 
Jdm.  V. 
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3.  Fac  ei-go  quod  elìco  , 
fili  uii,  et  teiiietipsuiu  libe- 
ra: quìa  incìdistì  in  roanum 
proximi  luì,  Disciirre,  fe- 
Miua,  siiscila  ainicum  tuum. 


4.  Ne  (lederis  somuum 
oculis  Uiis,  nec  dormitenl; 
palpebrae  tuae. 

5.  Eruere  quasi  damula 
de  inanu  ,  et  quasi  avis  de 
nianu  auciipìs  . 

6.  Vada  ad  fonnicam,  o 
r'ger,  et  considera  vias  eius, 
et  disce  sapienfiam  : 


P.     VI.  53 

3,  /*>!  perla éi lo  ,  flgliuol 
mio  ,  quello  ,  di  io  dico  :  e 
libera  te  stesso ,  pervcchè  tu 
se'  caduto  nelle  mani  del 
prossimo  tuo ,  corri  in  que- 
sta, e  in  quella  parte  ^  affret^ 
tati,  sveglia  il  tuo  amico. 

4.  Non  lasciar  prendere 
dal  sonno  i  tuoi  occhia  e  non 
assonnino  le  lue  pupille  : 

ò.  Scappa  come  un  daino 
da'  luccio,  eiomé*  un  uccello 
da' la  mano  dell'uccellatore. 

6.  f'a ,  o  pt^fX) ,  dalla  for^ 
mica  ,  e  il  fare  di  lei  consi- 
dera ,  e  impara  ad  esser  sag^ 
già: 


Vers.  3.  Sveglia  il  tuo  amico .  Affinchè  soddisfaccia  al  suo  debile  , 
onde  noo  sii  tu  astretto  a  pagare  per /lui .  Il  Pastore  dcllr  anime  si  libc- 
w  quando  tutte  abbia  usate  le  diligenze  ,  é  tutte  le  industrie  ,  e  sol- 
lecitudini per  salvarle  ,  ove  per  loro  colpa  periscano  5  là  dove  il  malleva- 
flore  è  sempre  in  debito  di  soddisfare  per  V  amico  ove  questi  per  qua- 
iaoque  ragione  non  soddisfaccia . 

^en.  5.  Scappa  come  un  duino  dal  laccio.  Cosi  i  LXX.  e  le  altre 
^»che  versioni,  la  voce  mano  significando  qui  il  laccio,  come    not^    il 

nart,  e  altri  .  Il  senso  è  assai  chiaro  :  fa  tu  ogni  sforzo,  usa  ogni  in- 
dustria per  liberarti  dalle  mani  del  creditore,  come  un  daino  caduto  nel 
*»crio ,  e  come  un  uccelletto  preso  dall'  uccellatore  si  ajutano  quanto 
poMooo  per  fuggire,  e  sovente  loro  riesce  di  mettersi  in  libertà  . 

^  en.  6.  Ta^o  pigro y  dalla  formica  y  ec.  Di  questa  bestiuola  dire 
Cicerone  :  ce  Nella  formica  diciamo  essere  non  solamente  il  sentimento , 
«  ma  anche  inlelligeuza  e  ragione  e  memoria;  de  Nat.  deorum  lib.  Ili , 
«  san  Basilio  Hom.  9.  in  Hexam.  dice  :  Non  userai  tu  ,  o  uomo,  la 
«stessa  diligenza,  che  usa  la  formica?  Non  penserai  nel  tempo  d'adesso 
*»  «  prepararti  il  sostentamento  pel  tempo  avvenire  ?  La  formica  solleci- 
"  tamente  prepara  nel  tempo  estivo  il  cibo  pel  verno,  ne  perchè  sia  lon- 
«  tana  lagcruda  stagione,  perde  ella  in  ozio  il  suo  tempo,  ma  con  in- 
"  ceisanle  premura  attende  a  raccorre  le  granella  fino  a  tanto  che  nelle 
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7.  Quae  cum  non  babeat 
ilucem ,  nec  praeceptorem  9 
uec  principeni , 

8.  Parai  in  aestate  cìburn 
sii)ì ,  et  congregai  in  messe 
quod  comeclal  • 

9.  Usquequo,  piger,  cJor- 
mies  ?  quando  consurges  e 
somno  tuo? 

10.  *  PauUulum  doinnìes, 
pauUulum  dormilabis ,  paul- 
lulum  conseres  manus,  ut 
dormias  : 

•  /////%  ^4.  33. 

1 1 .  Et  veniet  libi  quasi 
vialor,  egestas    et     paupe- 


PRO^ERBI 

7.  Ella  senza  a%ter  coìi- 
doilicì'e ,  uè  ptecellore ,  né 
principe , 

8.  Prepara  neW  esiaie  il 
suo  soòieniamenlo,  e  al  tem- 
po della  messe  raccoglie  il 
suo  mofi^iure. 

9.  Fino  a  quando ,  0  pi- 
gro, dormirai  tu  ?  quando  ti 
sveglterai  dal  tuo  sonno? 

10.  Un  pocket to  dormirai, 
un  poclìctto  assonnerai ,  un 
poclietto  stropiccerai  una 
mano  coir  altra  per  ripasoiti: 

il.  E  l'indigenza  verrà 
a  te  come  un  ladrone  ,  e  la 


«  sue  celle  abbia  riposto  quanto  basti  al  sao  nadrìmento:  e  con  quanta 
«  avvertenza  e  provvidenza  procura,  cbe  quello,  cbe  ha  raccolto  dori 
ce  lungamente  «  e  si  conservi  ?  Ella  colle  sue  piccole  unghie  taglia  pel 
c<  mezzo  granelli,  e  rodendoli  intorno  per  toglierne  il  germe  li  ripone  si* 
(c  cura,  che  non  verranno  a  naAcere  ,  né  a  divenire  inutili  alla  sua  sus- 
ce  sistenza .  Se  ella  sì  accorge ,  che  la  pioggia  gli  ha  inumiditi ,  li  trae 
ce  fuoia  ,  e  li  asciuga  :  ne  ciò  ella  fa  in  qualunque  tempo  ,  ma  quando 
«  prevede  ,  che  V  aere  continuerà  tranquillo  ,  e  il  cielo  durerà  ad  esser 
ce  sereno:  perocché  tu  non  vedrai,  che  sìa  giammai  dalle  nubi  discesa  la 
"  pioggia  per  tulio  quel  tempo,  che  le  formiche  tennero  esposto  il  loro 
«  frumento.»  Vedi  P/i;i.  XXX.  1 1.  La  ddigeuza,  e  la  provida  sollecitu* 
dine  dflla  formica  dee  insegnare  all'  uomo  :  primo  la  diligenza ,  colla 
quale  egli  dee  nella  età  verde  e  robusta  prepararsi  il  sostentamento  pella 
vecchiezza  ^  secondo  V  attenzione  di  adunare  nel  tempo  della  vita  i 
J'rutti  delle  buone  opere  pe*  secoli  avvenire  .  CjrrilL  Hierosol.  caieck,  VI. 
Imperocché  dee  pensare  il  Cristiano,  che  viene,  e  va  ogni  di  avvicinan- 
dosi la  notte,  nella  quale  nis.suno  può  fare  alcun  bene  .  Io.  IX.  4* 

Vers.  II.  £*  l*  indigenza  verrà  a  te  come  un  ladione^  ec.  La  ver- 
sione de'LXX.  porta  come  un  cattivo  viaggiatore  ;  lo  che  viene  a  di- 
notare que' cattivi  uomini,  che  stauno  (come  diciam  noi)  alla  strada  per 
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ries  quasi    vir  arinalus.  Si 
veit>  iuipigtu'  fuei'U ,  %eaiet 
ul  fons  niessis  tua ,  et  ege- 
slas  longe  fugiet  a  te  • 


il.  Uomo  apostata ,  vir 
iuulilis,   graJitur  ore  pei"- 

vei'so, 

j3.  Aonuit  oculis,  terit 
p«de,  digito  ioquitur  y 

i4-  Pravo  corde  muchiua- 
tur  Dialum ,  et  ornai  tempo- 
re iurgia  seuiinat  ; 

i5«  Huie  ex  tempio  veniet 
penliiio  sua,  et  subito  con* 


VI- 


OJ 


povertà  come  un  uomo  aiTna^ 
tu.  Ma  se  iu  sarai  ihligenie, 
le  tue  ricotte  saramio  come 
una  sorgente  {perenne),  e 
anelerà  lungi  da  te  la  mise- 
ria . 

j  2.  V  uomo  apostata  , 
creatura  non  buona  a  nulla. 
Zia  per  uso  una  bocchi  per* 
versa , 

i3.  Jnunicca  cogli  occbi» 
prrme  col  piede  ,  parla  col* 
le  dita , 

j4.  JVel  cattivo  suo  cuore 
macchina  iniquità,  e  in  ogni 
ti*mpo  semina  discordie  : 

i5.  f\*irà  sopra  di  lui  re* 
pentiiuvnenie  la  suii  perdi" 


Mwllre  improvviMiinente  i  passeggeri ,  e  spogliarli .  Verrà  V  iudigenza  co- 
me un  kdroue  «  e  la  povertà  come  uo  uoino  armato  ,  a  cui  tu  non  pò* 
trai  resistere  ,  e  ti  ridurrà  all'  ultima  estremità  e  miseria . 

Vers.  la.  L'  uomo  apostata  ,  ec.  Apostata  ,  voce  Greca,  significa  deset^ 
^re:  V  £l)reo  legge  :  T  uomo  di  Belial^  cioè  l'uomo  senta  giogo  secondo 
la  traduzione  di  san  Girolamo .  Vedi  Deut,  XIII.  i3.  I.  /T^g.  IL  L' una  e 
1  altra  parola  egualmente  significano  un  uomo  empio  disertore  della  leg- 
ge, ribelli;  alla  legge  ,  che  scuote  il  giogo  della  legge  di  Dio  .  Creatura  non 
^ona  a  nulla  :  è  qui  una  maniera  di  parlare  usata  anche  in  altri  lunghi 
della  Scrittura  dicendosi  il  meno  per  significare  il  piii  i  pfrocchì;  creatura 
ffon  buona  a  nulla  vuol  dire  creatura  assolatamente  cattiva  e  perniciosa  . 
Ps,  XDL  4.  loO.  XV.  16.  Ha  per  uso  una  bocca  perversa  :  ovvero  :  procede 
con  bocca  perversa  .  Nelle  parole  di  luì  non  è  verità  ,  nò  rettitudine  ,  né 
fedeltà . 

Vers.  i3.  Ammicca  cogli  occhi  ,  preme  col  piede  ,  parla  colle  dita . 
Quest*  uomo  nel  tempo  stesso,  che  amorevolmente  con  alcuno  l'avella  mo- 
itranHosi  a  lui  affezionato  ,  coi  cenni  e  co'  movimenti  del  corpo  dimostra 
a*  «loi  compagni  il  disprezzo ,  e  la  cattiva  sua  volontà  verso  di  quel  tale , 
t  fa  loro  iDteDdero  quel,  che  convenga  di  fare  per  rovinarlo  , 
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teretur,  nec  habebit  ultra  zione ,  e  siJjiiamente  sarà 

medicinam .  percosso,  né  vi  sarà  più  per 

lui  medicina . 

j6.  Sex  siint ,  <iuae  odit  ifi.  Sei  sono  le  cose  ,  che 

Dominijs  ,  et  septimum  de-  il  Stgmne  ha  in   odio ,   e  la 

testai ur  anima  eius:  settima  è  aU*  anima  di  lui 

in  esecrazione  : 

17.  Oculos  sublimes  ,  liti-  17.  Gli  occhi  altieri  ,  la 
guam  mendacem,  manus  ef-  lingua  bugiarda  ,  le  mani 
fundentes  innoxium  sangui-  che  spargono  il  sangue  inno- 
nera ,  cente, 

18.  Cor  machinans  cogi-  iH.  Il  cuore  che  macchina 
tationes  pessiroas,  pedes  ve-  pers^ersi  disegni,  i  piedi  ve- 
loces  ad  currendum  in  ma-  loci  a  correre  al  male , 
lum^ 

1 9.  Proferenlem  mendacia  j  9.  //  testimone  falso  che 
testem  fallacem,  et  ecim  qui  spcccin  menzoi^ne,  e  colui 
seminai  inter  fratres  discor-  che  tra' fratelli  semina  di- 
dias  .  scordie . 


Vers.  1 5.  Né  vi  sarà  più  per  lui  medicina .  Significa  ,  che  la  rovina  4li 
costui  sarà  eterna  j  perocché  è  irrcmcdiiibilc  .  La  malizia  degli  rinpj  ha  un 
termine,  e  mentre  sembra  loro  di  es&ere  nel  colmo  delle  contentezze  ,  e 
delle  felicità ,  Iddio  repentinamente  li  percuote  ,  e  li  fa  passare  agli  eterni 
dolori . 

Vers.  19.  Colui ^  che  ira* /rateili  semina  discordie.  Questo  è  il  settimo 
Tizio,  che  Dio  detista  come  il  peggiore  di  tutti  \X\  altri  rammentali  liniera  ; 
perchè  questo  teude  a  distruggere  la  carità  ne'  cuori  di  quelli,  che  viveano 
uniti  ,  e  in  concoidia  .  Or  siccome  più  preziosa  è  la  vita  dell'  anima,  che 
quella  del  corpo ,  ed  è  vita  àAV  anima  la  carità,  non  dee  perciò  recar  me- 
raviglia se  qui  SI  dice  ,  che  Dio  detesta  questi  seminatori  di  discordie,  e  gli 
ha  iu  odio  più  degli  stessi  omicidi  .  Oltre  a  ciò  questi  perversi  uomini  so- 
no la  peste  delle  società  e  civili  e  religiose,  nelle  quali  portano  lo  scompi- 
glio, e  ogni  specie  di  mali.  La  storia  della  Chiesa  (per  non  dir  nulla  della 
storia  piofaua  )  ci  fa  \ edere  gì'  infiniti  disordini  originati  dalle  divisioni  e 
dalle  scisme  ,  per  le  quali  i  Cristiani  sprezzati  i  vincoli  della  mutua  carità 
si  sono  armati  conti o  altri  Cristiani  con  acerhissimi  odj  ,  e  con  furore  inu- 
mano lacerando  la  Chiesa  di  Cristo .  Vedi  san   Cipriano   Uh,  I.  ip.  6.   ad. 
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fto.  Conserva ,  fili  mi ,  ao.  Figliuot  mio^  fa  con- 
pi*aecepta  patris  tiii,  et  ne  serva  de  precetti  (/*t /jut/rei 
dimitUis  legeiu  uiiiiris  luae.      i^^P ,  ^  f**^f*  iVelter  ila  puèie 

la  Ifgge  della  tua  madre  : 
ai.Ligaea  in  corJe  tuo.         ai.  Imprimli  per  sempre 
ìnfiievj  el  cireuiiida  gutturi     noi  tuo  cuore,  e  fanne  cul-^ 
luo .  Itma  al  tuo  collo . 

22.  Curii  ainbulaveris ,  aa.  Teco  vengano  per  viag* 
gnidianlur  tecum  :  cura  doi'^  gio  ,  nel  dormire  ti  custodi- 
niieris  cusiodiant  te  ,  et  evi-  senno  ,  e  con  essi  conjaùula 
giians ,  loquere  cuui  eis  :  quando  ti  SifcgU  : 

àfagnes.y  e  ep.  8.  al  popnlo  dove  parla  della  scisnia  di  ^ovazìano  .  E  chi 
può  raniinpDtar  senza  lacrìnie  le  orribili  conseguenze  di  quella  funesta  ^ì- 
Miia ,  ptr  cui  dai  centro  della  unità,  dalla  santa  Romana  Chiesa  fu  separata 
la  chiesa  dì  Orieute  per  opera  principalmente  di  Fozio  ?  Vedi  Eccti. 
XXVIJI.  i5.  16,  ec. 

Riuniamo  quello  ,  che  è  detto  in  questi  tre  versetti  17.  18.  19.  Dio 
«dunque  odia  sommameiite  :  primo,  gli  occhi  altieri,  cioc  gli  uomini  su- 
pj^rbi  pieni  di  alterigia  sprc/.z.tori  de' prossimi  ,  onde  i  LXX.  leggono: 
$li  occhi  di  sprezza  lori  ,  e  cesi  lesse  san  GirolRmo  in  Nahum,  cap.  II.  se- 
condo la  lingua  bugiarda  ,  vizio,  che  è  in  abominazione  presso  Dio,  che  è 
\cr:lìi,  e  presso  yli  uomini  perchè  turba  grandemente  la  società  ,  togliendo, 
la  felle  .  Tci'zo  1'  omicitlio  ,  quarto  la  malignità  del  cuore,  per  cui  un  uomo 
brama  e  macchina  di  fare  del  male  al  prossimo  nelle  fortune  ,  nella  riputa- 
zioDe  ,  nella  vita  ;  e  ottimamente  notò  un  antico  Interprete,  che  questa 
Uiteroa  malvagità  ,  che  e  fonte  e  origine  degli  altri  viz)  è  posta  in  mezzo 
degli  altri,  cioò  in  quarto  luogo  .  Quinto  1  pivdi  veloci  a  correre  al  mah 
\ale  a  dire  la  fiicilìtà,  il  genio,  la  forte  inclinazione  di  nuocere  al  prossimo 
in  qualunque  occasione  ,  che  si  presenti .  Sesto  il  tvilinione  falso  ,  che  af* 
flig«^c  e  oil'iMide  e  danneggia  in  giudizio  il  prossimo  colle  calunnie  ,  Settimo 
colui ,  che  sparge  semi  di  ilis.sensione  e  discordia  tra'  fratelli ,  vizio  dete- 
stato più  degli  altri  da  Dio  come  si  è  detto  . 

Vers.  ao.  Fa  consetva  de'  precetti  del  Padre  tuo  ,  ec.  \caVi  cop.  I.  8. 
Lo  Spirito  santo  suppone  sempre  ne  genitori  un  vero  e  retto  an:ore  verso  i 
figlinoli,  e  la  giusta  sollecitudine  ,  con  cui  son  tenuti  di  formare  i  cuori 
de' loro  figliuoli  »lla  virtù  e  alla  pietà  . 

Vers.  aa.  Teco  vengano  per  viaggio ,  ec.  Allude  alle  parole  di  Mosè  , 
Deuter,  VI.  6.  7.  8.  con  essi  confabula  quando  ec.  in  isvegliandoli  la 
iDaihiia  confabula  co'  comandamenti  del  Signore,  e  prendi  da  essi  consiglio 
di  quel  ,  cbt*  ti  convenga  di  fare  ,  o  non  fare  nella  giornata  . 
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l3.  Quia  mandatum  lucer-  !i3.  ImpcnHJchè  il  coman* 
Ila  esl,  el  lex  lu\  ,  el  viti  \i-  (lamenlo  è  una  lampana  ,  e 
tae  increpaiio  (lisciali iiae  :        la  legge  è  Itice^  e  la  con-e- 

zione  ti  eli  a  disciplina  è  sira" 

ila  di  vita . 

34«    Ul  custudiatil   te   a         a^.  Elle  ti  salveranno  dal- 

mulicre  nuila  •  et  a   blanda     la  donna  malvagia  e  dalla 

lingua  extraneae  .  lingua  adulairice  di  donna 

strani  em . 
aSé  Non  concupiscat  pul-         a5.  //  tuo  cuore  non  de*- 
criiudinern  eius   cor   tuum  ,     sideri  la  sual^Uezza^  e  non 
uec  capiaris  nulibus  illìus  :       lasciarti  prendere   da  suoi 

sguatxli  : 

16.  Preliuui   enim  scorti         •16.  Perocché  una  tal  di^n- 

vix  est  uiiius   panis  :  uiulier     tta  vale  a  mala  pena  il  prez- 

auleta  viri  pretiosam  animam     zo  di  un  pane;  e  questa  don- 

capii .  wi  fa  preda  dell'anima  ^;v- 

ziosa  d'un  uomo. 


Ters.  a3.  //  comandamento  è  una  tampona  ,  ec»  Lampana ,  che  guiderà 
i  taoì  passi  nelle  tenebre  della  vita  presente,  luce  ,  che  t' illuminerà  ,  e  ti 
conforterà  ad  amare  ,  e  fare  il  bene  ,  e  fuggire  il  male  :  lucerna  a  miei 
passi  ella  è  la  tua  legge ,  e  luce  a'  miei  sentieri  .  Ps   CXVIII.  io5. 

E  la  correzione  della  disciplina  è  strada  di  vita  .  La  stessa  legge  in 
quanto  ella  corregge  e  raffrenale  inclinazioni  praxc  della  corrotta  natura 
conduce  V  uomo  per  quella  via,  per  cui  solo  si  giunge  alla  vita  immortale  e 
beata  . 

Vers.  a4.  Elle  ti  saleranno  ec.  La  legge  e  la  disciplina  della  légge  sa- 
ran  tua  difesa  per  salvarti  dalle  perfide  lusinghe  della  cattiva  donna  ,  della 
dnnua  non  tua  :  ciò  vuol  significare  la  voce  straniera  .  Lo  Spirito  santo 
torna  sovpute  a  ripetere  gli  avvertimenti  contro  l' impuro  amore  ;  perocchò 
fa  egli  conoscere  come  a  questo  scoglio  fa  miseramente  naufragio  tanta  parte 
del  genere  umano ,  e  particolarmente  la  misera  gioventd  )  e  nissuna  co>a 
si  op|M>ne  air  amore  della  sapienza  e  della  virtù  quanto  questa  vergognosa 
pascione  . 

Vers.  a6.  Fa  preda  atW  anima  preziosa  d'  un  uomo  .  Una  donna,  che 
fi  getta  snitu  de' piedi  il  proprio  onore  e  la  coscienza  ella  è  cosa  si  vile, 
che  a  mala  pena  agguaglia  il  prezzo  di  un  pane,  e  per  questa  donna  si 
penle  ,  \a  in  rovina  l'anima  di  un    nomo  preyn   a' lacci  di  questa   viU  « 
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17.  Numquid  potest  homo 
abscotidere  ignem  in  siau 
suo,  ut  vesliudcuta  illius  non 
aixleant  ? 

28.  Aut  ambulare  super 
prunas,  ut  non  comburantur 
planlae  eiiis? 

2().  Sic  qui  ingreditur  ad 
mulierein  proxiuii  sui,  non 
erit  mundus  cum  teligerit 
eain. 

3o.  Non  grandis  est  culpa, 
cum  qiiìs  fiiratus  fuerit  :  fu- 
ratur  enim  ut  esurientem 
itupleal  aniniam: 

3i.  Deprehensus  quo(|ue 
reddet  sepluplum,  et  oninein 
siihstantiau)  dorous  suae  tra<^ 
(Jet. 


VI.  59 

aj-  Può  egli  un  uomo  nw 
scondersi  in  seno  il  fuoco  ^ 
senza  che  si  abbrucino  le  sue 
vesti  ? 

a8,  Ovs^er  camminare  so^ 
prn  gli  accesi  carboni ,  senr 
za  scottarsi  i  suoi  piedi  ? 

ag.  Così  chi  s' nppivs^a  al" 
la  donna  altrui ,  non  sarà 
mondo  quando  l*  a%'rà  tocca* 
ta. 

30.  Non  è  gran  peccaio , 
che  uno  rubi  ,  mentre  ruba 
per  empire  V  affamato  suo 
ventie  : 

3 1 .  /?  scoperto  eh'  et  sia 
renderà  anche  il  set t apio  ,  e 
darà  tutto  quel ,  che  ha  iti 
sua  casa  . 


indego*  donna  .  Tale  è  il  senso  semplicissimo  e  chiarissimo  della  nostra 
Volgata . 

Vei's.  27.  a8.  39.  Può  egli  un  uomo  nascondersi  in  seno  il  fuoco  ^  ec. 
Trattare  familiarmente  ,  e  conversate  colle  persone  di  sesso  diverso,  e  In- 
singarsi  di  non  cadere  è  lo  stes.<«o  ,  che  pretendere  dì  |x>rtare  in  seno  il 
fuoco,  e  non  abbruciarsi ,  ovver  di  caminiuarc  sopra  gli  ardenti  carboni 
seuza  arrostirsi  le  piante  . 

Non  sarà  mondo  ec.  Ovvero  non  sarà  impunito  ,  perocché  egli  è  già 
r<^o  dinanzi  a  Dio  pi*r  essersi  esposto  vuloiitarianirute  al  pericolo  di  far  male 
frattaodo  familiarmente  colla  donna  aitimi . 

Vcrs.  3o.  Non  è  gran  peccato  ^  che  uno  rubij  ec.  Il  furto  &  peccato  , 
ed  è  peccato  anche  grave,  ma  a  paragone  dell'adulterio,  egli  è  peccato 
non  grande,  cioè  molto  minore,  e  può  avere  un-.i  scusa  benché  fredda  e  in* 
»ufriciciite  (  dice  il  Crisostomo  },  qual  è  quella  della  fame,  ma  quale  scusa 
può  avcV  r  adulterio  ? 

^ent.  3f.  Henderà  anche  il  seUuplOy  ec.  Restituirli  molto  piii  di  quel , 
che  \ alesse  la  cosa  rubata  ,  talmente  rhe    essendo   povero  sarà   roi>t retto  a 
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3a.    Qui    autem   adiiher  i^.  i%fa  V  adulerò  per  la 

est ,  |iro[)ler  cordis  inopMim  sua  insensataggine  manderà 

perdei  animani  suam:  ///  rvvina  l'anima  sua: 

33.  Turpi tudiuem  et  igno-  33.  Eg/i  si  va  accumulane 
miuiam  congregai  sibi,  et  do  obbrobrj  e  ignominie,  e 
opprobrium  illìus  non  dele-  la  sua  infamia  non  sarà  mai 
bi  I  n  r  :  sccuicellntn  : 

34.  Quia  zelus  et  furor  34  Perocché  la  gelosia  e 
▼iri  non  parcet  in  die  vinili-  il  furor  del  marito  noi  ri- 
ctae  9  spnrmicìn  nel  giorno  della 

x^entlettii , 

35.  Nec  acquiescet  cuius^  35.  Ne  si  placherà  idle 
quaiii  preci  bus,  nec  susci-  prcfihiere  di  chicchessia ,  ne 
piet  prò  redemptione  dona  nccettorà  in  compenso  i  doni 
plurima.  anche  in  gran  numero. 


dare  tutto  qui'llo  ,  che  ha  in  caM.  La  restituzione  presso  gli  Ebrei  arriyaya 
fino  al  quintuplo  della  cosa  rubata  .  Vedi  Exod.  XXII.  Qui  la  voce  setiuplo 
«  posta,  come  «bbianio  spiegato ,  a  significare  una  moltìplice  restituzione  . 

Yers.  3a.  L*  adultero  . . .  mt^nderà  in  rovina  ec,  L'  adulterio  presso 
gli  Ebrei  si  puniva  colla  morte  e  dell'  uomo  e  della  donna  .  Così  1'  adultero 
per  la  sua  stoltezza  fa  getto  della  propria  vita  ,  e  perde  ancora  etornaniente 
r  auima  propria  .  L'  una  e  1'  altra  morte  e  del  corpo  e  dell'  anima  viea 
qui  indicata . 

Yers.  34.  IVc'/  giorno  della  vendetta  .  Yale  a  dire,  quando  avHb  occa- 
sione di  poter  vendicarsi  ,  ancorché  ciò  far  non  posa  senza  es|K)rre  allo 
stesso  supplizio  la  moglie .  Imperocché  un  marito  (dice  san  Girolamo)  sen- 
tirà più  volentieri  la  morte  della  moglie y  che  la  disonestà  di  lei .  In 
Amos  YI. 
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CAPO    VII. 


Eforta  vilo  studio  UrlU  supìenu .  DeicriYe    le   arti  di    una  caltUa    Jonna  , 
che  tira  a  se  un  gin?iiie  «consigliato  : 


i.rili  mi,  ctislocli  ser- 
luoiie^  iiieos ,  et  praecepta 
luea  reconcle  ti  hi  • 

a.  Fili ,  serva  mandata 
mea ,  et  vìves  :  et  legeni  me- 
auj  quasi  pupillain  oculi  lui: 

3.  Liga  eam  in  digitis  tiiis, 
scribe  iìlain  in  tabuliscoixiis 
lui . 

4.  Die  sapìentiae,  soi*or 
mea  es  :  et  pnidentiam  vocu 
amìciiiii  tuaiii, 

5.  Ut  CQStodiat  te  a  inti- 
liere  extranea,  et  ab  aliena, 


1.  Jl  tgtiuolinio,poN  men- 
te alle  mie  parole,  e  fatti  un 
tesoro  de* miei  precelti . 

a.  Figliuolo,  osserva  imiei 
documenti ,  ed  astrai  vita  : 
custodisci Utmia legge,  còme 
la  pupilla  del  tuo  occhio: 

3.  Portala  legata  tdle  tue 
dita:  scrivila  sulle  iavole 
del  cuor  tuo  • 

4.  Dì  alla  sapienza  :  Tu 
sei  mia  sorella  ,  e  alla  pru- 
ile/ 1  za  dà  il  nome  di  tua  ami» 
ca, 

5.  affinchè  ella  ti  difen- 
da dalla  donna  straniera ,  e 


ANNOTAZIONI 

Ters.  3.  Portala  legata  alle  tue  dita.  Allude  alle  pnrole  rli  Mnsè  Exod. 
XIII.  69  Deuter,  VI.  8,  e  questa  frase  vuol  dire  :  abbi  sempre  la  l«ggc  dì 
Dìo  dinanxi  agli  occhi  ,  come  si  ha  quello,  che  si  tiene  nelle  mani  . 

Yers.  4-  ^'  ^^'^  sapienza  -  Tu  sei  mia  sorella  y  ec.  Il  nome  di  sorella 
e  di  amica  è  qui  posto  invecfe  di  sposa  ,  ed  è  molto  adattato  a  esprimere 
r  anione  tutta  pura  e  santa  della  sapienza  coli' uomo,  e  dell'uomo  colla 
sapienza  .  Nello  sIcsmo  senso  ambedue  que'  nomi  sono  usati  aella  Cantica 
ca;y. IV. 9.  I a.  19.  V.  I.  3,  ec, 

Vers.  5.  Affinchè  ella  ti  difenda  ec.  L'amore  della  npienxa  ti  difenderà} 
e  ti  custodirà  clnll'  amore  profano . 
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quae  verba  sua  dulcia  ia-  dalla  donna  aitimi ,  la  qua- 
cil  •  'le  addolcia  le  sue  parole . 

6.  De  fenestra  enim  do-  6.  Imperocché  io  stava  os- 
inu«  rneae  per  caucellos  prò-  servando  dallttjtnt^stra  dello 
spexi ,  mia  rasa,  dietro  alla  gelosi a^ 

j.  Et  video  par? ulos,  con-  j.  E  veggo  de*  pa zzerei- 
sidero  vecordem  iuveuem ,       li  ,  e  considero  un  gios^inet- 

to  insensato , 

8.  Qui  trausit  per  plateam  8.  Che  passa  per  la  piaz- 
iuxta  angiilum,  et  prope  vìam  za  vicino  aW  angolo^  epres- 
domus  illius  graditur  so  alla  casa  di  colei  spas- 

seggia 
,9.  In  obscuro,  advespera-         q.  A  bruzzolo ,  venuta  la 
scente  die,  in  noclis  tene-    sera  trai  bufo  e  le  tenebfv 
brìs  et  caligine.  della  notte. 

.    IO.  Et  ecce  occurrit  illi  io  Ed  ecco  che  lya  incon- 

mulier  ornala  meretricio  ,  /fo  a  lui  la  donna  abbiglia^ 
praeparata  ad  capiendas  ani-  ia  da  meretrice  ,  scaltra  nel 
mas:  garrula  et  vaga,  f ar preda  fu  anime ^  ciancia- 

trice  e  gii'ona , 


Vers.  6.  io  stava  uMervtutdo  dulia  finestra  ee,  Salomone  con  questo 
«tempio  vuol  diniostnire  quanto  sien  da  temersi  particolanneule  pe'  gio- 
vani gli  allettamenti  della  donna  cattiva  . 

Vers.  7.  8. 9.  B  veggo  de'  paztet^lH .  Tale  è  in  questo  luogo  il  signi- 
6cato  della  voce  panmlus  come  apparisce  dall'  Ebreo  e  dalle  antiche  ver- 
sioni  :  piccoli  non  tanto  di  età  ,  quanto  di  senno.  E  considero  un  giotu'netto 
insensato  :  Ira  questi  particolarmente  un  ne  osservo  più  pazzo  degli  altri  . 
QuelFoy  che  egli  fa  di  passare  apposta  vicino  alla  casa  di  una  donna  cat- 
tiva,  di  mettersi  a  passeggiare  in  tal  luogo ,  dimostra  com'  egli  cerca  'il  pe- 
ricolo y  onde  non  fia  meraviglia  se  egli  vi  perirà . 

Yers.  10.  Scnltrn  nel  far  preda  di  anime  .  I  LXX.  hanno  una  frase 
molto  espressiva,  perocché  leggono  :  che  fa  volar  1  cuori  de'  gimwni  ,  fa 
yolar  via  il  loro  senno .  Cosi  pure  il  Siriaco  . 
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1 1.  Quie!i.s  impalieus,  nec  1 1.  Che  non  sa  star  in  ri^ 
Taleus  iu  domo  consislere  poso ,  né  può  ienefv  in  casa 
pedibus  suis  ,  /  suoi  pietli  , 

12.  Xunc  foris,  nunc  in  m.  E  ora  nella  contralta^ 
plateis,  iiunc  iuxU  angulos  ora  nelle  piazze  ,  ora  in  un 
iosidians.  cantone  tende  i  suoi  lacci  . 

i3.  Apprebensumr|ae  ileo-  '  3.  Or  ella  gettate  le  brac- 

sculalur  iiiveueiii,  et  procaci  eia  sul  giovinetto ,  lo  bacia  , 

Tulia  blaiidilur ,  dicens  :  e  con  faccia  sfrontata  lo  ac- 
carezza ,  e  dice  : 

14.  Vicliinas   prò   salute  \t{.  lo  avea  fatto  voto  fU 

?ovi,    hodie    reddidi    vola  vittime  {pacifiche)  ^  oggi  ho 

mea .  adempiuto  il  mio  voto . 

j5.  Idcirco  egressa  sum  in  1 5,  Per  questo  sono  uscita 

occiiniuin  tuura,  desideraas  faori  a  imontrarti^  hra'nosa 

te  videre  ,  et  rrpcri ,  di  ved-rti.  e  ti  hcf  ritrosa  ito  . 

i^>.  liitexiii  fuaibus  loclu-  16.  Ho  steso  suUe  cor  A'  // 

luin  ineutn  ,  slravi  tapetiluis  miolt-tto,  vi  ho  messo  sopra 

piciis  ex  iEgyjilo  :  coperte  ricamate  d' Egitto  : 

17.  Aspersi  cubile  meuni  '7-  Ho  spa'Ko  il  min  It^t^ 

myrrha  et  aloj  et  ciaiiamo-  to    di  mina    e   ih   ni  oc    e 

mu.  di  cinnamuiuo. 


Vors.  ti.  Si'!  può  tener  in  casa  i  suoi  piedi .  A  differensa  della  donoa 
laggÌM,  la  «{Itale  è  casereccia,  ama  di  stare  nella  propria  casa  »  Vedi  quello , 
che  si  è  detto  uella  Kettera  di  Paolo  a  Tito  II.  5. 

Vers.  i^,  io  avea  fatto  volo  di  viUime  ,  ec.  Io  avea  fatto  voto  di  ofTe- 
rire  vìttime  pacinche  per  te,  per  la  tua  salute,  e  oggi  ho  adempiuto  il  mio 
voto  :  e  con  questo  viene  questa  donna  a  signi  (Ica  re  e  1*  alici  to,  che  ha  per 
lai ,  e  il  lauto  con\ito  ,  che  ò  in  ordine  in  sua  casa  ;  perocché  delle  ostie 
pacifiche  una  buona  parte  si  portavano  dall'  offerente  alla  propria  casa  per 
farne  banchetto  . 

Vers.  16.  Ho  steso  suite  carde  H  mio  letto .  Ovvero  t  Ito  steso  sulle  ci^ 
fine  :  invece  di  stenderlo  sulle  tavole  .  Cosi  si  uaava  p6r  avere  i  letti  più 
molli . 

Vers.  1 7.  Di  mirtea  e  di  aloe  e  di  cinnamomo .  La  mirra  e  l' aloe  fu- 
MIN)  usati  a  imbalsamare  il  r.orpo  di   Cìristo»  La    mirra   t*ra    d*  odore   assai 
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i8.  Veni,  inebrieinur  ube- 
ribiis,  et  fruamur  cupitis 
aijii)le\ìbus,  douec  Jlluce- 
scrtt  (li OS  : 

19.  Non  est  enim  vir  in 
domo  5ua ,  abiit  via  longis- 
sima  : 

20.  Sacculum  pecuniae  se- 
cum  tulit  ;  in  die  plenae  lu- 
nae  reversui  us  est  in  do- 
inum  suam  • 

21.  Irretivi t  eum  mullis 
seriDonibus:  et  binnditiis  la- 
biorum  protraxit  ilium, 

22.  Statim  eam  se:|ni(ur 
quasi  bos  duciiis  ad  victi- 
mum;  et  quasi  agnus  lasci- 
viens ,  et  ignorans  quod  ad 
viriculri  stultns  traliatur, 

23.  Donec  Iransfigat  sa- 
gitta  iecur  eius:  velut  si  a  vis 


PROVERBI 

j  8.  f^ieni ,  inehriafrioci  Hi 
delizie ,  e  soddisfacciamo  ai 
nostri  desideri ,  fino  che  il 
giorno  apparisca  : 

19.  imperocché  l'uomo  non 
è  in  casa  sua ,  è  andato  a 

fare  un  viaggio  lunghissimo: 

20.  Ha  portalo  seco  un 
sacchetto  di  denaro  ;  torne- 
rà ti  casa  il  ili  ilei  plenilu- 
nio . 

2K  Colle  molte  palmole  el- 
la lo  tira  nella  rete ,  e  colle 
lusinghe  delle  sue  labbra 
gli  dà  la  spinta  • 

22.  Egli  tosto  la  scffue, 
guai  bue  condotto  ed  macel^ 
lo^  e  come  agnello,  che  >chi»r- 
za  ,  e  non  sa  egli  lo  stolto  9 
ch(*  è  mimato  alla  Catena , 

25.  Ffno  a  tanto  che  la 
saetta  trafigga  U  cuore  di 


forte  ,  il  cinnamomo  di  odore  più  blando  ,  1'  aloe  ,  che  noi  abbiam  dì  pre- 
sente non  ha  che  fare  con  quello  degli  antichi  .  Vedi  Num.  XXXIV.  6. 

\ers.  19.  V  uomo  non  è  in  casa  .  Ella  vuol  dire  il  marito,  ma  non  si 
degna  di  nominarlo  col  proprio  2»uo  ordinario  nome  ;  e  aggiuguendo  ,  eh'  ei 
non  è  in  sua  casa^  quasi  moslra  di  non  aver  reliizione  con  lui:  tal  è  il  buon 
cuore  di  questa  donna  . 

Vers.  'ja  £  non  sa  egli  lo  stolto  ,  ec.  Egli  si  crede  andando  dietro  a 
questa  donna  di  essere  divenuto  il  più  felice  uomo  del  mondo  ,  ma  ei  non 
sa,  che  ella  lo  tira  alla  più  misera  e  vergognosa  schiavitù  ,  da  cui  non  saprà 
poi  distrigarsi  noppur  quando  avrà  provato  la  infedeltà  e  il  pessimo  carattere 
di  costei . 

Vers.  a3.  Fino  a  tanto  cìw  la  saetta  trafigga  ec.  Questa  saetta  è  la 
saetta  del  pentimento,  del  rimorso  della  coscienza,  ed  è   ancora  il  senti» 
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festiael  ad  laqueum ,  et  pe-    lui  (egli  è)  come  un  uccello^ 
scit  quod  de  pertculo  ani*     che  vola  al  laccio ,  e  non  sa 


che  si  tratta  del  pericolo  di 
sua  vita . 

^4*  Ora  adunque,  fgliuol 
mio,  ascoltami^  e  pon  mente 
alle  parole  delta  mia  bocca. 

a 5.  Non  si  lasci  strascina-^ 
re  il  cuor  tuo  nelle  vie  di 
costei f  e  non  andar  errando 
pe* suoi  sentieri: 

a6.  Perocché  molti  ella  fé- 


inae  iUius  a{;iiur  * 

%\.  Nunc  ergo,  fili  mi, 
audi  me,  et  attende  verbis 
oris  mei . 

a5.  Ne  ab$trahatur  in 
viis  illius  mens  tua  :  neque 
decipiaris  semitis  eius  : 

26.  Multos  enim  vulnera- 
to5  deiecit,  et  fortissimi  qui-  ri ,  e  gittò  per  terrUf  e  i  più 
qae  interfecti  sunt  ab  ea  •  forti furon  tutti  uccisi  da  lei. 

27.  Vìae  inferi  domus eius,  27.  La  casa  di  lei  è  strada 
penetrantes  in  interiora  dell*  inferno  ,  strada  »  che 
mortis  .  mena  fino  a  penetrali  di  mor- 

le. 


iwtiiQ  de'  mali  gravissimi  e  del  corpo  e  dello  spirito ,  che  vaono  dietro 
agi*  impuri  piaceri  .  Fino  a  tanto  che  questa  saetta  lo  arrivi  ,  egli  corre  » 
anzi  vola  come  un  uccello  «1  laccio  senza  riflettere  ai  pericoli  d' ogni  spe- 
cie j  a'  quali  va  incontro  . 

Vers.  a6.  E  i  più  forti  furon  tutti  uccisi  da  lei.  Nella  storia  sacra  veg- 
giamo  Sansone  fortissimo  ,  Davidde  santissimo  ^  Salomone  stesso  cosi  «a« 
piente  vinti  dall*  amore  delle  donne  . 

Vers.  a 7.  La  casa  di  lei  è  strada  dell'  inferno.  Vedi  Prov.  II.  18. 
V.  5. 

/  penetrali  di  morte  sono  lo  stesso  inferno  dove  la  morte  ha  suo  trono 
e  sua  reggia  ,  perchè  ivi  quella  morte ^  che  è  eterna  domina  sopra  tutti  i 
dannati  :  come  se  dicesse  :  infelice  tu  credi  di  andare  alla  casa  del  piacere  e 
della  felicità  y  e  io  ti  annunzio,  che  tu  vai  alla  casa  di  morte,  e  batti  une 
strada  ,  che  va  a  finir  ùell'  inferno  . 


Tom.    XIII. 
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CAPO     Vili. 


Elogio  delio  i«|iienz«.  Sublimità  e  giutftikia  dei  «uni  ir.sej^iiaiDfiiti  .  Come  rlU 
rimunera  quei  ,  che  la  cercano* 


1 .  JXuinquid  non  sapieu-  1. 1\  on  grida  ella  farsela 

tia   clamitat,   et   prudenlia     sapienza,  e  la  prudenza  non 
dafc  vocem  suam  ?  alza  e/la  la  voce? 


ANNOTAZIONI 

Yen.  i,^,  3,  Non  grida  ella  forse  la  sapienza?  Introduce  qui  la 
sapienza  quasi  una  persona  come  nel  capo  I;  la  quale  parla,  e  invita  gli 
uomini  a  seguitarla  .  Nel  capo  precedente  ci  descrìsse  la  donna  cattiva  , 
la  quale  co*  suoi  rezzi ,  e  colle  sue  scellerate  lusinghe  cerca  di  guada 
gnare  il  cuor  degl'  incauti  per  loro  perdizione  :  fa  adesso  venir  fuora 
questa  castissima  e  divinissima  donna  ,  la  quale  a  sventare  ì  perfidi  di- 
segni di  quella,  a  se  dolcemente  invita  tutti  gli  uomini  per  farli  veramente 
buoni  e  felici  .  Alcuni  Interpreti  suppongono ,  che  si  parli  in  questo 
luogo  della  sapienza  prcsR  generalmente  ,  cioè  non  solo  della  sapienza  in- 
creata, ma  anche  della  creata  sapienza  ,  la  quale  è  una  partecipazione 
della  increata,  che  si  comunica  agli  uomini^  e  gì' illumina  e  gì*  i^itruisce 
e  gli  guida  nella  via  della  verità  e  della  salute  .  Ma  tutti  gli  antichi  Pa- 
dri,  e  anche  molti  Interpreti  moderni  quella,  che  qui  favella  credono  es- 
aere la  sapienza  incarnala,  la  seconda  persona  della  SS.  Trinità,  il 
Verbo  di  Dio  fatto  Uomo ,  il  Gri&to ,  onde  avviene,  che  parte  di  quello, 
che  di  essa  sapienza  vien  detto  si  applichi  a  Cristo  in  quanto  egli  è  Dìo, 
e  sapienza  increata  ,  e  parte  a  lui  convenga  in  quanto  egli  è  Uomo ,  e 
sapienza  creata  . 

Non  grida  ella  forse  la  sapienza^  ec.  ?  La  sapienza  e  la  prudenza 
una  stessa  cosa  significano  iu  questo  libro  ,  come  altrove  si  disse  .  In 
questi  tre  primi  versetti  ti  dice  ,  che  la  sapienza  di  Dio  in  ogni  luogo 
parla  »  e  istruisce  ,  ed  esorta  gli  uomini  alla  virtii .  Ella  parla  dall'  alto 
cielo,  il  quale  colla  sua  bellezza,  e  co' mirabili  ordinatissiroi  suoi  movi- 
menti annunzia  la  gloria  di  Dio  ^  e  insegna  agli  uomini  il  timore  e 
l'amore,  che  a  lui  debbono.  Ella  parlò  sul  Sinai  dove  fu  data  la  legge, 
e  sul  monte  ancora  insegnò  Cristo  la  perfezione  sublime  dell'  Evangelo 
Matth,  y  ,  e  Cristo  stesso   e  i  Profeti   e   gli  Apostoli ,   e    nelle    pubbli- 
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a.  Iq  summis,  excelsisque         ^.  Nelle  cime  più  alte  e 

verlicibus   supra    vìam  ,   \a  più  rilevate  y  lungo  le  pub^ 

mediis  ^ìeinilis  slaos  9  bliche  tue,  a* capi  delle  stra- 
de eliti  si  sta , 

3.  liìitH  portas  cÌYitatis  in  3.  Presso  alle  porte  della 
ipsis  foribus  loquitur,  di-  città ,  sulle  porte  medesime 
cens  ;  patfa  ella  ,  e  dice  : 

4.  0  viri,  ad  vos  clamilo,  4*  ^  uomini ,  a  voi  io  grìr 
et  VOI  mea  ad  fillos  homi-  do,  e  a  figliuoli  degli  uomini 
nam,  s'indirizza  il  mio  parlare. 

5. Intelligite  parvuli  astu-  5.  Imparate  ,  o  piccoli^ 

tiam,  «t  iusipientes  aniinad-  la  pìudenza^  e    voi  stolti 

venite  .  prestate  attenzione . 

6.  Audite  ,   quoniam    de  6.  j^scoltate,   mentre  di 
rebus  magnis  lociilura  sum  ;  Cose  grandi  son  io  perdiscor- 
etaperieolur  labia  mea,  ut  rere,  e  le  mie  labbra  si  apri- 
recta  praedicent.  ranno  ad  annunziar  la  giu- 
stizia • 

7.  Veritatem  meditabi-  7.  La  mia  boccasarà  orga- 
lurguttiir  meum,  et  labia  no  del/a  verità,  e  le  mie  lab- 
mea  delestabuntur  impium .      bra  di  testeranno  V  empietà . 

8.  lusti  sunt  omDes  ser-  8.  /  miei  discorsi  son  tut- 
mones  mei ,  non  est  in  eis  ti  giusti ,  nulla  è  in  essi  di 
praTum  quid,  neque  perver-     storto ,  0  di  perverso  : 

Sum: 

che  vie,  e  a'  capi  delle  sfradc,  e  alle  porte  della  città  dove  concorreva 
"I  popolo,  fecero  udire  gì'  iosegnamenti  e  le  esortazioni  della  sapieoza . 
Ella  di  piii  in  ogni  luogo  parla  e  istruisce  per  mezzo  delle  nozioni  del 
vero  e  del  giusto  impresse  ne'  cuori  dì  ciascun  uomo ,  e  per  mezzo 
Wle  ispirazioni  interiori ,  oode  ntssun  uomo  possa  trovare  scusa  se  ì  det- 
tati non  segue  della  sapienza  ,  perchè  essi  non  posson  essergli  ignoti  . 

Vers.  5.  O  piccoli  .  "Voi  imprudenti ,  voi ,  che  mancate  di  esperienza 
e  ài  sapere . 

Vers.  7.  L'  empietà:    Ovvero,  quello,  che   è    contrario   alla    pietà. 
Irnpium  è  qui  neutro . 

Vers.  8.  Son  tutti  giusti ,  e  nulla  è  in  essi  di  storto ,   ec,  A   diffe- 
f»»  de'  lihri  de'  lilosofi  ,  ne'  quali  trovansi  delie  verità  ,  ma  mescoUta  t 
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9.  Recti  suDt  intelligenti 


bus ,  et  aequi  invenientibus 
scientiam . 

10.  Accipite  disciplinam 
meam  ,  et  non  pecuniam  : 
doctrinain  magis,  quam  au- 
rum  eligile  • 

11.  Melior  est  enim  sa- 
pientia  cunctis  pretiosissi- 
mis  :  et  oinne  desiderabile 
ei  non  [fotest  comparari . 

13.  Ego  sapienlia  habito 
in  Consilio,  et  eruditis  inter- 
surn  cogitationibus . 

i3.  Timor  Domini  odit 
malum  :  arrogantiam  et  su- 


9.  Soìio  diritti  per  quei  , 
che   hanno   intelligenza ,   e 

facili  per  quelli,  che  amano 
d  imparare . 

10.  Fate  acquisto  della 
mia  disciplina^  piuttosto  che 
del  denaro,  e  anteponete  al- 
l' oì*o  la  scienza  • 

1 1.  Petx>cchè  la  sapienza 
più  vale ,  che  tutte  le  cose 
più  preziose  ,  e  non  è  Ha 
compararsi  con  lei  qualun* 
que  cosa  più  cara  • 

12.  Io  la  sapienza  tibito 
tra* buoni  consìgli ,  e  presie- 
do a'snggi  pensieri . 

i3.  Il  timor  del  Sìgfìore 
è  odio  del  male  :  io  detesto 


offuscate  con  mille  errori,  e  eoo  molte  prave  dottrine,  lo  che  si  oaservò 
e  io  Socrate  e  in  Platone  e  in  tutti  quanti  i  sapienti  del  Gentilesimo  , 
senza  eccettuarne  nemmeno  que'  maestri  Cinesi,  i  quali  alcun  de'  filosofi 
dell'  età  nostra  ha  cercato  di  esaltare  contro  o|;ni  verità  ,  e  contro  ogni 
ragione  . 

Yers.  IO.  Piuttosto  che  del  denaro ^  ec.  Cercate  dì  far  acquisto 
della  scienza  pratica  della  salute  piuttosto  che  di  guadagnare  le  maggiori 
ricchezze . 

Vers.  \vt.  Abito  tra*  buoni  consigli y  ec.  Dovunque  sono  i  sani  e  retti 
consigli ,  dovunque  sono  i  saggi  pensieri ,  ivi  son  io ,  da  cui  e  i  consigli 
retti,  e  tutti  i  buoni  pensieri  procedono.  Cosi  la  sapienza  increata,  da 
cui  viene  tutto  quello ,  che  è  vero  e  utile  al  ben  dell'  uomo  ;  ma  soprat- 
tutto da  lei  vengono  la  elezione  e  l'amore  del  bene,  e  tutti  i  pensieri 
e  affetti  santi ,  che  Dio  hanno  per  obbietto    e   per  fine. 

Yers.  i3. //  timor  del  Signore  è  odio  del  male:  ec.  Il  timor  del  Si- 
gnore (che  e  il  principio  della  sapienza  cap,  I.  7.)' odia  ogni  male,  ogni 
malvagità,  ogni  malizia,  l'arroganza  e  la  superbia  (che  è  il  principio 
d'ogni  peccato  Eccli.  X.  i5},  la  perversità  nelle  azioni,  le  frodi  della 
lingua  doppia  é  menzognera. 
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perbìani    et    Ttam    pravam  V  arroganza  e  la   superbia 

ei  OS  bìibigue  delestor  •  e  la  via  storta  e  la  bocca  u 

due  lingue. 

\\.  Meum  est  coDsilium  il^.À  meappartieneilcon* 

f  l  aeqiiilas,  niea  est  pruden*  siglio  e   V  equità  ^  a  me  la 

tia .  mea  est  forti  tudo  •  prudenza  ,aine  la  fortezza  • 

1 5.  Per  me  reges  regnant ,  1 5.  Per  me  regnano  i  regi 

et  legum    conditores    iusta  e  i  legislatori  ordinano  quel- 

(Ifcernuryl  :  lo ,  che  è  giusto  : 

ì6.  Ver  me  principe^  im-  16.  Per  me  i  principi  co- 

perant ,  et   potentes  decer-  mandano,  e  i  giudici  ammi- 

Dunl  insti tìatn  .  nistrano  la  giustizia  . 

17.  Ego  diligentes  me  di-  17.  Io  amo  quei  .  che  mi 

ligo  :  et  qui  mane  vigilant  ad  amano^  e  quegli,  che  di  buon 

me ,  inveuient  me  .  mattino  sisx^egliano  a  ricer- 
cativi ,  mi  troveranno . 

i8.  Mecum  sunt  divitiae  18.  ^  me  appartiene  la 

el  gloria  ,  opes  superbae  et  dovizia  e  la  gloria  ,le  ampie 

iusiitia .  ricchezze  e  In  giustizia  : 


Vers.  t^.  j4  me  appartiene  il  consiglio  e  V  equità  ^  ec.  La  vcrii  sa- 
pienza va  sempre  uuita  colla  giustizia  e  .coli' equi tJi  e  colla  prudenza»  e 
anche  colla  fortezza  per  reprimere  il  vizio,  e  contenere  le  passioni . 

Vers.  i5.  Ptr  me  regmuto  i  regi,  ec.  Dalla  sapienza  increata,  da 
Dio  ricevono  i  regi  la  lor  potestà  di  governare  i  popoli  Rom.  XIII.  i  , 
e  dalla  stessa  s;ipionza  ricevono  il  consiglio,  l'equità,  la  prudenza,  la 
fortezza  per  ben  governare . 

Vers.  18.  jg.  j4  me  appartiene  la  dovizia  e  la  gloria ^  ec.  Le  ric- 
chezze e  le  grazie  spirituali ,  l' abbondanza  di  tutti  i  beni  celesti ,  la 
gloria  eterna,  che  è  fine  della  giustizia  ,  tutto  questo  è  dono  della  sa- 
pienza, e  si  dà  sempre  a' veri  amatori  della  celeste  sapienza;  ed  è  ancor 
vero,  che  anche  le  ricchezze  temporali,  e  la  gloria  e  la  felicità  della  vita 
presente  proviene  talora  dalla  sapienza  ,  come  avvenne  in  Salomone ,  il 
quale  per  la  sua  sapienza  fu  il  piii  grande  e  ricco  e  glorioso  di  tutti  i 
regi.  Ma  il  frutto  migliore  della  sapienza  nella  giustizia  consiste  ,  e 
nella  santità  della  vita ,  per  cai  alla  gloria  del  regno  celeste  1'  uomo  per- 
viene v 
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19.  Melior  est  enim  fm-  \^.  Perocché  mi  gì  iore  del- 

ctiis  meus  auro    et    lapide  t  oro  e  delle  pietre  preziose  è 

pretioso,   et  genimina  mca  il  mio  frutto ,  e  dell*  argento 

argento  elccto  .  più  fino  li  mieiprodotii  • 

ao.  In  viis  iustitiae  ambo-  ao.  Nelle  vie  delta  giusti- 

lo ,  in  medio  semitarum  iu-  zia  io  cammino ,   in  mezzo 

dicii ,  a  sentieri  di  reitittuHne  , 

il.   Ut   diiem    diligentes  ^1.  Per  far  ricchi  col€nx>, 

me ,  et  thesauros  eorum  re-  che  mi  amano,  e  riempire 

pleam  .  i  loro  tesori . 

aa.  Dominus  possedit  me  aa.  Il  Signore  mi  ebbe  con 

in  ìnitìo  viarum  suarum  ,  an-  seco  nel  comincianiento  delle 

lequam  qiiidquam  faceret  a  opere  sue,  da  principio, pri- 

principio  .  ma  che  alcuna  cosa  cr^nsse. 


Yers.  30.  ai.  Nelle  vie  della  giustizia  io  cammino^  ec.  Le  mie  vie 
sono  le  vie  della  giustìzia  ,  nelle  quali  cammino  scnwi  volgere  iieinmcn 
un  punto  a  destra  ,  ne  a  siuìstra  ,  né  perchè  la  sola  giustizia  io  cerchi  , 
e  la  sola  giustìzia  io'  insegni  di  cercare  a  quelli ,  che  mi  amano,  non  per 
questo  saran  eglino  senza  premio  ,  senza  mercede  ;  perocché  io  prometto, 
che  ricchi  li  farò  formisura,  e  soddisfarò  lutti  iior  dcsiderj  per  vasti, 
che  sieno  5  conci cssiachè  averanno  da  me  ricchezze  solide  ,  vere  ,  per- 
manenti   ed    eterne  . 

Vers.  a  a.  //  Signore  mi  ebbe  con  seco  nel  cominciamento  delle  opere 
sue .  La  sapienza  del  Padre  fu  posseduta  dal  Padre  ab  eterno  mediante 
r  eterna  generazione  .  Queste  parole  .  il  Signore  mi  ebbe  con  seco  signi- 
ficano come  il  figliuolo  fu  sempre  nel  Padre  ,  e  il  Padre  nel  Fìì;Iìo.  Orsi 
san  Girolamo  ep.  ad  Cyprian.  Ma  la  più  bella  e  grandiosa  sposizione  di 
questo  luogo  ce  la  diede  il  diletto  discepolo  di  Gesù  ncU'  esordio  del 
suo  Vangelo  :  nel  principio  era  il  Ferbo  ,  e  il  f^erbo  era  appresso  Dio, 
e  il  Ferbo  era  Dio,  cap.  I.  i.  Vedi  quello,  che  ivi  si  è  dello .  I  LXX. 
lessero:  il  Signore  creò  me  principio  delle  sue  vie,  delle  opere  sue;  la 
qual  lezione  riconosciuta  da'  Padri  anche  Latini ,  si  spiega  da  molli  di 
essi  della  generazione  temporale  del  fìgi  nolo  di  Dio,  secondo  la  quale 
il  Ferbo  si  fece  carne;  perocché  1*  umani  ik  e  la  carne  di  Cristo  fu 
creata,  ed  è  creatura  .  Ma  può  ancora  con  altri  Padri,  e  partirolamiente 
con  sant'  Ilario  esporsi  la  stessa  lezione  della  generazione  eterna  drl 
Verbo  :  anzi  la  parola  creò  eoo  altiisiroo    senso   può    essere    stata    osata 
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20.  Ab  aeiemo  ordinala 
sntìu  el  es  antic^uls  aiUequam 
terra  fieret . 

24.  Nooduro  erant  abyssi, 
rt  ego  iam  concepta  eram  : 
necdumfontes  aquarum  eru- 
|)eranl  : 

a5.  Necdum  montes  gravi 
mole  constiterant:  ante  col- 
les  ego  parluriebar  : 

a6.  Adhuc  lerram  non  le- 
cerat,  et  iiumina,  et  cardi- 
nes  orbis  ten^ae . 


Vili.  7' 

iZ.  Dall'eternità  ebbi  in 
principato^  e  ab  antico  ,  pvi- 
ma  che  fosse  fatta  la  terra . 

a4*  i^on  erano  ancora  gli 
abissi ,  ed  io  era  già  conce- 
pita, non  iscaturÌK*ano  aneo^ 
ra  i  fonti  delle  acque: 

a5.  Non  posavano  ancora 
i  monti  sulla  gravitante  lor 
mole;  prima  delle  colline  era 
io  partorita: 

aG.  Egli  non  avea  ancor 
fatta  la  terra ,  ne  i  fiumi ,  né 
i  cardini  del  mondo  • 


Del  Greco  invece  della  voce  generò  a  dinotare  come  la  produzione  del 
figlio  di  Dìo  fa  senza  mutamento  o  discapito  del  Padre,  da  cui  egli  fa 
generato  di  Dio  perfetto,  perfetto  Dio ,  come  spinga  il  medesimo  santo 
de  Sjrnod.  Anattèem,  V. 

Vera.  a3.  Dall' eternità  ebbi  io  principato  y  ec.  Abbiamo  tradotto 
piuttosto  il  senso,  che  la  parola  .  La  sapienza  ,  il  Verbo  di  Dio  fu  ab 
eterno,  ed  ebbe  il  principato  di  tutte  le  cose,  che  doveano  crearsi,  la 
quali  tutte  per  lui  furon  fatte  ;  questa  sapienza  ab  eterno  fu  costituita 
principio  e jfbndametito  di  tutto  l*  universo  ,  come  spiega  un  antico  Inter* 
prete  .La  sapienza  poi  Incarnata,  cioè  il  Cristo  fu  stabilito  Capo  e  Re  e 
fondamento  della  Chiesa  .  Vedi  Athan,  serm.  3.  cont.  Arian . . . 
Ab  antico  .  Prima  de'  secoli .  Vale  lo  stesso  ,  che  ab  eterno  . 

Vers.  34.  Non  cibano  ancora  gli  abissi  .  I  mari,  le  profonde  Toragioi 
de' mari .  Questo  versetto,  e  i  due  seguenti  spiegano  1*  eternità  del  Verbo 
divino ,  della  increata  sapienza  . 

>'ers.  a  5.  Era  io  partorita .  I  LXX  :  Egli  mi  genera  .  Ma  questa 
mauifra  di  parlare,  come  anche  quella  dellA  nostra  Volgala  contengono 
Od'  altra  yerità  ,  la  quale  è  (  come  spiega  sant'  Agostino  ,  sant'  Ilario  e 
altri  ) ,  che  il  Figliuolo  continuamente  ,  perennemente  riceve  il  suo  es- 
sere dal  Padre ,  che  il  Padre  sempre  genera  il  Figlio  ,  e  il  Figlio  sem- 
pre è  da  lai  generato . 

Vers.  !i6.  E  i  cardini  del  mondo .  Questi  cardini  sono  i  due  poli  ;  ot- 
tero,  ciime.  altri  intendono  i  quattro  punti  detti  cardinali ,  l*  Oriente  , 
l' Occidente  ,  Mezzodì ,  e  Settentrione  . 
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17,  Quando  praeparabat  ^j.Quanit  egli  dava  onìi- 

coelos  ,     aderam  :    quando  ne  a  cieli  io  era  presente , 

certa  lege ,  et  gyro  vallabat  quando  con  certa  legge  ,  e 

abyssos  :  né"  loro  confini  chiudala  gli 

abissi  : 

a8.   Quando  aethera  fir-  118.  Quand"  egli  lassa  sta- 

mabat   sursum ,  €t  lìbr£|bat  bituma  V aire  ,  e  sospenderla 

fontes  aquarucn  :  le  sorgenti  delle  acque: 

-19.  Quando  circumdabat  «9«  Quando  i  suoi  confi- 

mari  terminum  suum,  et  le-  ni  fissai^a  al  mare,  e  da^^a 

gem  ponebataquis,  ne  Irans-  legge  alle  acque,  pei  che  non 

irent    fines    suos  :    quando  oltrepassassero  i  limiti  Im-o; 

appendebat  fundamenta  ter-  quand'  ei  gettava   i  fonda- 

rae  menti  della  terra 


V«r8.  37.  Io  era  predente  ,  Ovvero  :  io  era  con  /ni,  che  è  più  stretu 
versione  del  Greco .  In  questo  versetto  unito  ai  tre  seguenti  ti  hi  dimostra 
k  sapienza  fattrice  di  tuUe  le  cose . 

Quando  con  certa  legge  ,  e  ne*  loro  confini  ec.  Non  sembra,  che  deb- 
bansi  queste  parole  intendere  del  mare ,  perocché  di  questo  si  parla 
vers.  39.  L'  ahi&so  adunque  ,  o  sìa  l' amplissima  ,  e  quasi  immensa  vora* 
giue  formata  da  Dio  ella  è  tutta  la  capacità,  e  lo  spazio,  che  è  trai 
cielo  e  la  terra  ,  nel  quale  spazio  dentro  stabili  e  fissi  confini  con  cer- 
tissime e  ordinalissime  leggi  si  fanno  tutti  li  movimeuti  de'  corpi  celesti . 
Per  la  qual  cosa  quello,  che  si  dice  degli  abissi  chiusi  con  certa  leggr  , 
e  ne'  loro  confini  si  applica  non  tauto  agli  stessi  abissi ,  quautn  a'  movi- 
nienti  de'  detti  corpi  celesti . 

Yers.  a8.  QuancV  egli  lassa  stabiliva  V  aere  .  Intendono  comunemente 
r  Atmosfera  ,  altri  le  nuv^ile  . 

E  sospendeva  le  sorgenti  delle  acque  .  Quando  per  V  aere  nelle  pre- 
cedenti parole  s' intendano  le  nuvole  ,  questa  seconda  parte  del  verdetto 
sarà  una  sposizione  della  prima  ;  perocché  le  sorbenti  delle  acque  ,  onde 
viene  umettata  e  fecondata  la  terra  ,  sono  le  stesse  nuvole  ,  le  quali  lassù 
si  formano  de' vapori ,  che  b\  alzan  dal  mare,  e  sono  tenute  sos|>ese  e 
librate  con  sì  buon  ordine  di  provvidenza,  che  si  sciolgono  non  tutt' in 
un  tratto  (  rhe  così  inondereLber  la  terra);  ma  in  moderata  quantità 
proporzionata  al  bisogno  drlla  inedesifita  terra . 

Vera.  29.  Quand*  ei  gettava  i  fondamenti  della  terra  .  Vedi  iob. 
XXXVIII.  4.,  Ps.  XIII.  a. 
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3o.  Cuoi  eo  eram  cuncta  So.  Con  lui  era  io  dtspo- 

componens  :   et  delectabar  nenrio  tutte  le  cose ,  ed  era 

persÌDgiiIosdies,  ludensco-  ognidì  mio  diletto  lo  scher^ 

rata  eo  oinai  tempore  :  zare  dinanzi  a  lui  continua^ 

mente , 

3i.  Liiflens  in  orbe  terra-  Zi.  Lo  scherzare nelP uni- 

nini:  et  deliciae  meae,  esse  verso  :  e  mia  delizia  lo  stare 

cum  filiis  homìnum  •  co\fìgliuoti  degli  uomini  . 

Su.  Nunc  ergo^fìlii,  audite  3a.  Or  adunque,  o  figlino^ 

me  :  Beati ,   qui  custodiunt  li  ,  ascoltatemi  :  Beati  quel- 

vias  meas  .  li  ,  che  battono  le  mie  vie  • 

33.  Audlle  disciplioain,  et  33.  Udite i  mieidocumen- 
wiore  sapientes  ;  et  nolile  ti ,  e  siate  saggi,  e  non  li 
abiiceie  eam  .  rigettate  . 

34.  Beai  US  homo  ,  qui  au-  34.  Beato  T uomo ,  che  mi 
dil  me  ,  et  qui  vigilat  ad  io-  ascolta ,  e  treglia  ogni  dì  al'* 


Veri.  3o.  3i.  Con  lui  era  io  disponendo  ec  .  Con  Dio  io  fabbricava 
e  creava  e  ordinava  tutte  le  cose  ,  ed  era  mia  delizia  ogni  di  il  considera- 
re le  cose  fatte  da  me ,  fatte  quasi  scherxando  continuamente  dinanzi  a  lui» 
scherzando  nella  produzione  di  tutte  le  creature  ,  onde  V  universo  è  ri- 
pieno. Con  questa  maniera  di  parlare  si  esprime  mirabilmente  la  facilita 
e  la  celerità,  con  cui  là  fattrice  sapienza  creò  e  diede  ordine  a  tutto  il 
creato . 

B  mia  delizia  lo  stare  co'  Jigliuoli  degli  uomini  ,  La  saj)ienza  in* 
creata ,  la  quale  con  diletto  produsse  tutte  le  creature^  e  con  diletto  le 
nmirò  dopo  cbe  furon  prodotte  ,  pere/tè  erano  buone  assai y  Gen.  i.3i., 
soa  part'colar  delizia  tro\ò  nell'uomo  fatto  a  immagine  e  somiglianza  di 
I)>o  fatto  capace  d' intendere  i  mister]  della  5t<*ssa  sapienza  e  di  amarla 
e  (li  lodarla  per  tutte  le  creature  prive  di  senso  e  di  ragione.  Ma  al- 
l'uomo stesso  questa  amabil  sapienza  si  comunicò  con  eccesso  di  liouth 
e  di  amore  particolarmente  allora  quando  il  Verbo  assunse  la  natura  stcs« 
M  (ieir  nomo  ,  e  con  esso  ai  afiratellò,  e  volle  essere  ,  ed  esser  cbiamato 
figliuolo  dcirUomo.  Vedi  Eccli.  XXIV.    i3.  ^ 

Vers.  3a.  Or  adunque ,  o  figliuoli,  ascolintemi  :  ec.  Vale  a  dire:  Dopo 
le  influite  dimostrazioui  di  bontà  e  di  afletto  ,  che  io  vi  ho  date  ,  v»»i, 
^  uomini ,  prestate  orecchio   a*  mici   insegnimenti  . 
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res  meas  qnotidie,  et  obser-    /'  ingresso  tlclla  n^ia  casa , 


vat  ad  posies  oslii  mei . 

35.  Qui  me  invenerìt,  in- 
Yeiìiel  vilam ,  et  hauriet  sa- 
lulem  a  Domino: 

36.  Qui  autem  in  me  pec* 
caverit ,  laedel  animam  su- 


e  sta  attento  sul  Uminare 
della  min  pot'ta  : 

35.  Chi  mi  troverai  aoe- 
rà  trovala  la  vita  ,  e  rial 
Signore  riceverà  la  salute: 

36.  Ma  chi  contro  dì  me 
peccherà,  fttrà  torto  atl'  ani- 

ani.  Oiunes,  qui  me  oderuut,     ma  propria.  TtUii  quelli  ^che 
diligunt  morlem  •  odiano  me,  amano  la  moi^e^ 


\erB.  35.  jiverà  trovata  la  vita  .  La  vita  di  grazia  e  anche  la  yita 
di  gloria  Del  secolo  futuro .  Cristo  è  la  felicità  ,  la  salute  ,  la  vita  degli 
ttoiiiini ,  che  lo  ascoltano  e  1'  obbediscono  • 
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CAPO      IX. 


Om  AtW»  MpìrnzJi  :  «un  buncbelto  ,  al  qiiJile  ella  i  piccoli  invita  .   La  donna 
cattiva  chi«ma  ai  auo  couvilo  gli  atolli:  e  guai  a  qne*  ,  cbe  le  dauuo  ratta. 

1 .  L^apientìa aedificavit  si-  i  •  Lea  sapienza  si  è  Jah" 

bi  domum,  excidit  columnas     brìcntaunn  cftsa^  elhi  ha  la- 
septem ,  Tom  te  sftte  colonne. 


ANNOTAZIONI 

Vers.  f .  Si  è  fabbricata  una  casa  ,  La  sapienza  ,  il  Verbo  di  Dìo  si 
fabbricò  una  casa  ,  che  è  il  corpo  ,  cui  egli  assunse  nel  seno  della  Ver* 
gme,  io  questa  casa  abita  la  pienezza  della  divinità:  le  sette  colonne, 
che  sostengono  e  ornano  qnesta  casa  sono  i  sette  doni  dello  Spirito  santo^ 
(iei  quali  fa  ripieno  Cristo  :  la  mensa  di  Cristo  ella  è  non  solo  la  sua 
celeste  dottrina,  ma  anche  la  divina  Eucaristia  ,  in  cui  egli  dk  a'  suoi 
fedeli  a  mangiar  la  sua  carne  e  a  bere  il  suo  sangue  .  Vedi  s.  Atanasio  • 
^iipui.  coni,  jérium^e  s.  Agostino  de  cisf.  XYII.  ao.  dove  dice  :  Ìm.  sa^ 
pienia  di  Dioy  il  Ferbo  eoe  terno  al  Padre  si  edificò  una  caui  nelV  utero 
della  Fermine  :  la  qual  casa  è  il  corpo  umano, e  a  questo  come  membra 
^l  capo  congiunse  la  Chiesa  ,  immolò  le  vittime,  che  sono  i  Martin  ^ 
preparò  sua  mensa  con  pane  e  vino  ,  nel  che  apparisce  eziandio  il  sa- 
cerdotio  secondo  l' ordine  di  Meìchisvdech  ;  inibito  gli  stolti  e  gì'  ignO' 
fanti  i  perocché  ,  come  dice  V  Apostolo  le  debili  cose  di  questo  mondo 
desse  Dio  a  confondere  li'  fot  ti .  Questa  casa  fondala  dalla  sapienza  ella 
i  anche  la  Chiesa  ,  la  quale  è  ricca  di  tutti  i  beni  della  ^stessa  sapienza 
del  Padre  ,  cioè  di  Gesù  Cristo  suo  sposo  .  Finalmente  s.  Ignazio  martini 
ep,  ad  Philip,^  e  s.  Girolamo  in  cap,  7.  Isai,  ,  e  Andrei  Crctense  Or,  in 
iolut.  Jng. ,  e  s.  Epifanio  Htteres.  73. ,  e  mr»lti  altri  alla  vergine  santa 
applicano  queste  parole  :  perocché  il  seno  di  lei  fu  la  casa  e  il  tempio 
del  Verbo  fatto  carne  .  Ma  tornando  al  pruno  senso,  siccome  Ih  cattiva 
donna,  la  voluttà  ,  per  tirare  a  se  V  inbauta  gioventù  ,  pose  in  vista  i 
Mol  falsi  piaceri,  e  le  sue  carnali  soddisfazioni  {cap  7.);  coai  adesso 
la  sapienza  celeste  propone  a*  suoi  amatori  le  caste  e  sante  delizie  della 
»acasa,  il  banchetto  dell'  A*;nello,  dove  ella  eoa  celeste  cib.ì  conforta,  e 
cou  salutare  bevanda  Utifica  i  suoi  figliuoli  .     > 
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a.Tmmolavitvictìmassaas,  n.  Ha  immoìaie  le  sue 
misciiit  viniim  ,  et  pi'oposuit  vittime:  ella  ha  annacqua" 
inensam  suain.  io  il  suo  vino,  e  imbau*fifa 

la  sua  mensa . 
5.  Misit  ancillas  suas  ,  ut         3-  J^^  mandate  le  sue  an- 
vocarent   ad    arcem,  et  ad     cefle   ad  invirare  la   gente 
fiioeiùa  civitatis  :  «''''  citta'/ella^  e  alla   città 

di  buone  mura, 


Vers.  a.  Ha  immolate  le  sue  vittime .  Abhiiim  veduto  più  volte,  come 
delle  vittime  p»cilìclie  ,  che  s'  itnmolavaDO  ,  si  faceva  dipoi  soleiiae  con- 
cito .  Vedi  Ltvit.  III.  Vuoisi  adunque  significare  come  la  sapienza  ha 
preparafo  tutto  quello,  che  è  necessario  pel  suo  banchetto  .  Ha  annacqua' 
io  il  suo  vino  :  si  bevea  dagli  antichi  ordiuariamente  il  vino  non  ischiettn, 
ma  annacquato,  e  si  aveano  ancora  le  regole  per  adattare  la  quantità  del- 
V  acqua  alla  maggiore  ,  o  minor  forza  de'  vini  .  Vedi  Ateneo  tib,  X.  7. , 
Ptin,  XIV.  4*  Ho  preso  la  parola  miscùit  nella  più  stretta  significazione 
conforme  all'  Ebreo  $  lo  che  si  richiede  anche  per  ragion  del  mistero , 
come  vrdremo  ,  quantunque  sovente  la  voce  misccre  si  adopri  nello  stesso 
senso,  in  cui  usiam  noi  il  verbo  mescere  .  I  Padri  della  Chiesa  applicano 
tutto  questo  al  sacrifizio  di  Cristo  e  al  convito  celeste,  che  egli  ha  im- 
bandito pe'  suoi  figliuoli  nella  Enea  ristia  ;  egli  unica  vittima  tiene  però 
il  Inogo,  e  fa  le  veci  di  molte  ,  anzi  di  tutte  le  vittime  .  che  nell'antica 
legge  si  offerivano ,  facendo  questa,  e  operando  effettivamente  tutto  ciò  , 
che  per  quelle  veniva  figurato  e  predetto  ;  e  nel  mescolamento  dell'  acqua 
col  vino  si  prediceva  quello  ,  che  nello  stesso  sacrifizio  secondo  1*  istitu- 
zione di  Cristo  si  pratica  dalla  Chiesa  di  mescolare  una  porzione  d'  acqsia 
col  vino,  come  osservò  s.  Cipriano  Uh.  II.  ep,  ad  Cnt»cil.  Vedi  parimente 
8.  Agostino. //éf  CiV.  XVIT.  30.  ,  e  s.  Atanasio  disputa  cont,  Ar, 

Vers.  3.  Ha  mandate  le  sue  ancelle  .  Descrivendosi  la  sapienza  come 
wna  nobii  matrona  conveniva  di  as.'egnarle  pel  suo  servigio  piuttosto  an- 
c«*lle  ,  che  servi,  essendo  ciò  più  adattato  al  decoro  .  Non  è  però  dubbio, 
che  queste  ancelle  significhino  i  santi  Apostoli  e  i  Dottori  della  Chiosa 
spediti  ad  invitare  gli  uomini    a  Cristo  . 

jilla  cittadella,  e  alla  città  di  buone  mura  .  S' insinna,  che  la  casa 
della  sapienza  è  posta  in  altissimo  luogo  in  una  forte  citt^,  come  appun- 
to il  tempio  di  Salomone  era  fondato  .sul  monte  di  Sion  nella  città  ,  o  for- 
tezza di  David  cinta  da  lui  di  fortissime  mura,  II.  Kfg.  V.  9.;  onde  si 
ha  qui  una  fignra  della  Chiesa  di  disio,  che  è  la  forte  città  di  Dio,  la 
qual  Chiesa    nello  stesso  monte  di   Sion  ebbe    il   suo  cominciamento .  Le 
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4.  Si  qiiis  est  parvulus  , 
Teoiatad  lue.  El  iusipienti- 
bus  locuta  est  : 

5.  Venite^  cornedite  pa- 
neoi  tneuin,  el  bibite  vtnumy''^ 
quod  ruiscui  vobis  • 

6.  Reliiic|uite  infantiaiTi, 
et  f  ivite  9  et  ambulate  per 
viy$  prudentiae . 

7.  Qui  erudit  derisorem  , 
ipse  ioiurìam  sibi  facit  :  et 
qui  arguit  impiuin,  sibi  ma- 
culam  general. 


IX,  77  . 

4.  Chiunque  è  fancinflo  , 
venga  a  me  :  e  n  tfuelUf  che 
huincano  di  giudizio  ella  di' 
ce: 

5.  Fenile,  mangiate  il  mio 
pane ,  e  bevete  il  idno ,  che 
io  ho  annacquato  per  voi . 

6.  yibbandonnte  la  fan- 
ciullaggine, e  vivrete;  e  bat- 
tete le  vie  della  prudenza. 

7.  Chi  istruisce  un  deriso- 
re fa  torto  a  se  stesso  :  e  chi 
fa  la  correzione  ali*  empio 
se  stesso  contamina  • 


ancelle  adunque  della  sapienza  ÌDvitano  gli  uomini  al  delizioso   banchetto 
di  Cristo  ,   elle  sì   fa  nella  Chiesa  . 

Vera.  4-  Chiunque  è  fanciullo  ,  ec.  Piacemi  assai  la  sposizione  di  s. 
Gregorio,  il  quale  suppone  ,  che  in  questo  luogo  1'  etìiere  fanciullo  ,  ii 
mancare  di  ffistdizio  s*  intenda  secondo  i  sentimenti  interiori  di  umiltà  » 
che  dee  nutrire  in  cuor  suo  chi  vuol  divenire  veramente  sapiente  :  pC' . 
rocche  chi  non  ancora  se  stesso  disprezzn  ,  la  umile  sapienza  di  Dio 
non  abbraccia  secondo  queUa  parola  di  Cristo  :  iu  hai  nascoste  queste 
cose  a'  sapienti  e  prudenti,  e  a*  piccoli  le  hai  rivelate  .  Matth.  XI.  a 5» 
Sono  aduo<|ue  invitati  al  convito  della  sapienza  quegli  ,  i  quali  la  loro 
ignoranza  conoscendo  e  la  lor  debolezza,  come  fanciulli  si  reputano  e  pri- 
vi di  buon  giudizio  e  bisognosi  di  essere  dalla  sapienza  illuminati  e 
confortati  e  diretti  per  battere  la  strada  della  salute  .  In  similissimo  senso 
diceva  Cristo  nel  medesimo  luogo  vers.  28.  :  venite  a  me  tutti  voi  ,  che 
siete  affaticati  e  af;grapatiy  f  io  vi  ristorerò  :  vale  a  dire  :  venite  a  me 
voi,  che  gemete  della  vostra  ignoranza  e  della  corruzione  della  natura,  e 
bramate  lume  per  ben  guidarvi,  e  forza  per  vincere  gì'  interni  ed  estemi 
nemici,  e  io  vi  ricreerò  . 

Vers.  6.  Abbandonate  la  fanciullaggine  ,  Venendo  a  me  ,  voi  non 
sarete  pih  fanciulli  uelì'  intelligenza  e  nella  virth,  ma  avrete  vita,  e  bat- 
terete le  vie  della  sapienza  . 

Vers.  7.  Chi  istruisce  un  derisore  ec.  Il  derisore  è  1*  empio  ,  il 
quale  di  tutto  si  burla,  e  non  solo  della  religione,  ma  di  Dio  stesso  e  de- 
gli uomini  si    fa    ItefTe  .    A  questa  malnata  genia,  la  quale  conta  |ier  un 
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8,  Noli  arguere  ilerisoreui,  8,  Non  riprendere  il  deri- 
ne  oderit  te  .  Argue  sapien-  sore,  affinchè  egli  non  pren- 
lem  ,  et  dilige t  te  .  da  odio  contro  di  te:  correggi 

il  saggio ,  ed ^ gli  ti  amerà. 

Q.  Da  sapienti  occasionem,  g.  Porgi  V  occasione  al- 
et  addetur  ei  sapientia  .  Do-  r  uomo  saggio^  ed  ei  crescerà 
ce  ìustum  ,  et  festinabit  ac-  in  saviezza  ;  istruisci  l*  uom 
cipere  •  gin  sto ,  ed  egli  sarà  sotleciio 

d' imparare. 


gran  capitale  di  scienza  il  non  credere  nulla  ,  il  dubitare  d'  ogni^  cosa , 
il  deridere  i  domini  ,  la  morale  ,  la  virtù,  le  opinioni  più  costanti  e  pia 
ricevute,  a  questi  il  voler  insegnar  qualche  cosa  di  buono  il  tentar  di 
disingaunargli  è  un  far  torlo  a  se  stesso,  esponendosi  alle  lor  derisioni 
e  a'  loro  sarcasmi  5  ed  è  un  peccare  contro  V  avvertimento  del  savio,  che 
dice  :  dot^e  non  è  chi  ascolti ,  non  buttar  via  le  parole^  Eccli.  XXXII.  6. 
E  un  filosofo  genlile  lasciò  scritto  .  Anunonire  un  uomo  ostinato  nel  nude 
é  lo  stesso  ,  che  mettere  uno  specchio  dinanzi   a   un   cieco  . 

£  chi  fa  la  correzione  uiV  empio  ec.  Contamina  facilmente  se  stesso 
cUi  un  empio  di  tal  fatta  si  mette  a  voler  correggere  ,  perchè  si  espone 
al  pericolo  di  contrarre  il  male  ,  da  cui  vorrebbe  sanare  altrui  ;  concios* 
sinché  r  empio  usa  ogni  arte  e  ogni  studio  per  farsi  de'  compagni  nella 
sua  empietà  ,  e  per  la  debolezza  dell'  umano  ingegno,  e  anche  piii  per 
la  corruzione  drlla  natura  può  avvenire ,  che  uno  scherno ,  una  beffa , 
un  insulso  argomento  ,  ma  presentato  con  cfìrto  spirito  faccia  breccia 
neir  animo  di  un  uomo  altronde  fermo  nella  fede  e  nella  pietà  . 

Vers.  8.  Non  riprendere  il  deritore^  ec.  Non  ti  mettere  a  voler  cor- 
reggere un  tal  uomo  ;  perocché  ne  avverrebbe  sol  questo,  che  egli  pren- 
dereblìe  odio  contro  di  te,  onde  lo  faretti  diventare  più  cattivo,  che  egli 
non  era  .  Pel  contrario  1'  uomo  saggio  ,  vale  a  dire  colui,  che  ama  la  sa- 
pienza e  la  virtù  ,  ama  la  correzione,  ed  è  grato  a  chi  lo  corregge  . 

\crs.  9.  Porgi  V  occasione  all'  uom  saggio  ,  ec.  L'  uomo  saggio  si  ser- 
virà di  tutte  le  occasioni,  che  se  gli  presentano  per  esercitar  le  virtù, 
onde  in  esse  crescerà  sempre  .  Così  i  maestri  della  vita  spirituale  sogliono 
a' loro  discepoli  dar  sovente  occasioni  di  praticare  la  pazienza  ,  l'umiltà, 
la  rassegnazione  e  1'  obbedienza  ,  ec. 
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IO.  *  Prìncipiuin  sapien*         io. Principio dellasapien^ 

tiae  9  liiooi'  Domini:  et  scieo-  za  egli  è  il  Umor  del  Signo» 

tia  saoclorum ,  prudentla  .  re  ^  e  la  scienza  de*  santi 

•  PmL  un.  IO. .  sup.  1. 7.  eli*  è  la  prudenza  . 

-  Eccli.  1.  16. 

!!•  Per  me  enim  multi-  ii.  Perocché  per  me  sa- 
plicabuntur  dies  tui  »  et  ad-  raunomoltìpticati i  tuoi gior- 
(lenCur  libi  anni  vi(ae  •  //i.  e  cresceranno  di  numetx> 

gli  anni  della  tua  vita  . 

12.  Si  sapiens  fueris,  ti-  la.  Se  tu  sarai  saggio  , 
bimetipsi  eris  :  si  auiem  il-  lo  sarai  in  tuo  prò  :  ma  se 
lusor ,  solus  portabis  ma-  tu  se* un  derisore,  ne  porterai 
lum .  il  danno  tu  solo  • 

i3.  Mulier  stulta  ,  et  da-  i3.  Una  donna  senza  cer^ 
inosa  .  plenaque  illectrbris ,  vello,  e  loquace  ,  e  piena  di 
el  nihii  omaitio  .scieiis»  vezzi ,   e  che  non  sa  nulla 

nulla , 


Ters.  IO.  La  scienza  de'  santi  eW  è  la  prudenta  .  La  flGÌ<;nza  de'  santi 
(che  è  detta  qui  la  vera  prudenza  e  sapienza)  consiste  tutta  nei  ti- 
more di  Dio ,  nel  culto  sincero  di  Dio ,  cioè  neli*  amor  di  Dio  •  Quelli , 
cbe  hanno  questo  santo  e  casto  timore ,  son  già  saggi  ,  e  cresceranno  in 
sapienza  ;  gli  einpj  privi  di  questo  timore  sono  perciò  incapaci  di  fare 
acquisto  della  vera  sapienza . 

Vcrs.  II.  Ferme  saranno  moltiplicati  ec.  La  sapiènza  aggiungt 
a' suoi  inviti  la  promessa  di  vita  lunga,  anzi  eterna. Vedi  cap,  111.8. 

Vers.  la.  Lo  sarai  in  tuo  prò.  Vale  a  dire:  Se  io  ti  esorto  ad  nh* 
hracciar  la  sapienza  e  la  virtù ,  il  Ino  bene  ,  il  tuo  vero  bene  è  quello, 
eh'  io  ti  propongo  e  ti  esorto  ad  abbracciare . 

Yers.  i3.  Una  donna  ec.  Questa  donna  è  simbolo  della  voluttà  ,  la 
quale  dal  canto  suo  cerca  di  trarre  a  se  gli  uomini  ,  e  particolarmente 
la  incauta  gioventù  .  Tra'  caratteri  di  questa  donna  pone  il  savio  anche 
questo  eh'  ella  :  non  sa  nulla  nulla  :  dove  i  LXX.  lessero  ;  non  sa  che 
sia  verecondia  :  la  nostra  Volgala  più  generalmente  ,  e  con  maggior  ener- 
gia disse  9  cbe  nulla  nulla  affatto  ella  sa  di  buono,  perocché  altro  non 
ha  in  testa  fuori  che  i  suui  piaceri ,  le  sue  vanità  ,  e  le  male  arti ,  e  le 
frodi  y  dì  cui  si  vale  a  sedurre  gli  imprudenti  . 
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j4»  Sedit  in  forlbus  do* 
mus  stiae  super  sellam  in  ec- 
celso urbis  I0CO9 

i5.  Ut  vocaret  transeun- 
les  per  viam ,  et  pergentes 
itinere  suo  : 

16.  Qui  est  parvulus,  de* 
clinet  ad  me  .  Et  vecordilo- 
cuta  est  : 

1 7.  Àquàe  furtivae  dulcio- 
res  sunt ,  et  panis  abscondi- 
tussuavior. 

18.  Et  ignora  vi  t  quod  ibi 
sint  giganles  ,  et  in  profun- 
dis  interni  convivae  eius  . 


PROVERBI 

i4*  Si  sta  sedendo  in  una 
sedia  sulla  porta  di  sua  ca- 
sa in  luogo  eminente  della 
città , 

1 5.  Perchiamaìvase  ^uei, 
che  passano  per  la  strada , 

facendo  loro  viaggio  : 

16.  Chi  è  fanciullo  si  volga 
a  me  :  e  a  colui ,  che  ili  giu- 
dizio è  scemo ^  ella  dice: 

1 7.  Le  acque  furtis;e  sono 
più  dolci,  e  il  pane^  che  tien- 
si  ascoso ,  è  pia  gradito  • 

18.  Ma  colui  non  sa  ^  che 
iV/  stanno  i  giganti  ,  e  che  i 
cons^itati  di  colei  vanno  nel 
profondo  dell'  inferno  • 


Vers.  17.  Ar  aeqite  fiirtii^  ec.  È  una  maniera  di  proverbio,  col  quale 
Tiene  a  ftigDÌficarsi ,  che  i  piaceri  vietati  sono  più  bramati  e  apprezsati , 
che  non  i  leciti    e    permessi  da  Dio. 

Vers.  1 8.  Che  ivi  stanno  1  giganti  .  Il  giovine  sconsigliato  ,  che  le 
parole  ascolta  di  donna  tale  ,  e  ne  accetta  gli  inviti ,  ed  entra  in  casa 
di  lei^  non  sa  ,  che  in  quella  casa  stanno  de' fieri  giganti  ,  vale  a  dire  i 
demon),  nelle  mani  de' quali  egli  si  pone ,  ponendosi  in  mano  della  donna 
crudele ,  e  non  sa  ,  che  tutti  quelli ,  che  a'  conviti  e  alle  feste  di  lei 
hanno  parte  ella  li  precipita  nel!'  inferno  • 
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PARABOLE  DI  SALOMONE 

CAPO     X. 


Drl  G^liiK^lo  saggine  iIcHo  atollo  :  del  giusto  e  dcH'empto  :    del    diligrnt*  e 
dell' in6ugardo  :  dell*  odio  e  dell'  amore  :  de'  beni  e  mali  della  lingua  . 


I.  r  iliiis  sapienslaetificat  i.  Il  saggio  figliuolo  dà 
palrem:  fillus  vero  slullus  consolazione  al  padre  suo: 
moestitìa  est  matris  suae .         ma  il  figliuolo  stolto  è  l*  af-- 

jlizioné  di  sua  madre  : 


ANNOTAZIONI 


Parabole  di  Salomone .  Tutto  qaello ,  che  si  è  veduto  finora  altro 
nm  è ,  che  una  esortazione  all'  amore  e  allo  studio  della  sapienza  .  Dopo 
questo  proemio  vengono  adesso  le  parabole ,  o  sia  le  sentenze  morali  pra- 
lichc  deila  sapienza  :  onde  è  qui  ripetuto  il  titolo  nell'Ebreo  e  nella  tio« 
ftra  Volgata  . 

Vcrs.  I.  Dà  consolazione  al  padre  suo  .  G)me  in  questa  prima  parte 
del  versetto  nel  nome  di  padre  intendesi  compresa  anche  la  madre  ;  cosi 
nella  seconda  parte  alla  madre  intendesi  unito  il  padre;  perocché  e  1'  uno 
e  l'altra  sentono  la  letìzia  e  il  dolore  de' portamenti  buoni  o  cattivi  dei 
loro  Ggliuoli  .  Or  per  un  figliuolo  di  cuore  buono  grandissimo  incitamento 
a  bea  fare ,  e  a  guardarsi  dal  male  debb'  essere  il  riflesso  della  consola- 
zioDe,  eh'  ei  recherà  colla  sua  saggia  condotta  a  quelli  ,  che  lo  han  gè* 
.aerato,  e  de' dolori,  che  ad  essi  darebbe  vivendo  male  .  Del  grandissimo 
ca|iitano  Epaminonda  si  legge  ,  che  riportata  avendo  una  insigne  vittoria, 
mentre  una  turba  di  amici  afTollati  intorno  a  luì  si  congratulavano  con 
esso  della  gloria,  che  avea  acquistala,  egli  con  sentimento  degno  di  un 
cuor  grande  e  modesto  disse,  che  il  suo  piacere  pih  grande  si  era  il  pen* 
Mre  alla  consolazione  «  che  di  sì  prospero  avvenimento  avrebbe  provata 
il  suo  buon  padre  .  Colla  stessa  sentenza  sono  avvertiti  i  genitori  a  prov- 
ve<iere  alla  buona  educazione  de'  figliuoli  ,  e  a  correggere  ì  loro  difetti 
<e  vogliono  averne  consolazione  |  •  non  amaritudini  e  dolori . 

Tom  lilL  $ 
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*  a.  Nil  prodenml  ihesau-  a.  Nonfamnno  prò  ì  te- 
ri  impietatis  :  iustltia  vero  sori  raccolti  dalP empietà; 
liberabit  a  morte .  ma  la  giustizia  libera  dalla 

*//i/r.  11.4.  morte. 

5.  Non  affliget  Dominus  Z.  Il  Signore  non  ciffligge- 
fame  animam  iusli ,  et  insi-  rh  colla  fame  V  anima  del 
dias  impiorum  subvertet .         giusto .  e  sventerà  le  mire 

degli  empj  • 

4.  Egestatem  operata  est  4*  ^  mano  oziosa  produ- 
manus  remissa  :  manus  autem  ce  la  mendicità,  la  mano  at- 
fortìum  divitias  parat .  tii^a  accumula  ricchezze  • 


Vers.  a.  I  tesori  raccolti  dall'  empietà  .  I  tesori  acquistati  per  vie  ille- 
cite ,  e  per  mezzo  d'  ingiusti  guadagni .  La  giustizia  libera  ec,  Intendesi 
la  giustizia  in  quanto  eli'  è  virili  generale  ,  o  sia  il  complesso  di  tutte  le 
yÌTìhy  e  fa  1'  uomo  giusto  ,  ed  è  opposta  alla  empietà  .  Ella  libera  l' uomo 
dalla  etema  morte  ,  e  talvolta  ancora  dalla  morte  temporale  :  così  fu  li- 
berato Noè  dal  diluvio ,  Lot  dall'  incendio  di  Sodoma  ;  cosi  i  tre  fauciol- 
li  y  e  Daniele  ,  ec. 

Vers.  3.  Non  afflifrgerà  colia  fame  ec.  Corregge  1'  errore  degli  uomini 
mondani  ,  i  quali  per  tutte  vie  lecite,  o  illecite  cercano  di  arricchire, 
per  non  trovarsi^  coni' essi  dicono,  alla  miseria  e  alla  fame.  Iddio  non 
permetterà ,  che  al  giusto,  il  quale  cerca  il  reguo  di  Dio  manchino  gli 
esteriori  soccorsi  per  sostentare  la  vita  ;  e  se  qualche  volta  ciò  egli  veogi 
a  permettere  non  per  altra  ragione  il  fa  se  non  per  bene  del  medesimo 
giusto,  per  provare  e  perfezionare  la  sua  virtù ,  e  accrescere  la  sua  ri- 
compensa ne'  cicli  ;  e  nel  tempo  stesso  colle  interiori  sue  consobziom 
)'  animo  di  lui  conforta,  e  pasce  mirabilmente  . 

E  sventerà  le  mire  degli  empj .  AfìGncbè  non  prevalganof  e  non  op 
primano  il  giusto . 

Yers.  4*  ^  mano  oziosa  produce  la  mendicità ^  ec.  Sentenza  ,  che  hi 
luogo  riguardo  allo  spirituale  ,  come  riguardo  al  temporale  .  Chi  nella  via 
della  virtù  e  dello  spirito  si  affatica  per  andar  sempre  avanti ,  acqui- 
sterà gran  capitale  di  meriti,  come  di  virtù  ;  1'  uomo  negligente  .  infin- 
gardo resterà  ncll'  inopia  .  Si  ciba  de'  venti ,  ed  egli  pure  va  dietro  ec, 
€bi  confida  nell' ipocmìa,  nelle  menzogne,  e  nelle  frodi  ,  e  per  esse  si 
lusinga  di  giungere  a  conseguire  le  ricchezze  ,  la  gloria  ec.  dì  una  va- 
nissima  speranza  si  pasce  ,  come  chi  pretendesse  di  cibarsi  e  sostentarsi 
di  vento ,  e  invano  si  affatica  come  farebbe  un    uomo  ^    che   prctetidesae 
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Qui  nìlitur  m<;nJaciis,  hic 
pascit  ventos:  idem  auleiu. 
ipsesequilur  aves  volaales. 

5.  Qui  congregai  in  mes- 
se,  filius  sapiens  est:  qui 
autem  stertit  aesiate  ^  filius 
coafusionis  . 

6.  Benediclio  Domini  su- 
per caput  iusti:  os  autem 
impioruui  opcrit  ioiquitaSé 


7.  Memoria  iusti  cuni  lau- 
clibus,  et  nomea  impiorum 
putrescet . 

8.  Sapiens  corde  praece- 
pia  suscipit:  slultus  caeditur 
labiis  • 
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Chi  fa  capatale  delle  fnen^ 
zogne  si  cilui  de' venti,  ed 
egli  pure  va  dietro  agli  uc* 
celli ,  che  volano  • 

5.  Chi  fa  sua  raccolta  al 
tempo  della  messe,  è  un  sag^ 
gio  figliuola,  chi  dorme  nel^ 
V  estate ,  è  un  figliuolo ,  che 
fa  x^er gogna . 

6.  La  benedizione  del  «Si- 
gnore  posa  sulla  testa  del 
giusto  :  ma  la  faccia  degli 
empj  è  ricoperta  dalla  ini- 
quità . 

7*  Si  loda  la  memoria  del 
giusto,  ma  la  rinomanza 
degli  empj  marcirà . 

8.  Colui ,  che  è  saggio  di 
cuore  cuccetta  gli  avs^rti-- 
menti;  per  lo  stolto  ogni 
parola  è  flagello  • 


dì  raggiungere  un  uccello ,  cbe  vola.  Sant'Agostino  Uh,  HI.  coiti.  Crescen. 
cap.  9,  :  Se  è  nudedeito  V  uomo,  che  sua  speranza  pose  nell'  uomo;  quanto 
più  chi  la  speranza  ripone  nella  falsità  e  net  In  nuinzogna  ? 

Vers.  5.  Chi  fa  sua  raccolta  . .  .  neW  estate,  ec,  lì  primo  senso  lette- 
rale è  assai  chiaro  ;  nel  senso  spirituale  1'  estate  è  il  tempo  di  questa  vi- 
ta y  nel  qnal  tempo  dee  1'  nonio  affaticarsi  e  lavorare  per  1'  acquisto  di 
eterna  vita  ,  perocché  dopo  1*  estate  verrà  V  inverno  ,  e  dopo  il  giorno 
verrà  la  notte,  quando  nissuno  potrà  fare  il  bene  ,  come  dice  lo  stesso 
Cristo  . 

ytn.O,  La /accia  degli  empj  ec.  L'iniquità,  vale  a  dire  la  gioita 
pena  dell'  iniquità  coprirà  la  faccia  del]'  empio  :  egli  dalla  sua  iniquità 
raccoglierà  confusione ,  condannazione  e  gastigo  eterno  . 

Vers.  7.  Marcirà  .  Darà  pessimo  odore  . 

Vers,  8.  Per  lo  stolto  ogni  parola  è  flagello .  Allo  stolto  ogni  parola  , 
-cke  se  gli  dica  per  ammonirlo  (benchò  ciò  facciasi  con  dokesu  e  amore) 
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Q.  Qui  ambulai  simplici-  9.  Chi  cammitta  con  sem- 
ter ,  ambulai  conBdenter  :  plicità ,  con  fidanza  cammi- 
qui  autera  depravat  vias  su-     na  :  chi  è  storio  ne*  sud  an- 


as  ,  mauifestus  erit  • 

IO.  *  Qui  aonuit  oculo» 
dabit  dolorem  :  et  stultus 
labns  verberabitur . 

•  Eccii.  17.  aS. 

1  K  Vena  vilae,  os  ìustì  : 
et  OS  impiorum  operil  iui- 
quitatem  . 

ja.  Odium  suscitai rixas:* 
et  universa  delieta  operit 
charitas  • 

•  I.  Cor.  i3.  4,-1-  Petr.  4.  8. 


damenii  sarà  discoperto. 

10.  L*  occhio  che  ammic- 
ca, sarà  apportator  di  dolo- 
ri: e  allo  stolto  fareumo  piw 
ga  le  labbra  • 

1 1 .  Sorgente  di  tnta  è  la 
bocca  del  giusto;  ma  la  bocca 
degli  empj  racchiude  iniqui- 
tà. 

1  a.  L*  odio  accende  le  ris- 
se ,  la  carità  ricuopre  tutti  i 
mancamenti . 


sembra,  che  sìa  una  sferzata  :  tanto  malvolentieri  ascolta  chi  del  suo  bene 
ha  premura  I 

Vera.  ^,  Chi  cammina  con  semplicità ,  ec.  Chi  opera  con  ionocenu, 
con  iscbiettezza  senza  iinzione  ,  ne  fraudo  ,  opera  senza  timori,  aflidato 
alla  propria  coscienza  non  teme  gli  occhi,  ne  i  giudiz)  di  chicchessia; 
chi  poi  mal  fa,  e  particolarmente  chi  opera  per  ipocrisia  e  con  finzio* 
ne ,  a  lungo  andare  sarà  conosciuto  per  quello,  che  egli  è  • 

Vera.  io.  /«'  occhio  che  ammicca  ,  ec.  1  LXX.  portano  :  V  occhio^  che 
ammicca  confrauàe  ec,  ;  onde  ricavasi  quello  ,  che  voglia  inteodersi  per 
V  occhio  ,  c/te  ammicca  ;  a'  intende  cioè  l'uomo  fìnto,  ipocrita,  ingannatore, 
che  air  e»temo  fa  Y  amico,  e  alla  prima  occasione  mette  fuora  il  veleno, 
che  ha  nel  cuore ,  e  supplanta  V  incauto ,  che  di  lui  si  fidava  .  Jilo 
stolto  faranno  piaga  le  labbra .  Le  sue  labbra,  la  sua  lingua  sfrenata  por- 
terà sciagure  e  dolori  allo  stolto . 

Yers  II.  Sorgente  di  vita  ec.  Dalla  bocca  del  giusto  scaturiscono  pa- 
role di  vita ,  parole  attissime  a  ispirare  la  vita  delta  grazia  «  V  amore  del 
bene  ,  V  odio  del  male  :  pel  contrario  la  bocca  dell'  empio  è  uno  stagno  fé* 
tido,  da  cui  esalano  vapori  di  morte,  perchè  è  piena  d' iniquità  ;  onde  noa 
d*  altro  egli  parla  se  non  d' iniquità  . 

Yers.  la.L'  odio  accende  le  risse ^  ec.  Dall'  odio  »  che  uno  porta  al 
fratello  uc  viene  ,  che  quagli  cerchi  le  occasioni  di  offenderlo ,   e  di  vriiir 
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i5.  In  lahiis  sapicnlis  in-  i3.  Sulle  labbra  del  sag- 

venitiir  sapieiilia:  et  virga  gìo  trovasi  la  sapienza;  e  la 

in  dorso  eius ,  qui  indiget  verga  sul  dosso  di  colui j  che 

corrla  .  manca  di  buon  giudiuo  • 

j4.Sapientes  abscondunt  i^.  I  saggi  nascondono  il 

scienliam  :  os   aulem   slulli  loro  sapesse  :  la  bocca  dello 

confusioni  pro^LÌmum  est .  siolto  si  caparra  rossori  ^ 

i5.     Substantia     divitis,  iS.  Le  facoltà  del  ricco 

nrbs forti tudinis  eius:  pavor  sono  la  sua  città  forte:  la 

paiiperuin  ,  egestas  eoruni.  miseria  de'  poveri  li  fa  pau- 
rosi . 

16.  Opus  iusti  ad  vilam:  j6.  Il  giusto  lavora  per 

frucius  autem  impii  ad  pec-  vivere  ;  i  guadagni  dell*  em- 

calura  .  pio  sono  per  lo  peccato . 


con  loi  a  cont«tfii  e  a  rissa  ;  ma  la  caritJi  del  prossimo  fugge  talmente  ogni 
disputa  e  ogni  altercazione,  che  anzi  cuopre,  nasconde  a  se  stessa  e  agli 
tkri  tutte  le  mancanze  e  le  colpe ,  per  cui  in  odio  cangiar  si  potrebbe 
r  amore . 

Vers.  ì3.  E  la  verga  sul  dosso  di  colui y  ec.  fi  saggio  nelle  sue  labbra  , 
nel  suo  parlare  porta  V  onore  ,  che  a  lui  fa  la  sua  saviezza  ;  lo  stolto  porta 
sulle  sue  spalle  il  disonore,  che  merita  la  sua  stoltezza ,  per  ragion  della 
qoale  egli  è  sovente  esposto  a  molte  pene    e  gastighi . 

Vers.  14.  /^  itocca  dello  stolto  re.  Il  saggio  non  mette  fuora  quello  » 
ch'ei  sa  se  non  quando  V  occasione,  e  1'  opportunità  il  richiede:  lo  btolto, 
che  ha  il  prurito  di  buttar  fuori  tutto  quello  ,  eh'  ei  sa  ,  o  credesi  di  sa* 
pere ,  parla  temerariamente  e  senza  riflesso,  e  si  tira  addosso  la  confusione» 
il  discredito  ,  e  talora  anche  peggio  . 

Yers.  i5.  Sono  la  sua  città  forte:  ec.  Il  ricco  si  fa  animoso  e  impavido, 
p«rcbè  alle  sue  ricchezze  si  afHda  ;  la  povertà  fa  ,  che  il  povero  per  lo  più 
sia  timido,  e  di  piccol  cuore  .  Così  lo  stato  <li  povertà  ha  i  suoi  pericoli  ; 
ma  Tors'  anche  maggiori  gli  ha  lo  stato  di  dovizia  ,  nel  quale  stato  la  pre* 
mozione,  la  vanità,  la  superbia,  cosi  facilmente  seducono  il  cuore  del- 
l' nomo .  La  prima  parte  del  versetto  seguente  indica  quello  ,  che  è  pia 
da  bramarsi .  ^ 

Vers.  t6.  //  giusto  lavora  per  vivere .  Il  giusto  si  affatica  per  avere 
non  da  lussureggiare ,  non  da  grandeggiare,  ma  per  a%cre  onde  sostentare 
ooeitamente  la  vita.  Ecco  Io  stato  di  mediocrità,  che  al  giusto  conviene.^ 
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17.  Via  vilae,  custodienti  17.  Chi  tien  conto  delia 

dìsciplinam  :  qui   autem  in-     disciplina  egli ènellama  del" 
crepationes  relinquic,  errat.     Invita;  chi  schiva  la  cor- 
rezione è  fuori  di  strada . 

i8.  Abscondunl  odium  la-  18.  Le  labbra  menzognere 
bla  mendacia:  qui  proferì  nascondono malevoglìenza: è 
contumeliam^  insipiens  est.    priifo  di  mente  chisi^ela  la 

infamia  altrui . 
•^    19.   In    multiloquio  non         19* /'  molto  parlare  non 
deerit  peccatum  :  qui  autem     sarà  senza  peccato  ;  ma  chi 
moderarurlabiasua,pruden-     sa  aff renar  le  sue  labbra  ha 
tissimus  est .  perfetta  prudenza. 


Lo  stolto  poi  è  quello  ,  che  guadagna  ,  e  quello ,  che  senza  fatica  altri 
gli  ha  lasciato,  lo  impiega  a  nudrire  le  passioni    e  il  peccato . 

Vers.  1 7.  Chi  tifn  conto  della  disciplina  ec.  Ovvero  :  Chi  volentieri 
si  soggetta  alla  disciplina  ,  alla  correzione  ,  egli  batterà  la  via  buona  , 
che  conduce  alla  vita  santa  e  beata  ed  eterna  :  da  questa  strada  si  al- 
lontana chi  la  correzione  rigetta  ,  o  mette  in  non  cale  .  La  correzione  o 
venga  dagli  uomini  per  esempio  da'  superiori ,  o  venga  da  Dio,  il  quale 
colle  afflizioni  e  colle  tribolazioni  ci  avvisa  a  emendare  la  nostra  vita  , 
da  qualunque  parte  ella  venga  ,  al  giusto  è  sempre  cara  ,  ed  è  ricevuta 
con  docilità  e  umiltà  .  Vedi  Hebr.  XII.  8. 

Yers.  18.  Z>  lahhra  menzognere  ec.  Colui,  che  a  parole  fa  T  amico, 
e  cela  l'odio  in  cuor  suo,  è  un  finto  e  un  bugiardo:  e  colui  ,  il  quale 
non  cela,  ma  divulga  il  male,  (ch'egli  sa  in  segreto)  di  un  altro  e  un 
uomo  stolto,  cioè  perverso,  iniquo,  e  pecca  contro  la  carità .  Una  versione 
porta  :  Egli  è  ugualmente  stolto,  e  chi  con  mendaci  parole  nasconde 
l*  odio,  e  chi  pubblica  V  infamia  {altrui),  e  lo  stesso  è  il  senso  della 
nostra  Volgata . 

Vers.  19.  //  molto  parlare  non  sarà  senza  peccato.  Non  è  parlar 
molto,  dice  sant'  Agostino  ,  quando  si  dice  quello  ,  che  è  necessario  ben- 
ché dicasi  con  prolissità,  Retract.  L.  i.  Prol.  Parla  molto,  anzi  parla 
troppo  un  uomo,  che  parla  per  parlare,  e  per  una  certa  intemperanza  e 
incontinenza  di  spirito,  ed  è  prodigo  di  parole,  e  vuol  parl«ir  sempre ,  e 
parlare  di  tutto  ,  e  di  tutto  dar  giudizio ,  o  piuttosto  far  di  lutto  cen- 
sura ,  onde  sdrucciola  facilmente  la  lingua  di  lui  non  solo  a  dire  quello, 
che  è  inutile,  o  inetto,  ma  anche  a  dire  quello,  che  non  è  yero ,  o 
quello  ,  che  è  offensivo  della  fama  del  pro^simo,  o  può  <in  qualunque  nia- 
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so.  Àrgentum  electum  , 
lingua  insti  :  cor  autcm  im- 
piorum  prò  nihilo . 

ai.  Labia  insti  erudiunt 
pliiriinos:  qui  autem  indocti 
sunt,  in  cordis  egestate  mo- 
rieuiur. 

22.  Beaediclio  Domini  di- 
^ites  facit,  nec  sociabitur 
eis  ailliciio . 

'10.  Quasi  per  risum  stul- 
tus  operalur  scelus  :  sapien 
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ao.  La  lìngua  del  giusto 
è  come  il  pia  fino  argento  ; 
ma  il  cuore  degli  empj  non 
vai  niente. 

ai.  Ze  labbra  del  giusto 
istruiscono  un  gran  numero 
di  persone  ;  ma  quelli ,  che 
non  ricevono  la  istruzione , 
per  inopia  di  cuore  periscono. 

aa.  La  benedizione  delSi- 
gnore  è  apportatrice  di  rie 
ckezza,  e  non  mena  seco  af- 
flizione . 

a3.  L^  insensato  commet* 
te  i  delitti ,  come  per  giuo- 


nipra  essere  alfruì  cagione  d]7nial  esempio  e  di  scandalo .  La  sperienza 
continua  fa  toccar  con  roano  la  yeriìk  di  questa  sentenza  :  Il  molto  par" 
wre  non  sarà  senza  peccato  :  chi  sa  affrenav  le  mit  labbra  ec.  Vedi 
lacob,  ni.  a. ,  EcclL  XXVIH.  29. 

Vers.  QO.  La  lingua  del  giusto  è  come  ec.  La  lingua  del  giusto  parla 
di  cose  utili  ,  buone ,  sante  ,  perchè  ella  è  pura  come  V  argento  affinato: 
ma  il  cuore  dell'empio  non  vai  nulla,  e  non  vai  niente  per  conseguenza 
nemmen  la  lingua  ,  perocché  questa  (  come  dice  Cristo  )  parla  dell'  ab- 
bondanza del  cuore  . 

Vers.  ai.  9fa  quelli^  che  non  ricevono  la  istruzione ^  ec.  Quelli ,  che 
noQ  abbracciano  gì'  insegnamenti  de' giusti*  si  perdono  miseramente,  per* 
che  pri vis  ono  di  cuore  ^  cioè  di  sapienza  . 

'  Vers.  aa.  £  non  mena  seco  afflizione  .  Noterò,  che  dove  nella  nostra 
Volgata  leggesi  :  nee  sociabitur  eis  :  è  probabilmente  uno  sbaglio  di  co- 
pista e  di  stampa,  perocché  dee  leggersi  :  nec  sociabitur  ei  :  riferendolo 
alla  benedizione  di  Dio  .  ^Kon  il  caso  y  non  la  fortuna  ,  le  fraudi ,  l'usura, 
le  rapine  ec.  i  ma  si  la  benedizione  di  Dio  porterà  all'  uomo  felicità  e 
ncchezza  tanto  temporale ,  come  spirituale  :  e  questa  ricchezza  non  avrà 
Meo  le  pene  e  le  afQizioni  di  spirito  e  di  coscienza,  che  irovansi  nelle  ric- 
chezze, che  per  istorie  vie  si  acquistano. 

Vera.  u3.  Come  per  giuoco  .  Vale  a  dire  con  gran  facilità  ,  per  genio  e 
per  rtcreazione,  e  senza  mettersi  in  pensiero  del  male^  che  a   lui  dee  ve* 
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tìa  auteni  est  TÌro^ruden-     co ,  nia  la  sapienza  àelV  uù- 
tia  ,  mo  sta  nella  prudenza  • 

a4.  Quod  tiraet  ìmpius ,  a4*  Verrà  sopra  V  empio 
Teniet  super  eum:  deside-  qùel,cKegli  teme:  i  giusti  ot» 
rium  suuiii  iustis  dabilur.  terranno  quel ,  che  deside- 
rano . 
a5.  Quasi  tempestas  trans-  a5,  Verrà  meno  l'empio 
iens  non  erit  impius  :  iuslus  come  turbine  che  passa:  ma 
autem  quasi  fundameutum  il  giusto  è  come  un  fonda- 
sempiternuni .  mento  etemo . 

sG.Sicut  acetumdentibus  a6.  Quello  che  è  V  aceto 
et  fumus  oculis ,  sic  piger  pe'  denti  ,  e  il  fumo  pegli 
bis ,  qui  miserunl  eum .  occhi\  lo  è  il  pigro  per  quel- 

li ,  che  lo  hanno  spedito . 


nirne  .  Ma  la  sapienza  deWuomo  sta  nella  prudenza  :  vale  a  dire,  è  gran 
saviezza  dell'uomo  il  riflettere  e  considerare  colla  prudenza  quel,  che  sia 
il  peccare  ,  e  quali  e  quante  sciagure  vengano  all'  uomo  dal  peccato.  Cosi 
r  uomo  sapiente  si  guarda  dal  peccato ,  che  è  commesso  come  per  giuoco 
dall'  empio . 

Vers.  af.  Verrà  sopra  V  empio  ec,  L*  empio,  il  quale  pecca  con  tanta 
franchezza  e  facilità',  fatto  che  ha  il  male  non  può  non  sentire  i  rimorM 
della  coscienza,  e  non  può  non  temere  i  gastighi  minacciati  da  Dio  a' pec- 
catori ;  e  questo  timore  h  fondato  ;  perocché  Dio  non  lascerà  impunita  la 
iniquità  ;  cosi  1'  empio  cadrà  ne*  mali ,  che  teme,  come  il  giusto  arriverà  al 
possesso  di  que'  beni ,  che  son  l' oggetto  de'  suoi  drsiderj . 

"Vers.  a  5.  Verrà  meno  V  empio  ec.  L'empio  peccherà,  insolentirà' con- 
tro gli  uomini ,  e  contro  lo  stesso  Dio  ,  ma  per  poco  tempo  come  turbine 
violento,  che  presto  passa  :  perocché  sarà  egli  ben  presto  rapito  da!»  m«>r- 
te,  e  la  sua  possanza,  la  sua  superbia  anderà  in  fumo  .  Il  giusto  ha  fonda- 
mento immobile  per  1*  eternità  :  e  questo  fondamento  sono  le  promesse  di 
Dio  :  egli  sarà  protetto  e  assistito  da  Dio  nella  vita  presente,  e  glorificalo 
nella  vita  sempiterna  e  beata  . 

Vers.  a6.  Quello  ,  che  è  V  aceto  pe'  denti ^  ec.  Questa  sentenza  dimo- 
stra come  fa  d'uopo  considerare  il  naturale  e  il  carattere  di  quc;^1i,  a'quali 
uno  commette  i'proprj  negozj  ;  conciossiachc  come  l'aceto  ii»tiipidisce  i 
denti  ,  e  li  rende  incapaci  di  masticare,  e  come  il  fumo  nuoc*  agli  ocelli , 
e  toglie  il  vedere  ;  così  un  uomo  pigro  dà  molestia  e  danno  a  chi  dell'opera 
di  lui  si  vale ,  couciosftiachè  egli  manderà  in  rovina  i  di  lui  inteirssi . 
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27.  Timor  Domini  appo-  oy.Iliimoràel  Signora  al" 
netdies:et  anni  impiorum  lunga  la  vita;  gli  unni  de- 
breviabnntur .  gli  empj  saranno  accorciati. 

28.  Expectatio  iustorum  ^%.  Vespettazionede* giU" 
laeiilia:  spes  autem  impio-  sti  è  lieta:  ma  le  speranze  de- 
rum  perìbit .  gli  empj  onderanno  in  fumo. 

19.  FortituJo  simplicis  via  119.  La  via  del  Signore  fa 
Domini ,  et  pavor  bis ,  qui  forte  il  giusto  ;  quelli ,  che 
operanlur  matura  •  male  operano  son paurosi. 

3o.  lustus  in  aeternum  3o,  Jl  giusto  non  sarà 
non  commovebitur  :  impii  smosso  giammai  ;  ma  gli  em"- 
autem  non  habitabunt  super  pj  non  avranno  abitazione 
terram  •  sopra  la  terra  . 

3i.0siusti  parturiet  sa*  3i.  La  bocca  del  giusto 
pientiam  :  lingua  pravorum  darà  frutti  di  sapienza  :  la 
peribit .  lingiui  de*  malvagj  anderà 

in  perdizione . 

j 

Tcrs.  27.  //  timor  del  Signore  allunga  la  vita  ;  ec.  Vedi  cap.  HI.  a.  E 
geoeralmente  queste  sentenze  dimostrano  non  quello  y  che  sempre  avviene  , 
ma  quello  ,  che  sovente  fa  Dio . 

Yers.  28.  L'  espettazione  de^  giusti  è  lieta  .  I  giusti  sono  contenti  e  lieti 
anche  nelle  tribolazioni  e  ne*  patimenti  per  la  sp'sranza  di  conseguire  la 
promessa  felicità  ;  onde  1*  Apostolo  disse  de'  Cristiani,  eh' e'  dcbbon  essere: 
lieti  per  la  speranza  .  Rom.  XII.  la. 

Yers.  3o.  //  giusto  non  sarh  smosso  giammai  ;  ec.  Dalla  seconda  parte 
del  versetto  si  fa  manifesto  il  .se oso  della  prima  parte  :  in  questa  adunque  è 
promesso  al  giusto ,  eh'  egli  e  i  suoi  sveranno  ferma  e  stabil  fede  :  così  ai 
Oiadei  avea  promesso  il  Signore  lo  stabile  e  fermo  possesso  della  terra  san* 
ta ,  quando  fosser  fe<le1i  osservatori  della  sua  legge ,  come  avea  iinniirciato 
di  scacciameli ,  e  farli  andare  dispersi ,  ove  abbandonassero  la  giiiaiizi»  . 
A' Cristiani  è  stata  promessa  la  terra  de'  vivi ,  che  è  il  cielo  ,  il  di  cui  pos- 
sesso acquistato  una  volta  non  si  perde  giammai  :  in  questa  terra  ,  dove 
nulla  entra  d' immondo,  gli  empj  ,  i  peccatori  non  avran  luogo . 

Yers.  3i.  Darà  frutti  di  sapienza:  ec.  Ovvero:  propagherà  la  sapifuzn 
colle  sue  parole  piene  di  grazia  e  di  edificnzione  .  Al  contmrio  la  lin«;ua 
degli  empj ,  che  dà  frutti  d' iniquità  e  di  morte  ,  e  propaga  il  vizio  ,  avrà 
I    per  suo  gasligo  la  perdizione . 
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3s.  Labia  insti  conside-  3a.  Le  labbra  del  giusto 
raul  piacila  :  el  os  impiorum  rwninanocose  gradevoli, eia 
perversa.  bocca  deW empio  cose  per- 

verse. 


Vera.  33.  Ruminano  cose  gradevoli ,  Furiano  i  giusti  consideratamente 
e  opportunamente  cose  ,  che  piacciono  a  Dio ,  e  agli  uomini  :  i  LXX  :  Lt 
iabtra  de^  giusti  Uillano  grazia  • 
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CAPO    XI. 


D^li  tfSciki  dellA  GiiMlizìa  e  delle  altre  virtù:  delle  Kiagtire,  che  provengo- 
ttu  dalla  sa|ierbia^c  dagli  altri  pcecati. 


1.  iSlalera  dolosa ,  abo-  ì.JE  in  ahhommazione 
minatio  est  apud  Doniinum  :  dinanzi  al  Signore  lastcìftern 
et  pondus  aequuin,  voluntas  falsa  ;  la  giusta  bilancia  a 
eius,  lui  è  accetta. 

a.  Ubi  fuerit  superbia,  ibi  a.  Dos^e  sarà  la  superbia^ 
erit  et  contumelia:  ubi  autem  ivi  sarà  anche  lo  scorno .  e 
esthiiinilitas,ibi  et$apientia,     dove  è  umiltà  ^  ììh  è  la  sa- 

pienza. 

3.  Simpl ici tas  iustorum  di-  3.  La  semplicità  de*  giusti 
riget  eos:  et  supplantatio  sarà  la  loro  bussola^  la  dop^ 
perversoruin  vastabil  illos  .      piezza  de*  mahagj  sarà  la 

loro  perdizione . 


ANNOTAZIONI 

Vers.  I .  La  stadera  Jatsa.  È  qui  lo  stesso  precetto  ,  che  leggesi  Deui. 
XXV.  i3,  LevU,  XIX.  35.  Ma  conviene  osservare  ,  che  in  una  specie  d*  in* 
giustizia  s' intende  compresa  e  vietata  ogni  maniera  d'  ingiustizia  :  ven- 
gono perciò  proibite  in  questo  luogo  non  solo  tutte  le  frodi,  che  si  usano 
dagli  uomini  a  danno  del  prossimo  nel  vendere  e  nel  comprare ,  ma  an- 
che tutti  i  torti ,  che  se  gli  fanno  contro  giustizia,  nella  ineguale  distnbu- 
zione  de'  premj  e  delle  pene,  nella  preferenza  ingiusta  del  ricco  ,  del  no- 
bile, del  concittadino  sopra  il  povero,  l'ignobile,  il  forestiero  re. 

Vers.  a.  Ivi  sarà  anche  lo  scorno  ;  ec.  La  superbia  essendo  odiosa  e  a 
Dio  e  agli  uomini ,  i  superbi  sou  disprezzati  e  depressi  e  vituperati  da 
tutti .  L'  umiltà  è  grata  a  Dio  e  agli  uomini,  e  perciò  V  umile  è  vg*amente 
sapiente,  perchè  ha  trovato  il  mezzo  di  piacere  a  Dio  e  agli  uomini.  L'Ebreo 
è  pili  espressivo  :  viene  la  superbia y  viene  ancor  V  ignominia  :  per  dire  , 
che  questa  è  inseparabile  effetto  dell'  altra . 

\vr5,Ì.  La  semplicità  de'  giusti  ec.h!k  intpg;rità  e  la  rettitudine  del 
giusto  lo  guiderà  al  conseguimento  de'  giusti  suoi  desiderj .  Oli  cnipj  an* 
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4.  *  Non  pi'oderunt  diri-  4*  ^onfnranno  alcun  prò 
tiae  in  die  ultionis^  iustitia  le  ricchezze  al  giorno  della 
autem  lìberabit  a  morie •  vendetta;  ma    la  giuitizin 

*  Suju  IO.  a.  salderà  da  morte. 

5.  Iustitia  simplicis  diriger  5.  La  giustizia  deW uumo 
Tiam  eius:  et  in  impietate  semplice  governerai  suoi  pas-- 
sua  corruet  impius.  si  ;  e  l* empio  peìla  sua  em- 
pietà darà  in  preci  pi  zj  * 

6.  Iustitia  recloruni  libe-  6.  La  giustizia  degli  uà- 
rabit  eos  :  et  insidìis  suis  ca-  mini  dabbene  li  solverà,  e 
pientur  iniqui .  gì'  iniqui  saran   presi  alle 

lofX)  trappole  • 

7.  Morino  homine  impio  ,  7.  all'empio  ,  morto  che 
nulla  erit  ultra  spes:  et  ex-  è 9  non  rimnnpiì  speranza^ 
spectatio  sollicitoruro  peri-  e  t espeitazione  degli  ambi- 
bit .  ziosi  va  in  fumo . 

8.  lustus  de  angustia  li-  8.  //  giusto  è  liberato  rial- 
beratus  est:  et  tradetur  im-  V affanno^  e  vi  è  messo  rem- 
pius  prò  eo  .  pio  in  suo  luogo . 


deninno  in  perdizione  per  la  stessa  loro  doppiezza  ,  con  cai  sì  studiano  di 
abbattere  i  giusti  permettendo  Dio,  eh'  essi  cadano  nel  laccio,  cbe  ad  altri 
avean  preparato. 

Vers.  4*  -^t  giamo  delta  vendetta .  Ovvero,  come  legge  1'  Ebreo  »  al 
giorno  delV  ira  •  al  giorno  dell'  ira  e  della  vendetta  del  Signore  .  Vedi 
cap.  X.  3. 

Vers.  7.  E  V  espettazione  degli  ambiziosi  ec.  Vale  a  dire  di  quegli,  cbe 
in  questa  vita  sono  in  continua  agitazione  per  crescere  in  ricchezza,  in  di- 
gnità »  ce. ,  i  quali  per  arrivare  a'  loro  Hni  non  si  guardano  dal  Tiolare  la 
legge  di  Dio  *  a  questi  tali  non  rimane  speranza  nella  lor  morte  ,  e  van- 
no in  fumo  tutti  i  loro  disegni  e  tutte  le  idee  di  grandezza  e  di  felicità  fon* 
date  sopra  i  beni  presenti . 

Vers.  8.  //  giusto  è  liberato  ec.  Dio  libera  il  giusto  dagli  affanni  cagio- 
nati a  lui  dHir  empio  ,  ne'  quali  Io  stesso  empio  per  giusto  giudizio  di  Dio 
▼iene  R  cadere  .  Cosi  Aman  ebbe  la  morte  ,  che  preparava  a  Mardocheo  ; 
così  gli  accusatori  di  Daniele  furon  gittati  h'  leoni ,  ec.  Ma  in  un  senso  più 
generale  questa  sentenza  si  espone  in  tal  guisa  :  il  giusto  à  afflitto  nelU  vita 
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€).  Siinulutor  ore  deci  pi  t 
amicum  suum:  iusli  autem 
liberabimlur  scieatia  • 

IO.  Id  bonis  iustorum  ex- 
saltabil  civitas  :  el  in  perdi- 
lione  iiapiorum  erit  lauda- 
iio. 

I  j .  Beuedictione  iustorum 
exahabitur  civitas:  et  ore 
ifopiorum  subvertetur  • 

j2.  Qui  despicit  ainicum 
siiutn  y  iodigens  corde  est: 
vir  autem  prudeos  tacebit  • 


XI.  93 

9.  //  simulalore  inganfia 
con  sue pafxde  V umico:  ma 
la  scienza  de*  giusti  li  libc 
rem  . 

jo.  La  città  farà  festa 
del  fa  prosperità  de*  giusti ,  e 
inni  si  canteranno  nella  per* 
dizione  degli  empj  • 

1 1 .  La  benedizione  de'gtU' 
sti  ingrandirà  la  città;  ma  la 
bocca  dell' empio  la  ivyinerà. 

la.  Chi  parla  male  del 
suo  amico  manca  di  cuore  : 
ma  V  uomo  ptudente  si  ta* 
cera. 


presente  :  ma  Dio  pon  fine  a'  patimenti  di  lui ,  e  lo  libera  :  l' empio  nella 
^ita  presente  gode  e  trinnfa  ;  ma  presto  finisce  la  sua  letizia  ,  ed  egli  passa 
•'tormenti  non  passeggeri  come  quelli  del  giusto,  ma  etemi.  Quindi  al  ricca 
dell'  Evangelio  diceva  Abramo  :  Figliuolo  y  ricordati^  che  tu  hai  nct^vuto 
del  bene  nella  tua  vita ,  e  Ijataro  similmente  del  male  :  adesso  egli  à  coti' 
solato ,  e  tu  se'  tormentato^  Lue.  XVI.  a  Si 

Vers.  9.  La  scienza  de*  giusti  li  libererà  .  I  giusti  illuminati  da  Dio  0 
dalb  fede  sapran  distinguere  le  frodi  degli  impostori  per  esempio  degli  ere- 
ticj ,  e  non  saninno  ingannati  da  costoro  . 

Ters.  IO.  E  i,*ni  si  canteranno  ec.  Inni  di  laude  alla  giustizia  di  Dio  . 
Tedi  ÀpocaL  XIX.  I.  a  y  fc. 

Vers  \\.  La  benedizione  de'  giusti  ingrandirà  la  città;  ec,  I  buoni 
coosigli ,  le  ammonizioni,  gli  esernpj,  la  edificazione,  le  orazioni  de'  giusti 
tutto  questo  k  inteso  col  nome  di  benedizione^  che  felicita  le  citl^  ;  i  pravi 
consigli,  le  fraudi,  le  risse,  le  sedizioni  suscitate  da'cattivi  colla  ratti\a 
lor  lingua  disertano  sovcuto  le  città  .  Di  ambedue  queste  verità  si  hanno 
esempi  nelle  Scritture.  Vedi  Gen.  XYIII.  3a ,  los.  VII.  ai  ,  Isai. 
XXXVII.  ec. 

Vers.  la.  Chi  parla  male  del  suo  amico  ec.  Ovvero  del  suo  prossitno . 
Manca  di  giudizio  e  di  saviezza  chi  vilipende,  deprime  il  suo  prossimo 
per  qnalcbe  difetto,  che  in  f*s»o  abbia  notato  ;  1*  uomo  prudente  dis.simula  i 
vizj  del  prossimo,  e  tnce,  avendo  sempre  dinanzi  agli  occbi  la  propria  debo- 
lezza, e  capendo  di  essere  aj^li  stessi  mali  soggetto* 
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i3.  Qal  ambulai  frauda  < 
lenter ,  i^velat  arcana  :  qui 
auiein  fidelis  est  animi ,  ce* 
lai  amici  commissum  • 

j4-  Ubi  non  e$t  guberna- 
tor,  populus  comiet:  salus 
autem  ,  obi  multa  Consilia . 

i5.  Aflligelur  malo,  qui 
fidem  facit  prò  extraneo  : 
qui  autem  cavet  laqueos , 
secunis  erit . 

16.  Mulier  gratiosa  invé- 
niet  gloriuin:  et  robusti  ha- 
bebuat  divìtias, 

17.  Benefacit  animae  suae 
Tir  misericors  :  qui  autem 
crudelis  est»  etiam  propin- 
quos  abiicit . 


PROVERBI 

i3.  Colui ,  che  cammina 
con  doppiezza ,  rivela  i  se- 
greti,    ma  chi  è  di  animiì 
fedele  tiene  segreto  quid ,  che 
l'amico  gli  ha  confidato . 

14.  Dos^e  non  è  chi  go- 
verni ,  il  popolo  onderà  in 
rovina  ;  dove  i  consigli  nb* 
bondano ,  ivi  è  salute . 

1 5.  Patirà  disastro  chi  en- 
tra mallevadoi'e  per  uno  stra- 
niero :  chi  sa  guardarsi  dai 
lacci  sarà  senza  timori . 

ì€.  La  donna  graziosa  fa- 
rà acquisto  di  glori  a  ^  e  ^i 
uomini  di  valore  otterranno 
ricchezze. 

1 7.  Uuomo  misericordioso 
fa  del  bene  air  animai  sua  ; 
ma  colui,  che  è  crudele  riget- 
ta anche  i  parenti  prossimi. 


Yers.  i3.  Colui ^  che  cammina  con  doppiezza .  Colai,  che  è  amico  éì 
parole  »  ma  non  realmente  ,  e  di  fatto . 

Vera.  i5.  Patirà  disastro  ec.  Vedi  cap.  VI.  i. 

Yers.  16.  £a  donna  graziosa  ec,  Neil'  Ebreo  questa  sentenza  è  espressa 
in  tal  guisa  :  la  donna  di  grazia  farà  acquisto  di  gloria  :  e  gli  uomini  di 
valore  acquisteranno  ricchezze.  Or  per  donna  di  grazia  intendesi  la  donna 
ornata  non  tanto  di  esterior  venustà,  quanto  di  purezza  e  probità  di  costa- 
mi :  di  questa  dicesi,  che  sarà  stimata  e  onorata  ,  e  porterà  gloria  alla  fa- 
miglia, come  r  uomo  di  valore  porterà  in  sua  casa  le  ricchezze . 

\ers,  yj.  V  uomo  misericordioso  fa  del  bene  all'anima  sua.  Si  col 
sovvenire  del  suo  generosamente  i  poveri ,  acquistandosi  un  tesoro  etemo 
nel  cielo  ,  e  sì  ancora  col  dare  a  se  stesso  tutto  quello ,  che  è  di  necessità 
pel  suo  sostentamento  .  L'avaro  poi  è  crudele  e  verso  se  stesso,  e  verso  dei 
poveri  ,  e  verso  gli  stessi  propinqui . 
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j8.  Impius  facil  opus  in- 
stabile :  seiuinanii  aiiteoi  iu- 
stitiam  merces  fidelis . 

19.  Cleroeotia  praeparat 
TÌUim,et  sectatio  malorum 
mqrtem  • 

20.  Abominabile  Domino 
cor  pravum:  et  voluntas  eius 
in  iis ,  qui  simpliciter  ambu- 
lant. 

21.  Manus  in  roano  non 
erìtinnocens  malus:  semen 
auteio  iostorum  salvabitur. 


XI.  9B 

18.  L'empio  fa  lavoro  , 
che  non  sussiste  ;  ma  colui , 
che  sparge  semenza  Hi  giw^ 
siiziéi^  ha  stabile  riconfpensa» 

19.  £a  clemenza  è  )itrada 
alla  vita^  e  tuffetto  al  ma^ 
le  {è strada )  alla  morte  .  ^ 

oc.  E  in  abhominio  al  Si^ 
gnore  il  cuore  perverso ,  e  si 
compiace  di  quelli,  che  cam^ 
minano  con  ischiettezza  • 

ai.  L'uomo  malvagio  con 
tutta  la  sua  sequela  non  sU" 
rà  impunito  ;  ma  la  stirpe 
de'  giusti  avrà  salute  « 


Ven.  18.  V  empio  fa  lavoro  ^  che  non  sussiste .  L' empio  ai  Affiitiea  • 
si  travaglia  per  un  lavoro ,  che  non  reggerà  ;  perocché  la  potenza  »  gli  ono- 
ri, le  rìcchezse  ,  i  piaceri ,  che  egli  cerca  con  tanto  studio  sono  tutte  cose» 
che  passano  assai  presto  :  le  opere  del  giusto  ,  le  fatiche  del  giusto  hanno 
mercede  stabile  ed  etema  .  Chi  semina  nello  spirito ,  dello  spirilo  mieterà 
vita  eterna,  chi  semina  nella  carne ,  dalla  carne  mieterà  corrutione ,  Gal. 
VI.  ,. 

Vers.  19.  La  clemenza  è  strada  alla  vita.  La  elemenza  in  (|uesto  luogo 
lignifica  la  misericordia  verso  de*  bisognosi .  Ella  prepara  al  giusto  una  vita 
eterna  e  beata  ne'  cieli  :  come  1*  a£fetto  al  male  ,  l' iniquità  prepara  all'  em« 
pio  la  morte  etema  . 

Vers.  ao.  //  cuore  perverso  .  Il  cuore  doppio  ,  finto,  fraudolento  . 

Yers.  ai.  Con  tutta  la  sua  sequela.  Con  tutti  quelli,  i  quali  con 
Itti  si  danno  la  roano  pel  mal  fare  :  traile  molte  sposizioni  di  quelle  paro- 
le manus  in  manu  »  ho  tenuto  questa,  la  quale  mi  h  paruta  la  più  pro- 
l>abile  ,  ed  è  semplice  e  piana,  ed  è  appoggiata  a  quella  maniera  di 
dire  osata  da*  Latini,  e  da  noi  darsi  la  mano ,  cioè  accordarsi  insieme  , 
cospirare  insieme^  della  qual  cospirazione  era  segno  il  darsi  la  mano  l'nn 
l'altro,  onde  i  LXX  :  coliti  ,  che  mette  la  mano  nella  mano  ingiustamente 
non  sarà  impunito  :  vale  a  dire  colui ,  che  cospira  con  altri  a  fare  in* 
giustizia  .  Vedi  cap.  XVI.  5. 
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'  ia.  <^irculus  aui*eu8  ia  uà-  sa.  La  bellezza  in  dònna 
ribus  suis ,  taulier  pulcra  et  stolta  è  un  cerchio  (toro  mes- 
fatali .  so  al  muso  di  una  troja. 

!i3/  Desiilerlum  iustoruin  a3.  La  brama  de  giusti 
Olirne  boniim  est:  praestola-  tende  a  tutto  il  bene;  gli 
tioinrpioruin  furor.  empj  non  agognano  ad  dr 

irò ,  che  a  infuriare. 

«4-  Al»  dividunt  propria,         a4.  Altri  fanno  parU  di 

ex  ditiorès  fituit:  alti  ìrapiunt     quello^  che  hanno ,  e  diven- 

noa  sua ,  et  semper  in  ege-    tan  più  ricchi;  altri  rapi- 

state  suat.  scono  l'altrui,  e  son  sempre 

in  miseria . 
%ò.  A  riima ,  quae  beoedi-         dS.  L*  anima  benefica  sa- 
bit,   iiiipiugaabitur:  et  qui    rà  impinguata,  e  colui j  che 
inebria t ,  ìpse  quoque  ine-    esilara  gli  altn^  sarà  egli 
^riabitur.  pure  esilarato . 

26.  Qui  abscondit  framen-  26.  Colui  che  nasconde  il 
ia  y  uialedicetur  in  populis  :  grano  sarà  maledetto  dc^po* 
benedictio  autein  super  ca-  poli;  e  la  benediiione  pose- 
put  vendentiurii  :  rà  sul  capo  di  quei,  che  lo 

vendono • 


Vers.  aa.  La  bellezza  in  donna  stolta  è  un  cerchio  d*  oro  ee.  Le 
donne  d'  Oriente  portavano  anelli  preziosi  al  naso ,  come  si  h  detto  Gen, 
XXXIY.  la.  i  XXXY.  4-  Simile  ornamento  sfarebbe  molto  male  al  muso  di 
una  troja  :  così  sta  male  ,  e  mal  si  addice  la  bellezza  esteriore  a  vna  don- 
na priva  di  saviezza  e  di  virtb  ,  la  quale  della  bellezza  aboserii  a  per- 
der se  stessa    e  altri  . 

Vers.  i^.La  branut  de* giusti  ec.  I  giusti  non  desiderano,  non  cer- 
cano se  non  tutto  quello,  che  è  buono,  onesto  e  santo;  gli  empj 
non  hanno  altro  in  cuore  se  non  di  far  provare  altrui  il  loro  furore. 

Yers.  a5.  £  colui,  che  esilara  ec.  Questa  seconda  parte  del  Tcrsetto 
espone ,  e  illustra  la  prima  .  Colui  ,  che  fa  del  bene  a'  prossimi,  e  lar- 
gamente lì  consola  con  sua  beneficenza  avrà  egli  pure  grande  consolazione 
da  Dio  e  in  questa  vita    e  nell'  altra . 

Vers.  96.  Colui  che  nasconde  il  grano  ec,  Yale  a  dire  lo  nasconde 
(  ne*  tempi  particolarmente  di  carestia  }  per  farlo  salire  a  maggior  prezzo , 
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27.  Bene  coosurgil  dilu- 
culo ,  qui  qiiaerit  bona  :  qui 
autem  inYe.sUgatei*  maloruin 
esl ,  opprimetur  ab  eis  . 

38.  Qui  confidit  in  divi- 
tiis  suis,  corruet:  iusli  auteiu 
quasi  virens  soliuoi  germina- 
bunt. 

29.  Qui  conlurbat  domum 
suam,  possidebil  ventos  :  et 
qui  stullus  est,  serviet  sa- 
pienti . 


l\    XI.  97: 

37.  Col  buon  prò  si  alza 
di  buon  mattino  colui  che 
cerca  il  bene  ;  ma  colui  che- 
studia  di  far  delle  male  co- 
se,  vi  resterà  alla  stiaccia. 

a8.  Colui  che  si  affida  al-- 
le  sue  ricchezze,  anderà  per 
terra  ;  ma  i  giusti  fioriranno 
com'  albero  di  verde  foglia . 

29.  Colui  che  mette  in 
iscompiglio  la  propria  casa, 
rederà  del  vento  ,  e  lo  stol- 
to servirà  all'uomo  sapiente^ 


t  strangolare  i  poveri .  Contro  questi  tali  declama  forteineDte  s.  Ambr 
OffÌQ.  Uh,  Ili.  6. ,  8.  Gregorio  Nazianzeno  Orai,  XV . ,  8.  Isidoro  di  Pelusio 
lìb.  IH.  ep,  81.  Vedi  anche  Ulpiano  Giureconsulto  nella  legge  Annona 
ff.  de  extraoi'd,  cri  min  . 

Vers.  37.  f7  resterà  alla  stiaccia.  Siccome  sarà  benedetto  da  Dio  « 
dagli  aomiui  colui  ,  che  fin  dalla  punta  del  di  in  levandosi  pensa  al  bene  , 
che  poò  fare  in  quel  giorno ,  cosi  quegli  ,  che  medita  di  far  del  male  in 
soa  mal' ora  si  leva;  perocché  11  male  ,  eh'  ei  macchina,  sopra  la  testa 
di  Ini  caderà  ,  e  1'  opprimerà  . 

Vers.  a8.  Com'  albero  di  verde  foglia  .  I  giusti  perchè  non  nelle  rie* 
chezze,  non  in  alcun'  altra  cosa  terrena  ,  ma  in  Dio  pongono  la  loro 
speranza  ,  avran  frutto  perenne  di  grazia  e  di  gloria  essendo  simili  a 
quelle  piante  >  le  quali  in  nissuna  stagione  perdono  la  loro  verdura  • 
Tali  sono  i  cedri ,  gli  allori  ,  le  palme . 

Vers.  39.  Colui  y  die  mette  in  iscompiglio  ec.  Chi  o  colle  liti ,  e 
colla  prodigalità  ,  o  col  lusso  ,  o  in  qualunque  altro  modo  mette  in  di- 
sordine la  domestica  azienda  ,  si  ridurrà  al  verde ,  al  niente  ,  all'  inopia  , 
resterà  colle  mani  piene  di  vento  .  E  lo  stolto  servirà  aW  uomo  sapiente  : 
così  UQ  antico  iìlosofo  dice,  che  a'  saggi  si  appartiene  di  governare  gli 
stolti.  Ma  bellissima  è  1*  applicazione  di  queste  parole  fatta  da  s.  Grego- 
rio, Moral.  XX.  19.  Al  bene  de'  giusti  serve  la  vita  de*  cattivi^  1  quali 
toniliando  ,  e  affliggendo  i  primi  li  rendono  sempre  migliori ,  onde  fu 
àetto  da  Salomone  :  lo  stolto  servirà  ali*  uomo  sapiente  :  e  noi  veg» 
pomo  però  ,  che  sovente  gli  stolti  hanno  il  comando  >  e  1  saggi  son 
loro  soggetti  «  Ma   dee  considerarsi  ,  che   mentre  lo  stolto  contro  del 

Tom.  XIIL  7 
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3o.  Fruclus  iasii  lìgnuui  Zo.  Il  giusto  ne  suoi  fi  ut- 
nìlae:  et  qui  suscipit  auinias,  ti  è  Inalbero  di  viìa,e  colui, 
sapiens  est  •  che  fa  guadagno  di  ararne,  è 

sapiente . 

3i .  *  Si  iustus  in  lena  re-  3i .  Se  il  giusto  sulla  terra 
cipit  9  quanto  magis  impius  ha  sua  pena  »  quauto  pia 
et  peccator  ?  /'  empio  ed  il  peccatore  ? 

*  U  Pet.  4.  18. 


saggio  esetxUa  il  tenore  della  podestà ,  mentre  lo  travaglia  colle  agli' 
zioni ,  lo  lacera  cogli  strapazzi ^  viene  così  a  purgarlo  intieramente 
dalla  ruggine  de*  di/etti  :  in  tal  guisa  adunque  all'  uomo  sapiente 
serve  lo  stolto  y  perocché  a  migliore  e  piU  perfetto  stato  lo  inmdza. 
Yers.  3o.  //  giusto  ne*  suoi  /rutti  è  V  albero  di  vita.  I  fratti  ,  cioè  le 
opere  del  giusto  sono  eccellenti  ,  salutari ,  utili  ,  come  i  frutti  dell'  albe- 
ro di  vita,  che  era  nel  paradiso  terrestre,  Gerì.  IL  9.  Vedi  Ctfi/9.  III.  18.  ; 
]|i;|lcchè  siccome  i  frutti  di  queir  albero  davano  la  vita  e  1'  iinmnrta- 
lìta,  così  le  buone  opere  e  i  buoni  eseiupj  del  giusto  producono  la  vita 
immortale  e  beata  >  non  solo  a  lui  slesso  ,  ma  anche  ad  altri  ,  a'  qaali 
egli  ispira  colle  parole  e  co'  fatti  1'  amore  di  Dio  e  della  virtù  -,  or  è 
insigne  sapienza  il  procurare  di  guadagnare  le  anime ,  1'  aiutarle ,  il  di- 
rigerle nella  via  della  salute . 

Vers.  Zi,Se  U  giusto  sulla  terra  ita  sua  pana  ,  ec.  Se  i  giusti  pelle 
colpe  loro  leggiere  scino  seTcraiiieute  puniti  da  Dio  nella  vita  pre- 
sente y  quanto  dovranno  aspettarsi  di  peggio  i  cattivi  netta  vita  avvenire  ? 
Se  il  giusto  appena  sarà  salvato ,  difve  compariranno  /*  empio  e  il 
peccatore  ?  X  Pet.  !¥•  18.  Vedi  q«elle  ,  che  ai  è  detto  in  quealo  ìuofgt>* 
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CAPO    XII. 

Dì  quelli  ,  cbc  amano  la  corrozioNe.  •  dì  quelli^  «lie  l'odiano:  dall' ampio  • 
M  gititi»  ,  dall'  ttim  ditigeiile  a  dcìV  infingardo  ,  dello  ttoUoe  del  aavio,  a 
de'  iieai  e  da'  mali  dalla  lingua  . 


]. 


.  V^lui    diligil    discipli-  i .  Chi  ama  la  disciplina, 

nano ,  diligìt  scientiam  :  qui  ama  la  scienza;  ma  chi  odia 

autem   odit    increpaliones ,  la  correzione ,  è  un  insensa- 

insipiens  est .  io , 

a.  Qui  bonus  est ,  hauriet  a.  L' uomo  dabbene  si  ca- 

graliam  a  Domino  :  qui  au-  parrerà  la  grazia  del  Signo- 

lem  confidit  in  cogitationi-  re  ;  ma  chi  si  confida  nelle 

bus  suis ,  impie  agi t .  sue  intenzioni,  opera  da  e/n- 

pio . 

ANNOTAZIONI 

Veri.  I.  Chi  ama  la  disciplina ^  ec.  Chi  volentieri  si  lascia  correggere 
^'^o'»  ^^^  yìG\X%  che  sia  caduto  io  qualche  fallo,  questi  ama  veracemente 
d'imparare  a  beo  vivere  ,  ama  l'onestà  e  la  virtà,  ed  è  già  saggio  :  ma  è 
ODO  stolto  colui  ,  che  mal  facendo ,  non  vuol  essere  ripreso  :  egli  è  un  ma- 
lato ,  che  ama  la  sua  malattia ,  e  sarà  sempre  malato ,  e  del  male  stesso 
morrà  .  Sant'  Agostino  de  correpi, ,  et  grat,  cap.  IV.  Tu,  che  non  vuoi 
esser  corretto ,  per  questo  ancora  meriti  correzione  ,  perchè  la  rifiuti  :  pe- 
rocché tu  non  vuoi  ,  che  ti  sieno  fatti  conoscere  i  tuoi  vizj ,  non  vuoiy  che 
vi  si  metta  la  manOy  e  ti  si  svegli  il  dolore ,  affinclìé  tu  vi  applichi  il  ri' 
fKedio .  E  dipoi  :  Quel  dolore,  per  cui  un  uomo  a  se  stesso  dispiace ^  al' 
^hè  la  puntura  della  correzione  egli  sente  ,  si^eglia  in  lui  maggior  a/1 
fitto  di  orazione y  affinchè  per  misericordia  di  Dio  crescendo  in  lui  la  ca- 
rità^  cessi  egli  di /are  quelle  cose ,  che  vergogna  e  dolore  gli  appor- 
tano . 

Vers.  a.  Nelle  sue  invenzioni .  L'  uomo,  che  si  confida  nelle  sue  inven- 
lioni,  egli  è  un  superbo,  che  segue  i  suoi  capricci ,  e  crede  di  arrivare  ai 
looi  fini  prl  suo  saper  fare  ,  per  la  sua  politica  senza  iminagiuarsi  di  aver 
bisogno  di  Dio  e  del  suo  ajuto  :  costui  h  cattivo  ,  e  diventerà  sempre  peg« 
gwe. 
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3.  Non  roborabitur  homo 
ex  impietate ,  et  radìx  iusto- 
rum  non  commovebilur. 

4*  Mub'er  d&Iigeus,  coro- 
na est  viro  suo  :  et  putredo 
in  ossibus  eiiis  ,  quae  confu- 
sione res  dignas  gerìt . 

5.  Cogitationes  iustorum 
iudicia:  et  Consilia  iinpiorum 
fraudulenta  • 

6.  Verba  impiorum  insi- 
diantur  sanguini  :  os  iusto- 
rum liberabit  eos . 


rtii 


7.  Verte  iropios^  et  non 
erunt:  domus  autem  iusto- 
rum perroanebit  « 


PROVERBI 

3.  Non  Mquisterà fermez- 
za l*uomo  per  mezzo  della 
empietà;  ma  sarà  immobile 
In  radice  de*  giusti  . 

4*  La  valorosa  donna  è  la 
corona  di  suo  marito  :  quel- 
la che  fa  azioni  obbrobriose^ 
è  un  tarlo  nelle  ossa  di  lui. 

5.  /pensieri  de  giusti  so- 
no giustizia:  i  consigli  degli 
empf  son  fraude  . 

6.  Le  parole  degli  empjso- 
nn  insidie  tese  alla  vita  degli 
altri  :  ma  a  questi  porterà 
salute  la  bocca  de* giusti . 

7.  ì^olgi  in  giro  gli  empjy 
ed  e* più  non  saranno;  ma  sta- 
bile sarà  la  casa  del  giusto . 


Vers.  3.  Sar.ì  immobile  ta  radice  ec.  L'iniquità  ,  il  peccato  non  farà 
mai  l'uomo  felice  :  Ir  giustizia  ,  la  probità  dà  fermo  stato  al  giusto,  come 
le  profonde  e  forti  radici  danno  stabilità  ad  una  pianta  rigogliosa  . 

Vers.  4-  ^  valorosa  donna  è  la  corona  te.  Vale  a  dire  reca  onore  e 
consolazione  al  marito  .  Al  contrario  la  douna  di  cattivi  costumi  è  un  tarlo, 
che  consuma  le  ossa  del  povero  marito,  riempiendolo  di  mestizia  e  di  cre- 
pacuori . 

Vers.  5.  Sono  giustizia  :  ec,  Son  giusti ,  retti  tutti  i  pensieri  de*  giusti  ; 
i  consigli,  i  disegni  de'  cattivi  tendono  tutti  a  ingannare ,  e  far  male  a*scm- 
plici . 

Vers.  6.  Le  parola  degli  empj  sono  insidie  tese  ec.  Gli  cmpj  non  solo 
si  studiano  di  torre  altrui  co*  loro  inganni  la  roba,  ma  anche  la  vita  :  ma  i 
giusti  colle  loro  sagge  parole  salveranno  i  semplici  dalle  mani  degV  insidia- 
tori .  Cosi  Daniele  liberò  Susanna  dalle  mani  de'  tristi  vecchioni . 

Vers.  7.  F'olgi  in  giro  gli  empj ,  ed  e*  pia  non  saranno  ;  ec,  È  qui 
una  maniera  di  parlare ,  cred'  io  ,  popolare  e  quasi  proverbiale  :  Signore 
gli  empj  periranno  ogni  volta  che  tu  vorrai  con  somma  celerità  ,  con  Unta 
celerità  ,  con  quanta  un  uomo  si  volge  in  giro  :  volgili  tu  in  giro^  ed  €S» 
più  non  saranno  . 
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3.  Doclrina  sua  noscetur         &.  Colla  sua  dottrinasi  fa-' 

▼ir:   qui    uulem    vauus    et  rà  conoscere  l'uomo;  ma  colui 

eicors  est,  patebit  contem-  die  è  vano  e  prisco  di  cuore, 

P^"i  •  sarà  esposto  agli  spregj\    . 

if.  *  Melior  est  pauper  et         9.  Più  stimabile  è  il  pò- 

sufficieiis  sibi ,  quam  glorio-  vero ,  che  basta  a  se  stesso  ; 

sus  et   iniligeos  pane  .  che  un  vanaglorioso ,  a  cui 

"  ^''^^'  «o-  3o.  manca  il  pane . 

IO.  Novit  iustus  iumento-         ,0.  Il  giusto  ha  cura  del- 

rum  suorum  aniinas  :  viscera  /^  ^Ua  delle  sue  bestie  ;  ma 

auteni  iaipiorum  crudelia  .  le  viscere  degli  empj  sono 

crudeli. 

n-  *Qui  operatur  terram         n.  Colui  che  lavora   la 

suam,   saliabitur    panlbus  :  sua  terra,  averà  pane   da 

qui  aulem  sectatur  otium  ,  saziarsi;  ma  chi  ama  l*  ozio, 

siuhissimus  est  •  ^  ^n,  ^/^^  ^,^0/^^ . 

*  Eccli.  ao.  3o. 


Vera.  8.  Colia  sua  doUrina  ec.  Le  voci  dottrina  e  scienza  in  que- 
llo libro  ordiuariamcntc  sono  usate  per  la  scienza  pratica,  o  sia  per  la 
prudcuza  .r  uomo  adunque  colla  sua  dottrina  si  farà  conoscere,  vuol  dire 
colla  prudeuza  ,  che  e'  mostrerà  ne'  suoi  discorsi ,  e  nel  suo  operare  si  farà 
conoscere  per  sai^io  e  virtuoso . 

Vcrs.  9.  Che  basta  a  se  stesso .  Che  può  colle  sue  fatiche  procurare  il 
necessario  per  so  e  per  la  sua  famigliuola  .  Questi  è  più  da  stimarsi  ,  che  uu 
uomo  pieno  di  boria  e  di  vanità,  che  si  gloria  di  sua  nobiltà,  e  iutauto 
non  ha  pan  da  mangiare  .  Vedi  Eccli,  X.  3o.  Vuol  dire  il  savio ,  che 
la  vera  nobiltà  non  istà  nella  oziosità  superba  ,  ma  nella  fatica  e  nella 
%irt(i  • 

Vers.  IO.  //  giusto  ha  cura  della  vita  delle  sue  bestie  .  Il  Crisostomo  , 
hom.  XXIX.  in  ep.  ad  Boni.  :  le  anime  de"  Santi  sono  al  sommo  benigne^  e 
amano  non  solo  i  propinqui,  ma  anche  gli  estranei,  talmente  che  questa 
benignità  estendono  sino  ai  bruti  animali ,  onde  il  saggio  disse  :  il 
giusto  ha  cura  della  vita  delle  sue  bestie  .  Nella  legge  Dio  insegnò  in  più 
luoghi  agli  Ebrei  questa  misericordia  verso  gli  animali.  Vedi  Deuter.  XXII.  6, 
£xod.  XXV.  19  ,  Levit.  XXII.  a8.  ec, 

Vers.  1 1.  i:  piii  che  stolto  ec.  Non  solo  perchè  si  ridurrà  alla  fame  ,  ma 
molto  più  per  ragione  de'  mali ,  che  vengono  dall'  ozio  ,  come  altrove  insc- 
giù  lo  Spirito  santo  . 
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Qui  suavis  est  in  vini  de-  Chi  trova  piacere  a  star 

morationibus ,  in  suìs  inuni»  dos^e  si  sbevazza ,  lascia  vi- 

tionibus  relinquit  conturoe-  tuper/ nella  ben  piantata  sua 

liam .  casa  . 

12.  Desiclerium  impii  mu-  j  a.  Il  desiderio  degli  empj 

nimeotum  est  pessimorum  :  si  è  ^  che  si  faccianfoHi  i 

radìx  auterii  iustorum  prò-  peggiori  i  ma  la  radice  dei 

fidici .  giusti  germoglerà . 

i3.   Proptcr   peccata  la-  ì5.  Co' peccati  della  Un- 

biornm  ruina  proximat  ma-  gua  si  tira  addosso  la  rovina 

lo  :  eflbgiet  aulem  iustus  de  //  malvagio  :  mu   il   giusto 

angustia  .  fuggirà  dalle  angustie. 

j4«I>efructuorissuiunus-  j^.  L'uomo  in  uiità  dei 

quisque    replebi  tur  bonis  ,  frutti  della  sua  bocca  sarà 

et  iuxla  opera  manuura  sua-  ricolmo  di  beni:  e  averti  gui- 

rum  retribuetur  ei .  dardone secondo  Uoperedel- 

le  sue  mani . 


Lascia  vituperj  nella  ben  piantata  sua  casa  .  Consuma  il  suo,  peitle 
n  decoro  ,  81  riduce  in  miserie  ,  ed  egli  e  tutta  la  sua  famiglia  ,  e  c|i  an» 
casa  ben  piantata  e  in  florido  stato,  ne  fa  una  casa  piena  di  disonori  e 
d' infamia.  I  mali  della  ubbriachezza  sono  descritti  molto  bene  da  sant'Am- 
brogio ,  de  Elia  ,  et  ieiun,  cap.  i6. 

Ver»,  la.  //  desiderio  degli  empj  si  è  ,  che  si faccian  forti  i  peggiori' 
Percbè  coli'  ajnto  di  questi  ai  promettono  di  soverchiare  i  buoni ,  ma  Dio 
deluderà  i  loro  disegni  facendo,  che  gli  uomini  dabbene  vadano  di  bene  in 
meglio . 

Vers.  i3.  Co'  peccati  della  lingua  ec.  Colle  sue  detrazioni,  colle  bagìr, 
colle  imprudenze  ec.  Il  giusto  non  solamente  schiva  molti  mali  alTrenando  la 
lingua,  ma  quando  in  qualche  angustia  si  trovi,  colle  buone  e  sagge  parole 
sa  liberarsene  .  Vedi  il  fatto  di  Abigail  I.  Reg.  XXV. 

Vers.  1 4*  In  virtii  de' frutti  della  sua  bocca  .  I  saggi  e  utili  discorsi 
pascono  e  chi  gli  fa  ,  e  chi  gli  ascolta  ;  così  delle  buone  parole  non  meno 
che  delle  buone  opere  si  ha  guiderdone  . 
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i5.  Via  slulli  recla  in  ocu-  j5.  La  via  deUo  stolto  è 
liseiiis:  qui  antem  sapicus  diritta  negli  occhi  di  lui: 
est,  audit  Consilia.  ma  colui  che  è  saggio ^  dà 

retta  a*  consigli . 
i().  Fa  taas  statini   indicat         \G.  Lo  stolto  dà  tosto  fuo^ 
iram  siiam  :  qm  antem  dissi-    ra  il  suo  sdegno  ;  ma   chi 
mulat  iniariam ,  callidus  est.     dissimula  l'ingiuria  3  è  uom 

circospetto . 

17.  Qui  quod  novit'Ioqui-  17,  Colui  che  affèfvia 
lar,  index  iustitiae  est:  qui  quello,  ch*cisa^  dà  segni  di 
aiitem  mentitur ,  testis  est  (Rinunziare  il  giusto  :  colta 
fraudolentus .  ^^e  mentisce,  attesta  la  pixr- 

pria  frauda  . 

18.  Est  qui  promittit,et  18.  Taluno  fa  una  prò- 
quasi  gladio  pungitur  con-     messa,  e  rimane  punto  dal- 


Vers.  i5.  Dà  retta  a*  consigli  .  Il  SAggio  h  umile, e  difTidii  di  se  mede- 
simo ;  e  perciò  ricorre  a'  consigli  altrui .  Lo  stollo  è  sempre  guida  a  se 
stesso ,  Tale  a  dire ,  va  dieti'O  ad  un  cieco ,  e  caderà  io  molti  errori  e  pec- 
cati, perocché  la  passione  faragli  credere  diritta  la  ria  ,  eh' ci  batte»  quan- 
d' ella  è  storta  . 

Vers.  16.  Chi  dissimula  V  ingiuria ^  é  uom  eireospefto.  Uomo  pmdent« 
è  colui  ,  che  sa  soflnre  T  iogìnria  senza  alterarsi,  e  qaando  subifanieate 
senta  in  se  suscitarsi  lo  sdegno,  lo  raffrena,  e  tiol  dimostra  all'  esterno  .  C 
stolto  chi  per  l'ingiuria  si  accende,  e  lascitindosi  trasportare  daHn  pas- 
sione in  atti  e  in  parole  manifesta  lo  sdegno,  grida,  minaccia,  dice  villanie. 
Questo  si  dice  dall'  Apostolo  essere  vinto  dal  m?ile,  vinci  a  matoy  [>er  non 
avere  tanta  forza  di  animo  da  non  sopportare  V  ingiuria  . 

Vers.  \*j.  Colui  che  afferma  ec.  Combinando  la  nostra  Volgata  rol- 
r  Ebreo  emmi  paroto,  che  tale  sia  il  senso  di  questo  luogo,  qoale  ho  pro- 
curato di  esprimerlo  nella  versione  senza  staccarmi  dalla  stessa  Volgata  . 
Colai  ,  che  attesta  la  verità  ,  che  è  a  Ini  nota,  lo  fa  con  tale  costanza  e  fer- 
mezza ,  che  dà  indizio  di  veracità  e  di  schiettezza  ;  pel  contrario  poi  colui, 
che  attesta  la  bagia,  non  è  ordinariamente  tanto  imprudente  ,  che  non  ab- 
bia qualche  ribrezzo  di  dire  solennemente  nua  falsità, e  tituba,  e  da  accorto 
giudice  sarà  conosciuto  ,  eh'  egli  attesta  una  falsità  . 

Vers.  18.  Taluno  fa  una  promessa  ^  ec.  Parla  di  quelli,  che  lemerari«- 
nente  promettono  alcuna  cosa,  onde  poi  hanno  motivo  di  gran  pentimento. 
Tale  fu  la  prometta  fatta  da  Erode  alla  figlinola  di  EroHiadr  Affitth,  XIV.  S.  9, 
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«ceatiae;  lingua  autem    sa-     la  coscienza ,  come  dn  col- 
pientiurn  sanilas  est  •  tello  :  ma  la  lingua  de'  sa- 

pienti è  sanità  • 

ig.  Labium  veritatis  fii^  19.  La  bocca  di  verità 
muiu  eril  in  perpetuum:  qui  sarà  sempre  costante:  mail 
autem  testis  est  repentinus  ,  testimele  temerario  si  for- 
concinnat  linguam  menda-  ma  un  linguaggio  di  men- 
cii«  zogne* 

ao,  Dolus  in  corde  cogi-  ao.  Sta  la  fraudo  nel  cuo- 
tanlium  mala:  qui  autem  re  di  chi  macchina  il  male  : 
pacis  ineunt  Consilia ,  sequi*  ma  a  quelli ,  che  rumintmo 
tur  eos  gaudium.  consigli  di  pace ,  va  dietro 

il  gaudio. 

ai.  Non  contristabit  iu-  ai.  Non  sarà  contristato 
stum  quidquid  ei  accideril  :  il  giusto  per  qualunque  cosa 
ìmpii  aulemreplebuntur  ma-  che  gli  a\^venga:  ma  gli  cro- 
io .  pj  sai  anno  sempre  in  guai. 


la  quale  menata  promessa  impegnò  lo  sconsigliato  principe  a  far  morire  11 
santissimo  Precursore  di  Cristo  .  Ma  il  saggio  ,  che  non  parla  se  non  dopo 
aver  pensa to>  non  solo  non  fa  male  a  se  stesso  colla  sua  lingua,  ma  a  se  e 
agli  altri  porta  sanità  e  tranquillità  0  pace  colle  sue  parole  . 

\ers.  19.  £a  bocca  di  verità  ec,  L'  uomo  verace,  che  dice  quello ,  che 
di  certa  scienza  è  a  lui  noto,  è  costante  nel  suo  parlare  ,  e  colla  seuiplic<^ 
sua  asserzione  sostiene  la  verità  di  quel,  che  ha  detto  .  Colui,  che  per  U 
sua  loquacità  parla  temerariamente  ,  non  solo  dice  agevolmente  il  (alM>,  ><*« 
per  sostenere  il  suo  dire  aggiunge  menzogne  a  menzogne,  onde  formasi  un 
linguaggio  di  falsità  . 

Yers.  ao.  Sta  lafraude  nel  cuore  ec,  I  pacifici  hanno  per  frutto  del 
loro  buon  cuore  la  pace  e  il  gaudio  :  quelli ,  che  macchinano  tradimenti , 
rovine  ec.  hanno  in  cuore  la  fraude  ,  e  per  conseguenza  le  inquietudioi  e  i 
timori  e  le  agitazioni  di  spirito,  temendo  sempre  di  non  essere  scoperti  e 
puniti ,  ed  essendo  ancora  perturbati  da'  rimorsi  della  coscienza  . 

Yers.  ai.  Non  sarà  contristato  il  giusto  ec.  Il  giusto  in  tutti  gli  avve- 
nimenti contrari  mira  la  volontà  di  Dio,  conserva  la  sfieranza  in  Dio ,  e  sa- 
pendo y  che  tutto  coopera  al  bene  di  chi  ama  Dio  ,  non  perde  la  pace  del 
cuore  ,  ne  si  perturba  :  V  eii»pio  nelle  sue  avversità  essendo  privo  di  tali 
sostegni  agevolmente  si  perde  ,  e  si  abbandona ,  e  soccombe  . 
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!i2.  Abominatio  est  Domi- 
no ]abia  meodacia  :  qui  au- 
tem  fideliler  agnnt ,  placent 

€Ì. 

23.  Homo  vensutus  celat 
scient.iam  :  et  cor  iusipienti- 
uin  provocai  stili  ti  liam. 

24.  Manus  fortinm  domi- 
nabitur  :  quae  autem  remis- 
sa  est,  tribulis  servici. 

aS.  Moeror  in  corde  viri 
humiliabit  illum,  et  sermone 
bono  laetidcabitur. 

26.  Qui  negligit  damnum 
propler  amicum.  iustus  est: 
iter  autem  impiorum  deci* 
piet  eos . 


XIL  io5 

sa,  //  Sipnore  ha  in  aho^ 
minnzione  le  labbra  menzo- 
gnere :  ma  quelli  ,  che  opey 
rano  con  ischieiiezza ,  san 
grati  a  lui . 

23.  L*  nomo  cauto  nascon- 
de quello ,  che  sa  :  e  il  cuor 
re  degli  stolti  butta  fuora 
la  sua  stoltezza  . 

24.  La  mano  de* forti  do- 
minerà;  ma  la  mano  infin* 
garda pagherà  il  tributo. 

a5.  L' afflizione  del  cuore 
umilia  l'uomo^  e  le  buone 
parole  lo  rallegrano . 

afi.  Chi  per  amor  dell'ami- 
co non  fa  caso  di  patir  dàn* 
no ,  egli  è  giusto,  ma  il  fare 
stesso  degli  empj  li  gabberà. 


Verf.  a3.  Nasconde  quello,  che  sa  .  Ben  Jiingi  dal  farne  pompa  il  sa- 
TÌo  nasconde  quello  ,  che  sa  per  modestia  e  umilili  e  per  prudenza  ,  aHìne 
di  schivare  l' invidia  e  le  dispute  .  Questa  rilenutrzza  può  intendersi  e  ri- 
guardo a'  segreti  confidali  ali*  uomo  savio,  e  riguardo  alle  cognizioni  scien- 
tifiche ,  di  cui  lo  spacciarsi  possessore  ,  quando  1'  utilità  o  la  necessita  noi 
richiede  9  è  vanità  e  imprudenza  . 

Vers.  34.  La  mano  de* forti  ec.  Gli  uomini  diligenti,  a»tivi  ,  che  non 
temono  la  fatica,  primeggiano  e  sovrastano:  a'  negligenti ,  a'  pigri  toccherà 
di  essere  soggetti,  e  dipendenti  da  quelli . 

Vers.  a6.  Ma  il  fare  stesso  degli  empj  li  gabberà  .  Il  giusto  non  solo 
non  fa  torto  o  danno  a  chicchessia  ,  ma  soffre  volentieri  di  perdere  del  suo 
per  far  comodo  e  vantaggio  ai  suoi  prossimi .  L'  empio  cerca  di  arricchire  e 
di  avanzarsi  con  danno  e  rovina  degli  altri ,  ma  anderà  fallito  ne'  suoi  di- 
segui, e  Dio  non  permetterà,  che  egli  sia  prosperato  .  Il  versetto  seguente 
ripeti*  questa  verità  . 
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tj.  Non  inveniet  fraudu-  «7.  Non  farà  guadagno 
lentiis  lucrum  :  et  subslanlìa  Vuom  fnuido/ento:  e  iefacol- 
hominis  ei*it  auri  pretium .  tà  (feti' uomo  accurato  saran- 
no oro  prezioso . 
a8.  In  semita  iustitiae  ,  a8.  Ne^ sentieri  della  giù- 
vila  :  iter  aalem  devium  du-  stizia  sta  In  vita:  ma  la  stror 
cìt  ad  mortem  .  da  fuori  di  mano  conduce  a 

morte . 


Yen.  37.  Le  facoltà  dell'  uomo  accurato  ec.  Le  facoltà  aoquistate  dal 
I*  uomo  retto  ,  medimite  la  sua  industria  e  le  oneste  fatiche ,  queste  facoltà 
sono  oro  schietto  e  puro  ,  purgato  da  ogni  feccia  d*  iniquità  . 

VerB.  a8.  La  vita  .  La  vita  di  grazia ,  e  poscia  anche  la  vita  di  gloria. 
ji  morte  :  a  morte  eterna  conduce  la  via  storta  della  iniquità  • 
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CAPO    XIII. 


Dri  6giÌQotA  saggio  :  delU  cìrcoflpMione  nel  parUre:  .lei  povero  ricco  e  del 
ricco  (lovrro  :  drile  riccbesie  mali  acqtiMiaU:  deifi(Ìt*rj  del  pigro:  «poranta 
differita  :  dell*  operare  con  prudciisa*  i-oavcrsare  00'  saggi  9  ce* 


1.  r  iliussapiens,  doctrina 
patrìs:  qui  autem  illusor  est, 
nou  audit  cura  arguitur  • 


2.  De  frtictu  oris  sui  homo 
sallabitur  bonis:  anima  au- 
tem praevaricalorum  iniqua* 

3.  Qui  custodii  OS  suura, 
custodii  aoiinam  suam  :  qui 
autem  inconsideratiis  est  ad 
loquendum,  seoliel  mala. 


1 .  ItfgUuolo  saggio  rap* 
presenta  la  Hotlrina  del  pa* 
diie  :  ma  lo  scherniiore  non 
ascolta ,  quando  uno  lo  cor- 
regge . 

2.  Zr'  uomo  si  sazierà  dH 
beni  ,  che  saran  frutto  del 
suo  parlare:  ma  f  Ofiima 
de^ prevaricatori  è  iniqua  • 

5,  Chi  custodisce  la  sua 
bocca  f  custodisce  Inanima 
sua  :  ma  colui ,  che  è  a^^s^en* 
tato  nelle  parole ,  cadetta  in 
guai  . 


ANNOTAZIONI 


Vers.  I.  Il  figliuolo  sagf^o  rappresenta  ec.  Kììuce  ori  figliuolo  Mggio 
la  SApienza ,  la  disciplina  ,  la  virtU  del  padre  ,  che  lo  ha  eilucato  .  Il 
figlioolo,  che  SI  harla  degli  avvertiineaCi,  Tale  a  dire  il  figliuolo  stolto 
non  ascolta  le  correzioni  del  padre. 

Vers.  a.  L'  uomo  si  sazierà  eCé  Vedi  cap,  XX II.  i4*  • 
Ma  r  anima  de*  prevaricatori  è  iniqua  .  E  avrà  per  sao  frutto  l' ini- 
ijiiitk,  e  il  male  e  la  pena ,  che  va  dietro  alia  iniquitii . 

Vers.  3.  Custodisce  V  anima  sua  •  Da  molti  peccati  e  da  molte  affli- 
zioni ,  che  hanno  origine  dalla  intemperanaa  della  lingua  . 
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4.  Vult  et  non  vultpiger:  4*  -^'  piS^<>  vuole  e  di- 
anima  autein  operantium  ini-  svuole:  ma  l'anima  degli  uo- 
pinguabit ur .  mihì  attivi  s*  impinguerà  • 

5.  Verbum  menclax  iustus  5.  //  giusto  ha  in  orrore 
delestabilur  :  impius  aulem  la  parola  di  menzogna  :  ma 
Goufundit,  et  confundetur .  V  empio  diffama,  e  sarà  éf- 

f amalo  • 

6.  Insti tia  custodi t  inno-  6.  La  giustizia  custodisce 
centis  viam:  impietas  autem  /  passi  dell' innocente  ;  ma 
peccatorem  supplantat  •  la  (sua)  empietà  perverte  il 

peccatore. 

7.  Est  quasi  dives,  cum  7-  Uno  la  fa  da  ficco,  e 
nibil  habeat;  et  est  quasi  non  ha  nulla  ;  un  altro  la 
pauper»  cuin  in  muliis  divi-  fa  da  povero  in  mezzo  a 
liis  sit  •  molte  ricchezze . 


Yers.  4.  fattole  e  disvuole.  La  volontà  del  pigro  h  Unto  languida  e 
torpida,  che  non  sa  egli  stesso  quando  vuole  e  quando  non  vuole;  è 
sempre  irresoluto,  consulta  sempre,  né  mai  risolve. 

S' impinguerà .  Si  arriccbirà  di  virtudi  e  di  meriti  . 

Yers.  5.  i^  parola  di  menzogna  .  Da  quello  ,  che  segue  nel  versetto 
apparisce ,  che  in  questo  luogo  la  parola  di  menzogna  signìGca  la  nial- 
diceuza  ,  la  detrazione  . 

yets,  6.  La  giustizia  custodisce  i  passi  dell'  innocente  ;  ec.  La  sua 
giustizia  custodisce  dal  peccato  il  giusto,  facendolo  camminare  nella  via 
della  giustizia  ;  e  nella  stessa  maniera  la  sua  stessa  malvagità  precipita 
il  peccatore  d'uno  in  altro  peccato  .  La  giustizia  (dice  Origene)  ge- 
nera giustizia,  e  la  castità  genera  castità  :  diifcnendo  il  giusto  sempre 
più  giusto^  e  il  casto  sempre  piit  casto  .  Hom.  XXIIL  in  Kum.  Così  un 
peccato  tira  1*  altro,  e  per  effetto  della  stessa  sua  iniquità  V  empio  ogni 
dì  diventa  peggiore . 

Yers.  7.  Uno  la  fa  da  ricco ^  ec.  Ravvi  chi  à  ricco  nella  sua  po- 
vertà, perchè  è  contento,  e  non  desidera  di  crescere  in  facoltà  ,  e  ge- 
nerosamente fa  uso  di  quel  poco ,  che  ha  ;  e  avvi  chi  in  mezzo  a  molte 
ricchesze  è  povero ,  perchè  non  ne  ha  mai  abbastanza,  e  per  una  sor- 
dida avarizia  non  ne  fa  uso  ,  anzi  e  vive  stentatamente  per  se  ,  e  non 
fa  parla  di  quello,  che  ha  né  agli  amici,  né  a' poveri.  Questa  ImIU 
sentenza  può  ancora  applicarsi  à'  superbì  e  agli  umili  >  questi    sono    rie- 
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8.  Redetnpliò  animae  viri^ 
cli?itiae  suae:  qui  autetn  pau* 
per  est,  increpationein  non 
sosUnet. 

9.  Lus.  iustornni  laetificat: 
Jocerna  autem  impiorum 
eilioguetur  • 

lo.Inicr  superbos  seinper 
iurgia  sunt:  qui  autem  agunt 
omnia  cum  Consilio ,  regun- 
tur  sapientia  • 


XIII.  109 

8,  Colle  sue  ricchezze  ri- 
scatta il  ricco  la  propria  lu  • 
tu  :  ma  colui  ,  che  è  postero  ^ 
va  esente  dalla  minaccia  • 

9*    La   luce  de*  giusti  è 
apportatrice  di  letizia:  ma  la 
lucerna  degli  empj  si  spegne* . 
rà  . 

1  o.  Tra  i  superbi  sono  sem^ 
predelle  risse,  ma  quelli,  che 
tutte  cose  fanno  con  consi- 
glio ,  si  governano  con  sa- 
viezza . 


chi  di  virtù  e  di  merito ,  inii  ne]  ]nro  concetto  sono  poveri  ,  e  famio  da 
pOTcri  :  i  saperbi,  che  son  veramente  poveri,  presumono  di  loro  stessi,  e 
la  faoDo  da  ricchi  . 

Vers.  8.  Colle  sue  ricchezze  ec,  E  notnto  in  questo  luogo  da  Salo- 
mone il  vantaggio,  che  recunu  le  ricchezze,  e  il  vantaggio,  che  ha  .seco 
la  povertà  .  Il  ricco ,  se  trovasi  in  pencolo  della  >ita,  può  liberarsi  per 
mezzo  di  sue  ricchezze  ,  conciossiachè  per  esse  potrà  egli  ripararsi  dalle 
persecuzioni  e  dalle  prepotenze  ;  ma  il  povero  per  questo  stesso,  che  è 
povero,  va  esente  anche  dalla  minaccia  de'  mali  ,  ai  quali  si  trova  so- 
vente esposto  il  ricco  :  perocché  le  ricchezze  (  che  non  ha  il  povero  ) 
allettano  1'  avidità  altrui  a'  danni  del  ricco  .  L'  Ebreo,  il  Siriaco  ce.  tao» 
strano  evidentemente ,  che  tHÌn  e  il  senso  di  questo  vers«!tto. 

Vera.  9.  La  luce  de'  giusti  ec.  La  luce  in  questo,  luogo  è  simbolo 
della  felicità,  come  in  altri  luoghi  delle  Scritture  .  Vedi  iob,  XVIII.  5. 
La  felicità  adunque  del  giusto  è  una  luce  ,  che  porta  letizia  e  consola- 
zione non  solo  a  lui,  ma  anche  agli  altri,  i  quali  confessano,  che  di  tal 
aorte  egli  è  degno  ;  ma  la  passeggera  piccola  luce  e  prosperità  de'  cattivi 
ben  presto  rimane  estinta . 

Vers.  IO.  Tra  ì  supé'rbi  sono  sempre  delle  risse  ;  ec.  Un  superbo  non 
^-uol  mai  cedere  a  un  altro  superbo  :  quindi  le  altercazioni  e  le  discor» 
die:  il  saggio  umile  diffidando  di  se  stesso  chiede  e  ascolta  l'altrui  con- 
stglio,  e  al  proprio  parere  lo  antepone:  cosi  le  dispute  schiva  e  le  dì* 
scorri ie  • 
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11.  Substanlia  festinaU  i  ì  .  Le  ricchezze  fatte  in 
minuelur:  (|uae  aatem  paul-  fretta  deperiranno  ;  nM  si 
Ialini  collidi  tur  inanu  ^  mul-  moUiplicheranno  guelfe,  che 
ti  nlicabUur .  san  messe  insieme  appoco  ap- 

poco con  fatica . 
'   12.  Spes,cpia6  diSèrtur,         ì%^  La speranui  differita 
affligli  animam:  ligaom  vitae    qfiligge  lo  spirito  ;  nui  il  de- 
desRienuin  venieDS.  siderio  adempiuto  è   albero 

di  vita. 
1 3.  Qui  delrahit  alicui  rei,         1 3.  Chi  biasima  alcuna  co- 
llìse se  in  fulurum  obligat  :    sa,  si  fa  debitore  pél  tempo 
quiautem  limetpraeCeptuin,     a9K*enire  ;   ma  chi   rispetta 
in  pace  versabilur.  il  precetto ,  starà  in  pace. 


Yert.  Il,  Le  ricchezze /atte  in  fretta  deperiranno:  ec.  La  ragìoa 
brìnraria  ,  per  cui  le  graniii  riccheue  accamulate  in  poco  tempo  non  do- 
rano y  e  durano  quelle ,  che  sono  acquistate  con  fatica  appoco  appoco . 
questa  ragione  ella  è ,  perchè  come  dice  un  greco  poeta  :  an  nomo  giu- 
sto non  diventò  mai  ricco  ad  un  tratto ,  onde  le  ricchezze  del  primo  so- 
no per  lo  pih  macchiale  di  fraudi,  di  usure ^  di  rapine;  laddore  quelle  del 
secondo  sono  fratto  di  molte  fatiche  ,  e  hanno  benedizione  da  Dio . 

Yers.  f  a.  £a  speranta  differita  affligge  ee.  La  speranza  h  qui  peata 
per  la  cosa  sperata  ,  come  il  desiderio  per  la  cosa  desiderata .  Quando  ana 
cosa  si  spera  ,  e  ne  è  differito  il  conseguimento,  la  dilazione  affligger  ani- 
ma :  qnando  poi  quello  ,  che  fu  lungamente  bramato  ,  si  ottiene  ,  il  cuore 
viene  ad  essere  ristorato  e  consolato  ,  come  se  1'  nomo  avesse  mangiato 
il  frutto  dell'albero  rlella  vita  destinato  da  Dio  a  confortare  le  force,  e 
sostenere  il  vigore  dell'  uomo  nel  paradiso  terrestre  .  L'  Ebreo  è  pia 
espressivo  :  La  speranza  differita  è  languore ,  e  afftition  del  cuore  ee, 
Votisi  con  s.  Tommaso  i.  a.  ^.  39.  art.  3. ,  che  la  speranza  dei  beni  eterni 
cagiona  afUizione  ,  perchè  questi  soo  differiti  ;  reca  poi  consolatone  e 
conforto  per    ragion  della  stima,  in    cui  dal    giusto  si  tengono   ^i  stessi 

beni. 

Ters.  \i.  Chi  biasima  alcuna  cosa  ec.  Chiunque  parla  male  dì  cosa 
comandata  o  approvata  da  Dio,  si  fa  debitore  nel  futuro  giudizio  divino  » 
e  ivi  sarli  condannato  :  chi  poi  rispetta  il  comandamento  del  Signore  e 
r  osserva  ,  avrà  pace  di  coscienza  in  questa  vita  ,  e  pace  etema  nel  se- 
colo av\euire. 
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Animar  dolosae  errant  in  Le  anime  ^  che  nm^m  la 
peccaiis:  iusli  aulein  miseri-  frode ^  restan  ililuse  ne  loro 
conlea  &imt,  et  m&serantur.    peccali:  i  giusti  sono  beni- 

gni  «  e  usano  misericordia. 

t/^.  Lex  saplentis  fons  vi-  i4«  La  legge  del  saggio  è 
tae,  ut  decliaeta  ruina  mor-  fontana  di  vita  ^  ondtegli 
tis.  schivi  la  roifina  e  la  mortCé 

j5.  Doctrina  bona  dabit  ib.  I buoni  insegnamenti 
gradam:  in  itinere  contem-  rendono  l*  uomo  amabile:  ma 
ptorum  vorago.  quelli,  che  li disprezzatio , 

tm^ano  tra  via  il  precipitio. 

i6.  Àstutus  omnia  agit  i6.  V  uomo  circospetto  fa 
cum  Consilio:  qui  aulem  fa-  ogni  cosa  con  consiglio;  ma 
luus  est,  aperit  siuUitiain.        l*  insensato  fa  conoscere  la 

sua  stoltezza  • 

17.  Numi  US  iiupii  cadet  ij.  I l  messo  dell*  empio  ca^ 
\i\  maluin  :  legatus  autein  deràinisciagure:  ma  ilmes^ 
fidelis  sauiias  •  saggerò  fedele  porta  sidute» 


Restart  deluse  ec.  Perchè  col  loro  mal  fare  non  arrivano  a  consegui* 
re  quello 9  che  bramano  :  ì  giusti  mediante  la  benediiione  di  Dio  a  tanta 
felicità  pervengono,  che  la  benignitiiy  di  cui  sono  pieni  nel  loro- cuore»  possono 
dtinnstrarlM  ai  prossimi  loro  col  fatto.  I  LXX.  lessero  ;  Il  figliuolo  »  che  ama 
U  frode  y  non  a\trà  Uene  ?  al  ser\^o  prutletUe  riusciranno  Jelìcemenle  la  sue 
imprese  y  e  le  via   di    lui  saranno  diritte  . 

Vers.  \!^,Im  legge  ilei  saggio  éc.  La  legge  ,  cioè  la  regola  di  vita 
dettata  e  praticata  dall*  uomo  saggio  è  principio  di  vita  per  chiunque 
si  dà  a  seguirla  ,  e  per  essa  egli  schiva  la  ruina  e  la  morte  eterna . 

Vers.  iS.  I  buoni  insegmmwnti  ec  Ovvero:  la  buona  istttuzioue  rende 
r  uomo  amabile  a  Dio  e  agli  altri  uomini  :  ina  quelli ,  che  la  S})rezzano  , 
nella  via  storta  che  jie;;uono  ,    troveranno  la  loro  rovina  . 

Vers.  16.  Con  consiglio  ec.  Ovvero,  con  prudenza^  con  matura  delDie* 
ni£Ìone  .  Fa  cofioscere  la  sua  stoltezza  .  Perchè  senza  consiglio  e  teme- 
rariamente opera,  onde  le  sue  imprese  non  possono  aver  esito  se  non  cattivo. 
Vers.  1 7.  //  mvsso  delP  empio  ec.  Chi  per  commissione  dì  un  empio 
%a  a  maneggiare  gli  nflfari  di  lui ,  cioè  le  sue  cabale  ,  le  sue  frodi ,  questi 
ciN)perandu  alle  cattive  intenzioni  dell'  empio  sarà  punito  da  Dio,  e  aridera 
ili  rovina  :  il  messìt^gero  fedele  ,  il  quale  serve  il  suo  principe  tu  coinmbsio* 
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1 8.  Egestas  et  ignomìnia 
e! ,  qui  deserit  discipliuam  : 
c|ui  autem  acquiescit  ar- 
guenti )  gloriGcubitur. 

19.  Desideriuin,  si  com- 
pleatur ,  delectat  auimanj  : 
detestaiitur  slulti  eos,  qui 
fugiunt  mala. 

3o.  Qui  cum  sapieniibus 
graditur ,  sapiens  erit:ami- 
cus  stultoiniin  similts  effioìe- 
tur. 

SI.  Peccatores  persequi- 
tur  malurn:  et  iustis  retri- 
buenlur  boua . 

a«^.  Bonus  relinq«n't  here- 
des  fìlios  et  nepotes:  et  cu- 
stoditur  iusto  substaatia 
peccaioris. 


PRONEUBI 

iQ.  La  miseria  e  l'ignomi- 
nia è  per  chi  fugge  la  dtsci* 
plinai colui  che  dà  retta  <i  chi 
lo  corregge ,  avrà  gloria  . 

19.  //  desiderio  rìdotio  ad 
effetto  consola  V  anima  :  gli 
stolti  detestano  quelli  ,  che 
fuggono  il  male  . 

ao.  Chi  conversa  co*  sag- 
gi sarà  saggio:  t*  amico  de- 
gli  stolti  diventerà  simile  a 
loro  • 

ai.  Il  male  perseguita  i 
peccatori  :  i  giusti  averanno 
i  beni  per  loro  mercede  . 

aa.  L'uomo  dabbene  lascia 
eredi  i  figliuoli  e  i  nipoti  ; 
ma  le  facoltà  del  peccatore 
sono  riserbate  pel  giusto  . 


ni  giuste   e    dirette    al    bene,  porta  salute  a  se  stesso  ,  al  suo  prìncipe, 
e  a  quello  ,  a  cui  fu  spedito  . 

Vers.  \ò.  Avrà  giuria.  Si  perchè  è  degna  di  laude  la  umilUi  e  doci- 
lità neir. ascoltare  le  correzioni  ,  e  profittarne  per  la  emcnda%iooe  de' prò* 
pri  costumi,  e  sì  perchè  questa  umiltà  sarà  ricompensata  da  Dio, 

Yers.  19.  //  desiderio  ridoUo  ad  efffttto  consola  /'  anima  :  ed  giusti 
desiderano  di  fare  il  bene  ,  e  desiderano  ancora  ,  che  il  bene  sia  amato 
da  molti  :  ma  al  contrario  pcgli  empj  è  gran  pena  ,  che  altri  fug^a  il 
male  ,  che  essi  amano ,  e  faccia  il  bene  odiato  da  loro  .  Queste  sentenxe 
fono  molte  volte  espresse  con  tale  strettezza  di  parole ,  che  è  di  neces- 
sità il  supplire  quello  ,  che  manca  per  averne  il  pieno  schiarimento . 

Vers.  ja  Lascia  eredi  i  figliuoli  ,  ec.  Non  lascia  i  suoi  beni  ad  estranei, 
a  gente ,  ch'ei  non  conosce  ,  come  al  peccatore  minacciò  Davidde  Ps,  48. 
vers,  uit.l^oiìSì  j  che  simili  sentenze,  nelle  quali  si  parla  del  gastigo,  0 
del  premio  temporale  dimostrano  quello,  che  succede  non  sempre, 
ma  sovente  ;  e  nel  Senso  letterale  queste  ricompense  spettavano  pia 
al    vecchio  Testamento ,    che   al     nuovo  1    perchè    queste  ,    come    dice 
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aS.  Multi  cibi  io  novali-         a3.   Uno  trova  abbondane 

bus  patrum  :  et  aliis  congre*  iemenieda  mangiare né^cam" 

gaoiur  absque  iudicio .  pi  de' padri  suoi,  e  senza 

giudizio  raccoglie  per  altri. 
34*  *  Qui  parcit  virgae ,         ^4»  ^^^  risparmia  la  ver^ 

odit  filium  suum  :  qui  autem  ga,  odia  il  suo  figliuolo:  ma  y 

diligit  illum  ,  inslanter  eru-  chi  lo  ama,  lo  corregge  di 

(lit.  IftAon  ora . 

^In/.-iZ.  i3. 

aS.  lustus  comedit,  et  re-        aS.  //  giusto  mangia ,  e 

plet  aniinam  suam  :  venter  soddisfa  l' anima  sua;  ma  il 

autem  impiorum  ipsaturabi*  ventre  degli  empj  è  insazia- 

lis .  bile . 


)'  Apostolo  ,  introduce  una  migliore  speranza ,  per  cui  a  Dio  ci  accostia» 
ino  Heb.  VII.  19.  Conciossìnchè  come  il  vecchio  Testamento  secondo  la 
lettera  ebbe  la  promessa  della  temporale  felicità  ;  così  il  nuovo  della 
felicitai  spirituale  ed  eterna  .  Contutlociò  anche  adesso  sovente  sono  prò- 
sperate  in  questo  mondo  le  famiglie  de'  giusti ,  e  si  vede  spersa  la  raxza 
degli  nomini  peccatori. 

Vers.  a3.  Uno  trova  ahhondtmtenìente  ec.  L'erede,  il  quale  coltivando 
i  poderi  lasciatigli  da'  suoi  maggiori ,  troverebbe  da  vivere  comodamene 
te ,  se  manca  di  giudizio  ,  farà  le  sue  raccolte  non  per  se  ,  ma  per  altri , 
0  perchè  è  prodigo,  e  dissipa  il  suo,  o  perchè  è  negligente,  e  si  la* 
scia  rubare . 

Vers.  a5.  E  soddisfa  V  amima  sua  .  Perchè  modera  ,  •  frena  la  cu^ 
pidita  :  la  passione  non  è  mai  sazia . 


rofii  xi/i.  8 
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CAPO     XIV. 


DelU  Mpieijxi  ,  e  della  floltcxxi:  effetti  dell'  ona  e  dell' altra . 


!•  Sapiens  inulier  aedifi- 
cat  doinuin  suam  :  insipiens 
exstructain  quoque  manibus 
destruel . 

a.  Ambulans  recto  itinere, 
et  timens  Deutn,  *  despici- 
tur  ab  eo,  qui  infami  gradi- 
tur  via  • 

*  ìob.  11.  4* 

3.  In  ore  stulti  virga  su- 
perbiae:  labia  autem  sapieu- 
tium  custodi  un  t  cos  • 


1 .  JLia  donna  saggia  edifi- 
ca la  sua  casa,  la  stolta  di- 
strugge colle  sue  mani  qud- 
la ,  che  era  già  edificata . 

a.  Chi  cammina  per  la  via 
retta ,  e  teme  Dio,  è  disprez- 
zato da  chi  batte  la  strada 
dell'  ignominia  • 

3.  La  bocca  dello  stolto  e 
verga  di  superbia;  ma  le 
labbra  de  saggi  sono  la  loro 
sicurezza . 


ANNOTAZIOJfl 


Yers.!. Edifica  la  sua  casa, Yale  a  dire,  promuove  il  buono  stato 
della  ramiglìa  .  Vedi  la  lettera  a  Tito  II.  5.  Un  antico  poeta  greco  lo<ia 
la  buona  moglie  ,  che  è  simile  ali*  ape,  casta,  frugale  ,  attenta  al  lavoro } 
non  vagabonda,  amante  della  prole. 

Vers.  a.  La  strada  deW  ignominia.  Le  strade  del  vizio . 
Yers.  3.  È  verga  di  superbia.  Lo  stolto  colla  sua  lingua  superba  ar- 
rogante  flagella  i  suoi  prossimi ,  e  flagella  anche  se  stesso  tirandosi  in- 
dosso le  altrui  sferzate  colla  sua  maldiceuza .  Ma  il  saggio  che  non  parla 
se  nqn  con  ritenutezza  e  mansuetudine ,  riman  sicuro  dm*  mali  i  uci 
quali  cade  lo  stolto. 
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4*  Ubi  non  suol  boves,        4*  Dove  mancano  i  bovi^ 

praesepe  vacoum  est^:  ubi  è  vuota  la  mangiatoja;  do-, 

auleni  pluriaxie  segeles ,  ibi  ve  sono  le  grasce  in   gran 

maDifesia  est  forti tudo   bo*  copia ^  Ì9i  si  riconosce  la f or* 

vis.  za  de* bovi. 

5.  Testis  fidelis  non  meo-  5.  //  testimone  fedele  non 
titur:  pix>ft:rt  autem  iiieuda*  dirà  menzogna  ;  ma  il  falso 
cium  dolosus  teslis  .  testimone    vomiterà  memo* 

gne. 

6.  Quaerit  derisor  sapien-  6.  //  derisore  cerca  la  sa- 
tiaiDy  et  non  invenit  :  do-  pienza ,  e  non  la  trova:  i 
ctrìna  prudentium  facili^  .         prudenti  ^  istruiscono  age- 

volmente  . 


Vers.  4-  Dove  mancano  i  bovi^  è  vuoim  la  mangiatoja  .  Io  vece  di 
mMgiaUfJa ,  I*  Ebreo  ha  il  granajo  »  ma  il  seoM  è  lo  stesso  ;  perocché 
se  iDtnca  la  paglia  alle  mangiatoie  delle  bestie ,  mauca  aache  il  grano 
ne'  granai .  Ihyve  adunque  mancano  i  bovi  aratori  ,  la  terra  non  dà 
grano  :  dove  poi  si  veggono  grasce  in  quantità  y  si  conosce  subito ,  che  i  bo< 
vi  hanno  lavorato  forte .  Questa  sentenxa  sì  applica  agli  operai  evangelici  ,  t 
quali  se  non  coltivano  il  campo  del  Signore»  vi  regna  dappertutto  una 
orrìbile  sterilità . 

Vera.  5.//  testimone  fedele  ec,  L'  uomo  ,  che  non  offende  mai  la 
Tenta  ne'  familiari  ragionamenti ,  non  mentirà  ,  quando  sia  chiamato  a 
render  testim«niianza  in  giustizia  ;  quegli  poi,  che  ha  1'  abito  cattivo  di  dir 
bugie ,  mentirà  anche  davanti  al  giudice  . 

Vers.  6.  E  non  la  troica .  Sovente  accade ,  che  i  cattivi  dopo  essero 
sUti  lungamente  nemici  della  verità ,  della  virtii  e  della  sapienza  ,  ca« 
dati  in  gravi  sciagure  ^  cerchino  un  saggio  consiglio  per  liberarsene  ;  ma 
per  giusto  giudizio  noi  trovano.  Cosi  T eretico,  che  si  burla  della  dot- 
trina della  Chiesa  y  non  troverà  la  verità  ,  quand'anche  con  grande  stu-* 
<1k>  la  cerchi  :  primo  perchè  cercandola  fuor  della  Chiesa ,  la  cerca  dove 
ella  non  è ,  e  in  secondo  luogo  perchè  abbandonato  al  suo  reprobo  seus^ 
egli  è  divenuto  uno  di  qua*  ciechi  »  di  cui  dice  il  profeta  ,  che  vanuo 
tentoni  in  pieno  merif  gi<i .  . 


Digitized  by 


Google 


ji8  LIBRO  DE^ 

i5.  Innocens  credit  omiii 
verbo  :  astutus  considerai 
gressus  suos  • 

Filio  doloso  nihii  erìt  bo- 
ni ;  servo  autem  sapienti 
prosperi  erunt  actus,  et  di- 
rigelur  via  eius . 

16.  Sapiens  timei,  et  de- 
clinai a  malo:  stultus  transi- 
lit,  et  confidit. 

17.  Imp'atiens  operabitur 
stultitiain:  et  vir  versntus 
odiosus  est  • 

i8.  Possidebunt  parvuli 
stultitiam ,  et  e:ispeclabunt 
astuti  scientiam. 

1 9*  lacebunt  mali  ante  bo- 
Hos:  et  impii  ante  portas  iu- 
storum  • 


PROVERBI 

i5.  L' uom  senza  spenen- 
za  crede  ad  ogni  parola;  ma 
l'uomo  cauto  bada^  do\f^ 
mettere  i piedi. 

Il  figliuolo ,  che  non  ha 
sincerità,  non  ai^rà  bene:  riu- 
sciranno felicemente  le  cose 
sue  al  servo  prudente ,  e  le 
sue  vie  saranno  felici  • 

16.  //  saggio  teme,  e  schi* 
va  il  male:  lo  stolto  va  acan- 
ti ,  e  non  ha  paura  . 

1 7.  L' uomo  impaziente 
agirà  da  stolto:  V  uomo  fin- 
to divenia  odioso  • 

18.  Gì*  imprudenti  pe- 
ranno per  loro  retaggio  la 
stoltezza^  e  i  prudenti  suran 
coronati  di  scienza . 

19.  Giaceranno  i  cattivi  ai 
piedi  de' buoni:  e  gli  empj 
dinatizi  alle  porte  de'  giusti* 


Vers.  1 5.  Crede  ad  ogni  parola  .  Cede  a  tutte  le  snggeettoiiì ,  a'  con- 
jìglf  di  questo  e  dì  quello ,  e  cieco  com'  egli  è ,  si  lascia  agevolmente  di 
un  altro  cieco  condurrà  alla  fossa. 

Vers.  1*7.  L'  uomo  impaziente  agirà  da  stolto  :  ee.  Molte  cattive  coie 
fa  r  uomo  neir  ira  e  nella  pertuHoaaione  dell'  animo  dominato  dalla  p»s^ 
sione  .  Dall'  altro  canto  è  odioso  •quell'  uomo,  il  quale  fingendo  senpli- 
^ìXk  e  mansuetudine  aspetta  il  tempo  di  vendicarsi  di  qualche  torto»  che 
abbia  ricevuto .  - 

Vers.  i<8.  Gì'  imprudenti  averanno  ee,  GÌ'  imprudenti  son  sempre  stol- 
li y  hanno  come  per  propria  dote  la  stoltesxa  :  imprudenti  arriveranno  «1 
possesso  delb  scienza  pratica  della  salute  . 

Vers.  19.  Giaceranno  1  cattivi  a' piedi  ec.  Verrà  un  giorno  ,  in  rsi 
succederli  generalmente  a' cattivi  quello,  che  avvenne  a' fratelli  di  Gio* 
seppe  costralti  a  inchinarsi  al  frateUo  disprezzato  da  essi,  e  venduto. 
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20.  Etiani  proximo  suo 
pauper  odiosus  eril:  amici 
yevo  divilum  mulli  • 

si.Qiiidespicit  proximom 
suurn ,  peccai  :  qui  autem 
roiserelur  pauperìs,  beatus 
eril  . 

Qui  credit  in  Domino , 
misericordiam  diligit . 

33.  Errant  qui  operantur 
malum  :  misericordia  et 
teriias  praeparant  bona  . 

iS.  In  omni  opere  erit 
abundantia  :  ubi  autem  ^er- 
ba  sunt  plurima,  ibi  freqneo' 
teregeslas. 

24.  Corona  sapienlium  di- 
viliae  eorum:  faluitas  slullo- 
nim,  imprudentia . 


XIV.  1 19 

20.  Il  pwP9X}  è  avuto  a 
nnja  oìiche  da  suoi  prossimi: 
I  ricchi  hanno  molti  amici . 

ai.  Pecca  chi  disprezza 
il  suo  prossimo  :  e  chi  ha  mi* 
sericordia  del  povero ,  sarà 
beato . 

Chi  crede  nel  Signore  ama 
la  misericordia  • 

aa.  Sono  in  errore  quel/i , 
che  fan  no  il  male  :  la  mise* 
ricordia  e  ta  verità  prepa- 
rano i beni . 

a3.  Dovunque  si  lavora  , 
ivi  sarà  l'abbondanza  :  do- 
ve  molto  si  parla,  vi  sarà 
l'indigenza. 

24.  Corona  de'  saggi  son 
le  loro  ricchezze:  la  stoltezza 
resta  agli  stolti . 


Vers.  ai.  Chi  crede  nel  Signore  ama  la  misericordia .  La  fede  in 
Dio ,  la  fette  vera  è  sempre  animata  dalla  cariUi  :  e  ehi  ama  Dio  ama  il 
suo  prossimo y  ed  è  misericordioso  verso  del  prossimo  . 

Vers.  aa.  ^  misericordia  e  la  verità  ec.  La  veritib  in  questo  lungo 
significa  la  giustizia  :  la  misericordia  e  la  f^iuslizia  preparano  a'  giusti  un 
premio  di  beni  incorruttibili  ed  eterni  . 

Vers.  a3.  Dove  molto  si  parla ,  ee.  Chi  parla  molto,  e  poco  o  nulla 
Isvora  ,  sarà  sempre  povero.  Può  questa  bella  sentenza  convenire  anche 
>  qnelli,  che  parlano  molto  della  virtii  e  delle  cose  dello  spirito  ,  ma  non 
mettono  la  mano  all'  opera  per  esercitare  la  virtà ,  mortificare  le  passio- 
ni ec.  ;  onde  saranno  sempre  poveri  di  virtù  e  di  merito . 

Vrn.  a4.  Corona  de'  saggi  son  le  hro  ricche%ze  :  ec,  I  sag«;i  colle 
loro  ricchezze  si  formano  una  corona  dì  gloria  facendo  buono  e  retto  uso 
bielle  stesse  ricchezze:  agli  stolti  ,  i  quali  \o  per  avaricia  non  usano  delle 
loro  facoltà  ,  o  per  altri  lor  vizj  le  gettano  malamente ,  non  resterà  altra 
cosa  alla  fine  se  non  la  loro  stoltezza,  che  sarà  da  Dio  sevemmente  pu- 
aita  . 
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i5.  Liberai  aniinas  ieslis 
fidelis:  et  proferì  mendacia 
versipellis  • 

a6.  In  timore  Domini  fi- 
ducia foititodinis,  et  filiis 
eius  erit  spes  • 

27.  Timor  Domini  fons 
vitae,  ut  declioent  a  ruina 
mortis. 

a8.  In  multitudine  populi 
digoitas  regis:etin  paucitate 
plebis  ignominia  principis. 

^9.  Qua  patiens  est,  multa 
gubernatur  prudentia ,  qui 
autem  impatiens  est,  exaitat 
stullitiam  suam . 

3o.  Vita  carnium,  sanìtas 
cordis:  putredo  ossium,  in- 
vidia • 


pro\t:rbi 

a5.  //  testimone  fedele  è 
liberatore  degli  uomini  ;  il 
furbo  spaccia  menzogne  • 

a6.  Nel  timor  del  Signo- 
re  trosfosi  fiducia  costante; 
e  i  figliuoli  di  lui  conserve- 
ranno  speranza . 

aj.  Il  timor  del  Signore 
sorgente  di  vita  :  ei  fa ,  che 
si  schivino  le  rovine  mortali. 

28.  La  dignità  del  re  sta 
nella  moltitutiine  del  popolo  : 
ed  è  disonore  del  principe  la 
scarsezza  de'  sudditi  . 

ag.  Chi  è  pazitmie,  si  go- 
verna con  molta  prudenza: 
ma  V  impaziente  fa  mani/e- 
sta  la  sua  stoltezza  : 

3o.  La  sanità  del  cuore  dà 
vita  alla  carne:  f invidia 
è  tarlo  delle  ossa  .  v 


Vers.  a 5.  //  testimone  fedele  è  liberatore  degli  uomini;  ce.  È  un  Imon 
ladrno  da  poter  distlngaere  il  testimone  verace  dal  bugiardo:  il  testimone 
▼erace  scusa  e  sminuisce,  se  può»  gli  altrui  fallì  :  il  bugiardo  »  che  cerca 
non  di  liberare ,  ma  di  far  condannare  gli  uomini ,  parla  con  passione  y 
e  nelle  sue  deposisioni  gli  aggrava  oltre  il  dovere . 

Vers.  aS.E  i  figliuoli  di  lui  ,1  (ìgtiuoli  di  Dio. 

Vers.  3o.  La  sanità  del  cuore  dà  vita  alla  carne  :  «e.  La  sanità  della 
ragione  ,  della  mente  y  del  giudisio ,  la  tranquillità  e  pace  drll'  aniaio 
fa  la  buona  sanità  anche  del  corpo  .  Le  passioni ,  che  tiranneggiano 
r anima )  fanno  star  male  anche  il  corpo  j  cosi  l'invidia  è  un  tarlo,  che 
rode  le  ossa  ,  non  che  le  carni  dell*  uomo ,  e  simili  eiietti  dalle  altre  pas- 
sioni derivano . 


Digitized  by 


Google 


GAP. 

3j«  *  Qui  caluruniaiur 
egentem,  exprobrat  factori 
eius:  hoDorat  autem  eum, 
qui  miseretur  pauperis . 

•  /il/.  17;  5. 

Sa.  In  malitia  sua  expelle- 
tar  impius  :  sperat  autem  iu- 
stus  in  morte  sua  • 

33.  In  corde  prudentis 
requiescit  sapienlia,  et  indo- 
clos  quosque  erudi  et  • 

34.  lustitia  elevai  gentem: 
miscros  autem  facit  populos 
peccalum  * 


XIV.  IH 

3 1 .  Chi  opprime  il  memU^ 
co ,  fa  contumelia  al  suo 
Creator^  :  ma  a  lui  renda 
onore,  chi  ha  compassione 
del  poverx) . 

3a.  La  sua  malizia  darà 
aW empio  la  spinta:  nia  il 
giusto  nella  sua  motte  ha 
speranza  . 

33.  Nel  cuorf  di'ìV  uom, 
prudente  abita  la  sapienza^ 
ed  egli  illuminerà  qualunque 
ignorante  . 

34.  La  giustizia  fa  grande 
una  nazione:  ma  il  peccato 

fa  infelici  i  popoli  . 


Vcrs.  3i.  Fa  contumelia  al  suo  Creatore  .  Perocché  la  povertà  e  la 
riccheiia  sono  ugualmente  da  Dio ,  il  quale  volle ,  che  la  maggior  parte 
Hegli  uomini  fossero  po\eri  si  perche  avessero  il  merito  della  povertà,  e 
si  perchè  fossero  costretti  ad  abbracciar  la  fatica  per  sostentarsi .  Chi 
adanque  deride^  schernisce,  insulta  il  povero,  fa  torto  a  Dioiche  sta- 
bili quest'  ordine  di  provvidenza  ;  e  di  più  ha  mostrato ,  e  dimostra  una 
S|)ecial  cura  de' poveri  ,  e  li  protegge  specialmente,  e  gli  ama,  conio 
tolte  le  Scritture  ci  attestano  ;  e  tìualmente  la  povertà  fu  onorata  e  con- 
sacratale  quasi  divinizzata  da  Cristo,  il  quale  venendo  al  mondo  per  se 
la  elesse,  e  come  nel  concilio  Efesino  si  legge,  si  elesse  una  Madre  pò-' 
vpra  ,  povero  stato  ,  e  tutto  finalmente  povero  .  Fa  contumelia  adunque  a 
Diu  chi  fa  contumelia  al  povero  ,  e  onora  Dio  chi  al  po\ero  fa  miseri- 
cordia y  perchè  Dio  tiene  per  fatto  a  se  stesso  quello,  che  fassi  pel  po- 
Tero. 

Vers.  3a.  Darà  all'  empio  la  spinta  .  Lo  precipiterà  nella  morte  eter- 
na, neir  inferno . 

Ha  speranza  ,1j'  emp'ìo  nulla  spera,  e  nulla  di  buono  aspotta  dopo 
questa  vita  ;  il  giusto  nella  sua  morte  ha  la  viva  beata  speranza  di  un 
bene  iuflnito  ed  eterno  . 
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35.  Acceptus  est  regi  mi-  3i.  //  mimstro  inielligen' 
nister  intelligens:  iracundi-  te  è  grato  al  re:  quello,  che 
am  eius  inulilis  sustinebit  •  non  è  buono  a  nulla,  prove- 
rà il  suo  sdegno. 
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CAPO    XV. 


Della  benigna  rìspocti:  dell*  utile  cormione:  della  vera  fortraaa:  àrìU  ▼Uli- 
me  d^li  empj  :  de'  veri  leiori  :  del  pigro ,  ìntentAo  ,  avaro ,  empio  ;  pa- 
ragonaii  al  diligeuU  ^  wggio  ,  liberale  »  pio. 


1.  ^  lAesponsio  roolUs 
frangit  iram  :  sermo  dunis 
suscita  t  furorero  • 

a.  Lingua  sapientium  or- 
nai scientiam:  os  faluorum 
ebiillit  siuluiiaoi. 

3.  In  omni  loco  octili 
Domini  conteinplanlur  bo- 
Dos   et  malos. 

4-  Lingua  placabilis  ,  li- 
§Duni  vitae:  quae  autem  im- 


I.  Una  dolce  risposta 
rompe  V  ira  :  una  parola 
cruda  accende  il  furore  • 

a.  La  lingua  de^ saggi  da 
arnamenio  alla  scivnza:  la 
bocca  ilegV  insensati  versa 
stoltezza  . 

3.  In  ogni  luogo  gli  occhi 
del  Signore  contemplano  i 
buoni  ed  i  cattivi  • 

4.  La  lingua  di  pace  è 
albero  di  vita  :  ma  quella. 


ANNOTAZIONI 

Vcrs.  1.  Una  dolc9  risposta  rompe  l'ira:  una  parola  cruda  ec* 
L'eiempio  di  quel  ch«  possa  la  soavitJi  e  umiltJi  delle  parole  a  franger 
l'ira  altrui,  sì  ha  nel  fatto  di  Abigail,  IL  Reg.  XY,  e  quel  che  po5M 
una  crada  parola  è  dimostrato  nel  fatto  di  RoboamOi  III.  B^g*  XII. 
Vedi  ancora  II.  Reg.  XX.  18.  19.  .  lud.  Vili.  1.  a.  3. 

Vers.  a.  La  lingua  de'  saggi  dà  ornamento  ec.  La  grazia  del  parlart 
dà  bello  e  grande  ornamento  alla  scienza  dei  saggi  ,  e  la  loro  dottrina 
esposta  con  gradevole  eloquenza  acquista  forza ,  e  guadagna  i  cuori  degli 
aoniini . 

La  bocca  degV  insensati  versa  stoltezza .  Un  antico  filosofo  disse  » 
che  il  discorso  è  ritratto  dell*  animo ^  dipingendo  1'  nomo  nel  suo  parlare 
le  qualità  e  il  buono  e  cattivo  della  sua  mente  • 

Vers.  4-  ^  Ungua  di  pace  è  albero  di  vita  :  ec.  La  lingua  ,  ch« 
istilla  sentimenti  di  pace  e  di  carità  ,  porta  frutti  dolcissimi  e  Siilutari  sì* 
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moderata  esl ,  conterei  spi-  che  non  ha  freno  infrange  lo 

ritum  .  spirito . 

5.  Slultus  ìmdet  dlscipli-  5.  Lo  stolto  si  burla  della 
nam  patris  sui  :  qui  autem  correzione  di  suo  padre;  ma 
custodii  increpa tiones,  aslu-  chi  fa  caso  delle  riprensioni 
lior  fiet.  diventerà  pia  saggio. 

In  abundanti  institia  vir-         NeW abbondante giusiÌ2Àa 

liis  maxima  est:  cogitationes  si  trova  somma  fortezza:  ma 

auleminipiorum  eradicabun-  gli  empj  coUor  disegni  sa- 

tur .  ranno  schiantati  . 

6.  Domus  l'usti  plurima  .  6.  La  casa  del  giusto  è 
fortitudo  :  et  in  fructibus  ben  munita  :  i  guoftagni  del- 
impii  conturbutio  .  l* empio  son  dissipati. 

7.  Labia  sapìentium  dis-  7.  Le  labbra  dei  saggi  se- 
teminabunl  scientiam  :  cor  mineranno  la  scienza:  il  cuor 
stultorum  dissimile  eril*  degli  stolti  sarà  variabile . 

8.  *  Viclimae  impiorum  8.  //  Signore  ha  in  nbbo- 
abominabiles  Domino:  vola  minazione  le  tntiime  degli 
ìustorum  placabilia .  empj:    i  voti  de' giusti  lo 

•  itij:  ai.  U7.  -  Eecii,  s\.  «i.  placano. 


milì  a  quelli  dell'albero  dì  vita,  che  era  nel  paradiso  terrestre.  Ma  ont 
lingua  sfrenata ,  perversa  ,  violenta  accende  liti  e  discordie  »  e  dk  morte 
air  anima ,  e  dì  colui  che  parla,  e  di  quelli  che  ascoltano . 

Vers.  5.  Nrti*  abbondante  giustizia  ec.  Il  giusto  ,  secondo  che  cresce 
iella  giustizia  ,  cresce  in  fortezza ,  onde  tutte  supera  le  tenUzioni ,  le  ^r- 
secuzionì  e  ì  mali  esteriori ,  i  quali  non  han  possanza  per  fargli  abbati- 
donar  la  virtb  :  Tempio  è  privo  di  vera  fortezza,  e  con  facilità  sarà  ab- 
battuto ,  e  con  tutti  ì  suoi  disegni  ridotto  in  nulla . 

yers.  *j.  Alarti  variabile  ,  Sarà  dominato  or  da  una,  or  da  an'altft 
passione,  e  perciò  ripieno  d'incostanza  e  dì  contraddizione. 

Vers.  8.  Ha  in  abbominazione  le  vittime  degli  empj .  I  sacrifizj ,  che 
V  nomo  offerisce  col  cuore  corrotto  dal  peccato  ,  senza  aver  dolore  ^^ 
proprio  stato,  né  volontà  di  emendarsi,  sono  atti  piuttosto  a  irritare  Dio 
contro  del  peccatore,  che  a  placarlo,  pi^rocc  he  come  dice  sant' Agoftiao: 
Dio  il  cuore  interroga^  e  fion  la  mano  (  Serm.  XIX.  de  verb.  Dtom.,  )  bi<l« 
egli,  ciolf  non  tanto  a  qnelche  sì  fa  esteriormente,  quanto  alle  dìsposifìoai 
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9.  Abonii'nalio  est  Domino 
Tja  impii:  qui  seqiittur  iiistr^ 
tiam ,  diligitur  ab  eo  • 

10.  Doctrina  mala  dese- 
renti  Tiam  vitae  :  qui  iiicn> 
puiiones  oclil  tnorietur  • 

1  j.  Infernus  ,  et  peixlilio 
coram  Domino  :  quanto  ma* 
gis  corda  fìliorum  hominucD? 

la.  Non  amat  pestilens 
euin ,  qui  se  corripii:  nec  ad 
sapietiles  gt^aditur. 

j3.  *  Cor  gaodens  exhila» 
rat  faciem  :  iu  inoerore  ani- 
mi deiicitur  spirilus  • 

*  in/.  16.  a4«  -  17*  a-.«. 


XV.  ifxb 

9.  Il  Sigfìore  ha  in  abbo- 
miaazione  la  via  dell' em^ 
pio  :  chi  segue  la  giustizia 
è  amato  da  lui . 

10.  La  disciplina  è  ingra^ 
tu  a  colui  f  che  abbandona 
la  via  della  vita  :  chi  odia 
la  riprensione  perirà . 

11.  L'inferno  e  la  per* 
dizione  sono  sotto  gli  oociti 
del  Signore:  quanto  pià.i 
cuori  degli  uomini  ? 

la.  L' uomo  corretto  non 
ama  chi  lo  corregge  :  e  nam 
iia  in  cerca  de' saggi. 

tZ.  Il  cuoì'e  allegro  esila- 
ra il  volto  :  la  tristezza  del- 
Inanima  abbatte  lo  spirito  • 


interiori ,  colle  quali  si  fanno  le  cose ,  che  al  cullo  di  lui  appartengono  * 
Lo  stesso  iucmento  sacrifizio  de'  nostri  altari  offerto  da  un  sacerdote,  dm 
abbia  nel  cuore  l'ainor  della  colpa.,  sarà  utile  a  quelli,  pei  quali  k  of- 
ferto, e  a  quolli,  che  ad  e.sso  |Hirtecipaiio,  ma  renderà  sempre  pia  reo  e 
odioso  negli  occhi  ili  Dio  il  ministro  dd  Signore  ,  il  quale  con  roani  tm- 
pare  consacra  ,  e  offerisce  le  carni  santo  e  ti  prezioso  sangue  di  Cristo . 
Vedi  Bcc/i.  XXXIV.  a3. 

Vera.  11.  L'  inferno  e  la  perdiùùne  tono  ec.  Se  gli  occhi  di  Dio  pe- 
netrano il  cupo  ahisso,  se  alla  vistale  agli  sguardi  di  lui  non  può  na> 
scondersi  quel  luogo  tenebroso  e  profondo  ,  dove  domina  la  perdizioine  p 
la  morte  etema  ,  molto  piti  saranno  a  lui  manifesti  i  cuori  degli  uo^ 
mini  • 

Vera.  i3.  £a  tristtftza  delC  anima  abbatte  lo  spinto  .  Così  Salomone  ta- 
citamente esorta  a  fuggir  la  tristezza,  come  l'Apostolo  esorta  i  Cristiaiii 
ad  essere  sempre  nllegfi ,  Philip.  IV.  4-  Havvi  una  tristezza  >  che  è  se- 
condo Dio  ,  comi!  insegna  lo  stesso  A  postolo  I.  Cor.  VII.  io,  ed  è  la  com* 
panziooe  e  il  dolore  de'  peccati,  il  qual  dolore  è  moderato  e  alleggiato 
dalla  speranza  nella  divina  bontà,  e  questa  tristezza  è  giusta. e  lodevole. 
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i4*  i^ov  sapienlis  quaerit 
doclrinam  !  et  os  stultorum 
pascilur  imperitia. 

i5.  Omnes  dies  pauperis, 
mali:  secara  meos  quasi  iuge 
eoDfivium. 

i6.  Melius  est  parum  cura 
timore  Domini ,  quam  the-» 
Sauri  magni  et  insatiabtles  • 

17.  Melius  est  vocari  ad 
olerà  cum  cantate ,  quam 
ad  vitulum  sagioatum  cum 
odio. 


PROVERBI 

i4*  Ilcuoredd  saggio  cer- 
ca d* imparare:  e  la  bocca 
degli  stolti  si  pasce  d'igno* 
ronza. 

i5.  Tutti  i  giorni  del  pò- 
vero  san  cattivi:  ma  la  men- 
te tranquilla  è  come  un  pe- 
renne convito . 

i6.  Val  più  un  pocolino 
col  timor  del  Signore ,  che 
!  grandi  tesori,  i  quali  non 
saziano . 

1 7.  Val  più  essere  invitato 
con  amore  a  mangiar  deir er- 
be, che  essere  invitato  di  ma- 
la grazia  ad  un  grasso  vi- 
tello . 


Quella  poS,  che  Paolo  chiama  tristezza  del  secolo,  sempre  è  biasìmeTole  » 
come  quelli ,  che  nasce  da  principi  bassi  e  terreni ,  dalla  perdita  di  ciò, 
che  si  amava  ,  o  da'  mali  temporali ,  che  Tuoroo  di  mala  toglia  sopporta. 
Tedi  IVoi».  XXY.  ao. ,  EcclL  XXXYIII.  19. 

Ters.  i4*  Si  pasce  d*  ignoranza .  L'  ama ,  e  ne  fa  suo   nutrimento. 

Yers.  i5.  Tutti  1  gicrni  del  povero  son  cattivi ,  ec.  La  seconda  p8rte 
del  rersetto  illustra  la  prima  ,  e  fa  vedere  quali  sieno  que'  poveri  »  i  giorni 
de'  quali  sono  tutti  cattivi  .  La  povertà  ha  seco  una  gran  serie  di  molestie, 
di  afflizioni  ,  di  affanni  :  V  uomo ,  che  è  privo  di  sapiensa  e  di  virtli 
sopportando  malvolentieri  lo  stato  di  povertà  menerà  vita  inquieta  e  mi- 
serabile: ma  se  il  povero  è  giusto  e  virtuoso,  la  tranquillità  dell'  anima, 
la  buona  coscienaa  lo  tengon  lieto  e  contento  quanto  paò  esserlo  un  nomo , 
che  vivesse  in  continue  feste  e  conviti.  H  Crisostomo  Aom.  a.  in  ep. 
ad  Roman  .  Chi  pura  ha  la  coscienza ,  ancorcftè  sia  cenciosa  e  colla  fé- 
me  combatta  f  egli  è  pia  Jelice  e  pia  tranquillo  di  quelli ^  che  vivono 
tratte  delizie . 

Yers.  16.  l quali  non  saziano .  E  irritano  sovente  la  cupidità  .•  e  fanno 
r  nomo  doppiamente  infelice  ,  vale  a  dire  ,  nel  tempo  e  nell'  eternità  \ 
onde  r  Apostolo  :  ella  è  un  gran  capitale  la  pietà  con  il  contentarsi 
di  poco:   l.  Ti».  YL   6. 
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j8.  Vir  iractindus  provo- 
cai rixas:  qui  pulieos  est, 
nitigat  suscitatas  : 

19.  Iter  pigrorum  qaasi 
sepes  spinaruni:  via  iiisto- 
nim  absque  offendiculo  • 

iC.Filius  sapiens  laetificat 
palreni  :  et  stultus  homo  de- 
spicit  matreui  suain  • 

11.  Stolti tia  gaudium  slul- 
to;  et  vir  prudens  dirigit 
gressQS  silos  • 

22.  Dissipantuc  cogitatio- 
nes  ubi  non  est  consiliuin  : 
ubi  vero  sunt  plures  consi- 
liarii,  confirmantur. 

23.  Laelatur  homo  in  sen- 
lenlia  oris  sui  :  et  sermo  op- 
porlunus  est  optimus  • 


18.  U  uomo  iracondo  Ja 
nnscere  le  rissf  :  il  pazienie 
spegne  quelle,  che  sono  naie^ 

19.  La  strada  de' pigri  è 
gunsi  cinta  di  spine ,  la  via 
de*  giusti  è  senza  inciampo  • 

20.  Il  figli uol  saggio  è  la 
letizia  del  padre  :  V  uomo 
stolto  vilipende  la  propria 
madre. 

0,1.  Lo  stolto  gode  di  sua 
stoltezza:  ma  l' uomo  pru- 
dente  è  ciivospetto  ne'  suoi, 
andamenti  • 

a  a.  Doy^e  il  consiglio  man-- 
ca,  vanno  infamo  i  disegni: 
ma  acjffuistan  fermezza,  do^ 
ve  sono  molti  consiglieri . 

a3.  L*  uomo  si  affeziona 
alla  opinione  detta  da  lui  ; 
ma  ottima  parola  è  quella  , 
che  è  opportuna. 


Yen.  19.  È  quasi  cinta  di  spine  •  La  via  per  giungere  ali*  aeqaìsto 
della  Tirtii  sembra  ali*  uomo  infingardo  piena  di  discoidi ,  e  i{aaai  del 
tatto  impraticabile  :  il  giusto  ,  che  animosamente  la  batte  ,  la  trova  pian* 
e  senza  inciampo  ;  perocché  ajutato  dalU  graxia  e  dall'  amore  del  bene 
raperà  agevolmente  qualunque  contrarietà  . 

Vers.  so.  Kilipende  la  propria    madre .  E  cosi  (a  contrista  . 

Vers.  a3.  Ma  oitima  parola  ec.  È  cosa  naturale ,  che  un  nomo 
s' impegni  per  sostenere  la  propria  opinione  già  messa  fuori  ,  ma  la  pru- 
denza esige  che  nel  dire  il  proprio  parere  si  abbia  riguardo  alle  circostauae 
del  tempo  :  perocché  sovente  accade  ,  che  una  cosa  buona  e  utile  in  9é 
stessa  y  in  un  dato  tempo  non  sia  piii  utile ,  ma  piuttosto  nociva .  Vedi 
XXV.  iK 
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33.  Timor  Domini,  disci-  33.  Il  timor  del  Signore  è 

plina    sapienliae  :    el    glo-  maestm  di  sapienza  :  e  alla 

riani  praecedit  huiniUtas.  giurìa  va  innanzi  V umiltà. 


Yers.  33.  Mia  gloria  va  innanzi  V  umili  t .  Il  timore  di  Dio  cor- 
reggendo ì  vizj  per  mezto  della  buona  disciplina  insegna  la  vera  sapienta , 
cioè  la  virili,  la  quale  è  la  digaitSb,  e  la  gloria  aonima  dell' nomo;  cosi 
a  tal  gloria  va  innaosi  V  umiltà ,.  la  quale  per  timor  del  Signore  alla  di' 
scìplina  ,  e  alla  correzione  si  soggetta  .  Siccome  le  sciagure  vanno  dietro 
aìV  arroganza  ;  così  lo  splendore  e  la  gloria  accompagna  l'umiltà] 
jìtffocché  il  Signore  a'  superbi  resiste^  e  agli  umili  dà  grazia  •  H  Nazina- 
zeii'J  Orat,  3. 
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L'uomo  propone,  e  Dio  governa  .  Dio  ha  ftlU  le  coa«  tuUe  pf*r  le  medeeimo: 
egli  odia  la  auptrliU.  Giii(li«)  ili  Dio:  sapiensa  de're  .  Dio  U  il  lutto  con 
prsfi  e  misura  •  La  sorie  è  regola. a  dal  ii>i{$uore  . 


i.^ljoiuinis  est  animam  ì.  ApfxaftieneaWuomoit 
praeparare  :  el  Domini  gu-  preparare  l' animo  suo ,  e  al 
beruaix?  I inguaili .  Signóre  il  gwemare  la  Un'- 


ANNOTAZIONI 

Vers.  I .  appartiene  alt'  uomo  il  preparare  ec.  Può  ben  I'  uomo  (  aja-^ 
tato  da  Dio  )  prepararsi  colla  meditazione  »  e  formare  an    buono  e    utile 
ragionamento  ,  ma  se  Dio  con  nuova  grazia ,  e  con  nuovo   ajuto    non    go« 
Tema    e    regge  la  lingua  di   lui  ,  non  potrà  egli  bene  esporre  quello,  cbe 
ha  preparato  .  La  stessa  verità  ha    luogo    ancor    nello    scrivere    i    proprj 
concetti 9  i  quali  uè  può  l'uomo  formarli    senza    il   divino    soccorso,    né 
comunicarli  altrui  per  iscritto  senza  nuovo  soccorso .  Tal  è-  la   \era    spo- 
sisione  di  questo  versetto,  di  cui  perciò  inutilmente  teularono  di  abusare 
i  Pclagianì  nemici  della  grazia  di  Cristo  fier  dimostrare  ,  che  possa  l'uo- 
mo da  se  fiiedesinio  ,  e  colle  sole  forze  del  libero  arbitrio  preparare  e  di* 
S|iorre  1'  anima  propria  per  inferirne  ,    cbe    il  .cominciamento    di    nostra 
salute  sia  dalla  volontà  nostra  ,   e  non  da  Dio .  Dice  adunque  Salomone  , 
che  air  uomo  appartiene  il  preparare  l*  animo  suo,  e  a  Dio   il    governare 
la  lingua,  non  percbè  necessario  non  sia  all'  uomo  l' ajuto  del  Signore  per 
r  una  cosa  ,  come  per  V  altra ,  ma  perchè  maggior  ajuto  k  uecessarìo  per 
la  seconda,  che  per  la  prima  ,  percbè  la  seconda  è  piò  diffìcile,  esondo 
generalmente  piò  difBeile  1'  eseguire  una  cosa  ,  che  il  pensarla;  perocché 
è  piò  in  nostra  (^oteijtà  il  volere  e  il  pensare  ,  cbe  il  fare  ;  ma  1'  uno    e 
l'altro  è  sempre  opera  piò  di  Dio,  che  delPuomo  .  E  quanto  alla  necessità 
di  maggior  aj^ulo  per  fruttuosamente  esporre  quello,  che    si    k    meditato, 
oltre  le  altre  cose  conviene  ancora  di  osservare ,  che  in  colui',  cbe  par* 
la  ,  e  io  quelli  ,  cbe  ascoltano,  si  danno  sovente  tali  segrete  disposizioni 
che  per  adattare  a  queste  il  discorso  in    guisa  ,    cbe    persuada,  bisogna 
rhe  hìo  regga  la  lingua  dell'  oratore  ;  e  finaliimnte  può  ben  V  uomo   jMr* 
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2.  *  Ornnes  viae  houiiuis  ^.  Tutte  le  vie  df  ti*  uomo 
pateDt  oculis  eius:  spiriluutn  sono  manifeste  a  lui;  tna  il 
ponclerator  est  Dominus  •       *  Signore  pesa  gli  spiriti  . 

I  *  Ifif.  ao.  aj.  -  21.  Q. 

3.  Revela  Domino  opera  3,  Riferisci  al- Signore  le 
tuaj,  et  dirìgentur  cogitatio-  opere  tue,  ^i  tuoi  pensieri 
nes  tuae  •  avran  buono  effetto. 

4.  Universa  propter  seme-  4*  Tutte  le  cose  le  ha  fai" 
tipsum  opeVatus  est  Domi-  te  il  Signore  per > se  stesso: 


lare  alle  orecchie  dell'  uomo  ,  ma  il  parlai*e  al  cuore  dell'  uomo  ,  cioè  il 
dare  allei  parole  dell'  uomo  forza  e  viVlù  di  persuadere  ,  questo  a  Dìo  ap- 
partiene,  onde  la  bella  preghiera  di  Esther.  XIV.  i3.  f^fetti  nella  mia  bocca 
parole  adattate  nel  cospetto  di  quel  lione ,  e  il  cuore  di  lui  volgi  a  odiare 
il  nemico  nostro .  Potrebber  ancora  queste  parole  di  Salomone  esporsi  sem- 
pliceroeute  in  tal  guisa  :  faccia  1'  uomo  quello  ,  eh'  ei  può,  mediti  seco 
stesso  diligentemente  quello  ,  che  dee  dire ,  e  Dio  reggerà  la  lingua  di 
lui ,  perchè  convenientemente,  e   con  frutto  egli   parli . 

"Swt.  a.  Tutte  le  vie  dell'  uomo  sono  manifeste  a  lui  ;  ec.  lu  questo 
luogo  le  vie  dell'  uomo  sono  l' esterne  azioni  dell'  uomo  :  queste  all'uomo 
son  manifeste;  ma  la  cognizione  dell'interno  dell'uomo»    la   cognizione 
dello  spirito  e  del  cuore  ,  da  cui  le  azioni  stesse  procedono  ,  a  Dio  è  ri- 
serbata  :  donde  avviene  ,  che  sovente  1'  uomo  pure   e   sante    creda    certe 
sue  opere,  le  quali  nel  cospetto  di  Dio  non  sono  né  pure  ,  né  sante ,  né 
buone ,  perchè  da    cattivo    principio   procedono ,    da    amoi*    proprio,  da 
umano  rispetto  ec.,  onde  V  Apostolo  :  nemmen  io  fo  giudizio  di  me  me^ 
d^imo  :  imperocché  non  sono  a  me   consapevole   di   cosa    alcuna  ,   ma 
non  per  questo  sonò  giustificato  :  ma  chi  mi  giudica  egli   è  il  Signore , 
h  Cor.  IV.  3.  4-  Nissuno  adunque  giudichi  se  stesso  :    nissuno    del    proprio 
giudizio  s' insuperbisca  :  ma  temano  tutti  gli  uomini  il  giudizio  di  Dio . 
.  Vers.  3.  Biferisci  al  Signore  le  opere  tue^  ec.  L'£t>reo  legge  :   Vol^i 
al  Signore  le  opere  tue ,   donde  sembra    evidente    il    senso,  che    abbiam 
datò  alla  nostra  Volgata  :  volgi  all'  onore    e    alla-  gloria  del  Signore  tutte 
le  opere  tue,  e  i  tuoi  pensieri  avran  buon    effetto ,    arriveranno   a    buon 
ine,  ti  condurranno  all'adempimento  de' tuoi  dcsider)  .  Uu    dotto    Ebreo 
nello  ^tesso  senso  espone  cosi  r  Tutto  quel^  che  tu  fai,  riferiscilo  al  ser- 
vigio ai  Dioy  e  i  tuoi  pensieri  avran  buon  effistto  ajatandoti  Dio ,  afin^ 
che  tu  ottenga  il  termine  delle  tue  brame. 

Vers.  4.  /^  *«  /""t'  '*'  Signore  per  Se  stesso  .  Per  la  sua  gloria  .  Jh- 
che  r  empio  (t^he  è  serbato)  pel  giorno  cattivo \  abbiamo  af^iunlu  quelle 
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tius:iinpiiifD  quoque  ad  cliem 
maliiffii  • 

5.  Aboniinalio  Domìni  est 
omois  armgans:  etiant^si  ma- 
lìiis  »(l  manum  fuerit ,  non 
esl  ionocens  • 

loiiìuin  viae  booae  ^  face-» 
re  iastitiam  :  accepta  est  au- 
leiii  apud  Deuin  magis  quam 
imiuoiare  bostias . 

6.  *  Misericordia  et  ve^ 
rilate  redimitur  iniquitas  : 
et  in  timore  Domini  declina- 
tur  a  malo  . 

*  Snp.    l'i,  1^. 

7.  Cum  placuerint  Domi- 
no viae    hominis,   inimicos 


XVI.  i35 

anche  L*  empio  (^rhe  e  serba- 
ta) pel  giorno  cattivo  • 

5*  //  Signore  ha  in  nbbo* .  , 
minazìone  tutti  gli  arrogan* 
ti  ;   ancorché  egli    abbiano 
molti  confederati^  non  teste- 
ranno impuniti.      _ 

//  principio  della  buona 
strada  consista  nel  praticare 
la  giustizia:  ed  ella  è  ac^ 
cetta  al  Signore  più  che  le 
vittime*  , 

6.  Colia    misericQrdia  e 
colla  verità  si  espia  V  ini^ 
quità:  e  col  timor  del  Sign£^^^ 
re  si  schiva  il  male . 

7.  Quando  le  vie  dell'  uo^ 
mo  piaceranno  al  Signore , 


pa>nle  che  è  serbaio ,  le  qaali  sono  espresse  nel  Caldeo  e  ne'  LXX.  ,  e 
»  sottintendnno  nell'Ebreo  e  nella  Volgata .  Avendo  detto  ,  che  Dio  ha 
fMto  tutto  per  la  sua  gloria  ,  poteva  alcun  dire  :  tna  non  è  egli  opera  di 
Dio  anche  1'  empio  ?  E  P  empio  ótk  egli  forse  gloria  a  Dio ,  coi  egli  di- 
ionora  piuttosto  colla  sua  vita  ?  Risponde  :  Dio  hn  creato  per  la  sua  gU^ria 
anche  l' empio  pel  giotfio  caUivOy  vale  a  dire  ,  perchè  egli  pure  dia  gloMa 
a  Dio  in  quel  giorno  dell'  ira  e  della  vendetta  ,  in  coi  egli  (che  visse,  e 
ihor)  nella  ostinata  sua  empietà)  saHi  terribilmente  panilo,  e  colla  stessa 
sua  dannazione  glorificherà  la  giustizia  divina . 

Vers,  5.  //  principio  deUa  buona  strada  ec.  La  voce  greca  potrel)be  tra- 
dursi :  la  somma ,  la  sostanza  ;  onde  il  senso  sarebbe  :  la  via  buona  t  che 
conduce  alla  vita  ,  ella  è  in  sostanza  il  fare  opere  giuste  e  sante  :  ed  è 
quello  stesso,  che  Cristo  disse:  se  vuoi  giungere  alla  vita^  osserva  i  co» 
mandamenti^  Matth.  XIX/ii.  ;  perocché  il  ncmie  di  giustizia  si^estende 
I  tutte  le.virth,  che  formano  il  vero  giusto. 

Yers.  ^  Farày  che  1  nemici  di  lui  alla  pace  rivolgansi .  Quando  1'  uA* 
ino  cerca  sioceraniente  di  piacere  a  Dio  ,  Dio ,  che  è  padrone  de'  Icuori 
degli  nomini,  frequentemente  fa  ,  che  V  uomo  ste.s.<io   non    sia    travìigliafo 
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quoque  eius   converlet   ad  egli  farà ,   che   i  nemici  di 

pacem  .  lui  alla  pace  ris^olgansi . 

.  '    8.  Melius  est  parum  cum  Ò.Val  più  il  poco  con  gin- 

iustilia  ,  qnam  mulù  fructiis  stizin,  che  i  molti  beni  colla 

cum  inìquitate .  iniquità . 

9.  *  Cor  horainis  dìsponit  9.  Il  cuore  deWuomo  fa 
viam  suam  :  sed  Domini  est  1  suoi  disegni  ;  ma  spetta  ni 
dirigere  gressus  eius  •  Signore  di  dirigere   i  suoi 

* Sup.  5.  I.  passi. 

10.  Divinatto  in  labiis  re-  ìq.  Le  parole  del  re  sono 
gis  ,  in  iudicio  non  errabit  oracoli  ;  la  bocca  di  lui  non 
OS  eius  .  errerà  nel  giudicare  • 

11.  Pondus  et  staterà  iu-  11.  I  gì  udii j  del  Signore 
dicia  Domini  sunt  :  el  opera  sonopesafi  a  giusta  bilancia, 
eius  òmnes  lapides  sacculi  •  e  le  opere  di  lui  son  tutte 

come  le  pietre  del  sacco , 


dalle  coatraddizìonì  di  que',  che  l*  odiavano,  fa,  che  questi  stessi  cer- 
chino la  pace  e  la  concordia  .  In  un  altro  senso  quando  1'  uoino  è  perfet- 
tamente soggetto  a  Dio ,  Iddio  fa ,  che  sieno  soggetti  all'  uomo  i  sensi  e 
gH  appetiti  e  la  carne  e  gli  stessi  demonj .  Vedi  /mc.  X.  igt 

Vera.  10.  Le  parole  del  re  sono  oracoli .  Gli  editti,  le  leggi  ,  le  seo- 
tenze  del  re  sono  da  riputarsi  come  oracoli  di  Dio,  di  cui  il  re  è  mini- 
stro y  conforme  è  detto  dall' Apostolo,  onde  Dio  specialmente  lo  assiste, 
aftinché  nel  giudicare  e  nel  comandare  non  erri .  E  adunque  ohblìgA- 
sionc  dei  sudditi  di  obbedire  alle  leggi  e  agli  ordini  de' loro  soxraniiKm 
ianto  per  timor  della  pena  ,  quanto  per  principio  di  coscienza  ,  e  per 
obbedire  a  Dia  medesimo  . 

Vera.  11.  E  le  opere  di  lui  son  tutte  come  le  pietre  del  sacro.  Ques'a  se- 
conda parte  del  versetto  è  una  repeti ztonc  della  prima  :  perf:cchè  prima 
che  Toro  e  1'  argento  fòsse  coniato  in  moneta,  quelli ,  che  coiitrnttavano, 
'portavano  a  cintola  una  bilancia ,  e  nella  borsa  le  pietre  per  pesare  Far- 
geoto  e  V  oro,  che  davano ,  o  ricevevano  r  le  pietre  erano  ciascuna  di  un 
-dato  peso.  Questa  sentenza  adunque  significa,  che  i  giiuiiij  di  Dio  sono 
esattisaìmi  e  giustissimi  come  pesati  in  esattissima  bilancia ,  e  le  opere  di 
Dio  sono  come  quelle  pietre  (  giustissime  di  peso  )  ,  colle  quali  si  pesa  l'oro 
€  r  argento  dagli  nomini  nel  vendere  e  nel  comperare  .  Notisi ,  che  i  gtudÌKJ 
di  Dio  sono  :  primo  le  pene  ,  colle  quali  punisce  Dio  i  peccatori  giusta  il 
peso  dei  loro  peccati  ;  secondo  i  premi ,  che  Dio  ók  a' giusti  |trr|iorziouak 
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la.  Ahoiiiinabiles  regi«  ipii 
aguiit  iuj|ne:  quoniaiu  iusii* 
ti»  firniatur  soliiiin  • 


i3.  Vatuntas  regum  labia 
ìusla  :  qui  recta  loquiUir , 
diligetiir  • 

i4*  Imlignalio  regis,  nun* 
tìi  moriis  :  el  vir  sapiens  pia- 
cabit  eiitn . 

i5.  la  hiiariute  vulUis  re* 
gis ,  fila  :  et  clemeiuia  eius 
quasi  imber  serotinus  • 


XVr.  i35 

I  ^.  Sono  in  nbbomhuiziofie 

dinanzi  al  i'e  t/uelli,  che  op€^ 

mno  empiamente,  perc/iè  la 

giustizia  è  la  fermezza  del 

tiWfO  • 

1 3.  Le  Iniìbra  giuÉie  piaiy 
ciano  a' regi  :  chi  parla  se* 
condo  equità  ,  sarà  ttmain . 

i4*  Lo  sdegno  dvl  re  è 
annunzio  di  morte  :  mal*  no* 
mo  saggio  lo  placherà . 

1 5.  //  volto  ilai-e  del  rè  dà 
la  vita,  e  la  clemenza  di 
lui  è  come  la  pio^a  serotina. 


»Hi  ÌAM  griutida  ;  terso  i  Tarf  tteH  degli  uomini ,  de'  qti»li  Dio  ha  voltilo , 
cbe  l' nno  nasceaae  povero  e  V  altro  ricco  ,  1'  uno  di  sana  costitusiotie  di 
corpo ,  r  altro  debole  e  malsano,  l'uno  nobile,  1*  altro  ignobile  ec,  « 
tatto  qoesto  viene  da  Dio  ,  e  da  lui  con  ottimi  fini  e  cim  rettissimo  giudi* 
<iorn  ordinato;  quarto  le  tentazioni  e  le  tribolazioni,  nelle  quali  ,  come 
dice  r  Apostolo ,  Dio,  che  è  fedele  »  non  permette  ,  che  V  uoni  ftia  tentato 
oltre  il  potere  e  le  forze,  che  sono  a  lui  somministrate  dalla  grazia  ,  I.  Cor, 
X.  i3. 

Vers.  13.  Sono  in  ahhominaxione  dinanzi  atre  re. Da  Dìo  passa  al  re  , 
perchè  questi  è  in  terra  un'  immagine  del  medesimo  Diq  j  il  re  adunque  , 
che  adempie  le  parti  di  buon  re,  imita  Dio ,  ed  ha  in  odio  V  iniqnith  ,  l'in* 
gtiutizie  e  la  empietlé,  e  la  punisce  sapendo  ,  che  base  del  Irono  ella  è  la 
giustizia  ,  vale  a  dire  la  vendetta  de'  malvagi . 

Vers.  1 3.  Le  labbra  giuste  piacciono  a*  regi  :  ee.  Dh  un'  idea  di  un  re 
nggio,  il  qualte  ama  ti  giusto,  e  ama  ,  che  chi  gli  parla  •  tion  pai  li  se  non 
di  cose  giuste  ,  e  tien  cari  quegli,  che  in  tal  guisa  gli  parlano,  l>ench&  ta* 
lora  gli  dicano  cose  non  conformi  al  suo  interesse,  o  alle  sue  inclinaziotu  : 
questi  egli  preferisce  a  que'  vili  adulatori,  i  quali  fingendo  zelo  e  affetto  pel 
principe  ad  altro  non  pensano ,  che  a  giungere  a'  loro  finì  col  secondare  in 
ogni  cosa  il  genio  dello  sìeato  principe  . 

Vers.  1 4.  //  f#omo  saggio  Ìo  placherà  .  Cosi  Gioabbo  per  mezzo  della 
donna  di  Thecua  placò  lo  sdegno  di  Davidde  contro  Assaloniie  • 

Vers.  1 5. C(»m«  ia  piova  àeroiina  ,  Alcuni  intendono  quella  pioggia» 
che  cadc%a  dopo  la  raccolta  ,  e  dopo  ì  grandi  calori   dell'  ostalo  :    altri    iV- 
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It6.  Fosside  ssipientii^m  ,  i6%  Fa  acquisto  dèlia  sa* 
quia  auro  melior  esl;  :  et  pienta,  perchè  ella  vide  pm 
acquire  prudentiara ,  quisi  dell'  oro^  e  fa  acquisto  della 
)pi*^liosior  est  argento  •  prudenza^  che  vale  più  del- 

l' argento  . 

1 7.  Semita  iuslorum  decli-  1  ^.  //  sentiero  de'  giusti  è 
aat  mala:  custos  anitiìae  suae  rifnoto  dal  male:  chi  tien 
servat  viam  suam^  conto  dell'  anima  sua^  è  co- 


^ 


stante  nella  sua* via* 


'.  i8.  ^Contritionem    prae^  ì^.AUacaduta  va  innanzi 

cedi t  superbia  :  et  ante  rui-  la  superbia  $  e  astanti  alla 

nam  exai tatui:  spiritus  •   .  rovina  s' inalbai  lo.spirito. 

19.    Melius.  est  buftiiliari  i^.  È  meglio  l'essere  unti- 

cum  mitibus^  quam  dividero  Unto  co' mansueti,  che  spar- 

spolia  cum  superbis .  tire  la  preda  co'suf}erbi. 

ao.  Eruditus  in  verbo  re-  ao.  Chi  ha  intelligenza  in 

periet    bona  :  et  qui  sperat  un  negozio^  ne  uscirà  a  bent: 

in  Domino ,  beatus  est  •  ma  chi  spera  nel  Signore ,  è 

beato .      ^ 

2 1 .  Qui  sapiens  est  corde,  2 1  •  Chi  ha  in  cuor  la  sa- 

appellabilurprudens:  etqui  pienza,  dpm  iiome  dH  pm- 


.teDdono  la  pioggia  dì  primavera  .  Vedi  Toh.  XXIX.  iiv  aa.  a3.  Significa 
adunque  ,  che  la  clemenza  del  re  consola,  ricrea  »  conforta  e  letifica^  i  sud- 
diti . 

Vera,  i  S.  Mia  caduta  va  innanzi  la  superbia^  te.  La  superbia  è  il  prin- 
cipio e  la  cagione  delle  grandi  cadute  no»  solo  in  mali  di  pena,  ma  ancba 
in  mali  di  colpa ,  permettendo  Dio,  che  il  superbo  cada  in  aperti  e  obbro- 
briosi  delitti  in  pena  della  stessa  sua  superbia  .  Vedi  Au^st.  de  CiV. 
XIV.  i3. 

Vera.  19.  Che  spartire  la  preda  co' iuper/n  .  Ovvero  : -cA«  arricchire 
in  Società  co'  superbi  . 

Vers.  ao.  Chi  ha  inteiUgenui  .ec.  Chi  ha  ìnleUigenza  e  capaciti  per 
qualche  negozio .  che.  ha  Iraniano  y  lo  condurrà  a  buon  fine,  ma  beato 
egli  sarà,  se  dìflìdando  della  propria  iulelligei^a  e  capacità  coiiliderà  solo 
nel  Signore!)  da  cui  dee  venir  tutto  il  bene . 
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jalcis.€lo€(uio,mftiora  per* 
cipiel  • 

22.  Foiis  vitae  ,  erudilìo 
possideuiis:  Joctrina  sluliu* 
raoiy  fatui  US. 

sS.  Cor  sapienti^  eradiet 
OS  eius:  et  labiis  eius  ad- 
dei  gralìaio. 

tt4*  *  Fa  VHS  Diellis  •  conw 
posila  verba  :  diiic<;do  ani- 
mae,  sanitas  ossinm  • 

Sup.  t5.   i3.  Inj\  17.  ai. 

^5.  Est  via ,  quae  videtur 
hornini  recta  ^  et  novissima 
eiuN  ducunt  ad  mortein. 


P.     XVf.  i37 

dente  j  ed  essendo  di  dolce 
parlareavràpremj  magffionx 

a 2.  L* intelligenza  è  Jan- 
le  di  vita  per  chi  la  possie- 
de: la  dottriua  degli  stolli 
è  sciocchezza  • 

a3.  //  cuore  tlell^uom  sa- 
piente ammaestrerà  la  bocr 
e  fi  di  lui,  e  agoinngerà  grU" 
zia  alle  sue  labhra* 

a4.  C/n  bel  parUire  è  u» 
fa^o  di  miele  t  dolcezza  del- 
l' anima ,  semiià  dette  ossa  4 

a5.  Hqvi*i  una  %trwia,  chei 
nIV  uomo  sembra  di  ri  ita;  ma 
il  suo  fine  mena  a  morte  : 


Vers.  2 1 .  Ed  essrntlo  di  dolce  parlare  .  Insegna ,  che  du«  sono  gli  «f* 
fizj  della  sapienza  e  dell'  uomo  &ag);io  ;  primo  aver  il  cuore  ricco  di  sapienf 
la  ;  secondo  sapere  esporre  con  soavità  e  con  grazia  i  concetti  della  stessa 
npienza  $  per  Im  qual  cosa  alla  sapienza  dee  andar  unita  la  eloquenza,  af- 
finchè quella  sia  perfetta,  e  servir  pn$fiH  al  bene  anche  degli  altri  mediante 
il  talento  della  parola.  Allora  la  s^^pieuza  riporterà  prcmj  maggiori  e  da  Dip 
t  dagli  uoinMii,  perchè  migliori  eilétti  produrrà  a  benefizio  di  molti  . 

Vers.  aa.  ^(W/e  di  vita»  Vale  a  dire,  e  principio  di  molti  beni  l'ia- 
telligcnia  (  o  sia  la  sapÌ4*nza  )  a  chi  la  possiede  . 

Vera.  33.  U  cuore  dcW  uom  m piante  ec.  Come  se  dicesse  :  dalla  sa- 
pienza ,  di  cui  è  pieno  il  cuora  del,  saggio,  scaturiranno  parole  sagge,  le 
quali  dalla  stessa  sapienza  saranno  asperse  di  grazia  . 

Vers.  *a4-  È  un  fa\H}  di  miele,  ec.  Come  nn  favo  di  miele  diletta  il 
palato,  e  ristora  e  nudrlscc  e  conforta  1'  uomo  ;  cosi  il  bello  9  saggio 
parUre  diletta  le  orecchie,  ricrea  lo  spinto,  e  pasce  non  solo  1*  anima  * 
na  «oche  il  corpo,  e  conforta  le  ossa,  nelle  quali  sU  la  priuci|>id  for? 
tezza  del  corpo  . 
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26.  Anima  laboranlis  la- 
borat  sibi  ,  quia  compulit 
euro  OS  suum . 

17.  Vir  impius  fodit  ma- 
lum  ,  et  in  labiis  eiiis  ignis 
ardescit. 

ali.  Homo  perversus  su- 
scitai lites  :  et  verbosus  se- 
parai principes  • 

39.  Vir  ini'{uus  lactat 
amicum  suum:  etducitcum 
per  vìam  non  bonam, 

3o.  Qui  allonitis  oculis 
cogitai  prava ,  mordens  la- 
l>ia  sua  perQcit  malum  ( 


I^ROVKRBI 

lavora  per  se  medesimo,  per- 
chè In  sua  bocca  il  costringe. 

37.  L'empio  va  sca^famlo 
del  male  :  ed  ha  fuoco  or* 
dente  sulle  sue  labbra  . 

a8*  L*  uomo  perw:rso  su- 
scita liti  j  e  il  ciarlone  met* 
te  divisione  tra',  principi . 

29.  L'uomo  iniquo  seduce 
il  proprio  amico  ,  e  lo  me- 
na per  istrada  non  btéona. 

io.  Chi  con  occhio  fissosta 
macchinando  cose  cattive , 
mordendosi  le  labbra  esegui- 
sce  il  male . 


Vers.  a6.  Perché  la  sua  bocca  il  costringe .  Perchè  la  bocca  e  la  fs' 
ine  gli  chieggono  il  paoe  necessario  a  sostentare  la  irita  .  Lo  slato  del- 
l' uomo  dopo  il  peccato  è  tale ,  che  egli  dee  lavorare  per  vivere  secondo 
la  sentenza  di  Dio  ad  Adamo  :  Nel  sudore  del  tuo  volto  nuufgerai  U 
tuo  pane  :  Gen.  III.  19. 

Vers.  37.  Fu  scavando  del  male .  Va  a  cercare  il  male  fin  sottotem, 
diremmo  noi  con  frase  simili«sima  all'  ehrca  :  come  si  cercano  con  grande 
studio  e  diligenza  i  tesori  nascosti  nelle  viscere  della  terra  ,  così  l'empio 
va  cercando  e  studiando  le  calunnie,  le  frodi  e  tutti  i  metzi  di  far  del 
male .  Ed  ha  fuoco  ardente  sulle  sue  labbra  :  per  accendere  discordie , 
risse,  guerre  colla  sua  maldicenza  .  La  lingua  è  un  faoco  . . .  ed  essendo 
accesa  dalV  inferno  la  ruota  del  nostro  vivere  accende .  lacob.  III.  6. 

Vers.  aS.  E  il  ciarlone  ec.  L'  Ebreo  propriamente  porta  il  susurrone , 
il  delatore  ;  questi  «olla  sua  cattiva  lingua  mette  divisione  traile  prinri' 
pali  persone  della  cittk  . 

Vera.  .ìo.  Chi  con  occhio  ^fisso  sta  macchinando  ec.  Si  toccano  certi 
segni  j  a'  quali  può  conoscersi- ,  che  un  uomo  ha  iu  testa  cattivi  disegni, 
affinchè  gli  altri  possano  guardarsene  .  K  da  temersi  nu  nomo  ,  il  qatle 
cnn  occhio  Bsso ,  immobile  sta  come  concentrato  in  gran  pensiero  y  e  fi 
morde  le  labbra ,  che  è  segno  di  animo  risoluto  alla  vendetta  ^ 
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3i. Corona  «lignitalLs  se-         Zt.CuronndiilignUàeU' è 

nectus,^quac  in  %iis  iustilìae  In  vecchiezza  ,  che  si  trave* 

re|ierìeliir .  rh  nelle  vie  dilla  giustizia. 

32.  Melior  estpatiens  viro  3a.  E  da  pia  l'uom  pa^ 
forti:  et  qui  domina  tur  ani-  zienie,  che  il  valoroso  ;  e 
mo  suo  ^  espugnatore  urbi-  colui  che  è  padrone  dell* ani ^ 
um .  mo  suo,  è  da  pia  che  l*  espu' 

gf latore  di  fortezze  • 

33.  Sortes  fnitrnntur  in  Zi.Si  getfofiùle  sorti  nel-^ 
simun,  seti  a  Domino  tempe-  /'  urna;  ma  il  Signore  è  que* 
i-anlur  .  gli ,  che  ite  dispone . 


Vfrs.  ^i.  La  vecchiezza ^  che  si  troverà  ec.  XjH  vecchiezza  è  un  diaile.n» 
ài  gloria  ni r  uomo ,  cui  la  stessa  \ccchie7za  iroso  camniiuante  nelle  vie 
della  virtù  e  della  giustizia  . 

Vers.  3a.  E  colui ^  che  è  padrone  dell*  animo  suo,  ec.  Colui,  clip  è 
padrone  de*  soni  afictli,  delle  sue  passioni  ,  dei  suoi  desiderj  ,  e  sa  tenerli 
a  freno  ,  e  «Kiggptti  alla  ragione  e  alla  fede  .  Queste  verìlk  sono  state  co- 
nosciute anche  dai  filosofi,  e  messe  in  bella  luce  da' p<»eti  gentili  .  Vedi 
tra  ^i  altri   Orazio  lib.lì.Od,  a. 

Vers.  33.  Si  gettano  le  sorti  neW  urna  ;  ec.  Tutte  le  cose,  anche  quelle 
che  fortuite  si  chiamano  ,  dipendono  da  Dio,  e  dalla  provvidenza  di  Ini 
sono  regolale  .  Se  per  rsenipio  si  tira  la  sorte  per  dividere  1*  eredita  trai 
fratelli^  che  uno  nhbia  la  parte  migliore  o  la  pe<;giore  ,  alla  volontà  di 
Dio  dee  attrihuirsi .  Quindi  con  rngtone  sani' AgoAt ino  biasima  qne' Ori* 
Mìnn'ì,  ì  quali  con  espressione  compoi-tahde  ap|)rna  in  un  nomo  gentile 
invece  di  dire  r  Dio  ha  voluto  questo  :  sovente  dicono  :  la  fortuna  ha 
voluto,  la  fortuna  ha  fatto  ec. 
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CAPO    xvir. 

V«rj  elleCti  flella  prudeiita  e  ilellM  stoltexsa  :  tifila  pieU  •  della  «rofiielà. 

J.  AXelior  est  buccella  i.  r^a^pìùuntoz%ofti'pa' 
sicceL  CUOI  gaudio,  quam  do-  ne  secco  colla  pace,  che  nna 
iDus  piena  victimis  cum  iur-  casa  pì^na  di  vittime  con  la 
g'o .  discordia . 

ANNOTAZIONI 


Veri.  I.  Un  tot%o  di  pane  secco  colia  pace ,  ec.  E  meglio  il  vivere 
di  pane  asciutto  ia  pace  e  tranqailiitSi,  che  esser  sempre  a  lauti  coaviti 
colla  discordia  .  DeUe  vittime  offerte  in  sacrifizio  pacifico  soleva  farsi  ban- 
chetto ,  come  si  è  notato  pib  volte  .  Questa  bella  scntenxa  e  mirabilmente 
esposta  da  s.  Efrem.  Traci.  He  Patient ,  et  consitnun.  saec.  Non  posso  cont^ 
nermi  dal  riferire  qualche  cosa  di  ciò  ,  eh'  egli  dice  intorno  alla  pace 
e  tranquillità  dell'  animo:  O  trantiuiUità^  avanzamento  dell'  uom  reli' 
gioso  !  o  tranquillità  »  scala  del  cielo  !  o  tranquillità  ,  strada  al  regno 
de* cieli  !  o  tranquilliti  ,  madre  della  compunzione  !  o  tranquillità 
amica  della  penitenza  ì  o  tranquillità  ,  speccliio  de'  peccatori  ,  che  al- 
r  uomo  fai  vedere  le  proprie  sue  colpe  e  iniquità  !  o  tranquillità  > 
e/uf  non  rattieni  le  lacrime  !  o  tranquillità  ,  che  generi  la  mnnsuetudi- 
ne  !  o  tranquillità  9  che  hai  per  compagna  ia  umiltì  !  o  tranquillità  y 
die  l'  uomo  conduci  a  stato  di  vera  pace  !  tu  fermezza  dell'  anima  ;  tu 
giogo  soave  ,  e  peso  leggero  ,  che  ristori  ,  e  porti  chi  porta  ttt  ;  tu  leti- 
zia dell'  animo  e  del  cuore  ;  tu  freno  degli  occhi  e  delie  orecchie 
e  della  lingua  :  tu  ,  che  uccidi  la  sfrenatezza  ,  e  se*  nemica  ilella  im  - 
prudenza  ;  tu  madre  della  religione  e  della  pietà ,  tu  carcere  delle  pas- 
sioni ,  tu  aiutatrice  di  tutte  le  viriti ,  tu  umica  della  povertà  voion^ 
taria ,  tu  campo  di  Cristo  di  ottimi  frutti  fecondo .  O  tranquillità, 
congiunta  col  timor  del  Signore  y  murn^Ua  ,  e  parapetto  di  que\  che  bra^ 
mano  di  combattere  per  V  acquisto  del  regno  de*  cieli  ! 


Digitized  by 


Google 


e  A  P, 
2.  *  Servus  sapieiis  doiui- 
nabitarfiiiis  siulti^  ,  et  iuler 
fratres  heredilatem  divùleu 

^i^Sicut  igne  probatur  ar- 
gcnlum  ,  et  aurum  Ciiiuino  : 
iu  corda  probat  Doiniiìus  • 

4.  Malus  obedit  linguae 
iniquae ,  et  fallaci  obtempe- 
ral  Libiis   mendacibus . 

5.*Qui  despicit  pauperem, 
exprobrat    factori  eius  :  et 
qui  mina  laetatur   aUerìus  j 
non  erit  impuiiilus  • 
*  Sttp.  14.  3i. 

6.  Corouasenumfilii  filio- 
rum  ,  et  gloria  flliorum  pa- 
ives  eorun)  . 


XVII,  ,4, 

%•  Il  servo  saggio  cornane 
fiera  n\  figliuoli  slot  ti  :  e  di- 
viderà trafnUelli  V  eraditiu 

5.  Come  si  prova  l*  nrgen* 
to  col  fuoco,  e  l*  oro  nel  cro- 
giuolo ;  così  il  Signore  pro- 
va i  cuori . 

4*  Il  malvagio  obbedisce 
alla  lingua  ingiusta:  é  /'  //i- 
gannatore  ftà  retta  alle  lab' 
bra  bugiarde . 

5.  Chi  disprezza  il  povero, 
fa  (ìltikiggio  a  chi  lo  creò;  e 

chi  si  gode  della  rovina  al* 
iruiy  non  {inderà  impunito . 

6.  Corona  de'vecchj  sono  i 
figliuoli  drì*  figliuoli^  e  gloria 

de*figtiuoH  sono  i  loro  padri. 


Vers,  a.  //  servo  sa gf^io  comanderà  ce.  Vuol  dimostrare,  che  la  sa- 
pienza vai  pik  della  liberlà  e  delle  n'ccliezze .  Il  «ervo  saggio  governerà 
I  figliuoli  del  padi-one,  a*  quali  sarà  dato  per  curatore,  e  farà  lorii  le 
parti  della  eiedit;i  per  dare  a  ciascuno  la  sua  partr.  Così  Oiu:,eppe,  ben- 
che  scrvr,  per  la  sua  sapienza  comandò  nella  casa  di  Pulifare ,  e  dipoi 
Dflla  reg-ia  di  Faraono  ,  e  in  tutto  V  Egillo  .  Saranno  servi  dello  schiavo 
sapiente  gli  uomini  lìberi  .  Eccli.  X.  a8. 

Vers.  3.  Così  il  Signore  prova  i  cuori.  Per  mezzo  delle  (entazlnnì 
e  delle  tribolazioni.  Cosi  fu  provato  Giobbe,  Àbramo,  Giuseppe,  To- 
bia  ec.  Evcli.  II.   5.  '  *^ 

Vers.  4.  //  malvagio  obbedisce  ec,  V  uomo  malvagio  segue  volon- 
ticri  i  consigli  e  le  siiggcstioui  di  cbi  gli  suggerisce  cose  cattive  e  in- 
giasle,  perchè  tali  cosiT.sono  conformi  al  suo  genio  e  alla  pcavilà  del 
suo  cuore  :  cosi  1'  ingannatore  ascolta  ,  e  fa  a  modo  di  chi  gli  suggerisce 
rniudi    e    menzogne  ,  perchè  di  tali  cose  egli  si  pasce. 

Vers.   5.  Chi  disprezza  il  povero  y  ec.  Vedi  sopra  XFV.  3i. 

Vers.  6.  Gloria  de'  figliuoli  sono  i  loro  padri  .  La  gloria  de'  padri 
e  ornamento    ^    splendore  de'  figli,  „eUa  slessa  guisa  ,  che  i  cattivi  co- 
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7.  Non decenl siulluin  ver-  7.  Non coai^iene alto  stolto 
ba  composita,  nec  priiici-  il pur/ar sentenzioso ,  ne  al 
pem  labium  menliens.  principeunalinguamenfincc, 

8.  Gemma  graiissima  ,  ex-  8.  Carissima  come  jm^ 
pectatto  praestolantis:  quo-  gemma  ella  è  quella  cctì^ 
cumque  $e  verlit,  pruden-  che  uno  aspjptia  con  impa- 
ter  inlelligtt*  zienza,  ita  qualunque   lato 

egli  si  volga ,  si  ili  pana  con 
prudenza . 

9.  Qui  celai  delicttim  ,  9.  Chi  cela  l'altrui  pcc- 
quaerit  amicitias  :  ((ui  alte-  cato  s*  acquista  a*not*e  ;  chi 
va  sermone  repelli  ,  separai  lo  flice,  e  lo  ridice,  mette  di- 
fòeJeruios  •  scordie  iragli  amici . 


BtumI  ile'  ligi  inoli    dij^uiiorauo  i  padri  ,    e  viceversa  sono  ouorati  i   padri 
cla]ln  virtà  de*  figliuoli  . 

Vcns.  7.  Né  al  principe  ec.  Quanto  in  bocca  dello  stolto  stati  rio  mil- 
le parole  gravi  e  sctAteiiziost* ,  allreitaoto  discoovieae  al  principe  la  meu- 
scoglia  ;  al  principe  le  parole  del  quale  debbono  essere  stiiiiate  cotiie  oracoli 
di  Dio,  cap,  XVI.  10.  ,  al  priucipe  la  cui  maestà  sarebl>e  avvilita  e  di- 
sonorata dalla  bugia  ,  la  quale  è  detta  da  Aristotele  i/  vizio  drgéi  schia- 
vi .  Quindi  emmi  sempre  parato  poco  decente  il  giaramcnto ,  clic  faceaao 
gì'  Iiiipcradori  greci  nel  prender  possesso  del  trono,  di  dire  sempre  b 
verità  ;  se  pure  non  dobbiam  credere  ,  che  tal  giuramento  fosse  intro- 
dotto nella  decadenza  dell'  impero,  quando  corrotti  sommamente  i  costumi 
di  quella  nazione,  V  antica  inclinazione  alla  menzogna  dovette  essere  il 
comun  vizio  di   ogni  genere  di  persone  nella  Grecia  . 

Vers.  8.  Da  qualunque  lato  egli  si  volga  ,  ec.  Qualunque  cosa  intra- 
prenda ,  si' diporta  con  prudenza,  affine  di  non  reà»tar  privo  di  quello, 
che  aspetta,  e  per  vedere  una  volta  adempiuti  i  suoi  desiderj.  Cosi 
i  santi  pel  vivo  desiderio  della  propria  salute  si  studiano  in  tutta  la 
vita  di  camminare  con  tutta  circospezione  e  con  prudenza  cristiana , 
e  di    non    uscir   giammai    della    strada ,    che  conduce    alla   vita . 

Vers.  9.  CM  cela  V  altrui  peccato.  Chi  nasconde!'  ingiuria  fatta 
a  se,  ovvero  ad  altri,  qnesti  si  concilia  1' amore 'di  quello,  da  cui  fu 
offeso,  e  contribuisce  a  mantenere  1'  amicizia  dell'  offensore  con  quelli  , 
che  furouo  offesi  r  chi  ])ropala  1'  ingiuria ,  e  ne  parla  e  ne  riprla  ,  è 
cagione  di  discordia    e  di  rottura  tra  quelli  »  ^he   erano  amici . 
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JO.PI113  proficit  coiTtjplio 
apud  prudenteiii^  quaui  ce»- 
tuoi  plagae  apud  stuliuoi  . 

I  j.  Semper  ìargia  quaerit 
malus:  Angelus  aulem  crucle^ 
h  inittetur  coulra  euin  « 

12.  E\pe«lil  niagis  ursae 
uccurrere  raptis  lueiibus , 
quani  fatuo  conGdenli  in 
sUillitia  sua  . 

i3.  *Qiii  reddit  mala  prò 

boais,  non  recedei  uialuin  de 

domo  eius  • 
•/?•>«.  la.  17.- 1.  T/tes.u  5.  ir». 

.  I.  /V/.  3.  c). 

j4-  Qui  diiuitlìt  aquain  , 
ca^tut  est  iurgioruin  :  et  an- 


P.    XVII.  j43 

IO.  Una  concezione  fa  più 
a  un  uoìno  prudente^  che  cew' 
to  peìvosse  allo  siolto  • 

lì.  Il  nuilvagio  va  sem^ 
pre  a  caccia  di  contese  ;  ma 
V  jéngelo  crudele  sarà  spedi'- 
to  contro  di  lui  * 

la.  E  meglio  imbattersi 
in  un  orsa  »  quando  le  sono 
stati  rapiti  i  suoi  parti ,  che 
in  uno  stolto^  il  quale  si  fida 
di  sua  stoltezza  • 

j3.  Chi  rende  male  per 
bene  ^  non  vedrà  mai  parti* 
re  da  casa  sua  la  sciagura  • 


i4«  Chi  comincia  la  rissa^ 
dà  la  stura  ali*  ncqui ,  e  dee 


Yers.  II.  L*  Angelo  crudele  sarà  spedito  ec\  Die  inaudeHi  l'  An- 
gelo cattff%'n  ,  P  Angelo  di  Satana  »  gnstigarlo  ,  a  punirlo  colla  morte.  Ve* 
di  Pi,    LXXVII.   4j,. 

Yers.  1 3.  È  mef^lio  imbtUtitrsi  in  un*  orsa  ec.  Uno  stolto  ,  vale  a  dire  9 
U!)  nomo  cai ti^-o,  dalla  stpssa  sua  iiialvagitli  rendutn  ardimentoso  e  protervo  ^ 
il  quale  perciò  tutto  si  crede  Irclto  ,  e  non  teme  né  Din  ,  nò  gli  nomini ,  un 
tal  uomo  è  una  fiera  indomita  p«tggtore  di  tntte  le  fiere  .  Egli  a  occhi 
chiusi  commette  qualunque  iniquità  ',  e  guai  a  chi  ha  da  trattare  con 
tsso  .  L'  orsa  è  più  feroce  dell'  orso  ,  ed  è  terribile ,  quando  le  sono  stati 
rubali  i   suoi    tìgli  . 

Vers.  i3.  Non  vedrà  mai  partire  ec.  Merita,  che  ed  egli  e  la  sua 
rainiglia  sìa  sempre  in  mis'*rie  :  i>erchè  Dio  odia  sommamente  Y  ingrati- 
tudine .  Così  avennc  all'  empiti  ingratissima  nazione  ,  la  quale  per  prezzo 
l('*5uot  benefizi  diede  a  Cristo  la  morte,  onde  nella  casa  dell'  Ebreo  alber* 
^4 ,  e   albergherà  la  uinledizioue  fino  al  loro  ravvedimento. 

Vers.  i^.  E  dee  ritirarsi  dalla  lite  er.  Ooltii,  che  dà  principio  a  una 
rÌ5&a,  e  Minile  a  chi  rompeudo  V  argine  >    che   ritiene  V  acqua  corrente  , 
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tè  quam  palìalui*  contume- 
liam,  uulicium  deseri t  . 

i5.*Q«i  iustificat  impiiini 
et   r|iii  condemnal  insluin  , 
aboininabilis     est    uierque 
apud  Deotn  • 

•  ha.  5.  a3. 

'  i6,  Qnid  prodest  stulto 
hHbere  diviiias,  cum  sapien- 
tiam  emere  non  possìt? 


Qui  allam  facil  domtira 
suaiii .  quaerit  ruinatu  :  et 
qwi  evitai  discere  ,  incìdet 
in  TYìala . 

17.  Omni  tempore  diligìt, 
qui  aiiiicus  est:  et  frater  iu 
angustiis  comprobalur. 


LIBRO  or  PROVERBI 

ritirarsi  drd^a  lite  prima  di 
ricevere  oltraggio  • 

i5.  Chi  giustifica  l'empio^ 
e  chi  confiann/i  fi  giusto  ,  è 
abhominevole  t  uno  e  V  al- 
tro dinanzi  a  fjio . 


16.  Che  giova  allo  stolto 
V  aver  dell  e  ricchezze  9  mentre 
non  può  comperare  la  sa- 
pienza? 

Chi  molto  alta  fa  la  sua 
casa,  va  cercando  rovine;  e 
chi  ricusa  d  imparare  ,  co- 
derà in  guai . 

17.  Chi  è  amico,  ama  in 
ogni  tempo;  e  il  fratello  si 
sperimenta  nelle  afflizioni. 


è  cagione  ,  che  questa  si  getti  coti  gran  furia  sulle  campagne,  e  roeoi 
grandi  rovine  :  chi  adunque  ha  sapienza  ,  fiu  da  principio  si  ritira  dal 
litigare  prima  di  aver  sofferto  oltraggio  e  danno,  e  prima  d' immischiarsi 
in  una   guerra,  la  quale  con  suo   graude  disgusto  e   svantaggio  può  durar 

^  molli  luslri . 

Vers.  1 5.  Chi  f^iustificn  V  empin  ,  er.  Intendendosi  questa  sentenza 
del  gftdice,  giustificare  vuol  dire  Hss«^lvere  ,  dichiarare  innocente  .  Pu^ 
per  altro  intendersi  ancora  di  quelli ,  che  palliano  i  vizj  col  nome  di  vir- 
tù ,  e  alle  virtù  ^anuo  il  mane  di  vizj  , 

Ver*.  16.  lìfentre  non  può  comperare  la  sapienza  .  E  vnol  dire,  che 
le  ricchezze  -  senza  la  sapienza  non  stilo  sono  vane  e  inutili  ,  ma  anzi 
dannose  ,  perche    si   fnran   servire   alle  passioni    e  al  peccato  . 

Citi  molta  alta  ec.  Consiglia  in  tutte  le  cose  1*  aurea  mediocrità  : 
perchè  a'  voli  tropp*  alti  e  repentini  sogliono  i  precipizj  esser  wdm  . 
Cosi  quHlr ,  che  fanno  |>ompa  di  un  sapere  ,  che  veramente  non  hanno, 
e  si  allacciano  la  giornea  (  come  suol  dirsi  )  si  espongono  alla  cooAisìoDe, 
se  non  procurano  d'  imjìarare  prima  dì  fare  i  maestri  . 

Vers.  i*j»  E  il  fmteilo  ,  L'amico  stesso,  chfl  peli*  amore  si  consi- 
dera  ,  ed  e  come  fratello  ,  anzi   più  che  fratello,  cap,  XVIII.   ^4. 


\ 
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i8,  Slultii^  homo  plaitdet 
manibiis,  ciim  spopoiiderìl 
prò  amico  suo  • 

19.  Qui  medilatur  discor- 
dias ,  diligit  rixas  :  et  qui 
exalut  ostium  ,  quaèrit  rui- 
nani  • 

20.  Qui  pervei'si  cordis  est, 
non  inveniel  bonum  :  et  qui 
veiiit  tiiiguam ,  incidel  in 
malum  • 

21.  Natus  est  siulins  in 
ignominiam  suain  :  sed  iiec 
pater  in  fatuo  laetabiiur . 

aa.  *  Animus  gaudens  ae^ 
tatem  floridam  facìuspirilus 
tristis  exsiccat  ossa  • 
*  Sufp.  i5.  i3.  -16.   a4. 

a3,  Munera  de  sinu  im* 
pius  accipit ,  ut  pervertat 
semitas  iuijicii  • 


XVII.  i45 

18,  Lo  xtohfi  fa  galloria, 
quando  è  entrato  maUevar/o^ 
re  al  suo  amico*    " 

jg.  Chi  ^uol  far  nàscere 
discordie ,  cerca  liti  :  e  chi 
aha  molto  la  sua  porta,  cer- 
ca rovine . 

ao.  Colui,  che  ha  il  cuon 
pen^rso  ,  non  avrà  bene,  e 
colui  ,  che  è  doppio  di  lin^ 
guUj  coderà  in  sciagure.  * 
5t  I .  Lo  stolto  è  unto  per 
suo  vitupero  ;  ma  h'*inmeno 
il  padre  di  lui  ne  avrà  con- 
solazione • 

aa.  L'  anim49  allegro  ja 
Vela  florida  :  lo  spirito  ma- 
linconico  secca  le  ossa  . 

a3.  U  empio  riceve  di  na^ 
scosto  de* doni  per  sovvertire 
U  vie  delle  giustizia . 


Ter».  \%»' Lo  stolto  fa  galìoria  ,  «e*  Crede  di  «ver  fa^ta  una  beli'  im- 
presa a  eotrlir  mallevadore  per  1'  amico  $  ma  cbe  ne  verrà  ?  V  amico 
traacarefà  di  pagare,  e  lo  aColio  sarà  venato  dal  creditore ,  cbe  vuole  il 
suu,  e  converri,  che  ei  lo  paghi  . 

Vera.  tg.  Chi  vuoi  far  nascere  discordie,  cerca  liti  .  Perche  dalle 
liti  vengono  nataraìmcolclc  diecordie  e  le  diviaioni  .  Quauto  alla  se- 
conda parte  del  verietto  ella  può  aver  relasione  alla  prima  ,  percbfe 
uno ,  che  alzii  troppo  la  porta  ,  o  sia  la  propria  casa  togliendo  la  luce 
a'  vicini  si  tira  addosso  de'  contrasti  e  delle  liti  . 

Vera.  ar.  Ma  nemmeno  '  il  padre  ec^  Vale  a  dire  :  ne  averà  alili tio- 
tit  e  dolore . 

Tont.  Xrii.  IO 
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a4-*I«*  ^*^^  prudentìsju- 
cet  sapieaùift  :  oculi  stolto- 
rum  in  linibus  teiTae  • 

s5.  Ira  patrìs  ,  filius  stul- 
tus;  et  dolor  ma  tris,  quae 
geuuit  eum  • 

a6.  Non  ^st  boauna  ^  da* 
nmum  inferre  iusto:  nec 
percuiere  priocipem,  qui  re- 
Cta  iudicat  • 

*7-  *  Q*^*  moderalur  ser^ 
mones  suos ,  doctus  et  pru- 
dens  est  :  et  pretiosi  spiri tus 
vir  eruditus  • 

*  Zac.    I.   19.  . 

a8.  Stultus  quoqu^i  si  ta- 
cuerit ,  sapiens  reputabitur: 
et  si  compressori t  labia.^ua, 
intelligens  ., 


pro\t:rbi 

a4.  Sulta  face  in  fieli'  wm 
prudente  riluce  la  sapienza: 
gli  occhi  degli  sto/ti  scorrono 
vagabondi  l' estremith  della 
terra  ^ 

a5.  Ilfigliuol  stolta  è  Vira 
del  padre  ,  e  il  dolor  della 
mad^v,  vbe  lo  ha  generalo. 

«€•  Nqn  è  ùuonn  com  il 
far  torte  al  giusto  ,  ite  /'  of- 
fendere il  principe ,  che  fa 
giustizia  • 

a7.  Chi  sa  moderare  il  suo 
discorsOi.egU  èdoUoe  pru- 
dente: e  Vuomo  eruitito  è  di 
spirUo  riseivato .  , 

a8.  Anche  lo  stolto^  se  ta- 
ce ,  è  riputato  per  sapi^ate; 
e  per  intelligente,  se  tìen  ser- 
rate le  labbra . 


Vers.  a4'  ^^i  occhi  degli  stolti  ec.  Siccome  nella  faccia  ,  e  partico- 
larmente nel  guardo  posato  e  modesto  la  sapienza  sì  ravvisa  dal  saggio  ; 
così  pel  contrario  V  imprudenza  nello  stolto  si  riconosce  agli  occhi  instabili , 
vagabondi,  sempre  in  moto  . 

Vers.  a6.  Non  è  buona  casa.  ec.  Vale  «  dire  »  è  cosa  passinui.  il  far 
damo  al  giusto,  e  1'  ofEtpndere  ,  tioè  palrlar  male  ,  calnnniare  ti  principe» 
o  sia  magistrato  ,  il  qvsle  proaaafti»  (  come  giustiiia  il  richiede)  ìa  favore 
del  giusto  . 

Vers.  37.  E  V  uomo  erièdHo  è  di  spirito  riservato  .  Sa  contenere  il 
suo  Spirito  ,  affine  di  non  ^rlaf  temerariamente ,  afBn  di  non  dire  ^dlo, 
che  dee  tacersi ,  affine  di  non*  gettare  mal  a  proposito  il  fiato  e  le  parole. 

Vara.  a8.  Se  tacci  è  riputato  per  sapiente  «  Lo  stolto,  che  non  p:«rh, 
ù  come  una  statua  della  Sapienza,  perchè  colla  sua  tacitiutia  gravitai  fa 
ligiira  di  iuiggi<>«  ^^i^  ^^^  ^  dimostrar  sempre  più  quante,  sìa  utile  e 
cotniueudevule  la  moderazione  doli»  lingua  . 
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CAPO  xvm. 

n«  d*e  rom|>mi  hg^tM^éMeì*  MStirii:  P  t^pi(,  è  IhÉbiV^àlle  J  co.todfVi 
J»  »enU .  Il  (ia«u>  «ccu»«  «e  «feuo .  Del  rraidlo  ;  «Ile  ajttU  il  fr«MIM.  Dèli*' 
*«0D»«  della  uttiTB  n,ogll(ì:  il  povero  , «ri»  uuiilmeulc  ,  il  ricco  div.meii. 
«.  1  dooio  benigno  é  più  amico  ,  the  un  fratello . 

i.Occa«ioni^<jttii«'ii,  qui  i ,  ColttìàHi  ifubt rìtìi-arsi 

Tuli  recedere  ab  amico:  omui  dati'  anitcn ,  ùetvà  pHiéstì  ì 

tempore  erìt  ext>robi»abilis  .  egU  in  ogni  tempo  sarà  de- 
gno di  biuiUAó . 

a. Non  recipii  smlioè  Ver-  4.  Zio  ifolto  dòri  ha  gemo 

ba  prudentiae  :  oisi  ea  dixé-  agli  avvenimenti  della  pru- 

ris,  qaae  versantar  iù  ébrde  <i^sa,  se  tu  non  parli  secon  • 

""*  •  do qnetlotche egli hain  cuore. 

3.  Impius,  cum  in  profan-  3.  L'empio,  quando  è  cada- 

dum  venerit    peccatorum,  to  nel  pr^oìido  de' peccati  , 

ANNOTAZIONI 

Vera.  i.  Colui ^  che  vuol  ritirarsi  dall^  amico ,  ec.  Un  nomo^  che  TtìÒl* 
rompere  V  aAmiciaia  per  iitcoAaiiEii  ài  attimo ,  o  per  ahri  suoi  fini  (  eome 
per  acqaistarsi  amici  più  ntìH  }  qoesti  perchè  non  ir«ol  esser  creduto  ir- 
ngionevole  o»  mfedele,  cérca  pratesti  o  ne^dif^l»  delK  amico,  o  in  qualche' 
torto y  che  finge  di  aver  ricetvato  ec,  costui  checché  faccia  o  diòa^  sarlf 
rmpre  un  catti v'  noma  degno  di  m<^to  biftsiiuc^ . 

Yerf.  9.  Sé  tu  n&n  parli  seconda  quello,  che  egli  ha  mi  tuore  ,  Sé  ìtt 
Dod  sai  adattare  il  tuo  discorso  alla  sua  maniera  di  ptofisére  ,  sé  tu  lion* 
ti  fai  ,  per  così  dire ,  i^iM^raole  e  stòlto  con  lui .  Così  Cristo  adattava  i 
looi  ragtonaitieoti  alla  i*ótabezea  degli  uomini  cannali ,  co*  quali  parlava' 
invitandoli  alla  inieUigeuza  e  all'amore  delle  cose  éeiesti  per  ntektb  di' 
est^npj  e  di  Aoivlitudint  toilc  dsrtle  coiè  teiTene ,  onde  le  paràbole  d^le- 
nozze  ,  della  sementa  ,  della  messe  ,  della  zizzania  ec. 

Vers.-3"  Br'empro,  tfUatidó  è  caduto  nel  projbndo  dé*peccatij  éc.  I  liXX. 
lessero  :  Htl  pt^fóhdo  d^  taalt .  L'  empio  ,  che  cresce  ogni  di  nella  em- 
pietli»  e  tftcumufa  pecctttt  a  p^èati^,  cade  finalmeniie  nel  profondo  b^rattty 
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coDtemnitrsed  sequìtur  eum 
ignominia  et  opprobrium . 

4.  *  Aqua  profunda  verba 
ex.ore  viri:  et  lorrens  redun- 
dans  fons  sapìenliae  • 

5.  Àccipere  personam  im- 
pii  non  est  bonuiu ,  ut  decli* 
nes  a  ventate  iudicii  • 

6.  Labia  stuUi  miscent  se 
rixìs  :  et  os  eius  iurgia  prò- 
vocat  . 


PROVERBI 

non  ne  fn  caso  :  ma  V  igno- 
minia e  l*  otìOfobrìo  gli  vnn- 
fio  appresso . 

4*  Le  parole ^  che  scorrotìfx 
dalla  bocca  del  saggio,  sono 
un*  acqnn  prfffonrla,  e  fa  fon- 
tana della  sapienza  è  un 
torrente  ,  che  inonda  . 

5.  JVon  è.  buona  cosa  l'a- 
ver riguardo  aUa  pti*sona 
dell'  empio  per  far  torto  al- 
Li  venta  nel  giudicare  • 

6.  Le  labbra  dello  stolto 
s*  impacciano  nelh  risse  :  e 
la  lingtia  di  lui  provoca  gli 
affronti. 


dell'  empietà  »  e  allora  disprezta  le  ammanì zionì  e  gii  ammoniton  ,  di- 
spreiza le  leggi  divine  e  umane  ,  le  cose  sacre  e  le  profane  ,  gli  uomini  t 
Dio;  non  fa  caso  né  del  cielo,  né  dell'  inferno*,  egli  è  un  malato  senza  sen- 
timénto de*  proprj  mali ,  abbandonato  dal  medico,  e  senza  speranza  di  gua- 
rigione, onde  gli  sta  dappresso  l' ignominia  e  1'  obbrobrio  eterno^  nel  quale 
ben  presto  egli  caderci . 

Yers.  4-  i^  parole  y  che  scorrono  ec.  La  seconda  parte  del  versetto  é 
nna  sposizione  della  prima  ,  di  cui  rende  ragione  :  le  parole ,  che  scormoo 
dalla  bocca  delFuomo  sapiente  sono  un'  aequa  profonda  di  fianae  reale,  per- 
ché il  cuore  delle  stesso  sapiente  é  come  una  sorgente  di  sapienaa,  rhe 
inonda  a  guisa  di  torrente  .  Così  irieae  a  significarsi  la  profondità  ,  la  copia 
e  V  efficacia  de*  documenti  del  saggio,  e  come  debbouo<  ascoltarsi  e  meditar»! 
con  grande  attenzione  . 

Vers.  5.  L' aver  riguardo  alla  persona  dell'  empio  ec.  L' aver  riguardo 
non  alla  giustizia  della  causa  ,  ma  alla  potenza,  alle  ricchezze  ,  alle  ade- 
renze dell'  empio  per  sentenziare  in  fa-v^re  di  lui  ,  a  danno  particdarnienle 
del  giusto,,  ella  é  cosa  malissimo  fatta,  è -cosa  ÌBiquissiroa,  e  sarà  punita  se- 
veraniente  da  Dio  . 

.Vers.  6.  7«  S*  impacciano  nelle  risse  .  Lo  stpltoxon  somma  facilità  (ter 
l-^gcrezza  e  vanitii  si  mescola  nelle  risse  altniii,  e  si<wome  non  è  egli  bnooo 
R  sedarle ,  ma  piuttosto  w\  accenderle,  si  attira  col  suo  parlare   imprudenre 
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7.  Os  stiliti  contritio  eius:  7.  La  bocca  dello  stolto  è 
et  labia  ]psius,.ruina  auimae  quella,  che  lo  distrugge  :  e 
eius  .  le  sue  labbra  son  la  sua  ro- 

vina  • 

8.  Verba  biliuguis ,  c|uasi  8.  Le  parole  delLi  lingua 
siinplicia:  et  ipsa  perveniuut  doppia pajono  la  stessa  setn- 
usque  ad  iateriòra  veolris  •      plicità  ;  ma  elle  penetrano 

fili  nelle  intime  viscere . 
PigriI^  deiiclt  timor:  ani-         //  Umore  abbatte  il  pigro: 
mae    aùtem    eOeminatonjin     e  le  anime  degli  uòmini  effc' 
esurient  •  minati  patiranno  la  fame. 

9.  Qui  iDollis  et  dissolu-         if.  Colui  che  è  molte  ed 
tus  est  io  opere  suo ,  frater    infingardo  nel  suo  lavoro ,  è 
est  sua  opera  dissipaotis  •         fratello  di  chi  manda  in  ma- 
lora tutto  quello,   che  ha 

fatto. 

10.  Tarris  fortissima,  no*  io.  Torre  fortissima  è  il 
meo  Domini  ;  ad  ipsum  cur-  nume  del  Signore  :  a  lei  con- 
ni iustus,  et  exaltabitur«      .  re  il  giusto,  e  sarà  in  luogo 

sicuro . 

e  le  male  parole  e  gli  affronti .  Cosi  ila  sua  bocca  e  la  sua  lingua  è  sovente 
cagione  per  Ini  di  dolori  e  di  rovine . 

Vera.  8.  Le  parole  detta  tingua  doppia  ec.  Questa  lingua  doppia  è  la 
lìogua  del  detrattore  fuiix)  e  malizioso  ,  il  quale  finge  di  parlare  con  sem- 
plicità e  candore y  e  anche  per  principio  di  caritli  :  ma  le  sue  parole  por* 
Udo  seco  un" veleno,  che  penetra  fino  all'  intimo  de'  cuori  di  chi  lo  ascolta, 
e  v'infondono  la  malignitJi  dell'  odio  e  del  disprezzo  del  prossimo  :  le  sue 
parole  uccidono  la  carità,  in  chi  le  riceve  dentro  di  se,  e  accendono  le  av- 
versioni, le  risse,  le  guerre  atroci  . 

//  timore  abbaUe  it  pigro  :  ec.  Il  timore  della  fatica  scoraggisce  il  pi- 
gro, e  lo  rende  molle  ed  effeminato  :  così  egli  sarà  povero  di  ogni  bene  . 
(Questa  sentenza  ha  luogo  ugualmente  per  ciò,  che  riguarda  l' anima ,  e  per 
ciò,  che  riguarda  il  corpo  . 

Vers.  9.  Èfratelto  di  chi  ec.  È  simile  a  quello  ec,  e  vuol  dire,  cbe  il 
pigro  e  il  dissipatore  vanno  al  medesimo  fine  ,   che   è  la  fame  .  Vedi  cap. 

X.  4. 

Vers.  10.  Torre  fortissima  è  it  nome  det  Signore:  ec^  La  protezione  del 
Signore  è  com«  una  invincibil  fortezza,  nella  quale  il  giusto  trova  non  so- 
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1 1 .  ^ubstànda  di  v  ilis  ucbs  1 1 .  Le  facoltà  del  riero 

roboris  eius ,  et  quasi  mui^us  soué  tn  sua  città  forte  ,  e 

validus  circumcUiis  «uui .  come  la  stiibil  muraglia,  che 

lo  circonda . 

ift.  *  Atatequam  cornerà-  la^  Prima  ck*'ei  sia  abbat- 
tavi exaltatur  cor  hominis  !  tuto,  s'innalza  il  cuore  dd- 
et  anlequani  gloriQcetur^  l'uomo;  e  prima  di  essere 
bumilialur  •  glorificato ,  egli  è  umiliato  • 

>  Sup.  II.  Q.  -  J^cclt\  lo.  i5 
-  Eccii,  II.  8- 

j5.  Qui  prius  respoodet  iZ.  Chi  risponde p$*ima  Hi 

qaam  aadiat,  stulluuì  se  esse  aver^scoUfltOf  si  dà  a  cono* 

demionslrat  »    et   confijsioao  Écere  per  isiolio ,    e  meritn 

digaom .  confusiQW^ . 

14.  S43irilus  Tiri  susteQtat  i4«  ^^  spirito  df  ir  uomo 

imbecilli lalem  suam  :  spirir  sostiene  la  sua  infermità:  ma 

tom  vero  ad  irascendurp  fa-  ui^o  spirito  facile  alTira  chi 

eileui/  i}uis  polt^rit  susiinere?  potrà  sostenerlo  ? 


lamenle  rifugio  e  sicureir^  cpntrq  tolti  ì  suoi  nemici,  ma  anche  ingrandi- 
mento ed  esaha/.ione  .  //  nome  del  Signore  5Ìgnifìca  in  (juesto  luogo  U 
tutela^  la  protezione  di  Dio, come  in  quelle  parole  di  Cristo  Io.  XYII.  11. 
Padre  santo  conservali  nel  nome  tuo  :  parlando  de*  sugi  discepoli  . 

Vcrs.  II.  f^e  facoltà  del  ricco  sono  ce.  Qui^sto  versetto  è  opposto  al  pre- 
cedente, dove  disse,  che  la  fortezza  del  giusto  egli  è  il  Signore  :  il  ricco 
stolto  s' immagina  ,  /che  le  sue  ricchezze  sieno  la  sua  città  forte  ,  e  una  mu- 
raglia impchetrahile  a  tutte  le  avversità  . 

Vers.  i^^.Prima  ch^  ei  sia  abbattuto  ec.  La  caduta  dell' uonno  è  pre- 
ceduta dalla  superbia,  V  umiltà  conduce  agli  innalzameifti  .Vedi  XVI.  iS. 

Veri,  \^.  fjo  spirito  dell'  uomo  ec.  Il  vigor  dello  spinto  fa,  che  V  uomo 
porti  con  rassegnazione  e  pazienza  qualunque  male  del  corpo  :  ma  se  lo  spì- 
rito k  debole  e  pusillanime  ,  il  quale  toccato  solamente  da  una  punta  di 
spillo  dia  in  escandescenze  ,  è  tanto  lontano  dal  poter  rmen  al  male  ,  che 
iiisopportabil  si  rende  p  a  se  stesso  e  agli  altri . 
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i5.  Cor  pruilens  posside- 
kit  sclentfaùi  :  et  auris  99- 
pieniium  quàerit  doctrinam* 

j6.  Donum  hoimnis  dila- 
tai viam  eìus,  et  ante  pciii* 
cipes  spatiiiiu  ei  facit  • 

17.  lustas,  prior  est  ac- 
cusator  sui  :  venit  amicus  e- 
iu5 ,  et  investicabit  eam  • 


18.  Contradictiònes  com* 
primit  sors,  et  inter  poten' 
tes  quoque  diiudicat  • 

19.  Fra  ter,  qui  adiuvatur 
a  fralre ,  quasi  civitas  firoia: 
et  iudicia  quasi  yectes  ur- 
bium. 


XVUI.  i5i 

1 5.  //  cuore  deU^uomopru- 
dente  farà  {iciffiisto  di  scien- 
za ;  e  V  orecchio  de'  saggi 
cerca  la  dottrina . 

16.  I  doni,  che  fa  un. uo- 
mo, aprono  a  lui  la  strada , 
e  gli  fan  largo-  dinanzi  ai 
principi . 

17.  //  giusto  è  il  primo 
ad  accusare  se  stesso  r  vien 
(poi)  il  suo  amico,  e  lo  tiene 
a  sindacato  « 

ì8.La  sorte  finisce  le  con- 
tese, e  decide  anche  trai 
grandi . 

19.  Il  fratello  ajutatodat 
fratello,  è  una  forte  città; 
e  i  giudizj  sono  come  lesbar' 
re  delle  porte  della  città .  ' 


Vers.  i5.  //  cuore  dell'  uomo  prudente  ec,  H  caore  dell'  uomo  pirndeula 
&  acquisto  di  soieDza  ,  ovvero  di  sapienza ,  perchè  1'  orecchie  di  lui  sono 
intese  ad  ascoltare  chi  la  insegna  .  La  seconda  parte  del.  versetto  rend« 
ngiooe  della  prima,  e  la  particella  congiuntiva  et  è  qui  in  luogo  della  cao* 

Ver&  16.  E  gli  fan  lar^o  dinanzi  a*  principi ,  Abbiamo  altre  volle 
notato  ,  che  a'  principi  d'  Oriente  nissuno  si  presentava  colle  mani  vuote  » 

Vers.  1 7.  yien  (poi)  il  suo  amico  ,  e  lo  titne  a  sindacato .  Il  giif^to  .sa 
in  alcana  cosa  ha  mancato  egli  è  il  primo  a  darsi  il  torto  ,  e  a  confessare 
Usuo  fallo:  e  di  più  egli  è  contento  ancora ,  che  il  suo  amico  Io  ricouven- 
ga,  lo  tenga  a  sindacato  ,  disaminando  quello,  eh'  ei  possa  aver  fatto  dì 
male . 

l^ers.  19.  Il  fratello  ajutato  dal  fratello,  ec.  Pochi  fratelli ,  pochi  ton- 
cittadioi  ben  uniti  sono  come  una  insuperabil  fortezza,  vagliono  per  no 
nomerò  grande  di  soldati ,  che  difendano  la  città  .  Ciò  vedesi  particolar- 
mente nella  storia  de'  figliuoli  di  Mathathia  •  Vedi  i  libri  de'  Maccabei . 
Quando  gli  Spai-tani  consultarono  di  cingere  di  mura  la  loro  cittii,  un  Ora* 
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IO.  De  fructu  oris  viri  ve-  ao. Le  visceire^il^tnomo  ?i 

plebitur  venter  eiiis:  et  gè-  empieranno  de  fruiti  della 

niiiiin.i  làbionim  ipsius  ^atu-  suabocai,  edepros^e^i  delle 

rabunt  eum  .^  sue  labbra  sarà  egli  satollo. 

21  •  Mors  et  vita  in  manu  %t.  La  morte  e  la  vita  e 

liiiguae:  qui  diliguot  eam ,  in  potere,  della    lingua;  e 

coraeclent  fructus  eius .  chi  ne  terrà  conto,  mangerà 

de' frutti  di  lei . 

22.  Qui  invenit .  raulìerem  a2.  Chi  troica  una  buona 

bonaiii ,  iovenil  bomira  :  et  moglie,  ha  trovato  un  bene, 

hauriel  iucu^dilatem  a  Do-  e  ricei^erà  consolazione  dal 

mino .  Signore  • 

Qui  exi>ellit  molicrem  bo^  Chi  ripudia  la  huon^^  mo- 

nam,  expellit  bonuiri  :   qui  glit* ,  si  toglie  un  bene:  e 

autem  tenet  aclulteraa^  stul-  chi  tiene  un  adultera^  è  sid- 

tus  est  et  impius  •  to  ed  empio  t 

tore  recitò  uti  verso  di  Omero  ,  che  dice  liciidò  unito  a  ^eudoy  cimiero  a 
cimiero j  e  uomo  mi  uomo,  e  sog^iwasc  :  lenetevi  cosi,  o  Spartani,  e  avrele 
biiorta  muraglia  .  E  i  piudizj  sono  come  le  sbarre  ec.  La  equità  ne*  giuUiq 
è  U  seconda  fortissima  difesa  della  città:  la  prima  e  la  concordia  come  si  e 
detto  .  Altri  in  altre  maniere  espongono  quella  seconda  parte  ,  ma  non  sì 
con  quanta  ragione:  dalle  parole  della  nostra  Volgata  certamente  non  saprei 
trarre  senso,  che  meglio  quadri  con  quello,  cbc  precede  . 

Vers.  ab.  Le  viscere  dell*  uomo  ec.  Il  parlare  dell*  nomo  o  buono  o  cat- 
tivo  fa  sovente  tutto  il  bene  e  tutto  il  male  dell'  uomo .  Egli  sarà  stimato, 
n  sarà  dispregiato,  sarà  misero  o  felice  secondo  che  saprJi  vrfcrsi  della  sua 
lingua  . 

Vers.  31.  ^  chi  ne  terrà  conto  .  Ovvero  come  sta  ne  LXX.  chi  la  con- 
tiene :  chi  la  raffrena  :  ed  è  il  senso,  che  abbiam  voluto  indicare  sean 
SUccarci  dalla  Volgata  .  Tutte  queste  sentenze  provano  la  necessità  di  go- 
vemare  la  propria  lingua,  e  la  diflìcoltà  di  farlo,  se  I>io  non  ajuia  colla  s*ii 
grafia .  Chi  non  inciampa  nel  parlare  è  uomo  perfetto  lacob.  III.  La  Im- 
goa  dei  detralf<»rc  (  dice  san  Bernardo  )  uccide  tre  pei^sone,  il  detrallort, 
colui  che  con  piacere  V  ascolta  ,  e  quello  contro  cui  la  delraxioue  è  «di- 
retta il  quale  diflicilmente  potrà  contenersi  dal  non  prendere  in  odio  Io 
stesso  detrattore*. 

Vers.  aQ.  È  stolto  ed  empio  .  Quando  la  donna  è  impenitente,  f  m»"I 
perseverare  nel  male  :  del  rimam-nte  è  cosa  molto  confornic  alla  ei  Ì5h««w 
pietà  fl  pcrclcnarlc ,  quand' ella  è  peni  ila  e  risoluta  di  vixec  iicuc.  >«!« 
sant'  Agostino  de  adulter,'  conìug.  ìih.  11.  (5. 
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aS.  Cum  obseci-atìofiibus  %5.  It  povero  parla  sup' 

loquelur   paupcr  :   elr  dives  plicaneia:  e  il  ricco  risponde 

eirabllur  rigide .  con  durezza  '. 

24*  ^"^ii^  aiiiabilis  ad  socie-  a4«  L'uomo  amabile  nel 


talem ,    magis   amicus  eni , 
quam  fra  ter. 


cons^ersare  sarà  amico  più  p 
che  un  fratello . 


Vera.  ^4.  Sarà  amico  più  ,  che  un  fratello  ec,  Vaol  dire,  sarà  anuito. 
L'affetto  di  fraielUnzn  ,  che  è  il  maggiurc  dopo  quello  de'<« genitori ,  è 
Miperato  óaìV  affetto ,  che  si  ha  per  an  vero  amico  :  e  V  amicaia  fu  lettipré 
considerata  cdlne  vera  iratellaaza . 
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CAPO    XIX. 


Loda  la  NcmpliciU  «U  reltita^ine  ,    la    Teracìtl>    la    manaanndiue  ,  U  pi* 


I .  Melior  est  p^uper,  qui  i .  Più  stimabile  è  ilpove- 

ambulàt  in  simplicitate  sua  ,  ro  ,  che  cammina  nella  sua 

quam  dìves   torquens  labia  semplicità ,  che  il  ricco  di 

sti(\  et  insipiens  «  labbra  pen^rse  e  stollo  . 

3.  *  Ubi  nou  est  scientìa  2,  Dos^e  non  è  la  scienza 

animae  9  non  est  bonum  :  et  rleWanimn^  non  v  ha  nissnn 

qui  festÌDus  est  pedibus,  of-  bene ,  ^  chi  cammina  freno- 

fendet .  Iosa ,  inciamperà  . 

*'  Infr.  ai.  16. 

3.  Stultitia  homiuìs  sup  Z.  La  stoltezza  dell* uomo 

plantat  gressus  eius  :  et  con»  è  quella^  che  spinge  i  suoi 

tra  Deum  fervet  animo  suo  •  passi  nel  precipizio  :  ed  egli 

in  cuor  suo  si  riscalda  con* 

tro  Dio  * 


ANNOTAZIONI 

Vers.  I .  //  ricco  di  labbra  perverse  e  stolto  .  H  ricco  malvagio ,  il 
quale  colle  menzogne ,  colle  fraudi  e  con  cattive  ai*ti  ha  acquistate  le 
aue  ricchezze . 

Ycrs.  a.  [m  scienza  dell*  anima  .  La  scienza  di  quello ,  che  è  utile  al 
hene  spirituale  dell'  uomo ,  alla  riforma  dei  costumi  e  all'  acquisto  della 
virtà  .  Questa  scienza  pratica  ella  è  la  véra  sapienza , come  altrevolte  si  ^ 
detto . 

Chi  cammina  frettoloso f  inciamperà  .  Chi  imprudentemente  e  senxt 
far  prima  i  giusti  e  necessar)  riflessi  corre  ad  intraprendere  qualche  cosii 
facilmente  inciamperà,  cioè  manderà  in  rovina  gli  affari  suoi . 

Vers.  3.  ìaì  stoltezza  dell*  uomo  éc.  Colla  voce  stoltezza  è  qui  signifi- 
cata la  imprudenza  :  awien  sovente  %    cht   l' moiao   per   «naneamento  di 
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4.  Dif  iiiae  adclunt  amicos 
plurimos  :  a  paupere  auieiu , 
et  hi ,  quos  habuit,  sep^raa- 
tur . 

5.  ^  Testis  falsus  noQ  erit 
impunilus  :  et  qui  inetidagia 
loquitur,  nou  efl'ugii;t . 

*  Dan.    l3.  61. 

6.  Multi  cokmt  personRm 
potentis ,  et  amici  sunt  dona 
tribiieotis . 

7.  Fratres  hominis  paupe- 
ris  oderunt  eum  :  insuper  et 
amici  procul  recesserunt  ab 
eo. 

Qui  tantum  verba  secta- 
tur  y  nihil  babebit  : 

8.  Qui  aulem  possessor  est 
mentis,  diligit  animam  suam, 
etcustosprudenliae  itiveniet 
bona. 


1\    XIX.  i55 

4*  Le  ricchezze  fanno  ere- 
Sicere  il  numero  degli  Jtmiei: 
dal  posteri}  se  ne  vanno  uii'^ 
che  quelli ,  che  awa . 

5.  Il  falsa  testimone  non 
onderà  impufdtoì  e  chi  spac- 
cia menzogne  nonattràscamf 
pò  • 

$.  Molti  fan  corteggio  al- 
la persona  del  patente  y  e  so* 
no  amiti  di  chi  li  fregala. 

7.  Gli  stessi  fratelli  hanno 
a  noja  il  povero  ,  e  oltre  a 
ciò  anche  gli  amici  se  ne  van 
lungi  ria  lui  • 

Chi  va  dietro  alle  parole 
non  as^rà  mai  nulla: 

8.  Ma  chi  ha  mente ,  ama 
l*  anima  sua:  e  chi  tien  con^ 
tn  della  prudenza,  faràacgui' 
sto  di  beni . 


pnuienM  C9Óe  in  qu;ilcbe  dùaslroy  e  in  cambio  d' Incolparae  se  «tesso ,  « 
h  propria  sjiQlte/za  al  lameAia  di  Dìo  e  di  sua  provyidensa  come  se  dft 
lo  fosse  v^nuU  la  sua  disgrazia .  Tale  a  il  primo  senso  di  questo  luogo  | 
ma  può  ancora  la  voce  stoUe%%a  prendersi  come  significante  la  malvagitli, 
l'cDipietà,  «  in  tal  «eniio  h  usata  in  molti  altri  luoghi  di  questo  libro: 
u  inahiigità  dell'  uomo  lo  fa  cadere  continuamente  io  nnoye  colpe  y  ed 
egli  ardisce  di  mormorare  di  Dio  come  se  eolla  «sua  provvidenza  ordinando 
«gli  le  (ause  seconde ,  colla  disposizione  ài  lesse  gli  avesse  dato  occasion 
<1>  peccare  :  in  tal  guisa  bestemmiarono  contro  Dio  facendolo  autor  del 
[«•ccalo ,  non  solo  akui^i  de*  ììIdsoìì  gentili,  ma  anche  gli  eretici  calvinisti. 
Vwlj  Ctftwil.  Trid.  ses^,  VI,  can^  6. ,  e  saut'  Agostino  de  Civ.  V.  ìu  Indiret- 
lawcnte  viene  a  rifondere  in  Dio  U  £agÌ4>ne  de'  proprj  peccati  chi,  pre'. 
teude  scusarli  colle  false  ragioni  del  lempevam^ti»  9  della  educaziime , 
<lellii  tin^axion  violen|f|,  e  simili . 

>'eis.  7.  8.  Chi  va  dietro  alle  parole  tion  avrà  mai   nulla.    Ma   chi 
««  t>fent^ ,  «£•  Biasima,  qu^lì ,  i  quali  sia  clut  insegnino  altrui  »  sia    clic 
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9.  Falsiis  lestta  non  eric  9.  Il  falso  testimone  non 
impuiiitus:  t;i  qui  loquiiur  anHeràimfmnUo,  eclnspac- 
ineikilacìa ,  peribi t .  eia  meii  zogne  anderìi  in  mvi- 

na  . 
ro«  Non   clecenl  stultum  10.  Non  è  cosa  cofivenien- 

Jelìciae ,  uec  servum  domi-  te,  che  lo  stolto  sia  in  Mi- 
nori principibus  •  zie ,  né  che  il  servo  coman- 
di n*  principi  . 
11.  Docirina  viri  per  pa-  1 1.  Per  In  pazienza  si  fa 
tientiafn  noscitur:  et  gloria  4nnnifestala  dottrina  dell'uo- 
eius  est  ittici  uà  praetergi^di.     mo,  ed  è  sua  filovia  il  pas- 

snr  sopra  alle  ingiustizie. 


A.srnltinn  gli  althii  discorsi,  bmlano  non  alle  cose  ,  ma  solo  alle  parnle, 
air  eleganza  e  agli  ornameuti  del  discorso  :  or  chi  si  pasce  di  parole  »  si 
pasce  di  vento  :  ma  chi  ha  mente ,  cioè  sapienza ,  questi  ama  l' aniim 
propria;  ed  è  inteho  a  ciò  ,  che  può  essere  utile  per  essa,  pel  sao  avau' 
7anien4o  nella  virtii ,  e  osservando  le  regole  della  prudenza,  e  metteodole 
in  pratica  Farà  ac(]u:sto  di  beni  solidi  ,  spirituali  ,  e  pella  terra  e  pel 
cielo . 

Vera.  i  o.  Che  lo  sioUo  sia  in  delizie  ^  né  che  il  servo  comandi  ee. 
In  primo  luogo  non  convengono  allo  stolto  le  delizie  spirituali ^  quelle, 
che  Dio  ha  nella  sua  destra,  Ps.  XY.  io  ,  le  delizie ,  che  troTansi  nellt 
niedttaztouc  delle  Scritture ,  nella  divina  Encaristìii ,  nel  ferrore  dellt 
divozione  ec.  In  seroodo  luogo  è  cosa  sconvenevole,  che  lo  stolto,  vale  t 
dire  c(4ai ,  che  segue  stoltamente  la  propria  concupiscenza,  e  il  senso 
melte  avanti  alla  ragione,  e  la  carne  avanti  allo  spìrito  ,  è  cosa  scon- 
venevfi^,  che  un  tal  uòmo  abbia  delitie  e  divertimenti  :  perocché  egli 
ne  uflcrk  sregolatamente ,  e  diveira  peggiore  t  le  riereaxioni  e  i  diverti- 
menti convengono  al  saggio,  che  i»aprli  usarne  con  moderazione  per  con- 
lorto  dell'  auiiiio ,  affine  di  poter  uieglio  attendere  all'  orazione .  allo  sto* 
dio  e  alle  ulilligazioni  del  proprio  stato  Nella  stessa  guisa  è  cosa  inde- 
caute.,  che  uno  .Ntolido  servo  comandi  a  persone  di  dignità  e  di  autorits. 
Qu^ta  secntida  parte  può  intendersi  ancora  della  concupiscenza,  la  quale 
dee  obliediiie  iiUa  ragione,  e  non  comandare* 

Vc*rs.  1 1 .  Per  la  patien%a  si  fa  manifesta  ec.  La  scienza  deli'  uomo , 
c(uella  scienza,  che  è  la  sola  importante,  e  veramente  utile  all'aomo, 
la  scienza  Ji  governare  saggiamente  se  sìesso  relativamente  ni  suo  fine, 
ff|uesta  scienasa  ^t  la  conoscere  per  tneazo  dellu  pasienxa ,  éon  tui  Vwsa» 
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n,  Sieut  fremiius  leonis,  12.   Come  il  rNggfto  Hcl 

itaetre^is  ira:  et  sicut  ros  liane ^  così  anche  firn   d^l 

super  berbam ,  ita  et  hìlari-  re,  e  la  ifarità  Hi  lui  è  come 

tasetus.  la  tuginfta  sutl*  eréa . 

i3.  Dolor   patris^    filius  i3.  Ln  sioftojìgtiuoto  è 

staltas:  et  teela  iugiter  per*  affanno  del  parine^  e  la  dott* 

slillaDtia ,  litt^^o^a  mulier*  na  litigiosa  è  come  un  tetto  ^ 

per  cui  passa  l*  acqua  conti' 

nuamente. 

14.  Doìnus     et    Jiviiiae  .  i^.  La  casa   e  le  facnl^ 

(lantur  a  parentibus  :  a  Do*  là  sono  tlat^  da* genitori ,  ni^ 

mino  aulein   proprie    UAOr  la  moglie  pmdenfe  propria* 

prucleus .  mente  dal  Signore . 


soffre  le  coQtraddìcionì^  i  disgusti,  le  disgrado  ec.  ;  perocché  la  sapienza 
insegna  a  portar  con  pazienza  le  cose ,  che  ci  diapiaeciono ,  ed  è  gloria 
dell' uom  spiente  il  paaaar  aopra  aHe  ingiustizie  degli  uomini,  e  con  alto 
aaimo  dissimularle .  Il  mondo  adunque  è  in  errore,  qn:«!ido  crede,  che 
i'uoino  paziente  uel  Mipportarc  le  inginrie  aia  un  pusillanime,  e  nn  Sem- 
pliciano ignorante  .  e  un  vile  e  abbietto  .  Salomone  ,  o  piuttosto  Io  spi* 
rito  di  Dio  insegna  il  contrario  ;  e  dice ,  che  1'  uomo  paziente  è  un  vero 
saggio,  ed  è  di  piti  magnanimo  e  glorioso  lo  stesso  paziente  ,  che  non 
pensa  a  vendicarsi,  ma  le  offese  fattegli  con  cuor  superiore  dìsprezza  . 
^on  è  però  che- tali  verità  ,  col  lume  anche  solo  della  ragione  non  si 
cnnoscaqo,  come  di  fatto  le  conobbero  e  i  poeti  e  i  filosofi  gentili  .  Giù* 
Tenale  (per  tacere  degli  altri)  afTermà,  che  la  vendetta  è  il  piacere  di 
animo  debole  o  piccolo ,  e  lo.  prova  con  questo,  che  alla  vendetta  è  piii 
portata  la  doiuia,  che  V  uomo  . 

^ers,  la.  Come  il  ruggito  del  Lione,  ec.  Il  ruggito  del  lione  atterrisce 
tutti  gh  altri  animali  t  cosi  l' ira  del  re  è  terribile  a  tutti  quelli,  che  gli 
staoQo  iutorno  .  e  particolarmente  a  chi  non  ha  pura  la  coscienza  .  Am* 
))e<lue  le  |Kirti  di  questo  versetto  possono  misticamente  applicarsi  a  Cri- 
sto, il  quale  uel  finale  giudizio  sarà  dolce  e  benigno  co'ginsti,  e  terribile 
qaal  lione  a'  peccatori  . 

Yers.  \Z.E  la  donna  litigiosa  è  come  un  tetto y  ec.  Il  tetto,  che  non 
ripara  ,  ma  getta  1*  acqua  in  casa ,  caccia  dalla  stessa  casa  gli  abitatori  . 

Vers.  i^.Afa  la  moglie  prudente  propriamente  dal  Signore .  La  buona 
moglie  è  dono  particolare  di  Dio .  8000  n^eraniente  dono  di  Dio  anche  le 
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1 5.  Pigliò  i  min  itti  t  sópo-  i5.  La  pigtiiia  fa  venire 
rem  ,  el  anima  dissoiuta  esu*  •/  somnó;  e  l*anim^  ntgUgen- 
riet  •  te  paiirà  la  fame . 

16.  Qai  custodii  manda-  16.  Chi  custodisce  il  co- 
Uini  ^  custodi!  aninriinn  suam:  mandoinentty,  ha  vuru  delta- 
qui  ailteni  jiegligìt  viaoi  su*^  ftima  sua  ;  mìa  chi  è  traseu- 
am  ,  fD&Ftificabì  tur  •  rato  nel  segaitne  la  strada  f 

perirà. 

ìj.    Foeneraiur  Domino  17.   Chi  ha  misericordia 

qui  misej^retur  pauperis  :   et  del  povero ,  dà  ad  interesse 

>ici^sUudioeiii  suam  t*eddei  al  Signoff\  edi^i  g/ìme  rcn- 

ei  •  derà  il  eoiUracùnmbio . 


facoltà,  6  tutti  gli  nitri  beni,  ma  siccome  nna  baona  e  «nggia  rontp;t;;na  è 
un  bene  maggiore,  e  piii  necessario,  da  cui  dipende  la  pace,  la  feliciti 
e  la  .salute  eterna  del  marito  e  de'  figliuoli,  e  di  tutta  la  casa  ,  per  questo  si 
fj4f;e,  eke.tflla.è  special  dmio  di  Dio  ,  e  a  lui  dee  domandarsi,  f  LXX.  ie^ 
|(Hii0  :  il  Signore  è  ijfurgli,  che  óà  n il*  uomo  moglie  di  intona  nrmomn, 
die  a  Ini  convenga y  e  con  luì  sappia  tivére  dt  buon  concerto.  Da  questo 
luogo  i  Padri  inferirooo ,  che  non  dee  un  marito  cattolico  sposare  una  don- 
na iu fedele  od  eretica  ,  né  viceversa  .  Vedi  Ambrogio  atti  capo  XVI.  ài 
^u  Luca  ,  e  lib.  I.  de  jiUraham,  cap,  9.  y  perocché  tali  nozze  nou  hnno 
(  com'  ei  dice  )  1*  armonia  ,  la  conoordia  . 

Vers.  i5.  vi^  pigrizia,  fa  venire  il  sonno ^  ec.  Sentenza  ,  che  ha  Inogo 
ta^to  riguardo  al  bene  dell'  anima,  come  rigoardo  al  h^ne  del  corpo;  h  pi* 
grizia.piH)iiuce  11  sonno  e  la  penuria  tanto  nello  spirituale  come  nd  corpo- 
rale .  V«di  i-iip.%.  4- 

VersL  16.  Ma  ehi  è  traàcunUo  nel  seguirne  la  strada.  Chi  è  negligente 
nel  seguire  la  .via  ile' comandamenti ,  avrà  morte,. perirà  ,  ucciderà  ranimi 
propria .  La  vita  e  la  morte,  di  cui  qui  si  parb  ,  ella  è  la  tita  e  la  morte 
.del'o  «pirilo  ;  ^l^  la  vita  dèli'  anima  sua  chi  obbedisce  a  IHo  :  dà  morte 
«li*  anima  propria  chi  trasgredisce  i  divini  coniandauienti  . 

Vers.  17.  Dà  ad  interesse  al  Signore,  ec.  Ecco  la  bella  spoarzione  dì 
san  Basilio  :  Perchè  non  disse  egli ,  dà^  dona  a  Dio?  Ìa  éeriiìurs  co- 
noscerla nonira  avarizia ^  conosca  V  appetito  nostro  insaziabile,  il  quale 
brama  sempre  di  pili,  e  per  questo  non  disse:  chi  ha  misericordia  M 
pwero'^  dà  a>  Dio  ,  affinchè  tu  non^  creda ,  che  sia  -una  semplice  largi- 
zione-e  restituzione  del  capitale  ;  ma  dà  a  interesse  y  dà  a  utura  u  Dio, 
affinoliè  V  uomo  aviwo  ,  l' uomo  cupido  di  -guadagno ^^ mentilo  il  nome  di 
u^ma,  s*  ifi^eghi  ad  umre  misericordia  : 
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1 8.  Erodi  ftliam  tuum ,  ne  i  S.  Correggi  H  tufifigtiuo- 
desperei  :  ad  inter-feoiionem  lo ,  non  pioniere  speranza  ; 
autem  erus  ne  ponas  airiinam  ma  guardaii  HaiV  ucciderlo, 
tuam.  ' 

ig.  Qui  impaiiens  csl,  su-  i^.  Colui  che  è  Impazicn- 
stinebtt daranam  :  eC  cara  ra-  $e  ne  pòHérà  U  dàhiià:  e  sé 
pueril ,  aliud  apponel .  userà  violenze ,  aggiungerà 

male  a  male. 

10.  Addi  constlium,  st  su-  ac.J scolta  i  cohsigli ,  e 
scipe  disciplinam ,  ut  sis  sa-  accetta  tà  correzione  ;  onde 
piens  in  no  vissimis  tuis .  tu  sii  saggio  nella  ultima  età. 

2 1 .  Miiltae  cogita tiones  in  si.  Uuomo  ha  'm<ìtti  pcn- 
corde  viri  :  yoluntas  autem  sieri  in  cuor  suo;  ma  la  volow 
Domini  permanebjt  »  tà  del  Signore  sarà  stabile  • 

12.  Homo  indigena  mise-  as*  Vuoine  che  è  nell*in^ 
ricors  est:  et  luelior  est  pau*  digenza,  è  misericotdiósò  » 
per ,  quam  Tir  mendax«  ed  è  meglio  esser  postero;  che 

bugiardo.- 


\en.  ì%.  Sfa  gtiardati  daW  ucciderlo .  Gnardati  dal  trattarlo  tanto 
durameiile  ^  che  veaga  egli  a  cadtre  in  malattia ,  e  miinja  .  Gomauda 
adunque ,  che  nella  educazione  dei  figliuoli  si  fuggano  le  due  estremitli  ^ 
U  troppa  facilita  e  negligenza  ,  e  la  eccessiva  severità  . 

Vers.  19.  Ne  porterà  il  danno,  Soffiirà  i  cattivi  effetti  della  impa- 
zienza, la  perdita  della  pace  de!  ctiore  ,  le  querele  e  ròdio'de^fi  altri: 
che  se  dalla  sna  impazienza  si  lascerà  trasportare  ad  usare  violenze  con- 
tro i  suo!  prossimi ,  si  trrera  addogo  sciagure  pifa  grandi .  ' 

Tcrs.  no.  Ohd/e  tu  sii  safgio  n'eìV  ìitiima  dà  \  Gustefai  1  preziósi  Trut ti 
dell;)  sapienza  nella  età  avanzata  ,  e  potrai  fame  parte  ancHe  ad  altri 

Vcrs.  21.  U  tuntio  ha  molti  pensieri  èc.  In  tutte  le  cose,  ina  partico- 
larmente nelle  cose  dubbie  ,  incette  ,  intrigate  d'obb^am  chiedere  consiglio 
piuttosto  da  Dio  ,  che  dsitla  nostra  ragione  5  perocché  l'uomo  può  pensar 
quanto  vttole  intomo  alle  cose  sue  ,'nria  i  suoi  peftsicri  sono  varj,  incerti 
e  vani  y  e  t  consiglj  di  Dio  sono  stabili ,  e  sarà  tutto  quello  ,  che  egli 
vuole.  ^  . 

Vers.  a^.  È  misericordioso,  ec.  Provando  eglJ  quel ,  che  sia'  il  patire, 
ne  a[)piiCTide  ad  essere  compassionevole  cogli  altri  :  quindi  Ì  preferibile  il 
povcTO  m?Kfioordlo8D  al  ricco  bd^^'ardo  ,  il  ^xùXé  per  noii  far  limosina  si 
dà  per  povero . 
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«5  Timor  Donimi  ad  vi-  aS,  Riimùrdel  Sigftort 

Ulìil:  et  io  plenitudine  com-  dà  itóa,  e  S€$rànetr  abbon- 

morabi tiir ,  afasque  v  isiUiia*  danAa,  lungi  dtdla  visita  del 

ne  pessima  .  maligno  • 

:4.  *  Ahscotiait  piger  ma-  a4.  Il  pigro  nascomfe  la 

num  siiam  sub  ascella , ..  nee  sua  mano  SfM^  i*  ascella ,  e 

ad  oa^iHim  applicai  «atn.  .  non  la  pdrimjino  alla  sun 

*InJ.  a6.  i5.  boCCa  . 

.  25.  *  Pestilente  flagrila  lo  ^5.  Quando  C  uomo  em- 
stultus  «apienlipr  erìt  :  si  au*  pio  sarà  flagellato  g  acqui- 
tem  corrìpueris  sapientem  f  sterà  giudizio  io  stolf^  ;  ma 
ii^elUget  disciplinam«  se  tuf arai  correzione  afl^uom 

.^//i/;  ai.  II.  saggio 9  egli  appremlerà  la 

disciplina  é 
,     s(k  Qui  af&igit  pattern  «  et         a6.  Chi  tribola  il  padre, 
fagatuiatreait  ignominiosus    e  fa  fuggire  la. madre  ,  e^ 
e^K  et  inCelìn^ .  .è  infame  ed  infelice  . 

aj.  Non  cesses,  fili,  ^uJire  aj.  Figliuolo  non  ti  sian- 
doctrinam ,  nec  ignores  ser-  care  di  udire  gli  awertimenr 
mones  scientiae  •  ti,  e  non  voler  essere  igno- 

rante delle  parole  sens€Ue . 


Ters.  d3.  £ri/rgt  dalla  visita  del  maligno .  In  molte  «dizioni  e  del 
Greco  e  del  Latino  si  legge  come  abbiano  tradotto .  Il  maligne  (  come 
in  altri  luoghi  delle  Scritture)  significa  il  demonio.  Il  timor  del  Sigooit 
dh  sanità  e  vita  lunga  ^  e  l'abboiidansa  di  ogni  bene,  e  la  liberaaloDe 
dalle  tentazioni    e    dalle  insidie  del  diayolo. 

Vers.  a4.  Nasconde  la  sua  mano  sotto  l*.  ascella  y  ec.^  IXifinge  1'  attitn- 
dine  dell'  infingardo ,  e  per  significare  come  tutto  sembra  di flicil^  a  uà 
uomo  di  tal  tempera ,  dice  iperbolicamente ,  cha  egli  non  ha  nemmeno 
tanta  attività  da  portar  la  mano  alla  bocca  per  cibarsi,  e  cacciar  a 
fame . 

Vers.  q5.  JlfÀ  se  tu  farai  correzione  ali*  uom  saggio ,  ec.  Vale  a  dire: 
lo  stolto  ha  bisogno  del  flagello  e  del  timore  per  non'  peccare  :  il  sag- 
gio non  ha  bisogno  d'  altro ,  che  di  conoscere  il  male  per  guardarsene  ;  i 
cattivi  fujggon  la  colpa  per  timor  della  pena  :  i  buoni  fuggon  la  colpa  per 
amore  della  virtù  . 
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28.  Testis  ìDiqiius  deridet  28.  //  testimone  iniquo  si 

iudicium  :   et   os   impiorum  bur/a  delia  giustizia  ;  e  la 

devorat  io  àquila  lem.  bocca  degli  empj  dis^ora  la 

iniquità . 

ag.  Parala  suol  derisori-  ag.  È  preparato  pe*  deri" 

bus  iudicia  :  el  mallei  percu-  sori  il  giudizio ,  e    il  mar^ 

lienles   stultorum    corpori*  tello  uccisore  pe*  corpi  degli 

bus.  stolti , 


Ters.  a 8.  Divora  V,  iniquità  .   Altrove  sì  dice  ,  cbe  1'  empio  beve  V  ini" 
(fuità  come  /'  acqua .  Tedi  /ciò.  XY.  i6. 

Yen.  29.  E  il  martello  uccisore .  I  LXX.  lessero  ;  e  1  supplì*)  :  il  senso 
è  ristesso:  i  derisori  si  burlano  de'gìudizj  di  Dio  e  degli  uomini,  ma 
sappiano  9  che  per  questo  appunto  sovrasta  loro  uu  terribil  giudizio  ^  ^ 
tcrribilissìna  punisioBe  % 

\ 


Tom    XI il  11 
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CAPO      XX. 


Fuggire  r  iibbriflchezza  ,  guardarii   (ÌmIT  ofleodere    i  magistrati  ,  dalle    liti  e 
dall'  ozio  . 


1.  JLjUxuriosa  res,  vlnurn,         i.  Làussoriosacosaè  ilvi- 

et  tumultuosa  ebrietas:  qui-  no,  e  madre  de  tumulti  V  eh- 

cumque  his  delectatur  ,  non  brezza:  chiunque  ha  genio  a 

erit  sapiens .  tali  cose  non  sarà  saggio. 

a.   Sicut   rugitus   leonis  ,         a.  Come  il  ruggito  dei  //o- 

ita  et  terror  regis  :  qui  prò-  ne  ,  così  è  l'ira  del  re;  chi 

vocat   eum,  peccat  in  ani-  lo  irrita,  pecca  control' ani- 

mam  suam  •  ^  ma  propria . 

3.  Honor  est  homini^qui         3.  È    onore  per  V uomo 

separat  se  a  contentionibus:  l' allontanarsi  dalle  contese: 

omnes  autein  stulti  miscen-  ma  tutti  gli  stolti  s' imini- 

tur  conturoeliis.  sciti  a^w  nelle  ali  creazioni . 


ANNOTAZIONI 

Vers.  I.  Lussuriosa  cosa  è  il  vino  ,  ec.  Sono  notati  tre  pessimi  efTetti 
del  vino  ;  primo  1'  essere  iucentivo  alla  libidine  ;  secondo  far  perdere  U 
ragione  nella  ubbriachezza  ;  terzo  far  nascere  tumulti  e  risse  .  L*  ìnK'io- 
peranzanel  bere  è  principio  d'infiniti  mali,  come  sta  scritto  cap.  XXIII.  29- 
Vedi  anche  Ephes.Y.  18.  ^'on  fìa  perciò  meraviglia,  se  Salomone  -iice, 
che  gì'  intemperanti  sono  incapaci  di  acquistar  la  sapienza  . 

Vcrs.  2.  Pecca  contro  Ì  anima  propria.  Pecca  contro  se  stesso,  < 
contro  la  propria  vita,  esponendosi  a  gravissimo  e  manifesto  pericolo. 

\ers.  S,  È  onore  per  t*  uomo  ec.  Il  fuggire  le  liù  e  le  contese  noa  è 
cosa  da  piccolo  spirito,  come  t»lor  dice  lo  sciocco  volgo,  ma  è  ro»  ono- 
revole e  da  saggio  :  perocché  questi  ama  piuttosto  di  cedere  senta  lili^^tr, 
che  di  resistere  con  perdita  della  carità.  S'immischiano  nelle  altercavir.i: 
dair  Ebreo  e  dalle  antiche  versioni  apparisce  ,  che  tale  è  il  senso  i\A\^ 
nostra  Volgata.  Gli  stolti  non  solo  non  fuggono  le  altercazioni  e  Icit'} 
ma  le  amano  ,  e  s*i  ne  pascono,  perchè  sono  stolti  . 
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4.  Propter  frigus  piger 
arar«  nolu&l  :  memiicabil  er* 
go  destate ,  et  non  dabitur 

illi. 

5.  *  Sìcut  aqua  profunda, 
sic  coosilìum  in  corde  viri: 
sed  homo  sapiens  e\hauriet 
illud. 

•  Snp.    18.   i. 

6.  Multi  boriiines  iniseri- 
cordes  vocantur:  virum  aii- 
tem  fidelem  quis  inveniet  ? 


XX.  j63 

4*  U  ffig^  ^f>n  volle  ara^ 
re  a  causa  del  freddo  :  egli 
adunque  anderà  accaUffndo 
neir  estate  ,  e  non  gli  sarà 
dato  nulla  . 

5.  Come  un  acqua  profon- 
da, così  i  consigli  dAl^uomo 
nel  cuore  di  lui  :  ma  l'uomo 
scoiente  li  trarrà  a  galla  . 

6.  Mohi lÀomi ni  sono  chia- 
mati misericordiosi  :  ma  un 
uomo  fedele  ,  chi  lo  ritrosie- 
ra? 


Vers.  S,  Come  un  acqua  profomia,  ec.  l  coiivigii  e  le  intenzioni  del- 

I  ooDio  SODO  sepolte  oeÌ  cuore  di  lui  come  in  un*  acqua  profonda  ,  di  cui 
non  si  trova  il  fondo  :  ma  un  uomo  saggio  col  suo  saper  fare  ,  colla  sua 
intelligenza  arriverà  a  penetrare  in  que'cupi  nascondigli,  e  le  trarrà  fuori. 

II  cuor  deir  uomo  è  imperscrutabile^  come  dice  il  profeta  ,  ma  n  forza 
d'inierrogazioni,  di  osservazioni  e  di  diligenze  l'uomo  saggio  arriva  so- 
vente a  penetrare  quesl'  abisso  profondo ,  e  a  scoprire  1  intenzioni  e  i  di- 
segni dell'  uomo  . 

\eTS.  6.  Ma  un  uomo  fedele  chi  lo  ritroverà  ?  Molli  hanno  il  nome  di 
mìspricordiosi  ,  ma  pochi  lo  sono  verauietilc  e  realmente,  pochi  nella  mi- 
sericordia scmo  fedeli ,  perchè  nella  misericordia  ,  che  esercitano,  cercan 
la  vana  gloria  ,  od  altro  umano  vantaggio,  e  non  sono  mi  seri  cord  itisi  vci*a« 
mente  |>er  amore  di  Dio  e  del  prossimo .  Un*  altra  sposizione  ugualmente 
Imoiia  può  darsi  a  queste  parole,  e  questa  sposizione  si  è:  Molti  sì  acqui- 
stano il  nome  di  uomini  misericordiosi  e  caritativi  ,  e  lo  sono  iu  certo 
modo,  perchè  fanno  sovente  opere  di  misericordia  :  ma  costoro  son  eglino 
pfti  uomini  fedeli,  vale  a  dire  osservatori  perfetti  di  tutta  la  legge,  e 
che  adempiano  tutte  le  obbligazioni  del  loro  stalo  ?  Pochissimi  uomini 
mentano  questa  lode  .  Sono  adunque  molti  i  misericordiosi,  ma  rari  gli 
uomini  fedeli;  e  la  sola  misericordia  scompagnata  dalla  fedeltà  nelT  os- 
servare la  legge,  non  serve  per  la  salute  .  Può  bensì  la  misericordia  verso 
de'  prossimi  essere  ottimo  mezzo  per  impetrare  da  Dio  la  grazia  per  fug- 
gire il  peccato  ,  e  per  ben  vivere  ,  e  1'  uomo  fedele  a  questo  (ìue  prin- 
e ipal incute  indirizza  le  opere  di  misericordia . 
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7.  luslus,  qui  ambulai  in         7.  //  giusto,  che  cammina 
simplicitate  sua,beatos  post     nella  sua  semplicità  ,  lasce- 


se  filios  derelinquet. 

8.  Rex ,  qui  sedei  In  solio 
iudiciì  ,  dissipai  omne  ma- 
lucn  intuitu  suo . 

9.  *  Quis  potest  dicere  : 
Mundum  est  cor  ineum  ,  pu- 
rus  sum  a  peccato? 

»  3.  neg.  8.  46. .  a.  Par.  6.  36. 
•  Eeelì*  7.  ai.  -  I.  loan*  1.  8. 

IO.  *  Pondus  et  pondus, 
mensura  et  mensura:  utrum- 


rà  beati  dietro  a  se  i  suoi  fi- 
gliuoli . 

8.  //  re  assiso  sul  trono  ^ 
do\^e  rende  giustizia,  dissipa 
col  suo  sguardo  ogni  male . 

9.  Chi  è,  che  dir  possa: 
Il  mio  cuore  è  mondo  ?  io 
son  puro  da  qualunque  pec- 
cato? 

io.  Doppio  peso,  doppia 
misura:  ambedue  queste  cose 


que  abominabile   est   apud     sono    abbominevoU    presso 
Deum .  Dio . 

*Sup*  11.  !•  -  //f/.  5.  a3. 


Vcrs.  7.  Nella  sua  semplicità  ,  Owcpo  :  nella  sua  integrità y  nella  sud 
per/tfzione  ,  Alcuni  Padri,  come  san  Cipriano,  ile  opere ^  et  eleem.,  qoesU 
sentenza  applicano  al  Padre,  che  è  generoso  co'  poveri  .  La  voce  sempli' 
cita  è  osata  da  Paolo  a  significare  la  liberalità  cristiana  verso  de*biso« 
gnosi ,  II.  Cor,  IX.  1 1.  Vedi  questo  luogo  . 

Vcrs  8.  //  re  assiso  ec.  Esorta  i  re  a  rendere  la  giustizia  da  loro  stes» 
si ,  e  dice  ,  che  il  re  1  il  quale  rivestito  com*  è  di  amplissima  sovrani 
potestà,  siede  sul  suo  trono  amministrando  la  giustizia,  facendo  esaminare 
dinanzi  a  se  le  querele,  le  liti ,  i  negnzj  de' sudditi  ,  dissipa  col  solo  suo 
sguardo  ogni  male  ,  vale  a  dire  atterrisce  i  cattivi ,  mette  in  fuga  le  fro- 
di ,  le  imposture,  le  calunnie  ,  e  contiene  tutti  nel  loro  dovere . 

Vers.  9.  Chi  è^  che  dir  possa  :  ec.  In  primo  luogo  nissnno  può  sapere  di 
certo  di  essere  in  islalo  di  grazia  :  per  questo  diceva  il  grtinde  Apostolo  : 
Non  son  consapevole  di  cosa  alcuna  'a  me  sttfsso  ,  ma  non  per  questo  sono 
giustificato  .  In  secondo  luogo  nissnno  può  dire  di  essere  mondo  da  qualun- 
que peccato  anche  veniale  :  se  diremo^  che  non  abbiamo  verun  peccato,  se- 
duciamo noi  stessi ,  e  non  è  in  noi  verità  I.  Io.  I.  8. 

Vers.  10.  Doppio  peso  ,  doppia  misura  :  ec.  Non  è  solamente  coofUn- 
nata  l' ingiustizia ,  che  si  commette  nel  negoziare,  usando  altro  peso,  e  altra 
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1 1 .  Ex  slailiis  suis  intelli-  1 1 .  Dalle  inclinazioni  del 
gitar  paer ,  si  munda  et  re-  fanciullo  si  riconosce  ,  se  le 
«a  siot  opera  eius .  opere  di  lui  sieno  per  essere 

pure  e  rette. 

12.  Aurem  audientem,  et  ,a.  L'orecchio  che  ascol- 
oculum  videnlem ,  Dominus  ta,  e  l'occhio  che  vede,  l'uno 
feci  ultumque.  el' altro  è  opera  delSignore. 

i3.Noli  ddigere  somnum,  ,3.  j^^n  amare  il  sonno 
ne  le  egestasopprimat  :  ape-  affìn  di  non  essere  oppresso 
n  oculos  luos,  et  saturare  dall'indigenza:  tieni  aperti 
P'""''"'  •  f //■  occhi,  ed averai  pane  da 

saziarti . 

i4-  Malum   est ,    maliim  14.  È  cosa  cattiva  ,  è  co- 

est  ,  dicit  omois  emptor  :  et  sa  cattiva,  dice  ogni  compra- 
cum  recesserìt,  lune  gloria-  tare;  ma  quando  se  n* è  ito 
'"'"*■  •  (con  essa),  allora  nefafeslti. 

"itan  nel  Tendere  ,  e  altra  nel  comperare  ,  ma  è  ancor  condannato  l'avere 
««  giodiij,  e  nella  dutribuzione  de'  prenij  e  delle  pene  alcun  riguardo  « 
eoMideraiione  pelle  persone  piuttosto  ,  che  per  le  cause  . 

Vers.  1 1.  Dalle  inelinationi  del/anciutio  ec.  Fin  dalla  prima  puerìzia 
trMp.rauo  le  inclinazioni  al  bene  e  alla  virili ,  le  quali  promettono  dell* 
tooD.  riuscita  ,  che  farà  il  fanciullo  ne'  tempi  avvenire  ,  purché  queste  in- 
clmaiiom  sieno  nudrite  da  chi  alla  loro  educazione  presiede,  e  non  sieno 
««versale  da' cattivi  compagni ,  e  dalla  contagione  de*  mali  esempj.  Sono 
pertanto  avvertiti  i  genitori  e  i  maestri  da  Salomone,  che  veglino  sopra  le 
'nchMzioni  dei  fanciulli ,  affine  di  coltivarle  se  sono  buone  ,  ed  emendarle 
K  SODO  cattive  . 

Vers  la.  L' uno  e  F  altro  è  opera  del  Signore  .  Dio  adunque  e  vede  e 
sente  ogni  cosa  ,  e  nissuno  può  ascondersi  a  lui  :  colui,  che  piantò  V  orec- 
chia non  udirà  ?  o  colui,  che  formò  Cocchio,  non  osserverà  ?  P».  XCIII.  9. 
m  un  altro  senso  ,  dono  di  Dio  è  la  viMa,  1'  udito,  e  tutto  quello  ,  che  sia 
no:  nissuno  adunque  si  glorii  del  suo  sapere,delle  doti  dello  spirito,  ovvero 
M  corpo  .  die  hai  tu ,  che  non  lo  abbi  ricevuto ,  e  se  lo  hai  ricevuto  , 
ptrche  ti  glorii  eonu!  se  noli' avessi  tu  ricevuto?  I,  Cor.  IV.  7. 

Vers  ,4  3f«  quando  se  n' è  ito  {con  e»sa) ,  oc.  t  notato  l'ordinaria 
«an^ra  di  fare  degli  uomini,  i  quali  nel  vendere  esaltano  la  merce;  i« 
aebbon  comperare  l'avviliscono,  onde  quel  nostro  proverbio   chi   biasima 
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i5.  Est  aiinim,  et  niulli- 
tiulo  gemmarum:  et  vas  pre- 
tiosum  labìa  scientiae  : 

j6.  *  Tolte  resùmenlum 
eius,f{ni  licieiijssor  exstitit 
alieni  ,  et  prò  extraneis  au- 
fer  pignus  ab  eo  : 

•/./.- 07.   i3. 

17,  Siiavis  est  homirii  pa- 
nìs  itiendacii  :  et  postea  ini- 
plebiuir  OS  eius  calcuio. 


PROVERBI 

]  5.  Cosa  preziosa  èVoro^ 
e  le  molte  gemme  :  e  vaso 
prezioso  sonò  le  labbra  scien- 
ziate . 

1 6.  Prendi  la  veste  di  co- 
lui,  che  entra  mallevadort 
per  uno  straniero^  e  portati 
iltdla  casa  di  lui  il  pegno  pel 
debito  dtd  forestiero . 

17.  Dolce  è  all'uomo  il 
pane  di  menzogna  ;  ma  que- 
sto in  appresso  gli  empie  la 
bocca  di  pietruzze . 


Taol  comprare  .  Nella  stessa  msniera  colui ,  che  cerca  di  far  acquisto  JelU 
virtò  ,  sovente  dice  dentro  di  se  ,  che  è  cosa  dura  il  soffrire  le  ingiurie, 
il  mortificar  le  passioni  ,  rinnegare  se  stesso  ec.  ;  ma  quando  ayrà  fatto 
acquisto  del  bene  ,  a  cui  aspira  ,  si  glorierà  di  averlo  avuto  a  buon  prez- 
zo ;  pei*occhè  conoscerà  e  toccherà  con  mano  la  verità  di  quelle  pirr»le 
di  Paolo  :  Non  hanno  che  fare  i  patimenti  del  tempo  presenlm  colta  ^lo- 
ria  futura  .  Rom  YIII.  1 8. 

Vcrs.  i5.  Cosa  preziosa  è  V  oro,  ec.  La  voce  preziosa  dee  sottinleo- 
dcrsi  nella  prima  parte  del  versetto .  Dice,  che  le  labbra  d*  un  uomo 
scienziato  ed  eloquente  sono  preziosa  e  rara  cosa  non  meo  dell'  oro  e 
delle  gemme . 

Vers,  16.  Prendi  la  veste  ec.  Colui,  che  entra  mallevadore  per  nno 
straniero,  merita  di  restare  spogliato  delle  vesti  ,  affinchè  resti  cosi  punita 
la  sua  recessiva  bonarietà  .  Ahbiam  già  ceduto  come  il  savio  esorti  in  più 
luoghi  a  guanUrsi  dalie  mallcvadorte  .  Qui  poi  con  maggior  enfasi  r\o)* 
gendosi  al  creditore  gli  dice,  che  per  assicurare  il  credito,  che  ha  collo  ^ 
straniero  ,  prenda  dal  suo  mallevadore  il  pegno  ,  e  se  questi  non  ha  altit) 
che  la  veste  ,  o  sia  la  coperta  del  letto  da  dargli  ,  prenda  anche  questa: 
serve  ciò  a  sempre  più  far  conoscere  il  pericolo  ,  a  cui  si  espone  l' io 
cauto  mallevadore,  e  particolarmente  il  mallevadore  di  un  forestiero. 

Vers.  17.//  pane  di  menzogna;  ec.  Il  pane  acquistato  per  mezzo  ni 
bugie  ,  di  frodi  e  di  male  arti  ;  ovvero  piii  generalmente  il  pane  ,  cbt; 
ha  beli*  apparenza  ,  ma  in  sostanza  è  cattivo  ,  come  sono  tutti  i  piacen 
vietati  .  Il  pane  di  menzogna  sembra  da  principio  dc4ce  airuoiiio,  rl^ 
lo  mangia  y  ma  quanto  più  lo  masticherà,  ii  troverà    pieno    di   sassolini  1 
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j8.  Gogilationes  consiliis 
roboranlur:  et  gubernaculis 
traclanda  sunt  bella  • 

jy.  Ei,  qui  reveiat  myste- 
ria,  et  ambulai  fraudulenler, 
e(  dilatai  labia  sua ,  ne  coin- 
miscearis  . 

20.  *  Qui  maledicil  patri 
suo  et  rnatri,  estinguetur 
liicerua  eius  in  mediis  tene- 
bn's . 

*  EcotL  ai.  17.  *  tev,  ai.  9» 
-  Muuh,    i5.  4. 

.21.  Heredilas ,  ad  quam 
festirialur  in  principio ,  in 
novissimo  benedictione  ca- 

rebit . 


P.     XX.  167 

1 8.  Col  consìglio  si  dà  vi- 
gore  alle  imprese  :  e  le  guerre 
si  governano  colla  prudenza.. 

19.  IVon  aver  familiarità 
con  un  uomo,  che  rivela  i  se- 
greti ,  ed  è  raggiratore,  e  fa 
grandi  sparate. 

20.  Chi  usa  cattive  pa- 
ro/e verso  il  padre  e  la  ma^ 
dre  ,  la  sua  lucerna  si  spe* 
gnevà  nel  forte  delle  tene- 
bre . 

2ì.  Il  patrimonio,  che  fu 
dapprima  messo  insieme  con 
celerità^  sarà  privo  di  bene- 
dizione ndfìnt . 


che  gli  romperanno  ì  denti  ,  e  gli  diserteranno  la  bocca  ,  volendo  signi- 
ficare le  amarezze,  i  dolori,  i  guai  senza  fine,  che  l'uomo  troverà  nel- 
l' abbandonarsi  alle  proprie  passioni,  la  soddisfazione  delle  quali  sembra 
sì  dolce  . 

Vers.  19.  Che  rweia  1  segreti,  r^c.  Sono  notati  tre  gravissimi  manca - 
incuti,  pe'  quali  un  uomo  è  indegno  ,  che  alcuno  di  lui  si  fidi  ;  il  primo 
di  rivelare  i  segreti  ;  il  secondo  di  essere  raggiratore  ,  cioè  uomo  ,  che 
cerca  di  gabbare  ,  e  il  terzo  di  far  grandi  sparate,  vale  a  dire  adulare 
con  magnifiche  espressioni  coloro,  co' quali  egli  tratta  .  Tutti  questi  sono 
indizj  di  UD  traditore  ,  che  presto  o  tardi  si  farà  conoscere  per  quello , 
che  è. 

Vers.  20.  La  sua  lucerna  si  spegnerà  ec.  Una  simile  espressione  si  ha 
/ofc.  XVIIl.  6.  La  lucerna  e  la  luce  è  simj)olo  di  letizia  e  di  prosperità. 
Dice  adunque  Salomone  ,  che  al  figliuolo  empio  ,  il  quale  maltratta  con 
parole  il  padre  o  la  madre  ,  torrà  Dio  ogni  prosperità  ,  ogni  bene,  e  lo 
renderà  infelice  ,  ed  ei  sarà  privo  di  soccorso  nelle  tenebre  della  morte  , 
e  nelle  calamità  e  temporali  ed  eterne  ,  con  cui  sarà  punita  la  di  lui 
empietà . 

Vers.  ai.  Airà  privo  di  benedizione  nel  Jine  .  Se  a  quelli,  che  con 
celerità  (  e  in  conseguenza  per  cattive  vie  )  si  arricchiscono  ^  se  a  costoro 
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aa,  *  Ne  dicas  :  Reddain 

maliim:  exspecla  Dominum, 

et  lìberabit  te  • 

*  Row.  Iti.  17.  ••  I»  Thcx  .  h    «5. 
-  I.  Pttr.  3.  9. 

23.  *  Abominatio  est  apud 
Dornimim  poudiis  et  pon- 
dus  :  staterà  dolosa  non  est 
bona  » 

*  Sup*  5.  Io.  -  Stip.  iG.  !i. 

ti4'  ^  Domino  difigiintnr 
gressus  viri  :  quis  auiern  ho- 
minuin  intelligere  potest  vi- 
am  suain  ? 


PROMilUBI 

uà.  Non  dire:  Mi  vendi- 
cherò: aspetta  il  Signore,  ed 
ei  ti  lilicrerà. 


a3,  È  eibbomineuol  cosa 
dinanzi  ni  Signore  la  doppia 
bilancia  :  non  è  buona  cosa 
la  stadera  falsa . 

a4.  Il  Signore  è  {/u^gH 
che  dirige  i  passi  degli  uo- 
mini :  e  òhi  è  degli  uomini , 
the  possa  conoscere  la  via , 
che  dee  battere? 


ìe  cose  van  bene  da  princìpio,  vanno  male  da  ultimo,  perchè    Dio   non 
benedice  il    lor    patrimonio ,    onde    andcra    presto    in    fumo .  Vedi    eep. 

xm.ii. 

Vers.  aa.  Non  lUrfi  :  Mi  vendichtt^ò  .  E  la  stessa  dottrina  mscgnuti 
da  Cristo  e  dall'  Apuslolo  Rom.  XII.  17.  19  ^  <«  H^crcr^i  non  dice  ,  e 
ti  vendicfuftà  :  perocché  V  uomo  off«»so  dee  contentarsi  di  essere  liberalo 
dal  male,  e  non  mai  desiderare,  che  l'offensore  sìa  punito  . 

Vers.  a4.  //  Signore  è  quegli y  che  dirige  ec.  Iddio  solo  è  quegli, 
che  dirige  cou  sicurezza  i  passi ,  cioè  le  azioni  e  la  vita  dell*  uomo ,  e 
le  conduce  a  prospet-0  fine,  salvando  l'uomo  stesse  dalle  tenta  irm  e 
da' pericoli  e  dalle  avversiti!  ,  eh*  egli  incontra  nella  sua  vita  .  Saprebbe 
egli  r  uomo  da  se  solo  ,  e  senza  V  ajuto  di  Dio  la  strada  ,  eh*  ci  dee  «< 
nere  per  giungere  ad  esser  felice  ?  C  insegna  questa  bella  sentenza,  cnmf 
da  Dio  dobbiam  dipendere  in  tutte  le  cose,  e  particolarmente  per  tutto 
quel  che  riguartla  il  conseguimento  della  eterna  salute,  onde  nello  stesso 
senso  Geremia,  capo  X.  a3.  :  lo  so,  o  Signore,  che  non  è  in  poter  del- 
/•  uomo  il  seguir  la  sua  stratta  ,  ne  lialV  uomo  dipende  V  andare  e  il 
regolare  1  suoi  andamenti  ;  e  in  Tobia  cap.  IV.  ao.  Prega  Dio,  che  re^gn 
I  tuoi  andamenti,  e  m  lui  si  fondino  tutti  i  tuoi  disegni.  Ve<li  ancora 
P..    XXXVI.  h3. 
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sS.Ruinaest  homini  de*  !i5.  È  rovina  per  l'uomo 

Torare  sanctos,  et  post  vota  il  {ììvcunrc  i  santi y  e  tornar 

retractare .  a  fare  de*  voti . 

26.    Dissipai   impios   rex  ifi.  //  saggio  re  disperge 

sapiens ,  et  iDcurvat   super  gli  empj  ,  e  alza  Sf^ìra  di 

eos  fomicem ,  essi  un  arco  trionfale 

17.  Lucerna  Domini  spi-  17.  Fiacada  di^-ina  è  lo 

raculum  hominis,  quae  in-  spirito  diii* nomo  ^   il  qunh. 

Testigat  omnia  secreta  ven-  penetra  tatti  i   nascondigli 

tris .  dette  viscere . 

fl8.  Misericordia  et  veri-  a8.  La  misericordia  e   la 

tas  costodiunt  regem  ,  et  ro-  giustizia  custodiscono  il  re , 


Vers.  ^S,  È  rotfìna  per  V  uomo  il  divorare  i  santi ,  ec.  yon  ho  yo- 
IqIo  cangiare  la  frase  dcllu  Volgata,  che  è  coufornio.  all'Ebreo,  benché 
alcuoi  abbiano  tentato  di  tradurlo  in  altra  ninuiora  ,  come  altri  lian  vo- 
luto correggere  la  Volgata  ,  attesa  la  difYìcoltà  tV  intendere  quello,  che 
Tenga  significato  con  queste  paròle  ,  divorare  i  santi,  onde  sono  ancora 
Msai  divisi  Ira  loro  gì' Interpreti .  Mi  attengo  alla  più  semplice  sposizionc 
del  Giansenio ,  del  Bnigense  e  di  molti  altri  .  Dio  si  lamenta  presso  Da- 
Tidde ,  che  gli  einpj  divoravano  il  popol  suo  come  un  tozzo  di  pane  j 
Ps-Xlll.  4.,  la  stessa  espressione  e  ripetuta  Ps,  XXXIV.,  e  in  llabncuc 
1. 13.  III.  14.  Per  loro  rovina  adunque,  e  por  loro  dannazione  gli  uomini 
cattivi  rubano,  predano,  saccheggiano  i  beni  de' giusti ,  e  dipoi  si  vol« 
goQo  a  fare  a  Dio  delle  oB'erte  come  se  queste  potessero  essere  grate  a 
lui. Così  talora  un  usura jo  penserà  di  placare  Dio  con  rendere  a  lui  parte 
di  queNo,  che  ha  rubato  a' poveri,  impiegandolo  in  usi  pii . 

Vers.  a6.  E  alza  sopra  di  essi  un  arco  trionfale  .  Vuol  significare 
come  la  maggior  gloria  di  un  buon  re  ella  è  quella  ,  che  egli  si  acquista 
coli' umiliare  e  deprìmere  e  scacciar  da  se  i  cattivi.  I  LXX.  coufunno 
mente  all'Ebreo  lessero:  e  fa  passare  sopra  di  essi  la  ruota  :  ^upplizto, 
co)  quale  furon  da  Davidde  puniti  i  figliuoli  di  Ammon,  If.  H' : .  \ìl.  .1i. 
Il  senso,  che  abbiam  dato  alla  nostra  Volgata,  sembra  il  più  a;latt;itn  ^ 
com'  è  il  più  semplice  . 

Vers.  a^.  Fiaccola  divina  è  lo  spirito  ec,  V  anima  dell*  uomo  e  quella 
face  spirituale  derivante  dalla  luce  inimcnsi*,  dallo  stesso  luccntis-simo 
spirito  di  Dio  ,  per  mezzo  della  qual  face  1'  uomo  intende  ,  e  cono>cc  se 
stesso  e  tutti  i  segreti  del  cuor  suo  ;  onde  disse  ^Apo^tolcl  I.  Cor,  II.  1 1. 
Chi  tra  gli  uomini  conosce  le  cose  deW  uomo  fuori  clu:  lo  spirito  del' 
Viiomo,  che  sia  iVr  lui? 
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boratar  clementia    throntis 
eius  : 

dc).  Exsnllalìo  iuvenum  9 
forliiuilo  eoruin:  etdignitas 
senuiii ,  caoities  • 

3o.  LÌTor  vnlneris  abster- 
get  mala  :  et  plagae  in  secre- 
tioribus  venlris . 


e  il  trono  di  lui  si  rende  sta- 
bile colla  clemenza . 

ag.  Ln  gloria  de*  giovani 
è  la  laro  forte%Z'i^  e  la  digni- 
tà ile*  vecchi  sta  nella  loro 
canizie. 

3o.  Si  purgano  i  mali  col- 
le lividure  delle  percosse ,  e 
coitagli,  che  vadano  sino  al- 
le interne  viscere  • 


Yers.  39.  E  la  dignità  tic*  vecchi  ec.  La  canizie  «  che  onora  e  distia- 
gne  ì  vecchi  ù  quella,  che  porta  seco  la  gravith  e  Santità  de' costumi , 
la  sapienza  e  la  maturiti  dei  coQ:jigli,  por  le  quali  cose  un  antico  ÌHo!ìofo 
disse  f  che  la  yecrhiezza  si  rende  adorabile  .  Vedi  Ambrogio  Uh,  I.  He- 
xamer,  8. 

Yers.  3o.  Si  purgano  i  mali  ec.  Le  liattilnre  è  le  piaghe ,  colle 
quali  Dio  aftligge  i  cattivi  servono  alla  loro  emendazione  particolarmente 
quando  i  tagli,  cioè  le  tribolazioni  e  le  vessaziooi ,  penetrano  nella  più 
intima  parte,  e  piii  delicata  e  sensibile  dell' uomo ,  vale  a  dire  quando 
egli  è  afflitto  colla  perdita  delle  cose ,  che  piii  amava  ,  e  co'  m^tlì , 
de'  quali  avca  piU  orrore  •  Vedi  san  Gregorio  ,  Pastor,  terza  parte 
Jdm.  i3. 
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CAPO    XXI. 


II  more  de*  refi  é  nelle  «imi  di  Dio  ,  n  cui  ìm  mUrrtoordia  •  U  |;iii«ti»i« 
piaiciono  più  che  le  ^tllimc:  rleJU  doiiiia  qurrula  :  gaftìgo  de' cattivi:  del 
cualodire  la  lingua  .   A   Dio  «pctU  il  salrure  ,  e  dar  la  vittoria  . 


i.Sicul  divisiones  aqiia-' 
rum,  ila  cor  regis  io  nianu 
Domini  :  quocumque  volile- 
rit,  incHnabit  ilUicl  • 

a.  *  Omnis  via  viri  recta 
sihi  videtur:  appeiiditautem 
corda  Dominus  • 


1 .  il  cuore  {kl  re  è  nflfn 
mano  del  Signore,  come 
un  acqua,  che  si  scomparii' 
sce  :  egli  lo  volgerà  do^^un- 
que  a  luì  piace , 

a.  j4ll*  unmo  sembrano  di" 
ritte  (ulte  le  sue  vie  ;  ma  il 
Sìgnoìv  pesa  i  cuori. 


ANNOTAZIONI 

Vcrs.  I.  Come  un*  acqua  che  si  scowpartisce  i  ec.  Come  un  canale 
di  acqua  vìen  diviso  e  scompartito  in  piccoli  rigagnoli,  i  qa»«li  il  giar- 
diniere fa  scorrere  in  questa  e  in  quella  parte  a  irrigare  il  giardino  iielu 
guisa,  che  a  lui  piace,  cosi  Dìo  volge  e-diriiza  il  cuore,  i  sentimenti  e 
gli  affetti  dtl  re  secondo  la  sua  volontà  .  Così  dimostra  V  assoluta  possanza 
di  Dio  sopra  i  cuori  degli  uomini,  mentre  i  cuori  de*  re  (  1  quali  per 
altro  non  sono  ad  alcuna  terrena  potestà  soggetti  )  Dio  li  ha  in  sua  mano  , 
e  a  Silo  talento  li  volge  5  li  volge  ,  dico,  sctir^  lesione  della  libertà  del- 
l' arbitrio  . 

Ters.  a.  //  Signore  pesa  i  cuori  ,  Notisi,  che  parla  qui  Salomone 
nnn  di  qualunque  uomo  generalmente  5  perocché  non  è  possibile  ,  cbc 
jier  esempio  gli  omicidi  ,  gli  adulteri  ce.  credano  di  battere  la  via  ret- 
ta ;  ma  egli  parla  di  quelli,  che  han  pensiero  della  loro  salute  ,  i  quali 
perciò  egli  avverte  a  non  fidarsi  di  lor  medesimi  ,  e  de*  proprj  loro  giu- 
dÌ7.j  ,  rnnciossiachè  la  cupidità,  l'amor  proprio,  la  ignoranza  può  in- 
gann^irli  ,  e  far  loro  credere  ,  che  sia  ben  fatto  quello  ,  cb'  essi 
fauno,  quando  veramente  non  lo  e,  ovvero,  che  per  buono  principio 
facciano    quello  «  che   operano  per    fine    men   buono,  cmnc  per  esempio  di 
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3.  Fsicere  misericordisìin 
et  ludiciiim  ,  magis  placet 
Domino,  quain  victimae. 

4.  Exaltaljo  oculorum  est 
dilatalio  cordis  :  iucertia  im- 
pioruin  peccatuin  * 

5.  Cogìtationes  robusti 
seinper  in  abuiidantia-.omni:» 
antem  piger  seinper  in  ege- 
siate  est . 

6.  Qui  congregai  ihesau- 
ros  lingua  nieudacii  •  vanus 
et  excors  est ,  el  iinpingetur 
ad  lacpieos  morlis . 


PROVERBI 

3.  L*  esercitare  in  miseri^ 
cardia  e  la  giustizia  ,  è 
pia  gradito  al  Signore  ,  che 
le  vi  ili  me  • 

4^  La  gonfiezza  del  cuore 
fa  altiero  lo  sguardo  :  lafe^ 
licita  dffgliempj  egli  è  il  pec- 
cato . 

5.  /pensieri  dell' uomo  for- 
te conducono  sempre  alt  tò- 
bondanza:  i  pigri  poi  sono 
tutti  sempre  in  miseria  • 

6.  Chi  ammassa  ricchezze 
colle  bugie  della  sua  lingua, 
è  stolto ,  e  priiH)  di  mente,  e 
caderà  ìw  lacci  di  morte. 


TRnagloria ,  di  umano  rispetto  ce.  L*  uomo  non  conosce  ì!  proprio  cuore; 
Dio  lo  conosce  ,  al  giudizio  di  Dìo  debbe  1'  uomo  sottomettere  se  stesso , 
operando  nel  timore    e  tremore  la   propria  salute  .  Vedi  cap,  XVI.  u. 

Vers.  4'  '^  felicità  degli  empj  egli  è  il  peccato  .  Gli  enipj  pon- 
gono la  loro  j^li;ria  e  la  loro  felicità  in  quello  ,  che  è  la  lor  coiifusimie  , 
la  poiigtmo  ii(*!la  superbia  ,  nel  fasto  ,  nella  prepotenza  ce  Tja  luce,  come 
abbiam  veduto  più  volte^  è  posta  come  simbolo  di  pnusp.TÌtà  e  di  gloria  . 

Vers.  5.  /  pensieri  dell*  uomo  forte  .  Ovvero  ,  dell*  uomo  diligente  , 
altiifo  ,  clic  rosi  porta  1'  Ebreo  , 

Vers.  (>.  C/ti  amnuìssa  ricchezze  colle  bugie  ec.  Ammassano  ricchesie 
colle  mcir/ogiH!  i  cattivi  giudici ,  i*  quali  corrotti  dall'  oro  pronunziano  ini- 
que sentc!i£(*,  i  uìLTcadauti,  che  ingannano  altrui  nel  contrattare,  gli 
avvocati  ,  che  si  fauno 'sostenitori  di  cause  ingiuste  ec.  Costoro  sono  stolti  1 
e  mcntrcalti.  dire  il  savio,  mentre  per  acquisto  di  passeggere  ricchezze 
fan  gcMo  de'  bi^ui^  eterni  ,  e  dell'  anima  propria  ,  e  si  precipitano  nella 
et<*rna   morto. 
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7.  Rapioae  itnpioruro  de- 
trahent  eos,  quiu  nolueruiit 
facere  iudicium  • 

8.  Perversa  via  viri ,  alie- 
na est:  qui  aulem  muadus 
est,  rectum  opus  eius  • 

9.  *  Melius  est  sedere  in 
angulo  domatis  ,  quam  cum 
muliere  lirigiosa,  et  in  domo 
conifliani . 

*  JttJ.  r».  19.  -  luf.  a5«  24. 

10.  Anima  impii  desiderai 
malum,non  miserebitiir  prò- 
xiiuo  suo  • 

11.*  Mulctaio  pestilente 
s.-ipientior  tfrit  parvulus:  et 
si  secletur  sapientem,  suinet 
scienti  ain  • 

*»Sm/^.    19    «5. 


XXL  173 

7.  Le  rapine  Hcgìi  empj 
li  tireranno  a  basso  ,  pt^rchè 
non  hanno  voluto  fave  quel^ 
lo  ,  che  e  giusto  . 

tt.  La  via  dt'U*uofno  per- 
verso  è  disordinata:  ina  se 
l'uomo  è  putx) ,  le  opere 
diluì  sono  rette. 

9.  È  meglio  il  seder  in 
un  angolo  del  sohtjo ,  che  in 
una  medesima  casa  con  una 
moglie y  che  contfudc» 

jo.  L'anima  dell'empio 
desidera  il  male;  ci^li  nnn 
averà  compassione  del  suo 
prossimo . 

1 1  •  Punito  che  sia  V  nomo 
di  mal  esempio  ,  //  semplice 
si  farà  pili  Jia*»nio ,  e  se  fn- 
quenterà  I*  uotno  sapiente  , 
Joià  acquisto  di  scienza  . 


Yers.  7.  lÀ  tireranno  a  basso,  I  meni  stessi  >  co'  qnali  sì  lusingaroao 
(li  salire  al  sommo  della  grandezza  e  della  felicità  ,  li  trarranno  nel 
profondo  della  perdizione  . 

Vers.  8.  La  via  deU*  uomo  perverso  è  disordinata  •  Abbiam  già  notato 
come  la  voce  via  significa  la  maniera  d'  agire  .  L'  uomo  malvagio  è  disor- 
dinato nel  suo  operare ,  1'  uumt,  che  h  cetto  di  cuore  e  di  sentimenti , 
opera  con  rettitudine. 

Yer&.  9.  In  un  angolo  del  solajo .  Allo  scoperto  soffrendo  il  caldo  , 
il  frc.'ldo ,  i  venti  ,  le  piogge  »  e  tutte  le  stravaganze  delle  stagioni  . 
Vcrs.  II.  Punito  che  sia  V  uomo  di  mal  esempio  ,  ec.  Vedi  XIX.  uj. 
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ia.   Excoi^itat  justas   de  i%.  Il  giusto  si  prende  p^n- 

domo  iinpii ,  ul  tlelrahal  im-  siero  della  casa  dell'  empio, 

pios  a  malo .  per  ritrarre  gliemp/drd  male. 

i3.   Qui    obturat    aurero  \h.  Chi  chiude  le  sue  aree- 

suam  ad  cliuriorem  pauperis,  chie  alle  strida  del  powro, 

et  ipseclaiuabìt,  et  non  exaii-  striderà  anch' egli  senz'esse- 

diélur.  fé  esaudito. 

14.   Munus   absconditum  j4.  Un  regalo  segreto  am- 

extingiiit  iras.  et  doaurn  in  marza  Vire,  e  un  dono  mes- 

Sina    indignationem    maxi-  so  in  seno  y  calma  lo  sdegno 

mam .  più  grande . 

j5.  Gaudium  iusto  e«t  fa-  i5.  //  gaudio  del  giusto 

cereìndieiuin,  H  pavorope-  sta  nel  praticare  la  giusti- 

rantibus  ini<]iiiuiiem  .  zia:  quelli  che  operano  /'  ini- 
quità ,  stanno  ià  paura  • 


YeM.  la.  i/  giusto  si  prende  pensiero  della  casa  delt  empio.  Il 
giusto  per  Io  stesso  principio  di  cariti  ,  per  cui  desidera  ,  o  cerca  ia 
propria  salute  e  quella  delle  persone  ,  che  o  per  vincolo  di  sangue  0 
per  amicizia  a  lui  sono  congiunte,  brama  ugual  mente,  e  (quanto  è  in  lui) 
procura  la  salute  de'  peccatori  anche  nemici . 

Yers.  14.  Un  renaio  segreto  ec.  Questa  sentenza  dimostra  quanto  sia 
utile  la  liberalità  usata  a  tempo  ,  e'fCon  buona  maniera  .  Un  dono  fatto 
segretamente  ,  senza  affettazione  serve  frequentemente  a  calmare  V  ira  di 
un  uomo ,  che  non  potè  forse  esser  placato  per  le  parole  di  persone 
anche  autorevoli  .  Così  la  saggia  Abigail  co'  suoi  doni  smorzò  l' ira  di 
Daviddc  ,  I.   Reg.  XXV. 

Yers.  i5.  //  gaudio  del  giusto  sta  nel  praticare  la  gìustisia  .  La 
ginstizia  prendesi  per  tutto  quello  ,  che  è  giusto  e  retto ,  per  tuttf  le 
0|>ere  di  virtù.  Neil' esercitare  la  giustizia  il  giusto  trova  consolazione, 
pace,  letizia  secondo  qu<*lla  parola  di  Davidde:  pace  molla  a  quelli ,  che 
amano  (o  Dio)  la^tua  legge  y  Ps.  118.  I  cattivi  per  effetto  dello  stesso 
mal  vivere  sono  senza  pace  ,  e  senza  vera  letizia  ,  perchè  sono  sempre 
paurosi  temendo  i  gastighi  di  Dio  ,  che  san  pur  troppo  di  meiitare .  Vrdi 
eap,   X.    '^9. 
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16.  Vir,  qui  erraveril  a 
Tia  (loctrinae ,  in  coetu  gi- 
ganUim  commorabitur  • 

17.  Qui  (liligit  epulas,  io 
fge^tale  eviti  qui  amai  vi- 
Dum  et  pinguia,  uaa  dita- 
bitur. 

18.  Pro  lusto  datur  iiu- 
pius  :  et  prò  rectis  ioiijuus. 

19.  Melius  est  habitare 
in  terra  cleserla  ,  quain  cum 
muliere  rixosa  et  iracunda. 

*  Suff^  5.  9.  -  ////.  a5.  1^, 
-  Eccli.  25.  q3. 

20.  Thesaurus  desiderabi- 
lis.et  oleum  in  habitaculo 
iusll:  et  imprudeus  homo 
dis6Ìpabit  iliud  . 


XXI. 


176 


j6.  L'uomo  che  va  lungi 
ilal/a  via  tlella  donrìnn  aw 
iicrà  a  slare  co'  f^iganti  * 

1 7.  C/ii  ama  di  hanchet- 
tare 9  diifcnferà  mendico  y  e. 
chi  ama  il  vino  e  ì    buoni 
bocconi ,  non  arricchirà. 

18.  U  empio  è  dato  (^in 
espiazione)  pel  giusto  ^e  l'ini- 
quo per  gli  uomini  dabbene. 

19.  E  meglio  l*  abitare  in 
una  terra  deserta ,  che  con 
una  donna  inquieta  e  ira- 
conda • 

tic.  Un  tesoro  dcsiderabi- 
bile  e  C'ìpioso  è  nella  casa 
del  giu^to:  ma  un  uomo  sen- 
za prudenza  lo  dissiperà. 


Verg.  16.  Ander'  a  stare  to'  c:i ganti  .  Ander^  ocll-»  p-inliziniio  ptrm»  , 
dote  «iKlarono  quegli  cinpj  «litichi  faiiinsi  per  le  loi*o  itiiquilà  .  KeJi  lob. 
XXVI.   5. 

Vers.  1^.  Chi  ama  di  banchettare.  La  frugalità  e  la  saggia  economia 
sono  la  strada  migliore  e  pih  sicura  per  far  ricchezze  ;  il  lusso  e  la 
gola  li f strugge} no  ogni  cosa  ,  e  privano  V  uomo  non  solo  delle  sostanze 
temporali  ,  ma  anche  di  ogni  bene  spirituale  . 

Vera.  iS.  L*  empio  è  dato  {in  espiazione)  pel  giusto.  Quello,  che 
lio  agg-anlo  :  in  espiazione  si  trova  ué'  LXX.  ,  e  schiarisce  il  senso  di 
({(lesto  lungo  .  Molte  volte  egli  avviene  ,  che  per  la  colpa  di  uno  ,  o  di 
pochi  cattivi  sia  punita  tutta  la  città  .  Per  salvare  adunque  i  buoni  e 
gì*  innocenti ,  si  puniscano  i  cattivi,  e  sacrificali  questi  come  vittime  alla 
Kiuslizia  divina  ,  i|  Signore  si  plachpiM,  e  rimuoverà  i  suoi  flagelli  .  Così 
Tira  di  Dio  si  calmò  verso  gl'Israeliti,  quando  Achan  (il  quale  contro 
r  online  di  Dio  si  era  appropriato  parte  della  preda)  fu  lapidato.  los, 
VII.  26. 

Vera.  20.  Un  uomo  senza  prudenza  .  Un  figliuolo,  un  crede  stolto  dis- 
sipa in  breve  H  teaoro  «dunafo  colU  fatiche  ,  e  celici  buona  economia    in 
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ai.  Qui  seffuitiir  iustitiam  ai.  Chi  esercita  fa  giusti- 
et  misericortliam  ,  invenìet  zia  e  la  misericordia  ,  trc^ 
\Uam,  insliliatn  er  gloriam.  vera  vitg ,  giustizia  e  glo- 
ria. 
aa.  Cìvitalem  forliuin  a*  aa.  Vn  saggio  ha  espu- 
scendit  sapiens,  et  deslruxit  gnata  la  città  pienadi  guer- 
roljur  fidiiciae  eius  .  rieri, ed  hadistrutte  le  forze, 

nelle  quali  eli' ai^ea  fidanza. 

Ilo.  Qui  cnslodil  OS  suntn         a3.  Chi  custodisce  la  sua 

et   liiiguaiii  siiam  ,  custodit    bocca  e  la  sua  lingua ,  cu- 

ab  afmiistiis  aiiiuiani  siiam.      stòdisce  l' anima  sua  dagli 

affanni. 
a/j.  Superhus  et  arrogans         a4.  //  saperlo    e  VaiTo- 
\oCii(ur  ìihIucIiis  ,  qui  in  ira     gante  sarà  chiamato  stolto ^ 
operatUL*  superbi ain  .  mentre  per  ira  opera  con  su* 

perbia . 


molti  anui .  AbbÌMin  tradoUo  :  tesoro  desitUnUnle  e  copioBQ  f  prendetid* 
la  voce  oleum  in  significato  di  pingue  ^  copioso  0  abbondmniog  nolìaì  pcrò^ 
elle  la  voce  tesoro  nelle  Scrittare  significa  generalmenta  qualanqae  sorti 
di  copiosa  provvisione  di  vino ,  di  olio ,  di  graoo,  te,,  che  si  tieu  riser- 
hata  per  servirsene  al  mantenimento  della  famiglia,  e  l'olio  era  ana  delle 
ricchezze  dellsi  Palestina  abbondante  di  uliveti  « 

Vei  s.  *j«j.  Un  saggio  ha  espugnata  la  ciUà  ee.  La  sapiensa  vai  piìi , 
che  tutte  le  forze  del  corpo ,  onde  nelle  guerre  fanno  pib  i  buoni  con- 
sigli,  che  le  squadre  armate  .  Vedi  Sàp.  VI.   1. 

Vers.  u3.  Chi  custodisce  la  sua  bocca ,  ec.  Sì  risparmierè  molti  affanai, 
nìiiiici/ic  ,  risse  ,  dolori,  chi  saprà  custodire  la  propria  lingua .  Vedi  Prw, 
XII.  i3.  XIII.  2.  3.  XVIII.  a3. 

Vers.  a4-  ^^'à  chiamato  stolto .  Tale  è  il  senso  della  voco  indoeius  in 
questo  luogo  ,  perocché  la  voce  dottrina  è  usala  ne'  Proverbi  sovente  per 
la  sapienza  (come  si  è  veduto)  e  1'  ignoranza  per  la  stoltezza.  Dice  adun- 
que Siiloiiiooc,  che  il  superbo  mentre  cerca  la  fama  e  l'onore  non  solo  non 
r  otterrà  ,  ma  S9^rk  screditato  ,  e  chiamato  stolto  come  quegli ,  che  si  U« 
scia  IrHapui'tare  dall'  ira  a  trattar  con  superbia  i  suoi  prossimi  • 
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a5.  Destderia  occidunt  pi-  5i5.  Itieùderj  uccidono  il 

grum:  uoluerunt  enitn  quid-  P^S^'o  :  perchè  le  mani  di  Ini 

({iiam  mands  eius  operari  :  nonkanno  voluto  fav  nulln: 

16.  Tota  die  concupiscit  j  26.  Egli  tntfo   il  giorno 

et  desiderai  :  qui  autetu  iu-  non  fa  aliro,  che  dcùrlera* 

stus  est,  tribuet ,  et  non  ces-*'  re ,  e  appetire  :  nui  il  giusto 

sabit ...                ^  (Iona  ,  né  mai  si  sta . 

47.  *   Hostiae   icnpiorum  27.  Sono  in  abbotriinnzio- 

aboDiinabiles ,  quia  oil'erun-  ne  le  vittime  degli  empj,  per- 

tur  e\  sedere  .  che  sono  frutto  d*  iniquità . 

*  SufK  i5.  8.  -  Ecr/i.  34.  ai. 

a8.  Testis  mendàx  peri-  a8.  //  testimone  bugiardo 

bit:  vir  obediens  loquetur  perirà:  P  uomo   obbediente 

victorìam.  canterà  la  vittoria. 

ag.  Vir  impius  procaciter  ag.  L*  empio  senza  purto- 

obfirmat  Tultum  suum  :  qui  re  fa  faccia  tosta:  ma  l*  no^ 

aatem   rectus   est ,  corrigit  mo  dcJybene  corregge  i  suoi 

▼iam  suam  -i  andamenti  • 


Ver».  a5.  36.  /  desiderj  uccitlono  it  pi^ro .  Brainn  il  pi|;;ro  di  ottcuer 
qualche  cosa,  ma  non  può  «illoticila,  percliù  non  fa  altro,  che  desiderare  , 
e  ne' suoi  d«8Ìderj  ccnsnmasi  ;  ma  non  mai  si  risohe  di  falicare  ,  e  adope- 
rarsi per  conseguile  T  intento  .  II  giusto  non  si  contenta  de' dcsiderj,  ma 
op<*ra  ,  si  esercita  nella  virtù,  non  si  ferma  giammai  ,  non  si  stanca  .  La  se- 
conda parte  del  versetto  a6.  dimostra,  che  il  savio  parla  della  pigriiia  nello 
studio ,  e  neir  esercizio  della  sapienza  e  della  vjrth  . 

Vcrs.  27.  Perchè  sono  frutto  d*  iniquità  .  Sono  frutto  delle  loro  rapine» 
delle  usure  ec. 

Vers.  28.  //  uomo  obbediente  canterà  la  vittoria ,  Sarà  punito  severa* 
mente  da  Dio  1'  «omo  iniquo,  che  accuserà  calunniosamente  un  altro  di- 
nanzi al  giudice  ,  dinanzi  al  superiore;  il  calminiafo  però  (se  con  obbe- 
Hìenza  e  umiltà  si  soggetta  alla  sentenza  data  contro  di  lui  innocente  dal 
giudice  ingannato)  canterà  un  dì  la  vittoria  ;  pen>cchu  verrà  finalmente  a 
galla  la  verità,  e  sarà  coursciuta  la  sua  innocenza  . 

Vcrs.  39.  1/ empio  sen%a  pudore  fa  faccia   tosta.  L'empio   colto   iu 
[«ccato ,  non  s\  vergogna  ,  ma  ostinatamente  s'indura  nel  male,  e  disprezza 
chi  vuol  correggerlo  :  il  giusto  se  cade,  ascolta  la  correzione,  e  si  emenda 
Tofii.  XIII. 
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3a.  Non  est  sapieniia^  non         3a  Non  è  s^ien^a,  non  è 

pru'/enza,  non  è  consiglio  che 
vaglia  t^oiUvo  d  Signoi\s  . 

3i.  Si  mattono  in  punto 
i  cas^alli  pel  giorno  della  bat- 
taglia ;  ma  il  Signore  è  ifue- 
gli  9  che  da  Sidute  • 


est  prudentia ,  non  est  coci- 
silinin  contra  Dominiim  . 

3 1  •  Ec|uu!S  paratur  ad  diem 
belli:  Dominus  autem  salu- 
lem  tribuit. 


Ya%  3i.  iSy  mettono  in  punto  i  cavalli  ec,  I  capìuni  mettono  in  ordine 
i  soldati  e  \  cavalli  e  i  cavalieri  per  la  battaglia  ;  ma  la  salute  e  la  vittoria 
ba  da  venire  da  Dio,  cbe  per  questo  ancora  si  dice  Dio  degli  eserciti.  \edi 
Ps.  XXXU.  17. 
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CAPO   xxh; 


Dfl  iMon  mttnr  :  ilei  ricco    e  ilei     ]*or0ro  :    tnonrlrxzii  ilei  cuore  :  rarìli    tt  A« 
iHucÌM  ìu  Dio. 


1 .  *  j\j  elius  est  aomen  bo-  i  •  Una  buona  riputa  zio* 

ODiD,  quam  divitiae  miiltue:  iie  viti  più,  che   le  molte 

super  «rgentum  et  aurum,  ricchezze^  e  più  fleti* argen» 

gratia  bona  .  to    e  deiroro    vaie  l*  essera 

*  Eccii.  7.  a.  amato  . 

a,  *  Dìves  et  pauper  ob-  *   a.  //  ricco  e  il  postero  si 

viaveruut     sibi  :     utriusque  vanno  incontro  ,   tutti    due 

operator  èst  Dominus  •  furono  fatti  dal  Signore . 

*  ìnf.  a9.  a3. 

ANNOTAZIONI 

Ters.  I.  XJna  buona  riputazione  ec.  La  buona  riputazione  è  quella, 
che  è  fondata  Jicila  vera  virlù  \  quelita  Inioiia  riputazione  è  preferibile  alle 
riccheize .  L'  uomo  saggio  per^  non  solamente  non  cerca  ni*l  suo  operare  la 
fama ,  né  la  stima  degli  uomini ,  ma  piuUoflo  la  teme,  perchè  potrebbe 
Taq^li  perdere  un  tesoro  inlluìta mente  piii  preziose»,  che  è  1'  umiltà;  e  qitaa- 
<)a  per  adempire  i  proprj  doveri  convengagli  d'incontrare  ìà  disapprova* 
2Ìooe  e  la  malevoglieuza  degli  uomini ,  egli  sa  servire  a  Dio  per  V  infamia 
come  per  la  buona  fama  ^  come  insegna  4*  Apostolo,  II.  Cor,  VI.  9.  ;  peroc- 
ché niolte  volte  egli  accade,  che  non  ai  può  piacerei  agli  uomini  ^  e  servire 
a  Cristo,    Gai.  {.    io. 

>ers.  3.  «Si  vanno  incontro .  Aristotele  disse,  che  ogni  città  di  due  città 
è  composta  ,  1'  una  di  poveri ,  1*  altra  di  ricchi  ,  Polit.  IV.  i.,  e  sant'  Ago- 
stino Serm,  XXV.  tte  Kerh.  f)om,  dice  :  //  ricco  e  il  povero  sono  due  cose 
ira  di  loro  contrarie  ;  ma  t*  una  è  necessaria  ali*  alti  a  .  .  .  il  ricco  è 
folto  pel  potfi-ro  ,  il  povero  è  fatto  pel  rivc^  .  V  ide  adunque  Salomone 
qae&te  due  classi  di  uomini  necessitate  da'  rispettivi  bisogni  a  cercarsi 
r  Dna  e  r  altra,  e  per  vie  più  stabilire  la  mutua  concordia  tra  condizioni 
in  apparenze  si  disparate ,  con  altissimo  senso  notò  ,  che  Dio  fece  i  ric- 
chi ,  e  Dio  pur  fece  i  poveri  ;  i  ricchi  adunque  risptltiuo  il    povero ,    e 
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5.  Gillìdus  vidit  iiialuin  , 
et  abscondit  se  :  innocens 
pertransiit,  et  Afflìctus  est 
danino  . 

4«  Finis  niodestiae  timor 
Domi  ni  ,  divitiae  et  gloria 
et  vita  • 

5^  Arma  et  gladi!,  in  via 
perversi  :  ciistos  antem  arii- 
mae  snae  longe  recedit  ab 
eis . 

6.  Proverbiiini  est;  Ado- 
lescens  iuxta  viam  suam  n 
etiam  cum  senuerit ,  non  re- 
cedet  ab  ea  . 


PROVKHBl 

3.  L'uomo  prudente  vide 
venire  ti  male,  e  si  nascose: 
l*  impvurleiète  tiro  innanzi , 
e  n*  ebbe  il  danno . 

4-  Frutto  dell' umilia  egU  è 
il  timor  del  Signore ,  le  ric- 
chezze e  la  gloria  eia  vita. 

5.  j^rmi  e  spade  nella 
strada  dell'uom  petverso:  chi 
ha  cura  dtdV anima  pròpria 
va  lungi  da  tali  cose . 

6,  Egli  è  il  proverlno:  Il 
giovinetto ,  presa  che  ha  sua 
strada ^  non  se  ne  allontanerà 
nemmen  quando  sarà  invec- 
chiato . 


81  guardino  dal  tiranneggiarlo  ,  perchè  egli  secondo  la  condizione  della 
natura  è  uguale  a  cinscuno  di  essi  :  il  povero  sia  contento  della  sua  scarte ,  e 
rispetti  il  ricco,  ne  gli  porti  invidia  per  ragione  de' beni  temporali,  che 
Dio  gli  ha  dnti  . 

Vers.  4-  Frutto  /teff  umiltà  .  L*  umillh  e  fondamento  e  radice  del  ù- 
more  di  Dio  *  ella  all'  uomo  procura  tutte  le  spirituali  ricchezze  ,  e  U 
gloria  e  la  vita  eterna  . 

Vcrs.  5.  j4rtnì  e  spade  ec.  L*  Ebreo  :  spine  e  lacciuoli.  Questa  sentenza 
ha  doppio  senso  :  la  via  (  cioè  la  maniem  di  rivere  )  dell'  empio  è  piena  dì 
armi  e  di  spade  :  primo  ,  perchè  V  efnpto  noi»  pcnsd  ad  altro  j  che  a  far 
male  al  suo  prossimo  colle  parole  e  co'  fatti  ;  secondo  ,  perchè  colla  sin 
cattiva  vita  si  tira  addosso  sciagure  e  dolori  .  Chi  pensa  seriamente  alla 
salute  dell'  anima  propria  si  guarda  dal  battere  una  strada  di  tanto  p<'- 
ricolo  ,  che  al  precipizio  conduce . 

Vers.  6.  //  giovinetto  presa  che  ha  sud  strada  ec.  Volgasi  egli  al  bene 
od  al  male  ,  non  saprh  più,  né  vorrli  cangiar  di  costume  ncppnr  nella  t^x^ 
avanzata  .  Errano  adunque  quei  genitori  ,  i  quali  la^ian  (come  snol  dìrsl^ 
la  brìglia  sul  collo  de'  giovanetti  sperando  di  correggerli  ,  quando  saran 
cresciuti  d'  etk  :  e  frattanto  fortificandosi  c»gni  di  la  prava  consuetudine  sì 
riducono. ad  essere  incurrigibili . 
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7.DÌVCS  pauperibus  ìmpe» 
rat:  et  qui  accipit  mutiium  , 
servus  est  focneranlis  • 

8.  Qui  seminai  iniquità- 
teio,  metet  mala ,  et  virga 
iraesuae  consuinuiahitur. 

9.  *  Qui  proniis  est  ad  mi- 
sericordiam  ,  benedicetur  : 
(le  panìbus  enim  suis  dedit 

paiiperi . 

*  Eccii,  3i.  !i8. 

Victoriam  et  honoreih  ac- 
)niret,  qui  dat  munera:  ani* 
mani  aulem  aufert  accipien- 
tium . 

10.  Eiice  derisorem,  et 
ìxibit  cum  eo  iurginm  ,  ces- 
»abunlque  causae  et  conlu- 
neliae . 

1 1 .  Qui  diligit  cordis  mun- 
liliam ,  propler  gratiani  la- 


xxir.  181 

y.  Il  ricco  comanda  «/  />o-' 
vero:  e  chi  prende  a  cam- 
bio ,  è  seri>o  dell'  usurajo . 

8  Chi  semina  ingiù  sii  zie  ^ 
mieterà  sciagure,  e  sarà  con-- 
sunto  dalla  verga  del  suo  fu- 
rore. 

9.  Chi  è  inchinci^ofe  a  com^ 
passione,  sarà  benedetto; per* 
che  dd  suo  pane  fa  parte  ai 
posteri . 

Chi  usa  liberalità  acqui- 
sta  vittorie  e  onori  ^  ^  rapi- 
sce il  cuore  di  chi  riceve  . 

!©•  Manda  via  il  deriso- 
re ,  e  con  lui  se  n  andranno 
Ir  risse  ;  e  averanjìne  le  liti 
e  le  contumelie . 

1 1 .  Chi  ama  la  schiettez* 
za  del  cuore ,  pel  suo  gra- 


Vers.  7.  E  chi  prende  a  cambio  ,  è  servo  dell'  usura  jo  .  La  legge  dì 
tose  pennetteva  al  creditore  di  vendere  il  debitore,  che  non  pagasse,  e 
•moglie  di  lai  e  i  figli.  Vedi  Exod,  XXII.  3.  4.,  il/a///i.  XVIII.  q5.  E 
Q  fioeta  Grfeco  disse  :  che  i  debiti  sono  per  V  nomo  ingenuo  molesti ssima 
^hiavitii . 

Vers.  8.  E  sar^*  consunto  dalla  verga  ec.  Il  furore  ,  col  quale  egli  af- 
igge crudelmente  altrui,  questo  furore  sarà  il  fl«igcllo,  che  lo  punirà  e 
)  manderà  in  perdizione  . 

Vers.  *io.  Manda  via  il  derisore,  ec.  L'  Ebreo  :  manda  via  V  uomb 
estHente ,  e  cosi  pure  i  LXX.  ^eslo  derisore  adunque  è  V  uomo  malva- 
io  >  l'uomo  empio,  che  non  ha  rispetto  degli  uomini,  ne  timore  di  Dio, 
ade  e  cagiodc  e   principio  di  mille  liti  e  discordie  tra'  prossimi . 

Vers.  \i.  La  schiettezza  del  cuore  ,  La  sincerità  e  l' integrità  .  Chi  hn 
ncsta  dote,  ed  è  iusieihe  grazioso  nell' esporre  i  proprj  bcnlimenti,  que- , 
I  e  degno  di  essere  amico  del  re  . 
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bf orutn  sum^um  bahebil  ami-  zióso  parlare ,  a^iò  ì^  amici- 

cum  regem .  zia  del  re  • 

la.  Ocnli  Domini  custodi-         il.  Gli  occhi  del  Signore 

untscieDtiatii:etsu|)piaiiian-  custodiscono  i  sapienti  ^  ed 

tur  verba  iiii(|ui .  egli  rende  vane  te  parole  del- 

l*  iniquo. 

i3.  Dicit  piger:  Leo  est         i3.  //  pigro  dice:  Fuori 

forts,   in   medio    platearum  vi  è  un  lione:  sarò  ucciso  in 

occideiidus  sum  .  mezzo  /rUa piazza» 

i4«  Fovea  prò fiinda  OS  alle-         14.  Fossa  pm fonda  è  la 

nae  :  cui  iratiis  est  Dominus,  bocca  deW adultera  :  tn  ca- 

iucidet  in  eairi .  ilerà  chi  è  in  ira  al  Signorf. 


Vers.  1  a.  Cuslodisctnw  i  sapienti ,  ec.  H  muso,  che  abbiaiB  esposto 
nella  versione  ,  è  confermnto  dall'  Ebreo  .  Nella  Volgata  Im  sdenta  è  posta 
invece  dell'  uomo  ,  rbe  ha  la  scienza,  cioè  la  sapienza  .  Dio  ha  particolaris- 
sima cura  degli  uomini ,  che  amano  la  vera  sapienza  ;  ed  egli  confonde, 
rende  vane  le  parole ,  o  sia  i  vantamenti  superbi  de'  cattivi . 

Vers.  i3.  Fuori  vi  è  un  liane  :  sarò  ucciso  ec,  I  LXX.:  i7  pigro  fa  sue 
scuse  y  e  dice  :  nelle  strade  havvi  un  lione  ,  e  nelle  piazze  vi  som  de*  siearj. 
Cosi  egli  non  va  fuori  alla  campagna  a  lavorare,  perchè  teme  il  lioneieocn 
va  fuori  di  casa,  perchè  teme  i  f»icarj,  che  son  per  le  piazze,  come  a  lai 
finge  la  sua  imiiiaginazioiie  ,  o  piuitoiito  la  sua  iufìngardaggine  .  Cosi  port 
nelle  cose  dello  «pirito  I'  uomo  dominato  dall'  accidia  si  finge  difficolti,  ù 
finge  iropossibilitik  eziandio  dove  elle  non  sono,  teme  dove  non  è  da  temere: 
orare,  digiunare,  vincere  le  cattive  inclinazioni  ec.  soiio  cose  ,  che  Tacri- 
dioso  reputa  imprese  quasi  sopra  dell'  ui»mo,  ed  elle  pero  sono  agevolis^iase 
air  uomo  ajulato  dalla  grazia  come  l'esempio  di  tanti  altri  uomini,  cbf  tali 
cose  fecero  ,  e  fannn,  eviilen temente  dimostra  .  Quello  ,  che  quelli  0  qurlU 
hanno /tétto  y  perchè  noi /arò  ancor  io?  Augtìst.  Confess.  Vili.  11. 

Vera.  14.  Fossa  profonda  è  la  bocca  dell'  adultera  ;  ec.  La  bocca  del- 
r  adultera  significa  le  parole  ,  le  lusinghe,  le  attrattive  ,  le  male  arti,  con 
coi  costei  s«*duce  i  suoi  amatori  .  Tutto  qiiesto  è  un  baratro  profondo,  nel 
quale  rade,  chi  co' suoi  preredenti  peccati  ha  meritata  1*  ira  dì  Dio.  Cosà 
viene  il  savio  a  Hiniostr«ire  come  sovente  un  peccato  è  (>ena  dell'altro,  e  ete- 
rne gli  Ebrei  dicevano,  la  trasgressione  tira  seco  la  trasgressione.  Vedi 
Jugust.  in  Ps.  LVII.  Gfeg.  Mot  al,  XXVL  ta.,  e  quello ,  che  ahbiam  drtla 
Ront,  1.  -^4. 
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t5.  Stullilia  coUigata  est 
in  corde  puein,  et%irga  di- 
sctplifUM  fugabit  eain  • 

16.  Qui  calumoiatur  pau« 
perein,  ut  augeat  divitias 
suas,  dabit  ipse  dilìorì ,  et 
egebil . 

17.  Inclina  aureni  luam  , 
et  alidi  f  erba  sapienliuin  : 
appneaalem  cor  ad  doclri- 
nam  meani  : 

iB.  Quaepiilcbraerìt  libi, 
cum  serva veris  eam  in  ven- 
tre tuo ,  et  redundabit  in  ìur 
hìis  luis  • 
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|5.  Za  stotiezza  sta  lega^ 
in  al  cuore  del  fanciulla:  la 
verga  della  disciplina  ne  la 
scaccerà  • 

ì6.  Chi  opprime  il  po^- 
ro  per  Ui^er  pia  ricchezze , 
le  cederà  egli  a  uno  più  rie- 
co  f  e  resterà  miserabile  • 

17.  Porgi  le  tue  orecchie^ 
e  ascolta  le  parole  de*  sag- 
gi:  e  pon  mente  a*  miei  in^ 
segn  amenti , 

i8.  I  quali  saranno  ama^ 
bili  per  te ,  quando  li  custo* 
dirai  in  cuor  tuo  ,  e  scaturì'- 
rttnno  per  le  ino  lalfbra  : 


Vcrs.  i5.  Sta  legata  ai  cuore  del  fahciulto  ,  Ovvero,  *ta  attaccata.  La 
leggerezza  ,  la  incostanza  ,  1'  ittipruflcnza  y  la  corruzione  del  cuore  sono 
Diali ,  che  ogni  uoino  liglìuolo  di  Adamo  porta  seco  noi  nascere  :  la'  buona 
edacKìone  aosCeniilji  da  moderata  severità  servire  graudemente  a  diminaìre 
questi  mali  • 

Vera.  16.  Le  ceder  f  egli  a  uno  più  ricco ^  re.  Colui .,  il  quale  con  pre« 
poteaza  apoglia  V  inferiore  sarà  per  giusta  permissione  di  Dio  spogliato 
(gli  sipsso  da  un  altro,  che  ne  potrà  più  ài  lui . 

\er%.  f).  Porgi  (e  tue  orecchie.  Comincia  qui  un  nuovo  ragiona - 
iDeato ,  che  va  fino  al  ca|Mi  XXIV.  vers.  33.  Dimostrò  Salomone  ne'prìmi 
Bove  capitoli  la  dignitli  e  la  gloria  della  sapienza  ,  e  i  beni ,  ond'  ella  ò 
•orgeate,  afiia  di  risvegliarne  in  tutti  i  cuori  V  amore  :  dal  capo  X.  in  poi 
»pa8e  della  stessa  sapienza  i  precetti  ;  interrompe  adesso  il  discorso  per 
mimare  T  aitenzione  degli  uditori  alle  molte  e  gì  avi  cose  ,  che  egli  è 
incora  per  dire  . 

Vers.  1 8.  Saranno  amabili  per  te ,  quando  ec.  Conoscerai  quanto  sia- 
lo amabili  i  miei  docurofoti,  se  li  conserverai  attentamente  uel  tuo  cuore, 
ionde  scaturiranno  opportunamente  a  inondar  le  tue  labbra  ;  vale  a  dire 
iecondersmoo  lattila  mente,  e. faranno  eloquente  il  tuo  parlare  a  gran 
kHotaggio  de'  pt'usaijni  . 
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ig.  Ut  sii  io  Domino  fidu-  ig.  Onife  nel  Signore  sin 

eia  tua,  unde  et  bsleudi  eam  la  tua  fulucia;  e  per  questo 

tibi  liodie  :  io  oggi  te  gli  ho  esposti  • 

ao.    Ecce   tlcscripsi    eam  ao.  Ecco,  che  io  in  tre 

tibi  tripliciter,  in  cogitatio-  modi  ti  ho  rappresentata  la 

nìbus  et  scientia  :  mia  dottrina,  €on  molta  ri- 
flessione e  studio . 

ai.  'Ut   ostemlerern   tibi  ai.  Per pirti  conoscere  la 

firmiutem  ,  et  eloquia  veri-  fermezzadelle  parole  di  veri- 

tatis  respoodere  ex  bis  iiiis  ,  tà,  onda  tu  possi risponderea 

qui  miseriint  le  •  quelli,  che  ti  hanno  mandato. 

aa.  Non  facias  violenliam  aa.  Non  usar  prepotenza 

pau|>eri ,   <|nia   pnuper  est  :  col  poi^ern^  perchè  egli  èpo- 

neque   conterds  t'jjenmn   in  vero^  t?  non  calpestare  il  mi- 

porta  :  serabile  alla  porta  ■: 

a3.  Quia  iudtcabit  Domi-'  a3.  Perchè  il  Signore  pa- 

nus  cau$am  eiiis,  et  coufiget  trocinerà  la  causa  di  lui,  e 

eos,  qui  confìxerunt  animum  trafiggerà  quelli ,  che  a  lui 

eins.  han  trafitta  l*  anima  • 


V«r».  19.  OnHì'  nel  Signore  sia  ia  tua  ^fiducia  ;  ec.  Questo  verseli© 
lega  col  diciot  tesi  Ilio  .  Pot'gi  le  tue  orecchie^  e  ascolta  . . .  onde  nel  Si- 
gnore sia  la  tua  fiducia  :  ec.  Aflìnchè  osservando  i  documeoti  della  m- 
pienza  tu  abbi  motivo  di  sperare  da  Dio  la  grazia  nella  vita  presente , 
e  i  beni  eterni  nel  secolo  avvenire  . 

Vcrs.  20.  In  tre  modi  .  Vale  a  dire  in  varj  modi .  Il  numero  di  tre 
dinota  moltiplicilii .  Vedi  li.  Cor,W\,%,  Amos  I.  11.  Altri  hanno  preleso, 
che  Salomone  accenni  qui  i  tre  suoi  libri ,  i  Proverbi  ,  1*  Ecclesiaste  e 
la  Cantica  :  ma  Salomone  non  .scits:>c  questi  tre  soli.  Vedi  III.  ileg.  H. 
sul  line . 

Vcrs.  21.  ^  quelli^  che  ti  hanno  mandalo.  A  quelli,  che  ti  hanno 
mandato  alta  oiia  scuola  ,  a'  (noi  genitori  .  £  un  mae&tro ,  che  parla  cm 
saoi  amati  discepoli  .' 

Vers.  25.  Perchè  e^li  è  povero.  Perdi' ei  non  può  resistere,  e  perciò 
k  degno  di  tompassiouc  ,  e. ha  Dif)  per  suo  special  protettore.  Alla  porta, 
vale  a  dire  in  giudizio  ,  parche  alla  porta  della  città  tencvansi  i  giv* 
dici  . 
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114.  Noli  esse  amicus  bo- 
mini  iracundo,  neque  ambu- 
les  cum  viro  furioso  : 

25.  Ne  forte  discas  semitas 
eius,  et  sunias  scandalum 
animae  tuae  • 

a6.  Noli  esse  cum  bis,  qui 
defigunt^manus  suas ,  et  qui 
Tades  se  offerunt  prò  debi-- 
tis: 

27,  Si  enira  non  habes 
anele  resti tuas  ,  quid  causae 
est  ut  tollat  operimentum 
de  cubili  tuo? 

a8«  Ne  transgrediaris  ter- 
minos  antiquos^  quos  posue- 
nmt  patres  tui . 
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a4«  Non  fan  amicizia  con 
uomo  imcondo ,  e  nqu  conr- 
versaì'econ  uomo  furioso: 

a5.  Per  paura  di  non  impa- 
rare a  fare  com*cgli  fa ,  e 
di  non  prendere  occasione  di 
inciampo  per  V  anima  tua . 

a6.  Non  associarti  con 
quelli^  che  impegnano  la  loro 
manOf  e  si  o/feriscono  malie' 
vadori  per  chi  ha  de*  debiti  : 

27.  Perocché  se  tu  non  hai 
il  modo  di  soddisfare,  pervhè 
vorrai  tu ,  che  ti  sia  tolta 
di  sul  tuo  letto  la  cape  ti  a  ? 

a8.  Non  oltrepassare  i  ter- 
mini  antichi  posti  da'padi'i 
tuoi  • 


Ters.  SI  5.  E  di  non  prendere  occasione  d*  inciampo  ec,  E  ailincliè 
non  li  aweuga  di  prendere  con  lui  delle  risse,  onde  ne  resti  aggravata 
dinanzi  a  Dio  l' ali  Ima  tua;  pcroccbc  l'ira  provoca  l'ira,  e  noo  è  da 
oomo  saggio  il  meUcrsi  in  pericolo  di  perdere  la  pazienza  . 

Vera.  a6.  Impegnano  la  loro  mano .  È  1'  atto  d'  uno ,  che  promette  » 
porgendo  la  mano  ad  un  altro  . 

Vers.  37.  Perchè  vorrai  tu  ,  che  ti  sia  tolta  ec.  Se  tu  entri  malleva* 
dorè,  e  non  hai  da  pagare  pel  debitore,  ti  avverrà  facilmente,  che  il  cre- 
ditore ti  porti  via  anche  la  coperta  del  letto  .  Guarda  a  qual  miseria  ti 
esponi . 

Vers.  a8.  Non  oltrepassare  1  termini  ec.  Letteralmente  si  parla  di 
non  valicare  i  termini  ,  i  confini  delle  altrui  possessioni  per  occuparle  : 
ma  il  senso  più  importante  si  e;  nelle  coso,  che  rign.irdim  la  fede  o 
U  regola  de'  costumi ,  atlicnti  alla  dottrina  de*  Padri  e  Dottori  della 
r.liiesji  . 
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29.  Vidisti  viram  vdr»cem  d^.  Hm  tu  veduto  mi  no- 
ID  opere  suo  ?  coram  regi-  mo  spedito  nel  suo  lavoro  ? 
bu^  slabit,  nec  erit  anle  Egli  starà  dinanzi  a' re,  e 
iguobiies.  non   traiferà  con  genie  di 

bassa  lega  • 


Ver*.  29.  Egli  starà  dinami  a  re^  ec.  Sar«  ministro  dei  re,  sarà  ado- 
perato da  qaesti  a  trattare  i  loro  negoxj  :  egli  lo  ffierila,  per  la  sua   at 
tività,  dilfgtnM  e  proDtMzai  non  ti  abbatterà  ad  uffis)  di  poca  levatura» 
«è  a  tràtlare  con  persoue  della  plebe. 
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CAPO    ?(XIII. 

Rfgole  da  triMMÌ  «Ila  mrnia    del   principt*  :    non   converitrtt  €^g^  iovldioit  t 
onorare  i  isenilori  :  fuggile  le  donne    cattive  e  la  ubUriachevAa  . 

1 .  V^uando  seJeris,  ut  co-         i .  (Quando  sarai  assiso 
medas   cum  priqcipe  ,    dili-     alla  mensa  del  principe,  pan 
gemer  allende  ,  qtiae  appo-     mente,  e  fa  atientione a  quel- 
sita  sani  ante  &ciem  tuain:       le  cose ,  che  ti  son  poste  da- 
vanti ; 

A  N  NO  T  AZIONI 

Veri.  I .  q.  Quando  sarai  assiso  afla  mensa  dti  principe  ,  ee.  Insegna 
il  savio  quali  sieno  i  pericoli,  che  sovrastano  a  chi  è  ammesso  alla  mensa 
de' principi  ,  se  non  vi  si  diporla  con  tutta  sobrietà  t  sapienu  •  circo* 
spezione.  In  tale  occasione  (dice  egli)  raccogliti  in  le  steiso  •  e  censi- 
dera  attentamente  le  cose,  che  ti  soo  (ìost'i  «la\anti|  cioè  non  solo  le  vi- 
vande, ma  molto  pid  \  discorsi,  le  interrogazioni,  quello,  che  ivi  si.  fa, 
qurllo,  che  ivi  si  dice,  e  mettiti  il  coltello  alla  gola ^  vale  a  dire  raffrena 
la  intemperanza  e  del  mangiare  e  del  parlare,  se  pure  tu  se' padrone 
de' tuoi  appetiti,  e  sai  a  tuo  senno  reggerli  e  moderarli .  Imperocché  se 
li  lascerai  sedurre  dalle  delizie  ,  dalla  ilaritli  del  convito  ,  e  soprattutto 
dal  vino,  tu  facilmente  o  rivelerai  quello,  che  dovresti  tacere,  o  pro- 
romperai in  detti,  od  in  fatti  da  pregiudicare  alla  tua  pro|»ria  riputa- 
zione ,  e  recar  disgusto  ad  alcuno  dei  convitati  ,  od  al  principe  istesso  . 
Saul'  Agostino  (  Traci.  47.  ,  et  48.  in  lo.  )  in  piii  SHhliroe  senso  applica 
qu«*ste  parole  alla  mensa  di  Cristo  nella  divina  Eucaristia  •  Prima  pcrÀ  di 
riferire  le  parole  del  santo  Dottore  t;oiivien  porre  la  maniera  ,  onde  les- 
sero questo  luogo  i  LXX.  perocché  alla  lezicme  di  essi  (  tenuta  nella  an- 
tica Volgata  )  egli  allude  .•  Se  tu  sarai  assiso  alta  mensa  delC  uom  pO' 
tenie  y  con  grandeattemione  confiderà' ia  qualità  de' cibi  ^  che  ti  soma 
messi  davanti^  e  stendi  ad  essi  la  mano  ^  con  questo  però^  che  tu  abbi 
fisso  e  risoluto y  che  tu  pure  cose  simili  dei  preparare .  Dice  adunque  il 
santo  Dottore  ;  Qual  è  la  meìisa  dell'  uomo  potente  se  non  quella  j  onde 
prendesi  il  corpo  e  il  sangue  di  lui,  il  quale  V  anima  propria  diede  per 
nm?  E  che  vuol  dire  sedere   à   tal    mensa  j    u*  non  appressarvisi   con 
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•jfc.   Et   sliltue  ciillriim  in         a.    E  mettiti  un  caltelh 

gutture  tuo  ,  si  taipen  habes  n/la,  ^'«9  se  pure  se  parlro- 

ili  potestate  animam  liifiiii.  ne  dcir  anima  tua  , 

3.  Ne  (lesideres  de  cibis  3.  IVon  (fesi'lerare  le  sue 
eìus^  in  cpio  est  pauis  iiieu-  vivande ,  perchè,  elle  sòn  ri' 
dadi .                    ^^  bò  che  inganna  . 

4.  Noli  laborare ,  ut  dite-  4-  -^^'*  ^'  affannare  per 
ris  :  sed  prudentiae  tuàepo-  diveNtare  ricco  ;  ma  modeia 
ne  tnoduni .  la  tua  sollecitudine  . 

5.  Ne  erigaci  oculos  tuos  •'>.  Non  alzare  gli  occhi 
ad  opes,  f(iius  non  poies  Ila-  alle  ricchezze^  che  OA^r  non 
bere  :  quia  iacient  sibi  peu-  puoi  :  perocché  elle  prende- 
nas  quasi  aquilae,  et  vola-  ranno  ale  come  di  aquda , 
bunt  in  coeluin  .  e  voleranno  per  lo  cielo. 

6.  Ne  comedas  cum  homi-  6,  JVon  a^idar  a  mangiare 
ne  invido.  et  ne  desideres  coir  ascaro  ^  e  non  desiderait 
cib.os  eiuii  :  la  sua  tavola: 

Umìlt'i  ?  E  che  ef^li  è  il  considerare  e  intendere  quello,  che  ti  è  messo 
davanti y  se  non  il  riflettere  ,  quanto  grande  sia  questa  gra%ia  ?  E  che 
sifoni  fica  il  dover  itoi  sapere,  che  simili  cose  dobbiam  preparare,  se  non 
che  siccome  Cristo  die<le  l'  anima  propria  per  noi ,  così  noi  dobbiamo 
dare  !'  anima  nostra  per  i  frìtte  Ili  ?  Ecco  qmllo  ,  che  è  preparare  simiti 
cose  .  Quésto  il  fecero  ,  con  ardente  carità  i  Martiri  ,  de'  quali  se  non 
invano  celebri am  la.  memoria,  e  se  nel  convito,  in  cui  e** lino  ancora  si 
satollarono  ,  alla  tnensa  del  Signore  ci  accostiamo  ,  fa  d'  uopo ,  die 
noi,  come  essi  fecero  ,  cose  sin*  iti  (carità  simile  ^  prepinriamo  . 

\>rs.  3.  Ell^  son,ciho,  che  inganna  ,  Vs\v€i  Jil  pinim  asp(*Ua,  che  Je 
vìvsturle  dclln  mensa  He*  grandi  mui  nhhianp  se  non  Holcciza,  5oa%'iii  t 
del  itisi ,  in»  per  questo  appunto  ingannano  l'uomo,  e  Io  faiitto  trapassare 
i  teniiiiii  della  teiiiperan7.a  e  della  circospczione  ,  ouJ'  egli  dc  prova  di- 
poi d<Ttori  e  danni  grandi  . 

Ver»,  fi.  Non  altare  gli  òcchi  ec.  Non  alzare  \  tuoi  occhi^  cioè  i  tuoi 
desidcrj  :d  mnsegniniento  di  ricchezze  »  che  tu  non  ])uaì^  crolla  industria 
tua  procurarti:  prroccht*  se  anderai  dietro  a  queste» ,  elle  voleranno  \n 
anche  piìi  lungi  da  te  .  Vuol  dire  :  «ii  contento  della  tu:i  sorte,  e  di  quello 
che  mediante  la  tua  industria  tu  puoi  conseguire:  se  cercherai  di  avere  di 
più,  ti'  a  Ha  li  eh  crai  inutilmente. 

Vcrs.  6.  7.  8.  Non  andar  a  mangierr  colT  n\»aro,  re  fi*  Ebreo  dfrr; 
coli*  nomo  di  rH'chio  cattivo  ,  che  vede  di  ditti vo  oeelili».  che  tu    mangi  il 
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7.  Quoniam  in  siniiUtQdi- 
nero   anoli    et    cuniectorisN 
aeslimat,  ((uocl  ii^iiorat. 

Goniéde,  est  bìlie  ,  dicet 
libi:  et  mens  etiis  non  est 
tecmn. 

8.  Gibofl  )  quos  comedo- 
ras  i.evoioes  :  el  perdes  puU 
chros  sermone^  luos . 

9*  In  aubribuff  iiisipientium* 
neloquaris:  ([iiia  despicieut 
doclriDain  elo^uii  tui  • 

.  IO.  Ne.  attÌDgas  parvolo- 
rnm  ternùnns:  ««t  agriim  |iu- 
piUorutii  ne  iiilroeas  : 
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7.  Perchè  egU  a  imitazirt- 
ne  iteli' indosnno  e  MI'  rìòtvo- 
Ingo  congettura  quello ,  v/te  ' 
non  sa  • 

Egli  il  flirà  :  Mangia ,   e  . 
bevi  ;  ma  il  cuore  fli  lui  mo/i 
è  con  te  . .  . 

8.  Tu  vomìferài  quello^ 
che  avrai  mangiato ,  e  farai 
getto  di  tue  belle  pamle . 

9.  Non  ti  metter»  a  ragio* 
nare  dinanzi  agli  stofti,  per- 
che  sprezzeranno  i  tuoi  sen- 
sati  ragionamenti . 

IO.  Non  toccare  i  termini 
de'  padroni  di  tenera  età ,  e 
non  metter  piede  fiet  podere 
de' pupilli:      * 


no. Perocché  come  suole  un  iiidoviiio  od  astrologo  iinni^ighiafsi  quélUv, 
che  non  è  ,  e  eh'  ei  noti  so  5  così  V  avaro  pensa  ,  che  gli  aUri  sieao  simili 
a  lui ,  e  siccome  egli  non  <li  more  riceve  altri  alia  sua  tavola  ,  cosi  questi 
non  di  cuora  ,  ne  con  sincerità  parlino  con  lui,  quando  lodano  la  suIei  libe- 
ralità .  Per  la  qual  cosa  quando  ti  dice  :  mangia  e  be%t ,  egli  tùtt^  altro  hi 
in  cuore  :  onde  insipido  e  disgustoso  ti  saffi  alle  fine  il  cibo ,  che  tu  prea* 
(lerai  fn  sua  casa,  e  le  tue  belle  parole,  colle  quali  ti  credesti  di  rallegrarlo^ 
saranno  gettate  :  qualunque  cosa  tu' possa  dire  per  Tarigli  cono.scere  la  tua 
riconoscenza,  non  farà  sì,  eh'  egli  in  suo  segreto  non  ti  abborrisca  ,  perchè 
è  avaro  ,  e  gli  duole ,  quel  eh'  egli  spende  per  te . 

y&rs,  10.  II.  Non  toccare  i  termini  ec,  I  ferinini,  che  servivano  a  fis- 
sare i  confini  delle  possessioni  ài  eiasclieduao  ,  erano  cosa  ^cra' presso'  gli 
antichi,  come  si  è  detto  /ol».  XXIV.  3,  e  molto  più  sono  da  rispettarsi  i 
terni  ini  delie  possessioni  de'  miaori  o  de'  pupilli,  e  naa  ragione  fortissima 
ne  i;  data  da  Saloaione  dicendo  »  che  «aal  sono  sottova  cura,  e  sotto  la  '  tti* 
tela  di  Dio  ,  che  è  forte  per  difendergli ,  e  per  punire  chi  gli  offende  . 
Abbiamo  tradotlff  il  loro  curatore ,  e  potrebbe  anche  tradursi  //  iato  re- 
dentore,  perocché  la, voce  ebrea  dinota  apectalinp»)^  colui,  che  per  dirflto 
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1 1.  Fropinquus  enirii  ilio-  1 1 .  Im/^rocchè  II  loro  cu- 
min  fortis  est  :  et  ìpse  iudì-  nUore  è  forte ,  ed  egli  gin- 
cabli  coòtra  te  causam  ilio-    dicherà  la  causa  di  tfu^Ui 


rum . 

JA.  logredialnr  ad  doctri- 
naiQ  cor  tuum,  el  am^es  iuae 
ad  verba  scientiae  • 

i3.  *  Nolj  aubtraher^  a 
puero  di^ciplinam  :  si  emm 
percusseris  euifi  vii*ga  ^  non 
inorietur . 

"Eccli»  3o,  1. 

14.  Tu  virga ,  perciitiea 
eqm  :  et  aniinam  eius  de  .in- 
ferno liberahis« 

i5.  Fdi  ini ,  si  sapiens  fue- 


contro  di  te  • 

I  a.  Jpplica  alla  dotirma 
il  tuo  cuore  ,  e  le  tue  €arC' 
chie  alle  parole  dellascienta. 

i3.  Non  prisHtre  il  fan- 
ciullo della  correzione  :  pe- 
rocché se  tu  lo  percuoterai 
colta  verga^  egli  non  morrà. 


ì\.  Tu  lo  percuoterai  col- 
Ui  verga ^  e  libererai  t'anima 
di  lui  dall'inferno . 

1 5.  Fig/iuol  mio,  se  il  cuor 
rit   animus   tuus  ,   gaudebit     tuo  sarà  saggio^  il  mio  cuore 

se  ne  congratulerà  con  teco  : 

\S.  E  le  mie  viscere  esul- 
teranno^ allofvhè  le  tue  lab- 
bra esporranno  documentidl 
giustizia. 

17.  Non  portar  invidie 
in  cuor  tuo  a^ peccatori  ;  ma 
sta  fisso  perpetuamente  nel 
timor  del  Signore  : 


tecum  cor  meuin  . 

16.  Et  exuliabunt  renes 
mei ,  cum  locula  fuerint  re* 
cium  labia  tua  • 

17.  *  Non  aemulelur  cor 
tuum  peccatores  :  sed  in  ti- 
more Domini  esto  tota  die: 


jdt  con»an|piinìta  può  riscatlare  )■  posMMicme  alienatn  da  un  ano  parenle. 
Vedi  /«cvit.  XXV.  a5.  U  Calde»  tradusae  redentore  ^  Aquila  e  Simmaco  (7 
vendicatore .      . 

Vera.  i^Egli  non  morrà,  {«a  Ina  moderata  aevertU  noi  farli  morire; 
aareati  cagione  della  morte  di  liti  temporale  ed  eterna,  se  lo  lasciassi  seguire 
r  impeto  delle  passioni  senza  correggerlo. 

Vera.  iS.  19.//  rniq  cuore  se  ne  congratulerà  con  teco.  Invita  ai* 
1*  amore  d^-'Ua  sapienza  «ol  |)oteatiss»imo  àcimolo  óeW  amore  paterno  • 
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tS.^Quia  habebis  spemin 

novissimo  ,  et    praestolaiio 
tua  non  auferetur  • 

19.  Aadi ,  fili  mi ,  «t  esto 
sapieos-:  ^t  dirige  io  via  ani*-, 
inuia  iuum  • 

20.  Noli  esse  in  conviviis 
potàtorum ,  nec  in  coiuessa* 
tionibus  eontiu  «  <f ui  carnes 
ad  vescenduni  couierunl  • 

21.  Quia  vacanles  potibus, 
ei  dantes  symbo^a  consu* 
mentur,  et  \e$lietiir  pannis 
doroiitatio  • 

2%.  Audi  patreni  luuin> 
4111  geuuit  te:  et  ne  conte- 
niuasy  cuin  senuerit  mater 
Ina. 

a3.  Verilatem  enie  ,  et 
uoli  vendera  sapi^ntiain  et 
doclrinam  et  intelligentiatn. 

24-  E\uhat  gaudio  pater 
iusli  :  qui  sapiijuteui  genuìt^ 
laetabitur  in  eo.v 
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18.  Perocché  av^rai  alta 
fine  qiiello  p  che  speri,  e  non. 
ti  sarà  tolta  la  tua  espetta^ 
zione  • 

19.  FigUiiol  mio,  ascolta  9 
ed  astrai  sapienza:  e  infiiiiz* 
zerai  nella  via  (  di  lei  )  il 
cuor  tuo . 

ao«  Non  fi^uentare  i  con  <* 
viti  de'  beoni  p  né  le  gozzo^ir 
glie  di  ffuelli  i  cho  tnottono 
insieme  la  lor porzione,  delle 
caini  per  banchettare  • 

ai.  Perocché  questi  sbe- 
vazzando^ e  pagando  lo  scoi- 
tq  si  rifiniscono^  e  dormiglin- 
ni  come  sono  si  riducono  ai 
cenci . 

aa.  Ascolta  il  padfv  tuo, 
che  ti  ha  generato,  e  non 
disprezzare  la  madre  tua , 
quando  sia  invecchiata  • 

a3.  Compera  la  verità , 
e  non  alienare  la  sapienza , 
la  dottrina  e  V  intelligenza  . 
a4-  Jl  padre  del  giusto 
nuota  nel  gaudio:  colui  che 
ha  generato  un  uom  saggio  « 
aveìri  In  lui  la  sua  consola'- 
zionc . 


Vera.  30.  Clie  metiOHO  insieme  im  lor  por»ione  ee.  Che  pagHno  il  loro 
«cotto  (cono  è  detto  lo  sppreaio)  |ier  foro  stn vitti .  Tra  noi  ciò  at  fa  col 
denaro  :  Iragli  antichi  facevaai  col  portare  ciascheduno  la  sua  parte  delle 
cote  da  mangiami . 

Vcrs  ai.  Si  tTifiniseone  .  Div^orano  il  loi*  patrimonio. 
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'  {i5.  Gaudeat  pater  tuas 
et  lóalei*  ùm ,  et  é&soUet , 
qùae  gentik  le . 

'  a6.  Praebe ,  fili  mi ,  cor 
luum  mitii:  et  ocnli  tui  vias 
mems  custoHìaut  •  - 

a 7.  Fovea  enim  profonda 
est  meretnx  :  et  piiteus  an- 
gustu$ ,  allerta  / 

a8.  Itisidìntur  in  via  quasi. 
latro,  et  quos  iucautos  vi- 
derit  ,•  iutei*ficiet . 

a^.  Cui  vac?  cuius  patri 
vae  ?  cui  rixae  ?  cui  feveae? 
cui  sine  causa  vulnera?  cui 
sufTusio  oculoruni  ? 


UBRO  DE'  PROVERBI 


25«  Abbia  /fuesto gaudio  il 
padre  tuo  e  la  madre  tua  : 
ed  esalti  colei,  che  ti  ha  ge- 
nerato . 

a€.  Figliuol  mio ,  dammi 
il  tuo  cuore:  e  gli  occhi  tuoi 
sieno  intenti  alle  mie  vie. 

27.  Perocché/ossa  projon* 
da  è  la  donna  impudica  y  e 
pozzo  stretto  V  adultera  • 

a8.  Ella  tende  insidie  sul- 
la  strada^  come  un  ladrone, 
e  ucciderà  quanti  'vedrà  de- 
gli incauti . 

ag.  i/  chi  i  guai?  al  pa- 
dfe  di  chi  i  guai  ?  a  chi  le 
risse  ?  a  chi  i  ptecipizj  ?  a 
chi  le  ferite  ,  senza  che  si 
sappia  il  perchè  ?  a  chi  gli 
occhi  smarlàti? 


.  .  Ver».  a6.  a^.  Dammi  il  tuo  cuore,.,  perocché  fossa  profonda  ec. 
p^  y  o  figlio ,  il  tuo  cuore  0IU  si||Men^a  e  m  aie ,  cbc  ne  tono  il  aiMstro, 
dammi  gli  ^cchi  tuoi ,  perchè  «ieoo  intesi  a.  studiare  e  cuatodire  le  mie 
leggi ,  afììnchè  lu  non  cada  nel  precipizio  e  nel  pozzo ,  che  prepara  agli 
atolfi  fa  donna  cattiva  .  Pózzo  strétto  t' adatterà  :  spiega  ni  Ir  abilmente 
qacsto  |)eiiMro  il  Criaostomo  U^m.  XI.  in  I.  ad  Corintfa.  ^avidlo  l*  anima 
è  presa  dalla  libidine  >  e  come  Uì^a  nube  o  la  caligine  fa  agli  occhi 
Jet  corpo,  così  ella  abbia  tolta  alla  nufnie  la  facoltà  di  vedere ,  eUt 
non  permette  piii ,  c/te  alcìtna  coSa  si  scorga  ,  non  il  precipito ,  mm 
V  inferno ,  non  il  timore  di  DiOy  e  come  se  dinanzi  agli  occhi  dell'uomo 
UH  alta  muraglia,  fifsse  Jnnalutta^  u0n  lascia  f^eke- un  raggio  solo  di 
giustizia  all'  animo  di  lui  rispltinda/^,  mentre  i  ietti  impuri  pemierì 
ógni  (Mce  ne  teiigoa  lontana-^ 

\crs.   219.  Gli  occhi  smatlati  .  Gli  occhi  de' beoni    aonq   per    lo  piii 
rossi  come  brace  «>  e  pieni  di.  Untori,,  «be  ofibaoano  > la  "vista  . 
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3o.  Nonne  bis  ,  qui  com- 
morantiir  in  viao,  et  student 
calicibus  epolandìs  ? 

3i.  Ne  iotuearis  vinum 
quando  flayescit,  cum  splen- 
(luerit  in  vitro  color  eius  : 
iogreditur  blande  ^ 

Sa.  Sed  in  novissimo  mor- 
<lebit,ut  colaber,  et  sicut 
regulus  venena  diflundet . 

33.  Oculi  tui  videbunt 
extra  oeas ,  et  cor  tuum  lo- 
quetur  perversa  . 

34.  Et  eris  sicut  dormiens 
io  medio  mari ,  et  quasi  so- 
pitus  gubernator ,  araisso 
davo  : 


XXIII.  193 

3o.  Se  non  a  quelli  ,  che 
si  stanno  col  vino^eii  sitàdìa^ 
no  di  vaiar  più  bicchieri  ? 

3r.  Non  guardare  devino 
quando  rosseggia,  quando 
il  suo  bel  colore  risplende  nel 
vetro:  egli  entra  con  grazia, 

3a.  Ma  alla  Jine  morde 
come  serpente ,  e  sparge  ve- 
leno ,  come  un  basilisco  . 

33«  Gli  occhi  tuoi  mireran^ 
no  la  donna  altrui  ,  e  la  tua 
bocca  parlerà  di  cose  pciverse  • 

34.  E  tu  sarai  come  uno 
che  dorme  in  mezzo  al  mar 
re  j  e  come  un  pdoto  abban- 
donalo ni  sonno,  che  haper^ 
dato  il  timone  : 


Vers.  3i.  Quando  rosse^fiia ,  Così  porta  l'Ebreo,  e  non  nvrehhe 
niolta  grsixia  tra  noi  il  dare  al  vino  il^  colore  cMi' oro  ,  e  i  bfoni ,  che 
imano  il  vino  potente,  cercano  il  ros2>o,  e  nella  Palestina  dicesi,  che  uoa 
Mavì  se  non  vino  di  questo  colore  . 

Vers.  3a.  Morde  come  serpente .  Il  vino  smoderatamente  bevuto  è  un 
veleno,  che  non  il  solo  corpo  danneggia,  ma  anche  Tanlma»  come  è  di- 
mostrato in  appresso.  E  sant'Ambrogio  de  Elia,  et  ieiun.  L'ebbrezza  è 
fomento  deUa  impurità  >  incentivo  di  furore^  veleno  della  sapienza  . 

Vers.  34 .  ^  lu  sarai  come  uno  che  dorme  ec.  Come  uno ,  che  dorme 
in  nave ,  è  portato  senza  accorgersene  qua  e  là  da'  venti  e  dall'  onde  , 
così  l'ubbriaco  è  agitato  dai  torbidi  fantasmi  della  cupidità;  e  come  un 
piloto  ,  che  dorme  ,  e  non  bada  più  al  timone  lascia  andar  la  nave  a 
urtar  negli  scogli ,  e  dar  nelle  secche  ;  così  1'  uomo  dominato  dal  vino  , 
perduta  la  ragione  ,  trasportar  si  lascia  in  mille  pericoli  di  perdere  e  i 
>eni  e  la  vita  ,  anzi  va  sovente  cercando  i  pericoli  coli'  offendere  altrui. 
Oaàe  in  una  parola  può  dirsi,  che  questo  vizio  è  il  naufragio  della  sa* 
ùtà  y'della  vita ,  della  castità  e  della  virtù  . 

Tom.  XIII.  i3 
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35.  Et  dices  :  Verberave-  35.  JS  dirai  :  Mi  hanno 
rum  me,  sed  non  dolui  :  tra-  battuto  ;  ma  io  non  ne  ho 
xerUQt  me,  et  ego  non  s*^n-  s  mlito  dolane:  mi  hanno  stra- 
sì:  quando' evìgilabo,  et  rur-  scinato, maio nonmenesono 
sus  vina  reperiam  ?  accorto  :  quando  mi  ie^rò, 

e  tornerò  a  bere  di  nuo^o  ? 


Ters.  3S.  J?  dirai  :  Mi  hanno  hattuto }  ec.  L' ubbtifico  è  esposto  ai 
ladibrj  e  agli  schernì  di  tutti  ;  ma  egli  «  insensibile  come  un  tronco,  od 
un  sasso  )  ma  quel  che  è  pih  :  egli  ha  talmente  perduto  ogni  principio  di 
decoro  e  dì  ragionevolezza,  che  non  sogna,  e  non  ha  pensiero  se  non  di 
tornare  a  bere  .  botisi  però ,  che  sotto  il  simbolo  del  vino  e  della  ub- 
briachezza  s'  intende  qualunque  cupidità,  e  qualunque  passione ,  la 
quale ,  ove  rendasi  padrona  dell'  uomo ,  lo  rende  come  insano  e  inten- 
sato. 
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CAPO    XXIV. 

Fogjjire  il  ammonio  de*  catlivì  :  amiire  t  cen:«r  U  Mpirnia  :  ajui.re  .melli 
che  Muo  opprewi  ingiu.UiDeiili::  giudicar,  cou  giiuUua  :  mm  read«r  nula 
per  male  :  fuggire  l'  o«io .  d  .      -«    ««ave    m*m 

i.*Ne  aeniuleris  viros  i .  Non  portare  invii/ia  ai 
malos,  nec  clesidereS  esse  malvagj ,  e  non  bramare  di 
cumeis.  star  con  essi: 

3.  Quia  rapiuas  medilatiir  2.  Perocché  ìa  loro  mente 

meiis  eorura ,  et  fraudes  la-  medita  rapine^  e  le  loro  lab^ 

bla  eorum  lociuuntur .  l,ra  pacano  di  tradimenti . 

3.  Sapientia  aediacabitiir  3.  Ln  casa  si  edificherà 
domus,  et  prudentia  robo-  colla  s.ipienza,  e  per  la  pm- 
^^^}^^^ •  denza  renderassi  stabile . 

4.  In  doctrina  replebun-  4.  Mediante  la  scienza  sa^ 
lur  celiarla,  universa  sub-  ran  ripiene  le  guaidarobe  di 
stantia  preliosa  et  pulcher-  ogni  specie  di  cose  piHSziose 
""^a.  e  pia  belle. 

ANNOTAZIONI 

Vera.  i.  Non  portare  iiwidia  ere.  Noa  invidiare  a*  cattivi  la  falta  e 
appareute  loro  prosperità  ,  ca;?.  XXIII.  17, 

Vera.  3.  4.  La  casa  si  edificherà  colla  sapienza,  ec.  Con  bella  grada- 
none  dice,  die  la  sapienza,  la  prudenza  e  la  scienza  (  le  quali  ona  sola 
iigQiGcano  ,  cioè  la  virtù,  la  sapienza)  edifica  in  prijno  luogo  la  casa  • 
la  secondo  luogo  la  rende  stabile  e  ferma  j  terzo  la  empie  di  ricchezze! 
Per  la  casa  s  intende  la  casa  civile ,  cioè  la  famiglia  .  La  sapienza,  la 
)ietà,  la  virtù  del  padre  di  famiglia  (non  le  rapine  ,  le  usure  ,  i  tradi- 
mcuti  ec.)  edificano  la  casa,  la  fanno  stabde,  e  V  arricchiscono  . 
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5.  Vir  sapiens  fortis  est  : 
et  vir  doctus,  robustus  et 
validus  • 

6.  Quia  CUOI  disposi tione 
iuitur  bellutn  :  et  erit  salus 
ubi  multa  Consilia  sunt  • 

7.  Excelsa  stulto  sapiea- 
tia,  in  porla  non  aperiet  os 
suum . 

B.  Qui  cogitat  mala  face- 
re  ,  stultus  vocabitur . 

9.  Cogita tio  stulti  pecca- 
tum  est  :  et  abominalio  ho- 
minuui  detractor  « 


PROVERBI 

5.  U uomo  saggio  ha/or- 
l(^zza,  e  l' uomo^  che  ha  scien- 
za ,  è  robusto  e  vigoroso . 

6.  Perocché  col  buono  or- 
dine si  gos^erna  la  guerra  :  e 
la  salute  si  troverà  dove  san 
molti  consigli. 

7.  Jrdua  cosa  per  lo  stoU 
to  è  la  sapienza:  egli  non 
aprirà  sua  bocca  alla  porta. 

8.  Chi  pensa  a  mal  fare , 
averà  il  nome  di  stolto  . 

9.  //  pensier  dello  stolto  è 
peccato:  il  detrattore  poi  è 
V  obbrobrio  degli  uomini. 


Vera.  5.  6.  V  uomo  saggio  ha  forte%%a,  ee.  Intende  non  la  farteut 
del  corpo  ,  la  quale  nun  sempre  si  trova  ttaita  colla  sapienza  ;  ma  U 
forlena  dell'animo  e  il  coraggio,  col  quale  al  difetto  sì  supplisce  delle 
forze  corporali  ;  onde  ss^ue  a  dire,  che  col  buon  ordine  ,  colla  baona 
disciplina,  co' buoni  consigli  si  governano  le  guerre,  e  a  prospero  6oe  si 
conducono  . 

Vers.  7  Ardua  cosa  per  lo  stolto  ec.  Vale  a  dire  :  lo  stolto  dice, 
elle  la  sapienza  ,  la  virlù  è  cosa  tanto  sublime  »  eh'  ei  non  può  aggiun- 
gerla ;  egli  perciò  non  ardirà  di  aprire  la  bocca  alla  prudenza  de'  saggi 
giudici,  che  siedono  alla  porla  della  città  ,  ben  lungi  dallo  sperare  di 
aver  1uoì;o  tra  questi  . 

Vers.  3.  Jverà  il  nome  di  stolto  .  Aver  nome,  esser  nomato  stolto 
secondo  la  frase  ebrea  vuol  dire  essere  stolto  ;  e  stolto  egli  è  veramente 
chi  col  suo  mal  fare  tradi.sce  se  stesso  e  V  anima  propria  . 

Vers.  9.  Il  pensier  dello  stolto  è  peccato  .  L*  uomo  cattivo  h  tal- 
mente inclinato  al  male,  e  la  sua  malizia  gli  suggerisce  continua  mente 
tanti  cattivi  pensieri,  che  non  ha  altro  genio,  che  di  peccare  ,  e  non  po- 
tendo sempre  coli' opera,  pecca  coli' animo,  e  col  pensiero.  //  detrattore 
poi  ec.  Il  detrattore,  che  parla  male  di  tutti,  è  mal  visto  e  odiato  e  abo- 
minato da  tatti  ; 
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10.  Si  (les|>eraveris  lassus  io.  Se siancan fiali  tu  per- 
indieangusliae:  imminuetur  di  speranza  nel  iti  dell*  an^ 
forti  ludo  tua  •  gusti  a ,   la  tua  fortezza  si 

impiccolisce  • 

1 1.  *  Erue  eos  ,  qui  du-  j  i.  Cavarli  pericolo  quel" 
cuntur  ad  mortera  :  et  qui  U ^  che  sono  condotti  a  mor-^ 
trahuntur  ad  ìnteritnm  libe-  te  :  e  non  esser  tardo  ja  li' 
ralle  ne  cesses  .                           herare  quelli  >  che  sono  stra* 

*  p$aL  8i.  \,  scinati  al  supplizio» 

la.  Si  dixeris  :  Vires  non  la.  Se  tu  dirai  :  JVon  ho 
suppetunt  :  qui  inspector  est  forze  abbastanza  ;  colui  òhe 
cordis,  ìpse  intelligit,  et  vede  i  cuori ^  egli  conosce^  e 
servatorem  animae  tuaenihil  nulla  è  ascoso  al  Salvatore 
fallii,  reddetque  homini ìux-  dell'anima  tua,  il  quale 
la  opera  sua .  renderà  all'  uomo  secondo  le 

opere  sue . 
i3.  Comede,  fili  mi ,  mei,         i5.  Mangin^figliuol  mio, 
quia  bonum  est ,  et  favum.    //  miele  ,  perchè  è  buono  ,  e 
dulcissimum  gotturi  tuo  .         il  favo  sarà  dolcissimo  al  tuo 

palato  . 


Yen,  IO.  iSSef  stancandoti  tu  perdi  nperanta  ec,  S«  nell'  afflixìone  ti 
perdi  di  auimo  e  disperi  j  tu  diventi  più  debole  »  e  noo  avrai  forza  da 
trarli  dalla  stessa  anitzione .  Conviene  adunque  di  farsi  cuore  nelle  angu- 
stie, e  vincere  colla  magnanimità  e  colla  Gducia  in  Dio  le  contraddizioni 
e  le  avversità  .  Vedi  PòaL  XXYL  vers,  alt, 

Vers.  II.  Cava  di  pericolo  quelli  ec.  Parla  iXe^V  innocenti  oppressi 
dalla  ingiustizia  e  dalla  prepotenza  .  Vedi.  Psal.  LXXXI.  4*  Questa  esorta- 
zione ha  luogo  ancor  più  sovente  ne' pericoli  di  morte  spirituale,  da'qua^ 
li  sovente  può  V  uoiao  colla  carità  e  liberalità  trarre  il  prossimo,  che 
io  tali  pericoli  si  ritrova  .  Per  questo  nel  versetip  seguente  si  va  incon- 
tro .1*  pretesti  sovente  falsi  »  co' quali  taluno  cercherebbe  di  esimersi  da 
questa  legge  di  carità  . 

Vers.  t^.  £gii  conosce.  Se  sia  vera  o  falsa  l'allegata  tua  impotenza. 
Al  Salvatore  dell'  anima  tua  :  quegli  ,  che  creò  e  conserva  te,  e  dal  quale 
solo  puoi  sperare  la  tu  i  salute  . 

Vers.  i3.  i4«  Mangia  ..  .il  mitlcy  ec.  Come  V  uso  del  miele  e  del  favo 
di  miele  à  buono  e  salutare  al  corpo,  ed  «  dolce  al  palato  ;  così  la    sa* 
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i4*  Sic  etcloctrinasapìen- 
tiaeauimae  tuae:  (|uamcurn 
inveneris  ^  habebis  in  novis- 
sifois  spelli ,  et  spes  tua  non 
peri  bit.  * 

f5.  Ne  insidierìs.  etqoae- 
ras  ìmpielatem  in  domo  insti, 
neque  vastes  requiem  eius. 

è6.  Septies  enim  cader  iu- 
slus ,  et  resurget  :  impii  an- 
tera corinient  in  malum  . 

17.  Cum  ceciderit  inimi- 
cus  tuus  y  ne  gaudeas ,  et  in 
ruina  eius  ne  exsulict  cor 
tuum: 


PROVERBI 

i4*  Tale  sarà  all'anima 
tua  la  dottrina  {Iella  sapien- 
za; e  quando  tu  l' aiterai  tro- 
vata, alerai  speranza  negli 
ultimi  giorni ,  e  la  tua  spe- 
ranza non  ven*à  meno . 

i5.  Non  tendere  insidie  al 
giusto,  e  non  cercare  V  em* 
pietà  nella  casa  di   lai ,  e 
non  isturbare  il  suo  riposo  : 
t6.  Perocché  sette  volte 
caderà  il  giusto,  e  risorgerà: 
ma  gli  empj  precipitano  nel 
male . 
,  1 7.  Non  ti  ralleginre  del- 
la caduta  del  tuo  nemico ,  e 
il  cuor  tuo  non  trionfi  di  sua 
ix>vina. 


pSenza  è  salutare  all' anima  ,  ed  è  dolce  alio  spirito,  che  sa  f^rusUrla  :  ma 
il  miele  inacidisce  invecchiando  ,  la  sapienza  quanto  plh  starìb  teco, 
tanto  più  dolce  la  troverai . 

Ver*.  i5.  16.  Non  tendere  insidie  al  giusto ^  ec.  Non  voler  con  occhio 
maligno  osservare  le  azioni  del  giusto  per  trovare  presso  di  lai  qualche 
grave  reato,  e  turbar  la  sua  pace  .  Perocché  il  giusto,  che  è  fermo  nel 
ben  operare,  rigetta  da  se  ogni  grave  colpa,  e  se  in  leggeri  falli  cade  so- 
vente ,  questi  non  gli  tolgono  b  grazia  ,  né  la  giustizia  ,  e  dalle  cadute 
sue  si  rialza  mediaute  la  penitenza .  Gli  empj  non  cadono,  ma  precipitano 
nel  male,  e  nel  male  si  giacciono.  Da  questo  luogo  apparisce,  che  i  gìnsti 
non  sono  impeccabili,  come  dicevano  i  Calvinisti  e  i  Luterani,  e  prima  di 
essi  Giovtniano  e  altri  eretici  . 

Vers.  17.  18.  Ed  egli  ritirerà  da  lui  il  suo  sdegno.  S' intende  aggtnn* 
to  :  e  contro  di  te  lo  rivolgerà  .  Simili  reticenze  si  trovano  nelle  Scritture 
Se  tu  ti  rallegri  del  male  del  tuo  nimico ,  Iddio,  che  ha  mandata  a  lui 
quella  tribolazione  ,  si  offendcrk  di  tua  crudeltlb ,  ritirerà  da  lui  il  suo 
sdegno,  e  con  dolore  grande  del  cattivo  tuo  cuore  lo  fcliciterìi,  e  te  punirà 
con    simile   od  anche  con  più  severo  gastigo .  Come  se  dicesse  :  se  adun- 
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18.  Ne  forte  videat  Domi-  18.  Affinchè  il  Signore  , 

Dus,et  dìspliceat  ei,  et  au-  che  ciò  vede,  non  se  nof- 

ferat  ab  eo  iram  suam.  fenda  ,  ed  egli  ritirerà  da 

lui  il  suo  sdegno  . 

ic).  Ne    conteudas    cuin  19.   Non  contemlere  coi 

pessimìs ,  nec  aemuleris  im*  mnls^aftj  »  e  non  portar  invi' 

pios:  dia  agli  empj: 

ao.  Quoniam  non  habent  oc.  Perocché  i  cattivi  non 

futurorum  s^eui  mali ,  et  iu-  hanno  speranza  infuiuio ,  e 

cerna  impiorum  extinguetur.  la  lucerna  dell'empio  si  spe^ 

gnerà . 

21.  Time  Dominum,  fili  ai.  Figlinol  mio,  temi  il 
mi,  et  regem  :  et  CUOI  deiru*  Signore  ed  il  re,  e  non  far 
ctoribus  non  commiscearis  ;  lega  co' detrattori  ; 

22.  Quoniam  repente  con-  sa.  Perocché  scoppiefik  ^^* 
surget  perditio  eorum  :  et  peniinnmeute  la  loro  p^itti- 
ruinam  utriusque  quia  no-  zione,  e  chi  sa  quai  supptizj 
ili  ?  l'uno  e  l*  altro  farà  soffrire  ? 

23.  Haec  quoque  sapien-  a3.  Queste  cose  ancora  so^ 
tibus  :  •  Cognoacere  perso-  no  pe' sapienti:  il  fare  accet^ 
nam  in  iudicio  non  est  bo-  tazione  di  persone  in  giudi* 
num  .  zio ,  non  è  cosa  buona  • 

*  Letali,    IQ*   >5. 
'  Deul.  17.  -  i5.  ig. 
-  Eccii»  4^.   I. 


^  ttt  ami  le  stesso,  ama  il  tuo  prossimo  ancorclic*  aimico,  e  compalisei 
le  ne  miserie  • 

Vers.  ai.  aa.  Temi  il  Signore  e  il  re  p  ec.  Onora  Dìo  »  rispetta  il 
Sovrano,  che  è  ministro  di  Dio  sopra  la  terra^e  a  cui  tu  dei  obbedire  per 
principio  anche  di  religione  e  di  coscienza  ,  Rota.  XIII.  5. ,  e  fuggi  la 
compagnia  di  quelli ,  che  ne  parlano  male  .  E  chi  sa  quid  supplizio  ec. 
E  clii  sa  quale  sarb  la  pena,  con  cui  e  Dio  e  il  re  puniranno  i  detrattori? 

Yers.a3.  Sono  pe*  sapienti ,  ficco  altre  massime  per  quelli ,  che  ama» 
no  la  fapieiua .  //  fare  aeceUazione  di  persone  vuol  dire  aver  riguardo 
nel  giudicare ,  non  al  merito  della  causa  ^  ma  alla  potenza  »  alle  ricche^* 
zc,  alla  nobiltà,  alle  aderente  di  una  delle  parti . 
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a4.  Qui  dicunttmpio  :  In-  fi^.  Quelli^  che  all'  empio 
stus  es  ;  maledicent  eìs  pò-  dicono  :  Tu  se* giusto:  sarm 
pili  /  et  delestaburilur  eos  maledcUi  da  popoli  ^  e  de- 
tril^ws  .  testati  dalle  tribù . 

a5.  Qui  argiiiini  eum,  lau-  a5.  Quelli,  che  lo  condan- 
dabtiniur:  et  super  ipsos  ve-  nano,  saranno  lodati, e  sopra 
iiiet  beiiedictio  •  di  essi  verrà  la  benedizione  . 

^    26.  Labia  deosculabitur,         a6.  Colai  che  risponde  se- 
qui  ixìcta  verba  respondeC.       condo  la  verità,  dà  un  ba- 
cio sulla  bocca . 

!i7.Praepara  foris  opus  tu-  a;.  Metti  in  buon  ordine 
um  ,  et  diligenter  exerce  fuori  il  tuo  lat^oro ,  e  coltim 
agrnin  tuum  :  ut  postea  aedi-  diligentemente  il  tuo  campo, 
fices  domuni  tuain  .  epoifabbrichernilatuncnsa. 

a8.  Ne  sis  testis  frustra  aS.  Non  volere  senza  moti- 
contra  pro^rimum  tuum:  nec  vo  render  testimonianza  con- 
lactes  quemquaui  labiis  tuis.     tro  il  tuo  prossimo,  enonada- 

lar  n issano  colle  tue  labbia. 


Vefs.  a6.  Dà  un  bacio  natia  bocca .  TI  Gìnclice ,  che  risponde . 
cioè  pronuncia  secondo  la  verità  senza  acceUazioae  di  persona  si  concilia 
la  benevolenza  degli  uomini  con  questo  atto,  come  se  li  baciasse  con  di- 
mostrazione di  affettuosa  carila  . 

Vers.  2«.  ^«r«i  in  buon  ordine  fuori  tic.  Fuori ^  cioh  alla  eampagn^t 
ne  tuoi  poderi  procura,  cbe  tutto  sia  in  buon  ordine,  e  la  terra  sia  brt 
coltivala  e  ben  tenuta,  e  dipoi  penserai  a  fabbricar  la  casa  nella  cilli,*^ 
abbellirla  ,  a  ingrandirla  .  Bisogna  prima  pensare  a  vivere,  e  dipoi  al  co- 
modo vivere,  e  questo  non  può  aversi  se  non  colla  diligenza  e  attentiooe 
nel  far  valere  le  proprie  possessioni  .  Ma  edificare  la  casa  è  frase  ebrea  , 
cbe  4iigii'ifica  ancora  prender  moglie,  aver  figliuoli  ec. ,  e  la  stessa  sen- 
tenza ha  luogo  ancbe  in  questo,  perchè  prima  bisogna  aver  capitale  per 
mantenere  e  moglie  e  figliuoli,  e  poi  impegnarsi  nel  matrimonio  .  Parimente 
conviene  di  aver  accumulato  un  capitale  di  sciènza  e  di  vìrtà  prima  di 
darsi  ad  istruire  e  servire  nella  via  dello  spirito  i  prossimi  . 

Vers.  a 8.  Srnza  moàivo .  Yale  a  dire  non  essendo  citato,  né  richiefto 
di  tua  testimonianza  .  Sarebbe  segno  di  odio  e  di  avversione  contro  del 
prossimo  l'andare  a  oiFerirst  testimone  contro  di  lui.  Il  vizio  contrario, 
r  atliil.iziotie  è  condannata  nella  seconda  parte  del  veiisetto  . 
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29.  *  Ne  dicas  :  Quomodo 
fecit  mihi,  sic  faciamei:  red- 
dam  uoicnii|ue  secundum 
opus  suum  • 

•  Sup»  ao.  HI. 

30.  Per  agrum  hominis 
pigri  transivi,  et  per  vineam 
viri  s tulli  ; 

3i.  Et  ecce  totuin  reple- 
verant  urticae,  et  operue- 
mot  superficiem  eìus  spinae, 
et  maceria  lapidum  destru- 
età  erat  • 

3i.  Quod  cum  vidlssem  , 
posut  in  corde  meo,  et  exem- 
pio  didici  disciplinam . 

33.  Parum,  inquam,  dor- 
mies ,  modicum  dormitabis  , 
pauxillum  maniis  conseres, 
ut  quiescas  : 


XXIV.  aoi 

29.  Non  dire:  Farò  a  lui 
quello  ,  che  ha  Jaiio^  a  me  : 
fènHcròa  ciascheduno  secani^ 
do  le  sue  azioni  • 

30.  Passai  pel  campo  di 
un  injìngardo  ,  e  per  la  vi- 
gna di  un  uomo  stolto  ; 

3i.  E  vidi ,  come  tutto 
era  pieno  di  ortica,  e  le  spi- 
ne V  avean  coperta  quanto 
eli* è  grande,  e  la  muraglia 
a  secco  era  ros^inata . 

3a.  f^eduta  tal  cosa ,  la 
riposi  nel  mio  cuore ,  e  con 
tal  esempio  imparai  a  ben 
regolarmi . 

33.  E  dissi  :  Un  poco  tu 
dormirai  ,  un  altro  poco  ti 
appisolerai,  un  pochetto  sta- 
rai  colle  mani  in  mano  per 
riposarti; 


Vcrs.  39.  Farò  a  lui  guelfo  ,  che  ha  fatto  a  me  :  ec.  Colui  parla  male 
di  me  ,  io  parlerò  male  di  lui  :  mi  fa  del  male  ,  ed  io  a  lui  ne  farò  . 
Seolimenti  dettati  da  cieco  spirilo  di  veadetta  ,  coudanaati  da  Dio  e  dalla 
stessa  ragione  • 

Vera.  3o.  3 a.  Pa55a/  pel  campo  ec.  Il  senso  letterale  è  chiarissimo,  ed 
e  ancora  assai  chiaro  il  senso  spirituale  .  La  vita  dell*  uomo  pigro  (  dice 
s.  Gregorio)  è  piena  di  ortiche  e  di  spine  di  desiderj  terreni,  di  vlzj,  che 
pungono  l'anima;  la  muraglia  ,  che  custodiva  questo  campo  era  la  buona 
disciplina  ,  e  questa  è  totalmente  distrutta  .  La  considerazione  dell*  infe- 
lice stato ,  in  cui  si  riduce  V  uomo  tiepido ,  che  trascura  di  coltivare  il 
suo  spirito,  sveglia  1'  uom  saggio  a  faticare  quaut*  egli  può  per  non  cadere 
in  tanta  miseria . 

Yers,  33.  34.  £  dissi  :  'Un  poco  tu  dormirai ,  ec.  Così  Salomone  punge 
il  pigro ,  afYiuchè  si  scuota  e  dia  di  mano  al  lavoro  . 
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54.  Et  veniet  Uhi  q'insi  Z/^.  E  tisopravi^rrà,  co- 
cursor  egestas,  et  mendicitas  me  un  corrìere  ,  l^  inHigenr 
quasi  vir  aroiatus  •  zn  ^  e  In  mem/iciUì,  come  un 

uomo  armato  • 
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CAPO     XXV. 


De'mùlerj  di  Dio.  Il  coore  rie*  r*  è  lmi>enetr«bìlc .  Utile  correzione  :    JolU 
pietà  ,  dclU  omillà  ,  e  di  altre  virtù  . 

1.  Hae  quoque  parabolae  i.  (Queste  parabole  anco- 
Saloraonìs ,  quas  Iranslule-  ra  sono  di  Satoinonn  ,  e  fu- 
riint  viri  Ezechiae  regis  lu-  ron  messe  insieme  dagli  uo- 
"^  '  mini  di^  Ezechia  re  di  Giuda. 

a.  Gloria  Dei  est  celare  a.  È  gloria  di  Dio  il  ve- 
verbum  ,  et  gloria  reguui  in-  lare  la  sua  parola ,  ed  è  glo- 
Testigare  scrnionem  .  ria  de'  re  /'  investigare  il  sen- 

so della  parola . 

3.  Coelum  sursuin ,  et  ter-  3.  //  ciclo  nella  sua  subii- 
ra  deorsum,  et  cor  regum  miià ,  e  la  terra  nella  sua 
inscrutahile  .  profondità,  e  U  cuore  de  l'è, 

sono  cose  imperscrutabili  • 

ANNOTAZIONI 

Vers.  I.  E  furon  ìnesse  insieme  ec.  Ovvero  :  furono  trasportate  in 
questa  raccolta .  Coovien  dunque  intendere,  cbc  le  seguenti  parabole  erano 
a  parte  in  altro  libro  ,  da  cui  furon  prese  e  unite  alle  precedenti  per 
ordine  del  re  Ezechia,  il  quale  fece  ciò  eseguire  da  uomini  molto  dotti, che 
^iveaiio  sotto  di  lui  come  Isaia  ,  Eh'acìm,  Sobna.  Vedi  IV.  Reg.  XVIIL  a6., 
<  quel  che  si  è  detto  nella  prefazione . 

Yers.  a.  È  gloria  di  Dio  il  velare  la  sua  parola^  ec.  Appfirtiene  alla 
gWia  di  Dio  e  alla  augusta  dignità  della  sua  divina  parola,  che  questa 
noii  sia  tanto  chiara ,  né  così  facile  a  intendersi  negli  altissimi  suoi  se  usi, 
ed  è  gloria  de'  re  lo  studiare  e  cercare  la  interpretazione  di  quesl»  parola, 
nella  quale  ascolteranno  la  voce  di  Dio,  la  voce  della  verità,  onde  impa- 
reranno l'arte  di  governare  i  popoli,  le  regoli  della  vera  sapienza  e  la 
sana  politica  . 

Vers.3.  i/  cielo  nella  sna  sublimitày  ee.  Quanto  ò  diffìcile  il  misurare 
1  altezza  de'  cicli  e  la  profondità  della  terra,  altrettanto  è  dinicile  di  pc- 
«tótrarc  il  cuore  de'  regi . 
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4*  Àufer  rubigineiiì  de  nrr  4-  ^HogZi  all' argento  In 
geuto ,  et  egredietur  vas  pu-  ruggine,  e  se  ne  farà  un  vaso 
rissimnin  .  purissimo  • 

5.  Aiifer  ìmpielalem    de         5.  Togli  gli  empj  dal  co- 
Tultu  regis,  et  iìrniabitur  iu-     spetto  del  re  ,  e  it  trono  di 
stilla  ihroous  eius .  lui  si  stabilirà  sopra  la  giu- 
stizia • 

6.  Ne  gloriosus  appareas  6.  Non  fare  il  grande  dì- 
coram  l'ege,  et  in  loco  ma-  nanzi  al  re ,  e  non  ti  metltrt 
gnorom  ne  steteris.  nel  posto  de' magnati . 

7.  Meliiis  est  enim  ut  di-  7.  Perocché  è  meglio  per 
catnr  tibi  :  Ascende  bue;  te,  che  ti  sia  detto:  Fieni 
quam  nt  hiimilieris  coram  più  in  su,  che  se  ti  toc- 
principe  .  casse  di  essere  umiliato  df- 

nanzi  al  principe. 

8.  Qnae  viderunt  oculi  8.  Non  correre  a  furia  a 
Ini ,  ne  proferas  in  iurgio  manifestare  in  occasione  di 
cito:nepostea  emendare  non  contesa  quello,  che  i^edesù 
possis ,  cum  debonestaveris  cogli  occhi  tuoi;  perchè  dopo 
amicura  luum  •  a^fer fatto  disonore  all'ami- 
co ,  non  sarà  in  tuo  potere 
di  rimediare* 


V«rs.  4.  •*».  Togli  la  rn^t^ine  ,  «?.  Come  tolta  dall*  argento  la  rufg»n^ 
OTver  la  ]nondi<{lia,  se  ne  fa  nn  vaso  purissimo,  così  allontanati  dal  colpetto 
de*  re  gli  uomini  cattivi ,  il  suo  trono  avrà  lo  splendore  della  gìostiùti 
e  sarà  slabile  e  (ermo  . 

Vers.  6.  E  non  ti  meUere  nel  posto  de'  magnati  .  Yale  a  dire  :  (^%V 
V  ambizione  :  non  aspirare  alle  grandi  dignità,  le  quali  sono  circondate 
da  grandi  pericoli  e  da  moltissime  cure  . 

Ver».  7.   f^icni  pia  in  su.  Vedi  /^c.  XIV.   io. 

Vers.  8.  Quello  ,  che  vedesti  cogli  occhi  tuoi  .  Vuol  dire  ,  ancorché 
tu  sappi  di  certo  il  peccato  commesso  dal  tuo  prossimo  ,  perchè  cogli  oc- 
^bi  tnoi  proprj  vedesti  commetterlo . 
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9.  CansRtn  tuann  iracta  9.  Tratta  del  tno  negozio 
cuin  amico  luo,  et  secrelutii  col  tuo  antico ,  e  nou  rix^ela- 
exlraueo  ne  reveles  :  '    re  il  tuo  segreto  ad  uno  stra^ 

mero  ;  * 

10.  Ne  forte  insultet  libi  10.  affinchè  questi  quan- 
cara  audierit ,  et  exprobare  do  t^  avrà  saputo ,  non  t*iu^ 
non  cesset .                                 suiti ,  e  ti  faccia  sempre  dei 

rimproveri  • 
Gratta    et  amicitia    libe-         La  grazia,  e  V  amicizia 
nini:  quas   libi    serva,   ne    fanno  t* uomo  franco:  e  tu 
eiprubrabìlis  fias  •  conservale  perf uggire  i  rim- 

pìx>veri . 
n.  Mala  aurea  in  lectis  m.  La  parola  detta  a  tem- 

argenleis,  qui  loquitiir  vei^    pò  è  come  i  pomi  d'oro  a  un 
bum  in  tempore  suo  .  letto  di  argento . 


Vers.  9.  IO.  Tanta  del  tuo  negozio  col  tuo  amico ,  ec.  Il  rero 
i«:)so  di  questi  due  versetti  ,  se  niul  non  ni'  appongo  ,  egli  è  tale  :  se  ta 
1^1  qualche  quercia,  o  ilis»puta  d'  interessi,  od  altro  col  tuo  amico,  trat* 
l'ine  segretameute  con  fui,  e  non  andare  a  discorrere  con  altri  ,  come 
io^liooo  fare  gì'  imprudtmfi  per  istinto  di  collera  e  d'  impazienza  :  pcroc* 
'!ir  se  tu  ti  sfoghi  con  un  estraneo ,  qu«?sti  facilmente  si  burlerà  di  te 
^  t'insulterà  e  li  rtnfaccr^rà  la  tua  p'>Cii  prudenza.  Questo  fu  insegnato 
luche  da  Cristo  dove  dice  :  se  iia  peccato  contro  di  te  il  tuo  fratello , 
vd,  e  fagli    correzione  tra  te  e  lui  solo^   Matth.  XVIII.  i5. 

La  gratin  e  l*  amicizia  ec.  Avea  detto  ,  che  conviene  o  dissima- 
are  i  torti  ricevuti  dall'  amico ,  o  amichevolmente  dolersene  con  lui 
*^Io,  affine  di  non  rompere  1*  amicizia:  rende  adesso  ragione  di  questo 
iocumento;  ed  ella  si  è  ,  che  la  buona  grazia  e  l'amicizia  fanno  l'uomo 
'MQcn  ,  cioè  generoso  e  libero  dal  timore  di  molti  mali ,  dei  quali  starà 
n  continua  apprensione  ,  quando  venga  a  contrar  nimicizie  .  Tien  conto 
itlunque  degli  amici  ,  e  schiva  i  rimproveri  ,  de'  quali  saresti  meritevole 
)cr  la  tua  durezza  ,  quando  per  ogni  piccola  Cosa  imprudentemente  ti  se- 
parassi da'  tuoi  amici  . 

Yers.  II.  Come  t  pomi  d'  oro  a  un  letto  di  argento  .  Vale  a  dire 
staccati  y  messi  sopra  le  colonne  di  un  letto  di  argento  .  Si  parla  de'  letti, 
K)pra  de'  quali  stavano  a  mensa  .  Vedi  Esther  1. 6.  Come  i  pomi  d*  oro 
u'  letti  d' argento  dilettano  ehi  li  mira  ;  cosi  una  buona  parola  detta  a 
tempo  piace ,  e  pasce  chi  l'ascolta  . 
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12.  Inauris  aurea,  et  mar- 
gatntum  fulgens,  (|ui  argnit 
sapieiitem  et  aurem  obe- 
dientem  • 

j  5,  *  Sicut  frigiis  nivis  in 
die  tnessis ,  ita  legaius  fidelis 
ei ,  qui  uisìt  eum  ,  aniuiam 
ipsius  requiescere  facit  • 

»  InJ.  a(>.  6. 

14.  Nubes  et  ventus ,  et 
pliiviae  non  seqiientes ,  vir 
gloriosus,  et  promissa  oon 
coniplens  • 

j5.  *  Palienlia  lenietur 
princeps ,  et  lingua  mollis 
coniVinget  dnriliani . 

if>.  Mei  in  venisti,  comede 
quod  sufficit  tibi ,  ne  forte 
satiutus  evomas  illud  • 
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12.  La  riprensione  fatta 
al  saggio  e  all'  orecchio  ilo- 
Cile ,  è  un  orecchino  di  oro 
con  una  perla  rilucente  • 

i3.  L'ambasciadore fedele 
è  per  colui,  che  lo  ha  manda- 
to ^  come  fredda  neve  nella 
stagion  della  messe:  egli  tie- 
ne  in  riposo  V  animo  di  lai . 

i4«  il  vantatore  j  che  non 
mantiene  quel ,  che  ha  pro- 
messo, è  una  fiUi^ota 'ventosa, 
cui  non  succede  la  pioggia. 

j5.  La  pazienza  raffdol- 
eira  il  principe,  e  la  lingua 
molle  spezzerà  ogni  duf*a  co- 
sa . 

16.  Hai  trovato  il  miele  ? 
Mangione  tanto  ,  che  a  te 
basti ,  affinchè  se  te  ne  em- 
pissi, non  l*  abbi  a  vomitare. 


Vcrs.  la.  £  aU*  orecchio  docile^  è  un  orecchino  ec.  La  oonezione 
severa  ,  ma  amichevole  noa  disonora  1'  uomo  saggio  ,  il  quale  eoa  doci- 
li tli  r  ascolta,  e  ne  fa  profitto  . 

Vers.  i3.  Nella  stagion  delia  messe  .  Nella  Palestina  il  caldo  è  gran- 
de nel  giugno  e  nel  luglio  ,  tempo  della  raccolta .  Le  persone  facòjtoM 
si  servivano  della  neve  del  Libano  per  bere  agghiacciato . 

Vcrs.  1 4*  Nuvola  ventosa  ,  ec.  L'Ebreo  :  Vapore ,  vento  e  non  piova , 
è  collii ,  die  si  vanta  ;  e  i^  U  dono  di  Jalsitù , 

\e)rs.  16.  Hai  trovato  il  miele  ?  Mangiane  ec.  La  moderauone  è  da 
osservarsi  in  tutto  quello,  che  piace,  ed  è  dilettevole  a' sensi,  od  anche 
air  animo  :  altrimenti  il  miele  diventa  fiele  e  veleno  . 
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i^.Subtlrabe  jìeilem  tuurn  17,  Ritira  U  piede  rf/tff/t 

de  domo  proxiiui   luì ,   ne*     casa  del  tuo  vicino^  affinchè 
quando  salialus  oderil  te  •        questi  non  sì  stufi  di  te,   e 

ti  prenda  in  avversione . 

18.  laculum  el  gladius  ì^.Vuomo,  che.  attcsta 
et  sagitta  acula ,  homo  qui  il  falso  contro  il  suo  prossi^ 
loquilar  contra  proximum  mo,  è  un  dardo ,  una  spada 
siium  falsum  testimoni um  •        ed  un'acuta  saetta  • 

19.  Dens  putridus,  et  pes  19.  Chi  confida  in  un  uomo 
lassus ,  qui  sperai  super  in-  infedele  nel  dì  della  tribola" 
fideli  in  die  angusliae ,  zione^  è  come  chi  ha  un  dente 

guasto ,  e  stanca  la  gamba , 

20.  Et  amittit  pallìum  in  no.  E  resta  senza  man- 
die  frigorìs ,  fello  al  tempo  fredtluì . 

Acetum  in  nitro,  qui  cau-  E  un  mettere  acetosuf  ni- 
(at  carmina  coi*di  pessimo.       tro,  il  cantare  delle  canzoni 

a  un  cuore  molto  afflitto . 


Ver».  17.  Ritira  il  piede  ec.  Ov\cro  come  1  LXX.  Va  di  rado  io  casa 
M  vicino .  Anche  qui  ò  insegnata  la  discrezione  per  non  cadere  in 
il  «sprezzo  . 

Yers.  ig.  ao.  È  come  chi  ha  un  dante  guasto  y  ec.  Chi  a  un  uomo  in- 
fedele si  afliday  h  come  uno,  che  ha  un  dente  guasto  ,  11  quale  non  potrà 
tiiaogiare  ,  ed  è  anche  come  uno  ,  che  volesse  camminare  con  gamba 
roda  ;  quindi  egli  si  troverà  net  maggior  bisogno  senza  soccorso  ,  come 
riii  avendo  freddo  si  tro%-a  senza  mantello  ,  che  )o  riscaldi . 

È  un  mettere  aceto  sul  nitro  y  ec.  Il  nitro,  specie  df  sale  terrestre 
rniii;mÌMÌtno  nella  Paleslìn;i  ;  se  ne  servivano  le  donne  per  lavarsi  ,  e 
pr  far  più  liscia  la  pelle,  ierem.H.  aa.  Il  Mattioli  sopra  DioscoriHe,  lib. 
V.  A9.  dice,  che  il  vero  nitro  ,  e  la  spuma  di  nitro,  di  cui  facea  grand'  uso 
in  autico  la  medicina,  da  gran  tempo  non  è  a  noi  recato  di  oriente.  Un  dotlo 
r.abbino  fu  di  sentimento  j  che  queslo  nitro  sia  il  sapone  ,  il  quale  ove  si 
mescoli  coli'  aceto  non  i^rve  più  a  lavare  le  vesti ,  né  altro .  Così  iott:nde- 
remo  il  aenao  di  queste  parole  :  è  un  mettere  aceto  sul  sapone  il  cantar 
cose  liete  a  un  nomo  penetrato  da  grande  afflizione,  vale  a  dire  egli  è  un 
gettare  il  tempo ,  e  affaticarsi  inutilmente ,  anzi  &  un  accrescergli  la 
uoja  e  la  tristezia  .  Così  il  Gaetano  e  altri . 
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Sìcut  tioea  vestimento,  et 

Tennis  ligiio  :  ita  trtstitia.vi- 

ri  nocet  cordi . 

ai.  t  Si  esnrierit  inimicus 
taus  ,  ciba  illum:  si  sitierit, 
da  ei  aquam  bibere, 

*  Boni*  ta.  ao. 

da.  Prunas  enim  congre- 
gnbis  super  c^put  eìus,  et 
Dominus  recidei  libi . 

a3.  Ventus  aquilo  dissipai 
pluvias  ,  et  facies  tristis  Ud- 
guarn  detrahenlem  • 

a^.  *  Meliiis  est  sedere  la 
angulo  domalis,  quam  cum 
muliere  litigiosa,  et  in  domo 
commuDi  • 


PROVERBI 

Come  la  iignuoln  fa  ma- 
le alla  veste ,  e  il  iarlo  al 
legno:  così  la  malinconia  al 
cuore  del t  uomo  • 

a  I  •  Se  il  tuo  nemico  ha 
fame,  dagli  dei  mangiare; 
se  ha  sete ,  dagli  acqua  da 
bere . 

aa.  Perocché  così  ragune- 
rai  sul  capo  di  lui  ardenti 
carboni,  e  il  Signore  ti  ri- 
compenserà . 

a3.  //  vento  di  settentrio- 
ne scaccia  la  pioggia^  e  una 
faccia  seuera  {reprime)  la 
lingua  del  detrattore . 

^4-  È  meglio  il  sedere  in 
un  angolo  del  sola/o,  che  in 
una  casa  comune  con  una 
donna ,  che  garrisce. 


Vers.  ai.  3 '4.  5*0  il  tuo  nemico  ha  fame  ^  ec*  Questa  bella  seotema  è  ri- 
ferita dall'  A[>n«tolo  Barn,  XII.  ao.,  ed  ivi  1'  abbÌHmo  spiegata  .  Aggìaogerò 
qui  solamente  le  parole  di  saut'  AgostinO|  Srmi.  16.  3.  de  temp.  Raguneré 
sul  capo  di  lui  ardenti  carboni  :  perocché  egli  comincerà  a  ripentirsi,  e 
la  sua  ragione^  che  è  il  capo  di  lui^  commcert  ad  accendersi  col  fuoco  dì 
carità,  onde  quegli  ^  che  ptW  avanti  freddo  e  frenetico  conservava  lo  sàe- 
gno  contro  di  te  ,  per  la  tua  hontà  riscaldato  dalla  fiamma  di  carità  co- 
mincia  ad  amare  di  tutto  cuore , 

Vers.  33.  //  vento  di  settentrione  ec.  Se  il  detrattore  non  fosse  ascoltato 
eoo  piacere,  si  tacerebbe  .  Egli  (dice  san  Girolamo)  se  vede  torbida  la 
faccia  di  chi  ascolta^  anzi  di  chi  non  lo  ascolta,  ma  ci  tura  te  orecchie ^ 
subito  sta  in  sihmio,  impallidisce  neUa  faccia ,  le  labbra  si  scrigno ,  ^< 
51  secca  in  bocca  la  saliva  .  Hieroa.  ad  Rustie. 
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35.  Aqoa  frigida   aoiroae         aS.    Una  buona   /ti£OM« 

sitieati  y  et  nunlius  bonus  de  che  vien  di  lotUano ,  à  acqièa 

terra  longinqua  .  Jresca  ad  uno ,  che  patisce 

la  sete . 

16.  Fons  turbatus  pede  ;  a6.  Il  giusto  che  cade  veg- 
ci  vena  corrupta ,  iusius  ca-  gendo^  V  empio,  è  una  fontana 
denscoramimpio.  intorbidata  coi  piedi ,  e  una 

vena  di  acque  imbrattata . 

17,  Sicut  qui  mei  mullum  a 7.  Come  it  miele  fa  nMr 
comedit^  non  est  ei  bo-  le  a  chi  troppo  ne  mangia, 
num  :  *  sic  qui  scrulator  est  così  colui  che  si  fa  scrutato- 
maieslalis  ,  opprimetur  a  re  della  maestà  di  Dio ,  ri- 
nvia .  marra  sotto  il  peso  della  sua 


•  Ecclù  3.  33. 


gloria . 


38.  Sicut  urbs  patens ,  et         28.  V  uomo  ,  il  quale  in 
abs(|ueiDuroruiiiambitu,ita    parlmido  non  può  affrenare 


Vere.  aS.  È  acqua  fresca,  «cComeno  bicchier  d*  acqua  fresca  ristora 
crarriva  aa  assetato  ;  cosi  consola  una  buona  novella  ,  cbe  vIen  dì  ìonlan« 
paese ,  ed  era  per  conseguenza  lungamente  aspettata  . 

Vers.  36.  //  giusto  y  che  cade  vergendo  V  empio  ec.  Quando  il  giusto 
sotto  gli  occhi  dell'  empio  cade  in  peccato  egli  è  come- una  fontana  intorbi* 
data  co'  piedi  ec.  ;  perocché  egli  viene  a  dare  altrui  un  brutto  esempio  ,  e 
l'empio  baldanzosamente  divulga^  ed  esagera  ancora  il  peccato,  chn-  ha 
tedato,  e  ne  prende  occasione  di  ostinarsi  nel  orale,  e  di  screditare  la  pietà. 
Ecco  la  brutta  e  torbida  acqua  dello  scandalo  ,  che  dà .  il  giusto ,  quando 
pecca:  questo  scandalo  ha  seco  mali  gravissimi  e  quasi  irreparabili. 

Vers.  37.  Come  il  miele  fa  male  ec.  Buona  cosa  è  il  miele,  ma  t  diventa- 
cosa  cattiva  a  chi  troppo  ne  mangia  .  Buona  cosa  è  il  cercare  V  intelligenza 
delle  cose  di  Dio  »  dei  suoi  divini  attributi  >  de'  suoi  mister) ,  ma  il  volére 
sodare  pih  in  là  di  quel,  che  è  permesso  alla  corta  nostra  capacità  ,  il  vole». 
penetrare  (per  vana  curiosità  e  presunzione)  la  maestà  dell'Altissimo, 
brà  sì ,  che  1'  nomo  resti  abbacinato  dallo  splendore  ,  e  si  perda^  e  pre- 
cipìti  in  gravissimi  e  perniciosissimi  errori . 

^trs.  38.  V  uomo  il  quale  in  parlando  non  può  ec.  In  una  città  aperta 
d4  tutti  i  lati  entra'  chi  vuole:  cosi  chi  vuol  sapere ,  cbe  co:»  pensi,  cii^ 
Tom.  XIIL  14 
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vir^  qui  non  polest  in  lo-  il  suo  spirito  ,  è  una  ciith 
quendo  cohibere  spiritum  spalancala ,  e  non  cinta  à 
SQUOi,  muro. 


coM  abbia  in  cuore  on  cbìaccbìerone  lo  sa  facibunte ,  parcliè  lo  miti  a 
ciarlare  • 
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CAPO    XXVI. 


Ifott  ooBfengoQO  gli  onori  allo  stolto.  Non    far  caio   delle  calanuie  :  fuggir 
la  pigrixia  :  non  arerc  doppia  lingua  :  non  dar  ratta  agli  adulatori  . 


j.  (Juoinoclo  nix  in  aesta-  i .  vuoine  la  nes^e  ali*  està- 

te^  et  pluviae   in  messe  :  sic     te  ^  e  le  pioggie  al  tempo  di 
indecensest  stulto  gloria.         segatura ,  così  male  sta  allo^ 

stolto  la  ^oria . 
2.  Sicut  avis  ad  alia  trans-  2.  La  maldicenza  scagliar 
tuIhqs,  et  passer  quo  libet  ta  senza  ragione  sopra  di  al- 
Tadeos  :  sic  maledicturu  fru*  cunOf  è  come  un  uccello,  che 
slra  prolaliim  in  quempiam  sy^Uazza  qua  e  là ,  e  come 
superveniet  •  un  passewtto ,  die  salta  per 

ogni  patte  • 

ANNOTAZIONI 

Vers.  I.  Come  ia  neve  tdV  estete  y  ec.  La  neve  nell'  estate  »  e  la  piog* 
gù  nel  tempo  ,  in  cui  dee  mieterM  il  grano  »  e  battersi  >  e  ritirarsi  (a  racr 
colta,  sono  inopportune  e  di  nocumento  :  così  è  la  lode  e  V  onorai,  che  si 
cooferisce  allo  stolto:  nuoce  a  lui,  che  ne  abuserà  per  farsi  peggiore ^  e 
ouoce  alla  repubblica  ,  perchè  raflVedda  in  molti  T  amore  della  sapiensa  a 
della  virtù  .  Un  antico  oratore  disse  :  Se  gii  ^\fjicj  e  gii  enori  saren  dati  a 
pochi  e  meritevoli ,  e  secondo  le  leggi  ,  molli  saranno  ^  dèe,  cerchino 
di  operar  con  valore  ;  se  poi  si  conferiranno  a  chiunque  gli  vuole,  e  0 
persone ,  che  nulla  hanno  faUo,  o  pensato  di  singolare ,  si  corrompe 
ranno  anche  gli  spiriti  migliori  . 

Vers.  a.  La  maldicenza  . .  .  ^  come  un  uccello ,  ec*  Vuol  dira ,  che  la 
iogiuste  accuse  inventate  contro  un  uomo  innocente  ,  non  si  femaranno  sa^ 
pra  di  Iniy  non  gli  nuoceranno ,  ma  passeranno  ben  presto  come  passa  imi 
volatile,  che  non  istà  mai  fermo  in  un  sito  .  Altri  suppongono  »  che  voglia 
qui  il  savio  descrivere  la  Cscilìta  e  la  rapidità  ,  con  cui  la  roaldioeasa  ai 
propagale  sì  diibnde  per  ogni  parte  passando  in  brev*  ora.  da  una  a  cento 
lH)cchc  y  come  un  uccello ,  che  è  sempre  in  moto  •  La  prima  sposiaìose 
però  mi  sembra  più  probabile  . 
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3.  *  flagellum  equo ,  et 
Camus  asino,  et  Tirga  in 
dorso  imprudentium  • 

*  Suy.  a3.  i3. 

4<  Ne  respondeas  slulto 
iuxta  siultìtiam  suam^  ne 
efficiaris  ei  similis  : 

5,  Responde  stulto  iuxta 
stuUitiam  suam ,  ne  sibi  sa- 
piens esse  videa  tur  • 

6,  *  Claudus  pedibus  ^  et 
iniquitatem  bibens,  qui  mit- 
tit  verba  per  nuotium  slul- 
tum. 
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3.  La  frusta  pel  cavallo , 
hi  capezza  per  V  asino  ,  la 
verga  pel  dosso  degU  stolti . 

4-  Non  rispondere  allo  stol- 
to secondo  la  suastoltezzaper 
non  disfentar  simile  a  lui . 

5,  Rispondi  allo  stolto y  co- 
me esige  la  sua  stoltezza , 
affinchè  egli  non  abbia  a  cre- 
dersi saggio  . 

6.  Chi  pe  suoi  affari  spe- 
disce un  messo  stolto,  si  ta- 
glia le  gambe ,  e  bee  gli  er- 
rori di  quello  • 


Yers.  3.  La  cavezza  per  V  asino ,  Si  può  «ncora  tradarre  la  briglia , 
perocché  nella  Palestina  gli  asini  servivano  di  cavalcatura  anche  pe'  grandi. 
Vedi  iud.  Xn.  1 4*  Sono  in  quel  paese  più  belli  e  più  grandi  e  TÌvacì,  chi 
non'  sono  generalmente  tra  noi . 

Vera.  4*  S*  ZVbn  rispondere  alio  stolto  , . .  Rispondi  allo  stolto,  ec.  Saa 
Girolamo  in  Ezech.  lib,  L  osserva,  che  V  una  e  l' altra  sentensa  ed  è  ven , 
ed  è  da  mettere  in  pratica  secondo  i  varj  tempi ,  e  secondo  le  persone .  Lo 
àtolto  va  dispreazato,  perchè  non  d^  luogo  a  sapienza  ,  ma  la  stolta  super- 
bia va  repressa  con  nna  specie  di  stoltezza ,  onde  dice  1'  Apostolo  ,  II.  Cor. 
xn.  1 1 .  San  divenuto  stolto  :  voi  mi  avete  costretto .  Se  lo  stolto  parla  di 
cose  sciocche,  pazze  ,  disoneste,  se  ti  dice  dell'  ingiurie  guardati  dall'  imi- 
tarlo, e  dal  corrispondergli  con  parole  di  poco  senno,  o  ingiuriose;  ma  non 
lasciar  passare  senza  correzione  la  sua  temerità  e  i  suoi  errori  per  frrgli 
ecooscere  là  sua  stoltezza ,  affinchè  si  emendi . 

Vera.  6.  Si  taglia  le  gambe^  ec.  Il  senso,  che  ho  esposto  mi  è  paralo  il 
migliore  ,  che  possa  trarsi  dalla  nostra  Volgata  paragonandola  coli' Ebreo, 
•«  la  sentenza  si  rende  assai  chiara  .  Invece  di  elaudus  il  Pagnino  e  altri 
traducono:  inciau»  pedo. 
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7.QuomocIo  pulchras  fru-         7.  Come  uno  stroppiato  in- 

stra  habei  claudiis  libias,  darnoha  beUi  gli  stinchi^  così 

sic  indecens  est  in  ore  stul-  non  istan  bene  le  grrm  smt- 

toruin  parabola .  tenze  in  bocca  dello  stolto  . 

S.Sicatqui  mittillapiJein         8.  Chi  onora  lo  stolto  fa 

io  acervum    Mercuri!  :  ita  come  chi  getta  la  sua  pietra 

qai  trìbuit  insipienti  bone-  nel  mucchio  dedicato  a  Mer* 

rtm .  curio . 

9.  Quomodo  si  spina  na-  9.  La  parabola  in  bocca 
scatur  in  manu  temulenti  :  allo  stolto  è  come  una  spina  , 
sic  parabola  in  ore  stulto*  che  spuntasse  nella  mano  di 
rum .  un  briaco  . 

10.  Iiidicium  determinat         io.  La  sentenza  del  giudi- 
causas:  et  qui  imponi  t  stul*  ce  finisce  le  liti,  e  chi  fa  ta- 
to silenfium,  iras  mitigat.  cere  lo  stolto  calma  gli  sde- 
gni ^ 


Vers.  7.  Indarno  ha  belli  gli  stinchi .  Perchè  non  può  farne  uso  es- 
sendo stroppiato .  Cosi  le  sentenze  gravi  non  convengono  allo  stolto  ,  per- 
cbè  .egli  non  sa  ,  né  può  farne  buon  uso  ,  né  servirsene  opportunamente . 

Vers.  8.  Chi  onora  Iq  stolto /a  come  chi  getta  ec.  Dare  gli  onori  a 
ODO  stolto  è  cosa  tanto  inutile  e  fuor  di  ragione  come  è  il  gettare  la 
pietra  appiè  della  statua  y  o  busto  di  Mercurio .  Questo  dio  de'  Pagani  era 
il  protettore  de'  viaggiatori ,  e  i  passeggeri  gettavano  una  pietra  in  onore 
<li  lui  sotto  la  statua ,  che  era  collocata  ad  ogni  bivio  ,  onde  presso  ognu- 
na di  tali  statue  si  facevano  ben  presto  ammassi  grandi  di  piatre  meltea- 
dovi  ogni  passeggero  la  sua  .  È  qui  derisa  questa  vanissima  superstizione  9 
e  a  chi  la  pratica  dicesi  esser  simile  colui  ,  che  lo  stollo  innalza  agli 
ooori . 

Vers.  9*  È  come  una  spina  che  spuntasse  ec  .  Un  ubbriaco  ^  che  ha 
io  mano  una  spina  y  che  punge  y  non  sente  la  puntura  ;  così  uno  stolto , 
che  ha  in  bocca  una  sentenza  grave  y  pia  y  attissima  a  svegliare  sentimenti 
di  compunzione  e  di  ravvedimento ,  non  ne  sente  la  (orza  y  e  nella  suai 
stoltezza  ed  empietà  si  rimane  j  cosi  tanti  ipocriti  parlano  del  Vangelo > 
e  delle  massime  di  Cristo ^  leggono  ancora >  e  rtudiano  le  Scritture,  ma  non 
ientono  la  efficacia  della  divina  parola  »  e  non  ne  traggono  verun  frutto 
per  loro  stessi  . 

Vers.  IO.  Chi  fa  tacere  lo  stolto  ec*  Il  giudice  colla  sua  setilenza  fiuK 
sce  le  liti  :  il  saggio,  che  reprime»  e  fa    tacere  lo  stollo  ,    le    previene  ^ 
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1 1.  *  Sicut  cauis,  qui  re-  ìì.  Lo  stolto  che  ricade 
%erlilur  ad  vomiium  suum,  fiella  sua  stoltezza  è  come 
sic  itnpnidens,  qui  iterai  il  cane,  cfte  torna  a  quel, 
stultiiiam  suam.  che  mea  vomitato . 

*  a.  Petr.  a.  via. 

12.  Yidisii  hominem  sa-  ti.  Hai  tu  veduto  un  uo- 
fuentem  sibi  \ideri?  magis  modelle  si  crede  sapiente?  più 
ìlio  spera  habebit  insipiens  •  di  lui  puh  as^ere    speranza 

quegli ,  che  non  sa  nulla. 

i3.  Dicit  piger:  Leo  est  i3.  //  pigro  dice:  Nella 

in  via  ,  et  leaena  .in  itineri*  strada  hawi  un  lione,  e  al  ca- 

bus  :  pò  della  strada  una  lionessa . 

j4.  Sicut  ostium  verliiur  14.  Come  la  porta  si  w 

in  cardine  suo,  ita  piger  in  gè  sui  suoi  cardani ,  così  i 

lectulo  suo  .  P^gf^  ^^l  ^^^  ^^^^  *  ^ 

i5.*  Abscondit  piger  ma-  j5.  Il  pigm  si   nasconde 

num  &ub  ascella  sua  ,  et  la-  la  mano  sotto  V  ascella  :  e 

borat  si   ad    os  suum   eam  gran  fatica  per  lui  il  portar- 

cunverlerit.  la  alla  bocca. 

*  Slip*  ig.  a4-  • 


«  fa  y  cht  aoD  naacnWy  perchè  calma  gli  sdegni  accesi  dallo  stolto  col 
SHO  parlarre. 

y«rs.  i\,  È  come  il  cerne  ,  che  torna  ec.  Vedi  IL  Pei.  IL  aa.,  dove  è  ri- 
-ferito  •qiMito  luogo,  «  ne  abbiamo  data  U  sposizione  . 

Vera,  i  a.  Pia  di  lui  può  avere  speranza  quegli  ,  che  non  $a  milla .  E 
■Niea  lontano  dalla  sapienza  un  uomo  affatto  ignorante ,  anxi  un  insensato , 
cbe  uno,  il  qnale  è  presontnoso,  e  sì  crede  di  sapere  .  È  un  grandissime 
ignorante^  chi  si  crede  di  sapere  dice  un  antico  pi-overbio  •  I  Farisei  e  gii 
Scribi  della  stnagoga  erano  in  questo  stato  y  onde  si  videro  i  PublicaDÌ 
m  i  SaoMrilNBi  stessi  abbracciare  la  verità  predicata  da  Cristo  mentre  quei 
«mpWIri  dottori  la  impugnarono  sempre  ,  e  perseguitarono  il  divino  nue- 
•Iro .  Così  pare  degli  antichi  filosoG  disse  1'  Apostolo  :  Dicendo  di  essere 
sapienti  dieentarono  stolti  Rom.  I. ,  e  similmente  Isaia  Y.  aS.  Guai  a  voi^ 
*che  siete  saggi  negli  occhi  vostri  ,  e  prudenti  nel  cospetto  vostirp . 

Vers.  i4-  Si  volge  su*  suoi  cardini .  Ma  non  si  muove  dal  suo  luogo. 
Così  il  pigro  st  volge,  e  si  rivolge  nel  suo  letto  (  nella  sua  pigricia),  ma  eoa 
#i  leva . 
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1^.  Sapientior  sibi  piger         %6.  Il  pigro  si  crede  più 

Wdetarsepiem  ?irisloquen-  sapiente,  che  sette  uomni  ^ 

libas  senteniÌM  •  che  pivnunciano  sentenze . 

17.  Sicut  qui  apprehendit         17.  Chi  in  passando  s' ink- 

anribuscaneni,sicqui  Iran-  paccia  temerariamente  nelle 

sitiropatìans,  et  coolmisee'  altrui  contese,    è  come  chi 

larrìxae  alterius.  prende  un  cane  perleorec* 

chic . 

i8.  Sicut  noxius  est,  qui         18.   Come  è  reo  chi  sca* 

mittit  sagittas  et  lanceas  in  ^ia    saette    e  dardi  morti' 

inortem:  feri; 

19.  Ita  vir  ,  qui  fraudu-         19.  Così  colui  che  fa  dan- 

ienter  nocet  amico  suo  :  et  no  con  frode   all'  (ùnico  ,  e 

Cam  fuerit  deprehensus ,  di«  quando  viene  ad  essere  sco- 

cit  :  Ludeos  feci .  perto ,  dice  :  Non  V  ho  fatto 

con  mal  fine  • 

so.  Cum  defecerint  Ugna ,        ac.  j41  mancar  delle  legna 

exsdnguelur  ignis  ;  et  susnr-  si  spegne  il  fuoco ,  e  tolto 

rone  subtrac  lo  ,  iurgia  con*  via  il  soffione   si   calmano 

quiescent  •  le  contese . 


Ters.  16.  Che  sette  uomini^  ec.  Il  numero  di  sette  h  posto  ■  significar 
looltitadine  come  in  altri  luoghi.  Lo  stolto  crede  ,  che  nel  suo  non  far  nulla 
egli  sia  piii  lodevole ,  che  molti  altri ,  i  quali  si  affaticano  »  studiano  ^ 
cercano  di  rendersi  buoni  per  se  e  per  gli  altri  . 

Yers.  17.  Come  chi  prende  un  cane  per  le  orecchie.  Il  cane  volterà 
i  denti  oootro  di  lui  :  cosi  accaderà  a  chi  con  poca  avvertenza  vorrà  en- 
trar di  jnezco  celle  risse  :  è  difficile  il  serbar  tal  moderazione  ,  che  non 
si  dimostri  qualche  pendensa  o  panialità  verso  alcuno  de'  couteodeuti , 
oode  V  altro  nel  furor  della  collera  si  volterà  contro  del  mediatore  :  ol- 
tre di  che  anche  accidentalmente  può  tirarsi  addosso  del  male  chi  si 
mescola  benché  con  buon  fine  nelle  contese  altrui.  Il  Savio  adunque  av- 
verte ^  cbe  tali  nfGcj  sono  pericolosi,  e  vi  bisogna  una  certa  prudenza 
e  buona  maniera  nel  Carli . 

Vera.  18.  19.  Così  colui ,  che  /a  danno  con  frode  ec.  Maggior  danno 
t»  air  amico  colui ,  che  di  nascosto ,  con  fraude  1'  pffeode  ,  cbe  chi  aper« 
tamente  lo  assalisce . 
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2  j  •  Sicut  carbones  ad  pru- 
nas,  et  ligna  ad  ignem,  *  sic 
homo  iracundus  suscitai  ri- 
xas. 

*  Sup,  i5.  i8. 

22.  Verba  susurronis  qua- 
si simplicìa^  et  ipsa  perve* 
niunt  ad  intima  ventris, 

a3.  Quomodo  si  argento 
sordido  ornare  velis  vas  ficti* 
le,  sic  labia  tumentia  cum 
pessime  corde  sociata  . 

^4*  Labiis  suis  intelligi- 
tur  inimicus ,  cum  in  corde 
tractavent  dolos-. 

a5.  Quando  submiserit 
Tocem  suam,  ne  credideris 
ei  :  quoniaro  seplem  nequi- 
tiae  sunl  in  corde  illius  • 


PROVERBI 

ft  I .  Come  i  carboni  damo 
il  fuoco  y  e  le  legna  la  Jiam* 
ma ,  così  V  uomo  iracondo 
accende  le  risse . 

aa.  Le  parole  del  soffione 
pajono  semplici ,  ma  elle  pe- 
netrano neW  intimo  delle  vi- 
scere. 

a3.  Le  labbra  turgide  conr 
giunte  con  pessimo  cuore  ^ 
son  come  argento  impuro  ^ 
col  quale  4u  pretenda  cU  or- 
nare un  vaso  di  terra  cotta. 

a4.  j^l  suo  parlare  si  ri- 
conosce il  nemico ,  quando 
macchina  inganni  in  cuor 
suo. 

ab.  AUorchè  egli  abbassa 
sua  voce ,  non  te  ne  fidare^ 
perocché  egli  ha  sette  ini- 
quità in  cuor  suo . 


Vers.  a3.  i>  labbra  turgide  congiunte  con  pessimo  cuore  y  ec.  Invece 
di  argento  impuro  si  potreìibe  tradurre  la  schiuma  dell*  argento  :  a  on 
vaso  di  terra  cotta  noa  mal  si  adatta  UQ  ornamento  di  argento  imparo  , 
ovvero  di  schiuma  d' argento  :  così  al  cuore  cattivo  ben  si  adatta  una 
lingua  arrogante  ,  ovvero  una  lingua  atta  ad  accendere  liti  e  discor- 
die ,  Io  che  meglio  combina  coli'  Ebreo  ,  che  ha ,  labbra  ,  che  ahhrt- 
ciano .  / 

Vers.  3).  Jil  suo  parlare  si  riconosce  ec.  Per  quanto  I*  uomo  fraod»- 
lenìo  cerchi  di  nascondere  il  suo  animo  cattivo  ,  contuttociò  se  tu  lo  far*i 
parlare ,  egli  alla  Gne  scoprirà  o  poco  o  molto  quello ,  che  ha  in  caon . 
Vers.  a  5.  Allorché  egli  abbassa  sua  voce  ,  ec.  Quando  parlerà  in  tuono 
umile ,  modesto ,  pacifico ,  non  ti  fidare ,  perchè  allora  appunto  egli  ba 
in  cuore  non  uno ,  ma  molti  cattivi  disegni  ^  molte  iniquità  cova  nel  suo 
seno. 
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!i6.Qui  operi t  odium  frau- 
dulenter,  revelabitur  malitia 
eius  in  concilio. 


17.  Qui  fodit  foveam ,  in* 
cidet  in  eam  :  et  qui  volvit 
lapidem ,  revertetur  ad  eum  • 

28.  Lingua  fallar  non 
affiat  Teritatem  :  et  os  lubri- 
cum  operatur  ruina$ . 
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ft6.  Si  scoprirà  ndla  pub- 
blioa  adunanza  la  malizia 
di  colui,  il  quale  con  finr 
zione  nasconde  la  sua  mala 
volontà. 

^7.  Chi  scoQU  la  fossa  vi 
coderà,  e  la  pietra  cadrà 
addosso  a  chi  V  ha  smossa . 

ft8.  La  lingua  delt  inganr 
natore  non  ama  la  verità, 
e  la  bocca  adulatrice  è  ea^ 
gion  di  rodine . 


Vers.  26.  SI  scoprirà  nella  pubblica  adunan%a  ec,  Yiìol  dire,  cheU  ma-* 
ligoìtà  dell*  nomoy  il  quale  facendo  1'  amico  macchina  tradimenti ,  Mrà 
conosciuta  alla  fine,  ed  egli  sarà  scorbacchiato  e  sviluperato  pubblica- 
mente .  Nissuna  cosa  sarà  occulta ,  che  non  si  riveli ,  come  dice  Cristo  | 
ÌMc,  XIL  a. 

Vers.  37.  Chi  scava  Infossa  vi  caderà ,  ec.  I  Romani  dicevano  :  1  catt- 
avi consigli^  il  mal  più  grande  lo  fanno  al  consigliere . 

Vera.  a8.  La  Jinpia  ddV  ingannatore  oc.  Questo  ingauiatore  è  lo  \ 
adulatore ,  di  coi  ji  parla  nella  seconda  parte  del  yenetto. 
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CAPO    XXVII. 


Il  dì  ▼entaro  é  incerto:  oon  lodarii  da  se  itetao:  fuggir  l'ira:  coUirare 
r.aiiùfl»ia  :*  rigettare  le  adnlavioni .  La  capiditàè  insauabik  :  lo  BìnAla  è 
incorrigibileicora  delle  cose  domestiche  . 

'    I  •  J/i  e  glorieris  in  craslt-         i  •  Dfan  ti  ifontare  eli  cosa 

man ,  ignorans  quid  super*  che  abbia  da  essere  ,  mm- 

ventura  parìat  dies  •  tre  non  sai  quel^  che  possa 

produrre  il  di  seguente* 
3.  Laudel  te  alienus ,  et         a.  La  bocca  altrui  ,  e  non 

non  OS  tuum  ;  extraneus ,  et  la  tua  dia  lode  a  te^  V  e- 

non  labia  tua .  stronco ,  e  non  le  tue  proprie 

,  labbra  . 
.  S.*  Grave  est  saxuin ,  et        3.  Grave  è  il  sasso  j  e  pe- 

iNierosa  arena  :  sed  irti  stulti  sante  V  arena;  ma  V  ira  dd- 

utroque  gravior.  lo  stolto  pesa  più  dell'  uno 

*  EccU.  aa.  18.  e  ddl*  altra . 
t   t^  Ita  non  babet  miseri-        4*    ^'  ''^   ^  '^    furore  ^ 

cordiam  ,  nec  erumpens  fo-  che  scoppia  y  non  lascian  luo- 

ror  :   et  ìropetum    concitati  go  alla  misericordia  y    ma 

fcrre  quis  poterit  ?  alV  impeto  ddV  invidioso  chi 

potrà  reggere  ? 

ANNOTAZIONI 

Yers.  I.  Non  ti  vaniate  ec.  Lo  stesso  insegnamento  è  ripetuto  da  sia 
Giacomo  cap.  lY.  i3.  14.  i5.  :  Adesso  voi  dite  :  oggi  o  domane  onderemo 
a  quella  città ,  e  vi  starem  per  un  anno  ,  e  mercanteremo,  e /aremo  gua* 
dagno  i  voi,  che  non  sapete  quel ,  che  sarà  domane  .  ,  ,  In  cambio  di 
dire  :  se  il  Signore  vorrà ,  e  se  sarem  vivi /arem  que$ta  y  o  quella  cosa  . 

Yers.  3.  L'  ira  dello  stolto  pesa  più  ec.  È  piii  difficile  a  portarsi  e  a 
tollerarsi  l' ira  dello  stolto  ne'  suoi  violenti  trasporti  . 

Yers.  4.  Ma  all'  impeto  delC  invidioso  ec.  Dall'  Ebreo  ,  e  da'  LXX. 
apparisce  |  che  si  paragona  in  questo  luogo  l' invidia  coli'  ira  e  col  furortj 
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5.  Melior  est  manifesta  5.  È  migliore  wi  aper* 
correptio ,  quam  amor  ab-  ta  riprensiofie ,  che  un  amo- 
scoiiditus .  re  che  si  nasconde . 

6.  Meliora  siint  vulnera  6.  Sono  migliori  le  ferì- 
diligenlis,  quatn  frandulenta  te ,  che  vengono  da  chi  ama\ 
oscula  odìeutis .  che  i  falsi  baci  di  chi  odia . 

7.  *  Anima  saturata  calca-  7.  L'anima  satolla  cai- 
bii  favum:  et  anima  esuriens  pesta  il  faw  di  miele  ;  ma 
eiiam  amarum  prò  dulci  su-  V  anima  affamata  prende  per 
"^^^  •  dolce  anche  V  amaro . 

•  ìoh  6. 7. 

8.  Sicul  avis  transmigrans  8.  L'  uomo  che  abbondo- 
(le  nido  suo ,  sic  vir  qui  de-  na il  suo  posto,  è  come  Vuc- 
relinquil  locum  snum  :  cdlo,  che  scappa  dal  suo  ni- 
do: 

9.  Unguento  et  Tariis  odo-  ^.L'unguento  e  la  varie- 
ribus  delectatur  cor  :  et  bo-  tà  degli  odori  ,  rallegra  U 
disamici  consiliis  anima  dui-  cuore,  e  i  buoni  consigli  del- 
coratur  .  /'  amico  danno  conforto  aU 

V  anima  • 

e  si  dice,  che  1*  invìdia  è  pìii  da  temersi  ;  e  con  ragione  ,  perche  X  ira  e  il 
fiirore  passano  facilmente  ,  come  un  vento  gagliardo  :  ma  V  invidia  occupa, 
e  domina  lo  spirito ,  e  spinge  \  invidioso  a  fare  tutto  il  male ,  che  può  a 
colui ,  che  ha  preso  di  mira  . 

Vers.  5.  Un  umore ^  che  si  nasconde .  Intende  queir  amore  delicato  , 
circospetto ,  il  quale  non  ardisce  di  biasimare  in  veruna  cosa  1'  amico , 
né  di  correggerlo  doy'  ei  manca  ,  amore  simile  a  quello  di  una  madre  raen 
>*ggii  9  che  tutto  permetta  a'  figlinoli  ;  migliore  assai  k  quel!'  amore  forte, 
maschio,  efìBcace  e  di  cuore  ,  il  quale  corregge ,  e  riprende  l' amico,  af« 
finché  si  emendi . 

Vers.  6.  Le  ferite  che  vengono  da  chi  ama  .  Vale  a  dire  le  riprensioni, 
le  correzioni  (atte  dall'  amico  . 

Vers.  8.  J^  come  V  uccello  che  scappa  dal  suo  nido  .  Biasima  quelli,  i 
^^i  leggermente  per  incostanza  d'  animo  abbandonano  lo  stato  e  la  vo- 
cazione, in  cai  viveano,  dicendo,  che  si  espongono  a  molti  pericoli  co- 
me 1  uccello,  che  lascia  il  suo  nido . 

Vers.  9.  E  i  buoni  consigli  ec.  Ovvero  :  così  i  buoni  consigli  èc.  Siccome 
Sl>  unguenti  rallegrano  il  C4iore,  e  i  grati  ^dori  leHficano,  ^  confortano  il 
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10.  Amicum  tiium,  et  xo.Ncn  abbandonare  V a^ 
aniicum  patrìs  lui  ne  dimi*  mico  tuoj  e  V  amico  dd  pa- 
seris:  et  domum  fratris  tiii  dre  tuo:  e  non  andare  a  ca- 
ne ingrediaris  in  die  af&i-  sa  ilei  tuo  fratello  nel  giorno 
ctionis  tuae.  iU,  tua  afflizione  • 

Melior  est  Ticinus  iuxta»  Giosia  pia  un  vicino,  che 

quam  frater  procul  •  ti  sta  presso ,  che  un  fratel- 
lo assente . 

11.  Stude  sapientiae ,  fili  1 1*  Applicati  alla  sapien* 
mi,  et  laetifica  cor  meum,  za,Jigliuol mio,  e  consolali 
ut   possis    exprobranti    re-  ^o  cuore  :  affinchè  tu  possa 
spondera  sennonem .  rispondere  a  chi  ti  screditas- 
se . 

I a,  Astu tus  vìdens  malum ,  i^.  L'  uom  prudmte  alla 

abscoDditusest:par?uli  trans-  vista  del  male  9  va  a  nascon- 

euntes  sustinuenint  dispen-  dersi:^' imprudenti  passano 

dia  .  astanti,  ene soffrono  il  danno. 

i3.  *  ToJle   Testimentum  '3.  Prendi  la  veste  di  co- 

eius ,  qui  spopondit  prò  ^x-  ^^  9  che  è  entrato  nudleva- 

*  Sup.  ao.  16. 

capo  :  cosi  i  buoni  e  sinceri  consigli  dell'  amico  risvegliano   e    ravvivano 
il  cuore  oppresso  dalla  Uristezza  e  dall'  afflizione . 

Vers.  IO.  E  l'amico  del  padre  tuo  .  Vale  a  dire  il  vecchio  amico. £ 
non  andare  a  casa  del  tuo  fratello  ec.  Fidati  più  del  vecchio  amico,  che 
del  fratello ,  e  all'  amico  piuttosto ,  che  al  fratello  rìcorrì  nelle  tue  affli- 
zioni per  aver  consiglio  e  conforto. 

Giova  pia  un  vicino .  L'  Ebreo  legge  :  un  buono  vicino  :  ma  ciò  i'io- 
tende  nella  VolgaU  da  quello,  che  segue  2  più  utile  sarìi  a  te  un  vicino, 
che  un  fratello  »  il  quale  fa  sua  dimora  lungi  da  te  .  La  vicinanza  fu  delU 
da  un  antico  prossima  ali*  amicizia  ;  e  Salomone  con  queste  parole  c'in- 
segna a  tener  buona  e  leale  corrispondenza  co'  vicini,  e  lo  stesso  documento 
inculca  sant'  Agostino  serm,  I.  de  iemp. 

Vers.  II.  Affinchè  tu  possa  rispondere  ec.  Affinchè  a  chiunque  par* 
lasse  male  di  te  tu  sii  in  istato  di  far  conoscere,  che  hai  bene  impiegato 
il  tuo  tempo  neir  apparare  quello ,  che  pih  a  te  importa  . 

\tn.  la.  Vuom  prudente  ec.  Vedi  cap.  XXII.  3. 

Vers.  i3.  Prendi  la  veste  ec.  Vedi  cap.  XX.  16. 
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traneo:  et  prò  alienis ,  aufer 
ei  pigaus  • 

i4*  Qui  benedicit  proxi- 
mo  suo  Toce  grandi ,  de  no- 
c(e  consurgens  maledicenti 
simìlìs  erìt  • 

i5.  *  Tecta  perstillantia 
in  die  frigoris,  et  litigiosa 
mulier  comparantur  • 

*  Sup.  19.  i3. 

16.  Qui  retinet.eain ,  quasi 
qnì  ventum  teneat ,  et  oleum 
dexterae  siiae  vocabit . 

17.  Ferrum  ferro  exaciii- 
tur^  et  homo  exacuit  iMiero 
amici  sui  • 


XXVn.  aii 

dorè  per  uno  straniero ,  e  le- 
ttagli il  pegno  in  grazia  dei 
Jorestieri . 

j4*  Colui  che- prima  del 
giorno  va  a  benedire  ad  al- 
ta voce  il  suo  prossimo ,  sa- 
rà simile  a  chi  lo  nudedice. 

i5.  //  tetto ,  per  cui 
passa  V  acqua  nella  fredda 
stagione^  e  la  donna,  che 
piatisce ,  son  due  cose  somi^ 
glianti . 

16.  Chi  vuol  ritenerld  è 
come  chi  vuol  tenere  il  ven- 
to, e  strigner  t  oliò  nella 
sua  destra  . 

1 7.  il  ferro  assottiglia  il 
ferro,  &  l'uomo  aSstatiglia 

V  ingegno  del  suo  amico . 


Vera.  i4*  Colui  che  prima  del  giorno  ee.  Con  tutta  ragicme  si  dee  pooo 
Sfbni  di  un  uomo  »  che  inofiportaDamente ,  e  fnor  di  tempo  ,  asa  certe  di- 
nostraziooi  di  stima  e  di  rispetto,  come  farebbe  quegli  9  ehe  a^aati  gioroo 
mdasse  a  fare  eoo  voce  sonora  gran  coniplioicfiti,  ed  espressioni  idi  rife« 
renza  ad  un  altro  •  Questi  se  è  saggio  di  tutte  le  belle  parole  de?  troppo  uf. 
ìcioao  salutatore  non  terrà  Terun  contò ,  anzi  gli  saranno  moleste  quanto 
;li  sarebbe  molesto  il  sentirsi  da  colui  biasimare . 

Vers.  16.  È  come  chi  vuol  lettere  il  vento.  Impedire  al  vento ,  cbe 
lon  soffi  . 

E  stringer  V  olio  ee.  E  impossibile  il  tenerla  ,  ccmie  è  impoMÌbile  di 
tringere  colla  mano  l'olio  ,  che  non  iscorra  :  perocché  quanto  pìii  stringe* 
ai  la  mano  per  tenerlo ,  tanto  più  ti  scapperà;  cosi  quanto  più  cercherai 
i  farla  star  cheta,  tanto  più  ella  garrirà  . 

\en.  17.  E  V  uomo  éfssotiiglia  ee,  £  V  uomo  assottiglia  V  ingegno  del* 
uomo  nelle  scìenae,  ne'  consigli,  nelle  arti  ec  Un  greco  poeta  dice  ,  che 
l  coiwers0re  degli  uomini  partorì  le  arti . 
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18.  Qui  serva t  Gcum  »  co-  ]&  Chi  custodita  la  sua 

tnetlet  fructus  eius:  et  qui  ficaia  ne  numgerà  il  fruito ^ 

cuslos  est  domini  sui^  (jio-  e  chi  custodisce  il  suo  padiv- 

rilìcabixur .  ne  sarà  onoralo  • 

JC).  Quoroodo  in  aqnis  re*  19.   Come  nelle  acque  ri* 

splendent  vullus  prospicien*  splendono  le  facce  di  qudU^ 

liuin,    sic   corda   booiinuin  che  vi  si  mirano ,  così  i  cu(h 

manifissla  suut  prudentibus  •  ri  degli  uomini  sono  mamfe- 

sii  a  sapiefdi . 

so.  Infernus  et  perdilio  30.  V  inferno  e  la  mar* 

numquam  impleniur:  simili*  te  mai  dicono  ^  basta;  cosi 

ter  et  *  oculi  homiuum  iosa*  ^i  occhi  degli  uomini  sono 

tiabiles.  insaziabili . 

*  Ecciì.  1 4.  9* 

2 1 .  Quomodo  probatur  ia  ai.  Come  nella  fornace  si 

conflatorio  argentum ,  et  in  ^roivi  l'argento  ,  e  l'ofv  nd 

fornace  aurum:  sic  probatur  grogiuolo  ,    così   è  ptxhHUo 

homo  ore  laudantis  .  f  uomo  per  le  parole  di  di 

's^P^n-^-  lo  lauda. 


Yen.  1 8.  Chi  custodisce  il  suo  padrone  ec.  Chi  serve  con  amore  e  con 
dìligenu  il  proprio  padrone  sarà  onorato ,  per  esempio  essendo  nato  servo 
angle  ìm  Vìhwrtk^  se  è  libero  sarà  promosèo  ad  impieghi . 

Yers.  19.  Coeì  i  cuori  degii  uomini  ec.  I  cnori  dinotano  le  inclinazioii, 
il  gCBÌo  e  il  carattere  particolare  di  ciascun  uomo .  Dice  adunque  Salooio- 
ne ,  che  1*  uomo  saggio  conosce ,  e  vede  chiarami^e  le  inclinazioni  (l«$)i 
nomini,  co' quali  vive  e  conversa  come  nelle  ac4ue  (specchio  naturale, 
siaecrissùno)  vede  il  suo  volto  tal  quale  egli  è  l'uomo,  che  in  esse  s 
mira  . 

Vera.  ao.  Così  gU  occhi  degli  uomini  sono  insmtiabiili .  Per  gli  occhi 
s' intende  la  cupidità,  perchè  gli  occhi  sono  quelli,  che  portano  airaniBi 
le  immagini  delle  cose  sensibili ,  che  sono  l' ohbìetto  deUa  cupidità.  Dimo- 
•tea  adunque  il  savio  la  nece^'tà  di  reprimere  la  cupidità,  cagione ,  e  prin- 
cìpio foneslo  di  tutti  i  mali  dell'  uomo,  il  quale  ha  motivo  di  temerla  cook 
si  teme  la  morte  e  1'  inferno  . 

Vera.  ai.  Così  è  provato  V  uomo  ec.  Il  fuoco  fa  vedere  la  schielCerza,  o 
I*  impurità  dell'  argento  e  dell'  oro  :  se  questi  metalli  restano  intieri,  e  non 
danno  scoria ,  sono  puri .  Similmente  se  un  uomo  iu  vedersi  lodato  e  cele- 
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Cor  iniqui  inquirit  mala  ,  Il  cuore  deUUrmfuo  ago- 
cor  aotem  rectum  inquirit  gna  ed  nude  ?  il  ^uore  diritto 
scientiam  •  va  cercando  prudenza  • 

22.  Si  contuderis  siultom  22.  Quanda  bm  tu  pe*. 
in  pila  quasi  p^isanas  ferìen-  stassi  lo  stoUo  nd  morta/o , 
te  desuper  pilo  »  non  aiifere*  come  si  fa  dell'orzo,  bM^ 
tur  abeo  stultUia  eias .  tendolo  col  pestèllo  ,  non  glt 

leveresti  la  sua- stoltézza. 
23.DiIigaaieragDoscévul-         sS.  jihbi  esaita  eonoscen- 
tum    pecoris  (ui ,   luiMqiuB^    za  delle  tue  pecorelle ,  e  ba* 
greges  considera  :  da  attentamente  al  tmogi'eg^^ 

gè. 


brato  non  dà  segno  di  superbia  e  di  vanilk ,  egli  è  saggio  :  se  si  gonfia,  e  si 
ioTanisce  egli  è  stolto  .  Veraineate  (  come  dtc6  sani'  Agostino  £p.  6}.  ad 
Jurel.  )  ella  è  cosa  grande  il  009  maperbirsi  delle  lodi  e  degli  onori  degli 
nomini  :  e  con  questo  dimostrasi,  che  è  nell'  uomo  il  saldo  fondamento  di 
tutte  le  virtà  ,  che  è  1*  umiltà  :  è  antico  e  bello  assai  quell'  avvertimento  : 
Se  uno  ti  loda  ricordati  di  giudicare  te  stesso  da  te  solo ,  e  non  credere 
dd  tuo  essere  pii^ugU  gdirij  che  a  te  stessa.  Sant'  Agoalino  ^rlanilo  Q 
suo  popolo  per  raffrenare  l' impeto  e  1'  affetto ,  con  cui  lo  stesso  popolo 
celebrava  ì  suoi  ragionamenti  dice  :  Queste  vostre  lodi  sono  a.  noi  pimtn 
tosto  di  pesp^  é  ci  espongono  a  pericolo  :  le  sopportiamole  im  iHezto 
ad  esse  tremiamo .  Sem.  Y .  de  Yerb.  Doin.  aec  Matth.  Ecco  tin  oono  '\mà 
provato  per  le  lodi  degli  nomini . 

Vers.  33.  Come  si  Ja  dell'  or%o .  La  Ptisana  degli  antichi  ai  bwoo 
coir  orto  mondato  y  e  poi  cotto  nell'  acqua  ,  e  ai  beve»  da*  febbricitasti  « 
ed  è  celebrata  da  Plinio  lib.  XYIII.  ^.  ,XXII.  a5. ,  dove  dice,  che  Ippocnto 
Krisse  un  intero  libro  dell'  uao  della  Ptisana . . 

Yera.  a3.  a4-  '^^^  esatta  eonoscenza  eo.  Er^^in  grand ìstimo  credito 
in  que'  tempi  la  vita  pastorale  nobilitata  dagift  estmpj  de'  patrìaroiit 
Abramo,  Isacco  ec.  |  onde  non  fia  meraviglia  se  Salomonene  dia  qui^ei  pra* 
cetti,  egli  il  di  cui  padre  di  pastore  di  pecore  fu  chiamato  ad  essere  pastoroidl 
uomini  ;  ma  a  questi  pastori  di  uomini  sono  in  senso  piii  elevato  rivolti  que- 
sti precetti .  Tu  non  potrai  sempre  Jorio  :  non  sempre  potrai  pascere  , 
governare  le  tue  pecorelle  :  perocché  verrà  la  vecchiezza  ^  e  tu  non  avrai 
forze  suilicienti  per  un  mestiere,  che  richiede  età  vegeta  e  vigorosa  .  Yedi 
Yarrooe  de  re  Rust.  lib.  II.  17.  ;  ma  se  tu  mentre  il  puoi  sarai  vigilante  e 
foUecito   nella   cura  dei  gregge  avrai  corona  perpetua  di  onore  e  di  gloria  . 
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94«Noaeniìn1iabebisiugi-  5^4.  Perocché  tu  non  pò- 

ter  potestatem:  sed  corona  trm   sempre  farlo  :^  ma  ti 

tribaelurin  generationemet  sarà  data  una  corona  per' 

genera  tioneni  •  peiua  : 

ftS.  ApérU  sunt  prato ,  et  i»S.  /  prati  son  aperti ,  e 

appamerant  herbae  viren<*  spuntano  le  verdi  erbe ,  eU 

l^  ,  H  coUecia  soni  foeaa  Jleno  de  monti  è  raccerto, 
de  montibtts. 

ft6b  ^Agniadvestimentum  a6.  Gli  agneUi  ti  wsti- 

tnum  :  et  hoedi ,  ad   agri  panno,  e  i  capretti  pa§^ 

pre^m  •  ranno  il  campo. 

I.  7*1  m.  6. 8. 

nj.   Sufficiat  libi  lac  éa-  27.  Contentati  del  latte 

prarum  in  cibos  tuos  ,  et  in  Ji  capra  per  tuo  cibo  9  per 

necessaria  domus  tuae ,  et  sostentamento  di  tua  fami- 

ad  victum  ancillis  tuis  .  ^a  p  e  per  vitto  deUe  tue 

ser^. 


Ogoim  t«de  eoMM  Hitt»  fUMto  si  appltoht  perfettammtd  a'  pastori  defle 
wimmm^  m'  quali  se  nal  ministero  loro  sarà»  fedeli  è  promessa  corona  di 
gùmiuw . 

Yers.  !i5.  /  prati  sono  aperii  éc.  Dimostra  come  Dio  ha  preparalo 
ftefle  e  comodo  il  sostentamento  pe'  greggi.  Le  erbe*  e  i  fieni  delle  colline 
SODO  migliori ,  e  di  miglior  nutrimento  per  le  pecore  .  Quanto  a'  pastori  di 
«Mne  hanno  essi  i  saluberrimi  pascoli  della  divina  parola  onde  nadrìre  i 
loto  greggi I  e  curarne  le  malattie,  e  fenderli  pingui  e  fecondi  di  ogni 
Wtà. 

Yers.  a6.  27.  E  i  eapr^Ui  pagheranno*  if  campo .  Avrai  da'  tuoi 
gi'Cggi  e  vitto  e  vesti^y  e  de'  capretti  vendati  potrai  anche  comprare 
un  podere .  Vedi  GeiJf  XXXIII.  19.  I  pastori  di  anime  avranno  per 
fhitto  dalla  loro  carìtè  T  abbondane  de  beni  della   casa  di  Dia.  Vedi 
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CAPO     XXVIIL 


L* empio  é  pAuroàD  /  Povero  ,  cb«   opprime  i    poveri  .    Povero    iirefcribile  a1 
nero  .  Delle   nsiire  :  deli'  omicidio  ,  e  dei  furto  domèstico  • 


1.  ^ugit   impìus^  nemine  i^I^uggé  l^empio  sernui 

persequeDie  :  iu&lus  auleui  a^re  chi  Iq^  incalzi  i  mail 

quasi  ìeo  conlìdens,  absque  giusto  è  frafico  come  un  Ho- 

terrore  erit .  ne  ^  e  senza  timoff*e.    . 

1.  Propter  peccata  teirae  a.  A  motis^o  àe* peccati  del 

multi  principes  eius:  et  prò-  mon^o  si  moltiplicano  li  suoi 

pter  hominis  sapientiam  ,  et  prìncipi  ;  ma  per  lek  sapienr 

horum  scieatiani ,  quae   di-  za  di  un  féomn  ,    e  per  la 

cuDtur ,  vita   ducis   longior  cognizione  dt'Uc  cose  che  si 

erit .  insegnano  ,  la  vita  del  prìn^ 

cipe  sarà  più  lunga  ^ 


ANNOTAZIONI 


Vers.  I.  fugge  V  empio  ec.  \j*  esempio  di  C.n'no  ,  1'  esempio  di  Adamo 
e  di  Eva,  che  vanno  a  nascondersi  dopo  il  loro  peccato  dimoslrano  ìa  verità 
di  questa  sentenza,  la  quale  è  ancora  mirabilmente  esposta  dal  Crisostomo 
Hom.  Vili,  ad  popid, 

Vers.  a.  Si  moltiplicano  li  suoi  principi  ;  ec.  E  gasligo  mandato  da  Dio 
a'  popoli  pe'  loro  peccati ,  ohe  i  principi ,  che  govcrnaiio  il  mondo,  vivano 
poco,4>iMle  fioAo  frequenti  le  mutazioni  di  governo,  mutazioni,  che  .floni» 
sempre  dolorose,  e  molte  volte  ancor  funeste  per  le  nazioni  *,  tna  se  il  prin- 
cipe^ che  governa,  è  veramente  saggio,  e  ben  istruito  ne' precetti ,  che  si 
danno  di  buona  e  i*etta  ammioistrazione  ,  egli  estirperà  i  disordini  e  ì  vtzj , 
onde  a  bcnetizio  e  vantaggio  grande  àc*  sudditi  la  vita  del  principe  stesso 
farà  piti  lunga  ,  e  potrà  egli  stabilir  sodamente  il  bene,  e  assicurare  l'osser- 
vaoia  delle  leggi  $  e  provvedere  anche  al  buono  stato  della  repubblica  pel 
tein|)o  avvenire . 

Tom.  XIII.  i5 
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3.  Vir  panper  calumnìans 
panperes  ,  sirijiji$  est  irnbri 
vehementi ,  in  quo  paralur 
faraes  . 

4.  Qui  dereliiiqount  le- 
gein  ,  lauciant  impiurfi  :  qui 
custodiunt  ,  su£cenduntur 
contra  eum . 

5.  Viri  mali  non  cogitant 
iudicium:  qui  aiiieih  inqui- 
runt  Domihum ,  animadver- 
tunt  omnia  \ 

6.  *  Melior  estpauperam- 
bulans  in  simplieitate  sua , 
quam  dives  in  pravis  itine- 
ribus . 

7.  Qui  custodii  legem ,  fi- 
lios  sapiens  est:  qui  autem 
comessatores  pascit ,  con* 
fundit  palrem  sunm  . 

8.  Qui  coacervai  divitias 
usuris     et     foenore ,    libe- 


PROVERBI 

3.  Un  uomo  povero  ^  che 
Ofyprìme  i  poveri  ^  è  simile 
ad  una  pioggia  violenta,  che 
prepara  la  carestia  • 

4*  Quelli,  che  aùbaudomn 
la  legge  ,  /odano  l*  empio  : 
quelli,  che  l* osservano  ardo- 
no  di  zelo  contm  di  lui. 

5.  Imalvagj  non  pensano 
a  quel ,  che  è  giusto  ;  ma 
quelli f  che  cercano  il  Signo- 
re badivto  a  ogni  cosa  . 

6.  E  pia  stimabile  il  po- 
vero, che  cammina  nella  sua 
semplicità ,  che  il  ricco  ne- 
gli storti  suoi  aiidamenti . 

7^  Chi  osserva  la  legge  è 
un  saggio  Jigliuolo  ;  ma  chi 
pasce  i  mangiatori-,  fa  ver- 
gogna a  suo  padre. 

8,  Chi  aduna  ricchezze  per 
mezzo  di  usure   e  di  scroc- 


Vers.  3.  Un  marno  povero  y  che  opprime  1  pw^eriy  ec.  Questa  senteoa 
sembra  dlretla  ad  av\crtire  i  prìncipi,  che  non  mettano  negrìmpteghi  grnte 
povera  ,  che  sia  insieine  cupida  e  a^ara:  perocché  costoro  sacclieggeninno  ì 
poveri,  e  li  ridurranno  alla  fame  e  alla  disperasionc  .  Un  Imperadore  di 
Roma  Tu  biasimato  perciò  grandemente,  perchè  soleva  promuoverò  i  poven 
più  cattivi  e  rapaci,  e  quando  si  eran  ingrassati  li  fac<^  condannare,  e  cm- 
iiscava  le  loro  riccbezse  ,  onde  fu  detto,  che  di  costoro  egli  ti.  servita  cooie 
di  spugne  \  asciaUi  gì  inzuppava,  insuppati  gli  spremeva  .  Vedi  Svclon.  ia 
Vespasiano. 
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rali  in  pauperes  congregat  chi^  te  aduna  per  un  uomo 

eas,  liberili  e  verso  /fé*  poveri . 

9.  Qui  declinat  aures  suas  9.  Cfà  chiude  le  orecchie 
neaudiat  leg^mtorAtioeius  per  non  ascoi t tue  la  legge ^ 
erìl  exj^ecrabilis  .  /'  orazione  di  lui  ^arà  in  e- 

secrazione. 

10.  Qui  Jecipit  iustos  in  10.  Chi  con  frode  conduce 
m  mala  ,  in  interitu  mo  i  giusti  ndla  mala  via,  pre- 
corruet:  et  simplices  possi-  cipiterà  nella  pròpria  sua 
(kboiit bona  eiiis  •  fossa:  e  gì* innocenti  saran 

padroni  de*  bèni  di  lui . 

jj.  Sapiens  sibi  videiur  i  ì  .  L* uomo  ricco  si  crede 

Vìv  (lives:  pauper  aulem  pru-  sapiente:  ma  if  povero  dotato 

deos  scrutabiiur  eum .  di pmdejiza  lo  smaschererà. 


Vfrs.  8.  Le  aduna  per  un  uomo  liberale  ee.  Non  le  lascerà  a'suoi  eredi, 
m  Dio  fari  ,  che  pattino  a  chi  eisendo  liberale  verso  de'  poveri  merita  di 
!fMr  ricco,  perche  sa  far  boon  uso  delle  ricchc^xie  • 

Vers.  9.  La  orazione  di  lui  sarà  in  esecrazione  .  Egli  non  vuole  ascol- 
are Dio,  il  quale  nella  sua  leg^n  gli  parla,  e  Dìo  non  Rscolterà  luì,  quando 
i  lo  pregherà  .  Si  parla  come  apparisce  dalle  precedenti  parole  di,  un  pec» 
atore,  che  vuol  perseverare  nel  male  e  nell'  alletto  al  peccato  . 

Ven.  IO,  Saran  padroni  de' beni  di  lui.  La  parola  eius  manca  nel- 
'  Ebreo ,  ne^  LXX,  e  nelle  antiche  versioui ,  e  anche  in  molti  MSS.  della 
ostra  Volgata  .  Il  senso  chiaro  si  è  :  colui,  che  seduce  i  giusti,  e  abusando 
i  loro  senipL'cilà  li  conduce  alla  perdiiione  o  del  corpo  o  dell'  anima,  egli 
aderà  nella  fossa  preparata  da.  lui  pel  giusto;  questi  poi  protetto  da  Dio 
OD  solo  schiverà  il  pericolo,  ma  sarà  arricchito  di  que'  beni ,  che  V  empio 
creava  di  fargli  perdere.  La  comune  lezione  della  Volgata  restringe  la  sen- 
!oza  agli  uomini  fraudolenti,  che  cercano  di  spogliare  i  giusti  de'loro  beni: 
A  Dio  li  proteggerà  9  o  li  Airà  padroni  de'  beni  di  chi  voleva  ridurli  in  mi. 
iria . 

Vers.  II.  Lo  smaschererà  .  DisamÌQan<^  i  mezzi, 'onde  quegli  si  è  fatto 
eco  ,  r  uso  ,  eh*  ei  fa  delJe  sue  ricchezze  ce. ,  conoscerà  e  farà  conoscere 
;li  altri ,  eh'  ei  non  à  saggio  come  si  credeva ,  e  come  a  lui  dicevano  gli 
lulatori  . 
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la.  In  exultàtione  iusto-  ia.  Ndld  pìvxperiià  M 

rum   multa  gloria   est:    re-  giusti  trovasi  gloria  grande: 

gnantìbus  impiis  ruinue  ho-  sotto  il  regno  rfegliempj  van- 

ininum .  no  in  rovina  gli  uomini  . 

i3.  Qui  abscondit  scelera  i3.  Chi  nasconde   i  suoi 

sua,  non  dirigelur  :  (£ui  au-  delitti ^  non  avrà  bene;  ma 

leni  confessus  fuerit ,  et  re-  chi  li  confessa  ,e  gli  abban- 

liquerit    ea,  misericordiam  dona,  otterrà  misericordia, 

conseqnelur .  ^ 

14.    Beatus    homo,   qui  iJ^.  Beato  l' uomo ,  che  è 

semper    est    pavidus:    qui  sempre  timoroso  ;  ma  chi  è 

vero  mentis  est  durae,  cor-  duro  di  cuore  precipiterà  in 

ruet  in  malum.  sciagure  • 

i5.  Leo  rugiens,  et  ursus  i5.  Lion  che  rugge,  orso 

esuriens,    princeps    impius  affamato  egli  è  un  principe 

super  populum  pauperem,  empio,  che  regna  sopra  un 

povero  popolo  • 

16.  Dux  indigens  pruden-  16.  Un  principe  che  man- 

tia  ,  mullos  oppi'imel  per  ca-  ca  di  prudenza ,   opprimerà 

lumniaro  :    qui   auiem   odit  molti  con  vessazioni:  ma  chi 

avaritiam,  longi  fient   dies  odia  l* avarizia  farà  lunga 

eius.  vita . 


Vors.  la.  Nella  prosperità.  Ovvero:  nella  esaltanione .  È  gloria  gramie 
di  ano  stato  ,  quando  sono  esaUati  alle  digoSUi  i  giusti . 

Xer»,!^,  Chi  nasconde  i  suoi  defitti ^  ec.  Chi  non  vuol  riconoscersi 
peccatore,  ma  anche  avvertito  de'  suoi  falli ,  li  nega,  li  scusa»  li  sminniscf, 
non  sarli  proaiperato . 

Yers.  14.  Che  è  sempre  timoroso  .  Teme  di  offendere  Dio,  teme  tolte 
le  occasioni  ,  lutti  i  pericoli  di  perdere  la  grazia  .  Cosi  il  santo  Giobbr: 
io  temeva  tutte  le  opere  mie  c^.  IX.  38.  Vedi  ancora  cap.  .XSXI.  a3.t 
e  Psal,  ex  Vili.  tao.  A  questo  casto  e  santo  timore  si  oppone  il  cwfr 
dmvo ,  insensibile  a'  Imoni  consigli ,  e  agli  avvertimenti  de'  saggi,  e  poco 
o  uitlla  curatile  del  proprio  bene . 
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J7.  Iloiuinem  ,  qui  calu*         ì  j.  Chi  per  via  ifi  calunni  e 

maiatur  auimae  sanguinem  ,  sparge  il  sangue  ,  in   chi  è 

siusrjuead  lacum  fugerit,  la  viia  ,  quand'anche  fugga 

nemo  sustioet .  sino  a  gitiarsi  in  un  bara--' 

tro  ,  nissuno  lo  riteìrà . 

18.  Qui  ambulai  simplici-  18.  Chi  cammina  con  sem- 
Icr,  salvus  erit:  qui  perver-  plìcità,  as^rà  salute;  chi  hai- 
sis  graditur  \iis,  concidet  te  vie  storte ,  caderà  una 
semel .    •  volta  . 

19.  *Qui  operatur  terram  jg.  Chi  lavora  la  sua  ter^ 
sudili, 9atiabitur  panibus:qui  ra,  avrà  del  pane  da  satot- 
autern  sectatur  otium  ,  re-  larsi;  ma  chi  è  amico  dell^o^ 
plebilur  egestate .  zio ,  abbonderà  di  miserie . 

*Sup,  12.    1 1.  -  Ecvli.  30.  3o. 

20.  *  Vir  fidelts  muUurn         20.  Vnomo  leale  sarà  lo* 

laudabitur  :  qui  autem  festi-  daio  assai  :  ma  chi   ha  fret- 

Dal  diuri ,   non  erit  inno-  ta  di  farsi  ricco  j  non  sarà 

ceos .  innoci'ute  . 

^ Sup.  i3.  II.-  90.  31. 
-  //;/.  5.  ai. 

ai.  Qui  cognoscit  in  in-         %\.  Chi  in  giudizio  e  accet-- 

Jicio  faciem  ,  non  benefacit:  tator  di  persone,  non  fa  bene; 

Iste  et  prò  buccella    panis  costui  anche  per  un  tozzo  di 

Jeserit  veritatein  .  pane  abbandona  la  verità. 


Ven.  17.  Chi  per  via  di  calunnie  er.  Si  parla  specialmente  dell'olili- 
-ida,  il  quale  non  per  repentino  impeto  d' ira,  ma  con  riflessione,  e  per 
'ia  di  nere  calunnie  procura  la  morte  di  un  uomo.  Costui  è  pili  esecra- 
tile di  ogni  altro ,  ed  è  considerato  come  una  peste  del  genere  umano  , 
aliueute  che  se  si  vedesse  correre  a  i^ittarsi  in  uu  precipizio^  non  ^i  sarà 
hi  ahbia  pietà  di  luì,  e  la  mano  gli  stenda  per  ritenerlo , 

Vers.  id.  Coderà  una  volta,  Caderà  irrcparaliilmente . 

Vers.  20.  L'uomo  leale  te.  L'uomo  di  buona  fede  j  schietto ,  che 
>rDced«;  con  semplicità  e  veritii  ne'  suoi  ncgoz] . 

Vers.  ai.  Per  un  tozzo  di  pane  ec.  Per  \ilissima  mei  cede  .  Se  da 
rincipio  vi  voleva  molto  per  farlo  prevaricare,  si  ridurrà  tinaliuente  a 
iolarc  Ir  leggi  per  un  non  nulla  . 
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'  aa.  Vir,  qui  festiiiat  dita-  a2.L*uomo,  che  ha  fretta 

ri  y  et  alìis  invidet ,  igiiorat  di  anicchirc ,  e  porta  in- 

quod  egestas  superveniet  ei.  viffia  ad  altri,  ei  non  sa  che 

lo  irtifadf'rà  repentinamente 
la  povertà  • 

a3.  Qui  corripit  hominem,  «3.  Chi  corregge  un  uomo 

graliauj  poslea  inveiiFet  apud  sarà  alla  fine  più  accetto  a 

eum  ,  magis  quam  ille  ,  qui  lui,  che  quegli,  il  quale  con 

per  H^guae  blaudimenta  de-  lingua  lusinghiera  lo  ingan* 

cipil .  ''^'  • 

24.  Qui  sublrahil  allqqid  ^4-    f^''l  '^^   ^  suo  par 

a  patre  suo  et  a  matre,  et  ^''^  ^d  usua  madre,  e  di- 

dicit  hoc  non  esse  peccalum,  ce  ciò  non  esser  peccato  ,  è 

particeps  horaicidae  est.  compagno  ilell*^ omicida . 

a5.  Qui  se  iaclat  et  dìla-  a^-  Colui^  che  si  millanta 

tat ,  iurgia  concitat  :  qui  ve-  e  si  gonfia  ,fa  nascere  delh 

ro  spera t  in  Domino^  sana-  contese  ;  ma  chi   spera  nel 

bitur.  Signoria  otterrà  salute. 

a6.  Qui  conGdit  in  corde  a6.  Chi  si  confida  ne* suoi 

suo  ,  stultus  est:  qui  autem  consigli  è  uno  stolto;  ma  chi 

gradi  tur  sapienter ,  ipse  sai-  cammina  con  sapienza ,  sa- 

\abitur  :  rà  saho  : 


Tcrs.  31.  E  porta  invidia  ad  altri  .  Credendo  sao  danno  il  loro  gua- 
dagno, onde  cerca  di  toglierlo  a  quelli,  è  farlo  suo  .   Costai    non   airk 
chirà;  come  h  detto  cap.Xlll.   11. 

Vers.  2 4-  ^  compagno  dell*  omicida  .  Riduce  i  [iroprj  geoiton  i« 
miseria,  e  accelera  ad  essi  la  morte  .  Egli  benché  creda,  e  dica,  che  ia 
ciò  non  fa  aleuti  peccato,  perchè  e^li  è  l'erede,  tlee  però  sapere,  rhe 
è  uno  scellerato  (  cosi  i  LXX.  )  ,  e  che  non  è  ancora  padrone  de'  b^&i 
del  padre  e  della  madre  . 

Vers.  a 5.  Ma  chi  spera  ntl  Signore  ec.  Vale  a  dire  1*  uomo  umile} 
clfe  non  confida  ne'  suoi  talenti,  nel  suo  saper  fare,  ma  in  Dio  solo. 

Vrrs.  i6.  Chi  cammina  con  sapienza  .  Cìoò  seguendo  non  i  proprj  con- 
sigli ,  ma  i  consigli  della  vera  sapienza  . 
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27.  Qui  dal  pauperi  ,  non 
iuJìgebit:  qui  despicit  de- 
precanieiu ,  subslìnebit  pe- 
nnriam . 

28.  Cum  surrexerint  im- 
pii,  abscondenlur  hoiniues: 
cuin  illi  perierint ,  multipli- 
cabunlur  iusli . 


XXVIIL  a3i 

27,  Chi  dona  al  povero 
non  sarà  mai  in  bisogno;  ma 
chi  disprizza  colui  che  Ho- 
manda  ,  soffrirà  penuria  . 

28.  Quando  gli  empj  al- 
zi'ranno  il  capo  ,  gli  uomini 
andtfranno  a  nascondersi  : 
quando  quelli  saranno  spen- 
ti, moltiplicheranno  i  giusti. 


Vers.  2k8.  Quando  gli  empj  mlteranno  il  capo  ,  ee.  Quando  Bfiraotio- 
mnalxati  gli  enipj  alle  dignità  ,  gli  iioinini  dabbene  non  si  lasceranno  piii 
vedere  per  fuggir  la  lor  tirannia  ,  o  le  ves^arioni  .  Quando  regnano  no- 
mini di  virtù  e  di  pietà,  \  giusti  si  moltiplicano  ^  conformandosi  gli  uo- 
mini ai  carattere  di  chi  governa  9  e  gli  cnipj  spariscono . 
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CAPO     XXIX. 


Am«r«  In   corr«*KÌnnc .   Re   giusto.    Amico    adulatore.  Della   poverti  .    Delk 
circospczione  nel  parlare  .  11  superbo  unii  iato  •  Iddio  è  i\  giudice  «oTranii . 


1 .  V  irò,  qui  corri  pientem  j .  j4 fi* uomo  di  dura  cer* 

dura  cervice  contemuit,  re-  vice  ^  che  disprezza  chi  lo 

pentinus  ei  snpervenì^l  iute-  corregge ^  sopravs^etTa  repen- 

ritns  :  et   euin  sanitas   uon  Una  la  perdizione  ,  e  non  vi 

sequetur  .  sarà  rimedio  per  lui . 

a.  In  multiplicatione  iu-  a.  La  moliiplicazione  dei 

storum    laelabitur    viilgus  :  giusti  sarà  la  letizia  del  pò- 

cuin  impii  sumpserint  priaci-  polo  :  quandi  gli  empj  pren- 

patum ,  geraet  populus.  dcran  le  redini  del  principa- 
to, il  popolo  as^rà  da  gemere. 

3.  Vir ,  qui  amat  sapien-  3.  Colui  che  ama   Iti  sa- 

tiam,  laetifìcat  patrem  suuin:  pienza  ,  dà  consolazione  al 

qui  aulem  nutrì t  scorta,  per-  padre  suo:  ma  colui  che  pn- 

Jet  substanliam .  sce  le  meretrici  dissiperà  le 


Lue,  i5.  i3. 


sue  sostanze  • 


ANNOTAZIONI 


Vers.  I.  La  perdizione  ,  La  morte  temporale  ,  e  anche  V  eterna  ;  pe- 
rocché la  superbia^  e  la  durezza  di  cuore  all'  una  e  all'altra  pena  con- 
duce . 

Vers.  a.  La  moltiplicazione  de*  giusti  te.  Quanto  pih  cresce  il  Do- 
merò de'  giusti ,  tanto  meglio  ne  stara  la  repubblica .  L'£breo  si  traduca 
nella  glorificazione y  nella  esaltazione  de*  giusti  ec  II  senso  |)erò  ooa 
varia  gran  tatto  ^  perocché  i  giusti  essendo  in  gran  numero  vengono  a 
dare  (  per  così  dire  )  il  tuono  al  governo  dello,  stato  • 
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4.  Rex  iustus  erigit  ter-  *4*  ^'  ^  giuBto  felicita  lo 
ram,.  ?ir  avams  destruet  siato  ;t  uomo  avaro  il  di" 
eam.  strugge. 

5.  Monto ,  qui  blandis  il-  5.  L*  uomo  che  tiene  air 
ctisque  sermonibus  loquitur  linguaggio  finto ,  e  Ji  adu- 
amico  suo  ,  relè  expaodtt  lazione  col  suo  am'co,  tende 
gressibus  eius  .  una  rete  a*  suoi  piedi  • 

6.  Peccantem  virum  ini-  6.  L*  uotno  peccatore  e 
qaurn  involvet  laqueus  :  et  iniquo  cadrà  al  leccio  :  e  il 
iu^His^Iaudabit  ^  atque  gau-  giusto  canterà,  e  foinjesta. 
(lebit . 

7*  Novìt    iustus    causani         7.  //  giusto  ha  a  cuore 

pauperufD  :   impias  ignorai  la  causa  de" po^ri  :  V  empit> 

'scieDtiam  •  non  se  n  informa. 

8.  HoHiines  pestilenias  dis-         &  Gli  uomini  malvagi  son 

sipant  civitatem:  sapientes  la  romna  della  città  :  i  sa^ 

vero  avertunt  furorem.  pienti  la  saWano  dall'ira. 


Vers.  4-  ^'  uomo  avaro ,  II  ministro  del  re  se  è  avaro  venderà  la  giu- 
stizia ,  e  renderà  infelice  il  paese  . 

Vers.  5.  Tende  una  rete  a' suoi  piedi  ,ÌÌon  i  vero  amico,  ma  adu* 
latore  perfido  ,  che  cerca  di  rovinare  1*  amico  ispirandogli  la  vanita  e  la 
superbia . 

Vers.  6.  Cadrà  al  laccio .  Il  peccato  è  come  1'  esca,  a  cui  mentre  vo« 
laoo  gli  uccelli  sono  presi  miseramente  ;  così  il  peccato  ha  la  sua  esca  , 
il  piacer  della  gola  ,  della  lussuria  ,  dell'  ambizione  ec.j  e  in  quesi'  esca 
trova  il  peccatore  un  laccio ,  che  lo  uccide  .  //  giusto  canterà  l^utitt  et;, 
loderà  Dio ,  e  sarà  lieto  di  aver  fuggito  il  pericolo,  che  era  preparato 
per  lui  coroe  per  gli  altri . 

Yers.  7.  L*  empio  non  se  n  in/orma  .  Parla  de'gindici  e  degli  avvocati, 
che  non  pongono  diligenza  nell' esaminare  le  cause  de' poveri ,  perchè 
nulla  sperano  da  questi. 

Vers.  8.  La  salvano  dall'  ira  .  Dall'ira  di  Dio }  perocché  colle  loro 
orazioni  lo  placano,  e  impetrano  la  sua  misericordia  anche  pe'  loro  coq- 
cittadini  .  . 
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9.  Vir  sapiens,  si  cum 
stulto  conlenderie ,  sive  ira« 
sfatar,  sive  rideat ,  non  in* 
Teiiiet  requiem. 

10.  Viri  sangui  titilli  ode- 
runt  siniplicein  ,  insti  auteni 
quaerunt  «inimain  eiiis« 

1  K  Toluin  spiritum  sunm  . 
proferì  stultus  :  sapiens  dif- 
ferì I   el  l'cservat  in  posle- 
min . 

jft,  Princeps,  qui  libenler 
audit  verba  mendaci i,  ornnes 
minislros  habei  impios  • 

i3.  *  Pauper  et  creditor 
obviaverunt  sibi  :  utriusque 
illumi  nator  est  Dominus  • 

•  Sitp.  «u.  a, 

i4*  Rex  qui  indicai  in  ve- 
ritate  pauperes,  thronus  eius 
in  aeternum  firmabitiir  • 


PROVERBI 

9.  L'uomo  sapiente st  vìe- 
ne  a  contesa  collo  stollo ,  0 
varia  in  collera,  o  rida^  /n»ii 
nsftà  pace  • 

I  o»  Gli  uotnini  sanf>uinnij 
odiano  l'uomo  seìèìpUce^ma 
i  giusti  cefvawì  di  salvarlo. 

ì  ì.  Lo  stolto  mette fuiiva 
tutto  il  suo  spirito  :  il  sag- 
glo  va  adagio  ,  e  si  serbfi 
qualche  cosa  peli*  avvenire  • 

1  a.  //  principe  che  ascol- 
ta volentieri  le  menzogne, 
non  ha  se  non  empj  ministri, 

|3.  //  povero  e  il  suo 
creditore  si  vanno  incoutro 
l*uno  ali*  altro  :  ad  ambedue 
ha  data  la  luce  il  Sigrtof^ . 

14.  Se  il  re  fa  giustizia 
a*  poveri  secondo  la  verità , 
il  suo  trono  sarà  stabile  ih 
eterno . 


/ 


Ver».  9.  Kon  at^rà  pace  .  Ó    diéprexxi    i)    furore    dello    sfollo,  0  !<« 
traiti  severamente  com'  egli  merita,  lo  stolto  non  Io  lascerà  aver  paff. 
.  Vers.    IO.    Curvano   di   Salvarlo.    Letteralmente:    cercano    V animA 
(  la  vita  )  di  lui  :  frase  usata  anche  nel  Salmo  CXLl.   5. 

Vcrs.  lì,  Ijo  stolto  mette  fuora  tutto  it  suo  spirito  :  éc.  Mette  foocì 
tatto  quello,  che  fa  ,  tutto  quello,  che  ha  in  cuore,  tatto  qncllo,  cli*ei 
medita  ,  tutto  butta  fuori  in  un  s«j1  fiato  ,  perchè  opera  per  impeto,  o«i 
per  ragione  :  il  savio  si  ritiene  y  opera  con  moderazione  »  e  lia  df '  coipt 
di  riservo. 

Ver».  i3,  //  povero  e   it  ,wo  treditore  ec.  Ve<li  cap,  XXII.  a. 
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l5.  Virga,  atque  corre-  i5.  La  verga    e  la  cor- 

ptio  tribtiit  sapientiam:  puer  rezione  rianno  sapienza;  ma 

autem ,  qui  dimittitur  voluti-  il  fanciullo  abbandonato  ai 

tati  saae ,  conftmdit  mairem  suoi  voleri  è  di  rossore  a  sua 

soani  •  madre  • 

i6.  In  miiUìplicatione  im-  i6.  Saran  moltiplicate  le 

piorummultiplicabuntursce-  scelleraggìni  colla  molti pU-- 

lera:  et  iusii  ruinas  eonitn  cdzione  degli  emp/ :  e  i  giù- 

videbunt  •  sti  vedranno  le  loro  rovine  • 

17.  £rudi  filium  tuum,  et  17.  Istruisci  il  tuo  figliun^ 
refrigerabit  le,  et  dabit  de-  /o,  ed  egli  ti  recherà  con  so» 
licias  anicnae  tiiae  •  lazione  ,  e  sarà  la   delizia 

dell*  anima  tua  • 

18.  Cum  proplietìa  defe-  18.  Quando  la  profezia 
cerit,  dissipabitur  populus  :  verrà  meno  il  popolo  sarà 
qui  vero  cuslodit  legein  ,  dissipato  ;  ma  colui  che  cu- 
keatus  est  «  stodisce  la  legge ,  è  beato  « 


Vera.    le.  Cdla  molliplìeazione  degli  empj  .  Ovvero  :  cotia   ésiUtm^ 
%ione  ec.  Vera,  a. 

Vn^  18.  Quétndo  tu  profitta  verrà  meno  y  il  popolo  torà  diisipaiù* 
La  sposizione  del  venertibil  Beda  h  questH  :  Se  mancherà  l*  istru$iotè€ 
de'  sacerdoti,  V  osservanza  della  leggeltlivina  (  per  mezzo  di  aii  ii  pò* 
polo  dovea  giungere  al  premio  delta  beatitudine)  Jiarj  diseiolta ,  QueBìst 
sposisione  è  seguitata  da  molti  .  perocrhè  la  voce  profezia  significa  anehe 
la  interpreta ziooe  delle  Scritture  ,  e  la  predicazione  delle  verità  della  re* 
ligioiie  (  I.  Cor,  XIY.  )  tolta*  la  quale  il  pofiolo  si  dissiperlb  in  varie  sette 
o  darà  in  errori  abbandona n.do  la  vera  piota  .  GÌ'  Interpreti  ebrei  preu'« 
dono  la  voce  profezia  nel  senso  piii  stretto  »  onde  dicono,  che  vuoisi  si- 
gnificare  in  questo  loogo,  che  quando  mancheranno  i  profeti  iHuniinali 
da  Dio  colla  cognizione  delle  cose  future,  e  pieni  di  zelo  della  sua  glo* 
ria  ,  quando  mancheranno  questi  uomini  straordtnarj  mandati  d..l  Signore 
a  dirigere  il  popolo  ,  a  gridar  contro  il  vizio ,  e  ad  accendere  gli  uoiuini 
all'amore  della  virtù,  il  pofiolo  sarà  dissipHio,  xale  a  dire  la  repubblica 
giudaica  sarà  sconvolta,  cederà  in  nna  orribile  corruzione  df  costumi, 
«ara  lacerata  dalle  sette  (come  furon  qnelle  de' Farisei,  de' Sadducei,  de- 
gli Enniiiini  a' tempi  di  Cristo),  e  andi^rà  lìnslmente  in  ro%*ina  . Secofido 
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ly.  Servus  verbis  non  jk)-  19.  À  isiruìre  un  animo 
test  eruiliri  :  €|uia  qiiod  di--  servite  non  bastano  le  paro- 
cis  iiilelligit ,  el  respondere  le:  perocché  egli  intende 
couietiinit .  quello^  che  tu  dici  ,  ma  non 

si  degna  di  rispondere . 

ao.  Vidisli  hominem  ye-  ao.  ffai  tu  veduto  un  uo- 
locem  ad  loquendum?  slul-  ma,  che  corre  a  furia  a  par- 
Lilia  magis  speranda  est,  lare  ?  Si  puh  sperare ,  che  si 
quam  illius  correplio  .  corregga  la  stolte  zza  piutto- 

sto che  egli . 

ai.  Qui  delicate  a  pueri-  ^i.  Chi  delicatamente  nu- 
lla nutrii  servura  suum  ,  pò-  trisce il  suo  servo  fin  dall'in- 
slea  sentiet.  euui  contunia-  fnnzia  ,  lo  proverà  poi  con- 
ceui  •  tumaee  « 


qupstA  sposizìone  ognun  \ede ,  che  si  ha  qui  una  predizione  dì  quello 
particolarmente  ,  che  avvenne  agli  Ebrei  dopo  la  venuta  ,  e  dopo  il  ri- 
iiulo  fatto  da  essi  del  Cristo .  Quando  il  Salvatore  venne  al  mondo ,  gli 
Ebrei  da  lungo  tempo  erano  senza  profeti ,  e  1*  iniquità  ,  e  anche  I  em- 
pietà  dominava  nel  popolo,  e  particolarmente  ne' maestri  della  sinagtiga . 
Quindi  r  accecamento  ,  e  V  ostinata  durezza ,  colla  quale  rigettarono  lo 
stesso  Cristo,  e  la  verità  da  lai  pi«dicata  ,  e  finalmente  la  rovina  della 
nazione . 

Vers.  19.  Non  bastano  le  parole:  ec.  Vi  vuole  la  verga,  perchè 
qnesti  non  fa  nulla  per  ragione,  né  per  amore  del  bene,  ma  tuUo  per 
■timore  • 

Vers.  20.  Si  può  sperare,  ec.  Si  correggerà,  si  emenderà  piii  facilmente 
la  stoltezza  .  die  la  loquacità  .  Tale  è  il  senso  di  questo  luogo  secondo 
V  Elirco  e  i  LXX.  ,  e  secondo  la  nostra  Volgala,  purché  invece  di  siu(' 
iilia  si  legga  stultituifi^  come  lesse  Beda ,  Rabano  e  altri ,  e  come  sta  in 
molti  manoscritti . 

Vers,  al.  Chi  delicatamente  nuttisce  il  suo  servo  ec  II  senso  letterale 
è  chiarissimo  ;  ma  V  altro  senso ,  che  ebbe  in  mira  lo  Spirito  santo  < 
molto  più  importante  .  Chi  tratterà  la  propria  carne  (destinala  ad  essere 
serva  drll' anima  )  con  eccessiva  condiscendenza  e  delicatezzo,  l'avrà  ri- 
bella ,  e  si  troverà  finabnente  ad  essere  da  lei  dominato,  ond^  vitw  se- 
eotèdo  la  corno  come  dice  1'  Apostolo  ,  Rotn.  Vili*  ia« 
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aa.  Vir  iracuncliis  provo- 
cat  rixas:  et  qui  ad  indi- 
gnandiim  facilis  est,  erit  ad 
peccandum  procltvior. 

a3.  *  SuperbuDi  .sequitur 
hninilitas  :  et  htìintlem  spi- 
n'(u  suscipiet  gloria  • 

*  M.  93.  29. 

%\.  Qui  ciim  fure  parlici- 
pat ,  odit  anitnam  suarn  : 
adiuraoteni  audit,  ei  non 
indicat . 

25.  Qui  timet  hominem , 
cilu  corruet  :  qui  sperai  in 
Domino  ,  sublevabilur , 

26.  Multi  requiruntfRciem 
principis  :  et  iudicium  a  Do- 
niiuo  egreditiir  singniorum. 


XXIX.  a37 

•  ^a.  L*  nomo  irncnnri y  nf- 
tizzo  risse ,  e  chi  è  facile 
a  dare  in  escandesccpize  sa- 
rh  pia  proclive  a  peccare .  '• 
a3.  L'umiliazione  va  die- 
Ux)  al  superbo f  la  gffH'ia  ah- 
braccehà  l*  unite  di  spirito . 

a4.  Chi  fa  società  col  la-- 
dro ,  odia  V anima  sua  :  sen- 
te chi  gli  dà  il  giuru'nento  , 
e  non  confessa. 

a5.  Chi  ha  titnorc  dell*  uo- 
mo onderà  ben  presto  :  chi 
spera  nel  Signore  sarà  esal- 
tato . 

a6.  Molti  cercano  il  fa- 
vore del  prìncipe  :  m  1  d(d 
Signore  dee  venire  il  giudi- 
zio di  ciascheduno . 


Ver»,  aa.  Sarà  più  proclive  a  peccare .  L'  Ebreo  legge  :  farà  molti 
peccati  9  cbe  è  il  senso  anche  della  Volgata. 

Vers.  !i3.  L' umiliazione  va  dietro  al  superbo ,  ec.  La  stessisslma 
srntenza  dì  Cristo  Lue,  XIV.  11. 

Vers.  94*  Sciite  chi  gli  dà  il  giuramento  ,  ec.  Ascolta  il  giudice  ,  il 
quale  legitliniamente  previo  il  giaramento  gli  domanda  ,  che  dichinri  chi 
è  il  ladro,  e  i  complici  di  esso,  ed  egli  non  vuol  palesare  la  verità:  così 
non  solo  egli  è  ladro,  ma  »nche  spergiuro  ed  empio. 

Vers.  a.').  Chi  ha  timore  dell'uomo  ec.  Chi  non  s'astiene  dal  male 
se  non  perchè  teme  1'  uomo ,  cadere  ben  presto  in  peccato  .  Ovvero  :  chi 
teme  1*  uomo  più,  che  Dio  caderà  ec.  Ma  la  prima  sposizione  è  migliore  . 
I^iella  seconda  parte  avrebbe  il  savio  potuto  dire  :  chi  teme  il  Signore 
sarà  esaltato:  ma  disse:  chi  spera  nel  Signore,  perchè  la  speranza  va 
sempre  al  timore  santo  congiunta  . 

Vers.  a6.  3fn  dal  Signore  dee  venire  ec.  Si  cerca  il  favore  de^gran- 
di ,  e  li  procara  di  aver  favorevole  il  loro  giudizio  :  ma  da  Dio  dipende 
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ay.  AboiniQQiitur  insti  tì- 
rum  ìmpìuin  :  et  abominan*- 
tur  itnpii  eos ,  qui  in  recta 
sunt  via . 

Verbum  custodieus  (ilius , 
extra  perditiouein  erit* 


ay.  ì  giusti  hanno  in  nh- 
bomin azione  gli  empj  ,  e  gli 
empj  hanno  in  abhond^niio- 
ne  quelli,  che  sono  nella  buo- 
na Sirrìda  • 

//  fanciullo,  che  tien  con* 
io  di  questa  parola  p  sarà  si- 
curo dalla  perdizione  • 


quel  giadizìo  finale»  che  'decide  della  eterna  sorte  dell'  nomo;  e  contul to« 
ciò  gli  uomini  di  qnesto  han  cosi  poco  pensiero . 

Yers,  37.  /  giusti  hanno  in  abhominazione  gli  empj  ^  ec.  Nota  qui 
Salomone  quello ,  che  saut'  Agostino  chiama  le  drie  ciltSi ,  V  una  di  I>io , 
r  altra  del  demonio ,  V  una  de'  giusti  y  1'  altra  degli  «ttipj,  traile  quali  è 
guerra  perpetua  • 
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CAPO    X^X. 


li  savio  crede  dì  non  sn^y^r  millfi .  l«/i  MMc«t:'i  dì  l3io  è  Un,  ter. «e  ni  Uhi  le  ,  e  te 
me  p^irole  S9nn  lufulliiiìli .  ^)ualli'o  vii)  prA^lmi^  qn^llm  com*  {fHfti«bili  : 
quattro  cnie^cbe  {jAriMiin  con  nomin.i  celerità  :  quattro  com  che  iurlMno  il 
iDotidfi:  quattro  amìnnHlelti  MvÌKAnni  ,'cc. 


I.  Verba  Congi*egaritis  fi-         i.  Jr  arale  di  rnìm  ,  che 
lii  Voiiientis.  aHuna  ,  figlinolo  di  lui  ,  che 

messe  fuora  la  snpie$na  , 

ANNOTAZIONI 

Vers,  I .  Parole  di  colui ,  che  aduna  ,  ec.  Gì'  Interpreti  moderni  gcue- 
raloiente  traduceuo  :  paiole  di  J^ur  figliuolo  di  lackts  .  Visione  di  que- 
il*  uomo  a  Ittitfl  e  Ug/tal,  Le  parole:  colui y  elw  aduna  ,  colui  ,  che  mfsife 
fuori  (  la  sapiedza  )  ec.  in  questa  sposiftione  itonn  prese  come  nmni  propri  ; 
laddove  DeIJa  Volgata  \ìev  nomi  appellativi .  Suppongono  adunque  questi 
luterpictt  ,  che  di  Agur  sìa  tutto  quello,  che  leggiamo  in  questo  capìtolo , 
di  Agur  uomo  insigne  per  dottrina  ,  pietà  e  autorità  a'tcmpi  di  Salomone, 
e  che  tali  cose  dnllo  stesso  Agur  fìglìunlo  di  lackel  furono  insegnale  ai  due 
suoi  discepoli,  Itthiel  e  Ughal  .  Ma  i  Padri  comunemente,  e  anche  la 
maggior  parte  degl'  Interpreti  hanno  creduto,  ehe  Salmuone  se  stesso  fle- 
scriva  eoa  dire,  che  egli  &  colui ,  che  aduna  y  vale  a  dire  ,  chiama  gli  uo- 
mini ad  ascoltare  i  dpcuiuenti  della  sapienza,  come  egli  in  un  altro  libro 
2>i  chiama  Ecclesiaste  ,  Co/teleth^  cioè  colui,  che  presiede  all'  adunanza  ,  e 
Ih  istruisce  ;  egli  ancora  si  dice  figliuolo  di  uno,  ehe  messe  fuora  (  la 
s:<pienxa  ),  cioè  figlinolo  di  Davidde,  dt  cui  t;*nte  insignì  profezie,  e  tanti 
auiniirabili  docuinenti  leggiam  tuttora  pe*  suoi  Salmi.  Harvi  chi  crede  di 
poter  conciliare  le  due  opinioni  col  dire,  che  Salomone  stesso  introduce 
Agur  a  parlare  in  questo  luogo,  e  ad  istruire  i  discepoli,  afIRnchè  resti 
sempre  fermo,  che  a  Saloiuooe  spetta  anche  qu«*8ta  parte  de'  proverbi  se- 
Cfìodo  la  opinione  tenuta  generalmente  nella  Chiesa .  Noi  ci  attenghiamo 
alla  Volgala,  con  cui  anche  ì  LXX.  sono  daccordo,  e  1'  Ebreo  stesso 
quando  espongasi  come  nella  Volgata  si  è  fatto.  Parole  di  colui,  che 
aduna  :  abbiain'  detto  il  senso  ,  che  si  dà  piti  comunemente  a  quoste  pa- 
role :  v'ha  però  chi  le  «piega  della  collezione  stessa  de' documenti  mèssi 
insieme  in  questo  libro  > 

\ 
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Visio  ,  qujim  locutus  est  Visione racconttit a  dn  un 

vir,  ciim  quo  est  Deus,  et  personnggia,  col  quale  sta 

qui  Deo  secnm  moraotecon-  Dio,  e  il  quale  avenrto   Dìo 

fortiitus,  ait:  abitante  in  se  y  che  lo  fot- 

tifica ,  ha  detto  : 

t.  Slultissimus  s«m  viro-  a.  Io  sono  il  più  ignorante 

rum,  et  sapieiitia  homioum  trafili  uomini  ^  e  la  sapiens 

non  est  mecum.  degli  uomini  non  ista  meco, 

3.  Non  didici  sapienliam ,  3.  fo  non  ho  apparata  la 
et  non  novi  scientiam  san-  sapienza,  e  non  so  nulla  del- 
ctorum  •  la  scienza  dd'sanii  • 

4.  Qui  ascendit  in  coelum^  4*  ^^'  è  che  sia  salito  al 
atque  desceudit?  quis  con-  cielo  ,  e  ne  sia  disceso  ?  chi 


yisione  racconiaia  ee.  Le  parabole  di'  questo  capitolo  sodo  dette 
visione ,  cvver  profetia  come  quelle,  che  sono  oscure  e  misteriose,  e 
hanno  ancora  relaaioae  a  cose  future  .  Dice,  che  questa  TÌsione  fo  ne- 
eoha  »  e  mossa  per  iscritto  da  un  uomo,  col  quale  stava  Dio  ,  lo  che 
yuol  dire,  che  egli  ebbe  speciale  illuminazione  per  aujinutiare  questi 
oracoli ,  onde  confortato  dallo  Spirito  santo  abitante  in  lui  parlò,  e  in- 
segnò. 

Vers.  3.  Io  Marno  it  più  ignorante  ec.  Letteralmente  :  io  .tono  il  più 
stolto  :  ma  il  senso  è  lo  stesso  come  apparisce  da  quel ,  che  sestile.  Il  più 
sapiente  di  tutti  gli  uomtai  si  chiama  ignorante  ,  e  tale  si  reputa  consi- 
derandosi secondo  quel,  che  egli  ha  per  propria  natura,  secondo  la  quale 
r  uomo  altro  non  i,  die  tenebre  e  ignoranza  ;  benché  però  prova  grande 
di  sapienza  egli  è  il  conoscere  la  propria  naturale  ignoranza  e  miserìa, 
e  r  intendere  ,  che  1*  uomo  se  è  qualche  cosa  lo  h  per  effetto  della  gra- 
sia  di  Dio  come  dice  P  Apostolo .  Il  sentimento  adunque  di  Salomone 
egli  ò  :  io  SODO  ignorantissimo ,  e  la  sapienza ,  di  cui  tanto  si  parla  traili 
uomini  f  che  è  1*  oggetto  de'  desiderj  degli  uomini ,  non  h  con  me;  ed  ^li 
la  stessa  cosa  caJcatamente  ripete  nel  versetto ,  che  segue  secondo  la  no- 
stra Vulgata  .  Vedi  i  LXX. 

Vcrs.  4-  ^^<  ^  9  *^^^  **^  Sitlito  al  cielo ,  e  ne  sia  disceso  ?  Chi  safi 
al  cielo  per  trovare ,  e  acquistar  la  sapienza  ,  e  ne  discese  |)er  comuni- 
carla a'  morlMli ,  e  dire  quello  ,  che  lassù  vide  e  inlese  ?  Chi  nelle  sue 
mani  contenne  lo  spirito  ?  ohi ,  fuori  di  Dio  contiene  il  vento  colle  sue 
mani  ?  dir  h  padrone  del  veuto,  e  ad  esso  comanda  7  La  voce  spn'itm  t 
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tinnii  spiritum  in  manibus  ntlle  sue  mani  coniermc  il 

suii?  quis  coUigavit    ac[iias  ve^io?  chi  le  acque  ha  ri^ 

quasi  in  vesiimeBia?    quis  sircite  Ci>me  in  un  insanito  ? 

suscita  vii    omnes    teriuinos  chi  ha  fiata  stntm/iià  a  tui- 

terree? cjttod  nomen  est  eius,  te  le  parti  della  terra  ?  qual 

et  quod  nomen  Glii  eios ,  si  è  il  nome  di  lui ,  e  quale  il 

nosti  ?  nome  del  Jij'liuolo  di  lui,  se 

tu  lo  sai? 

5.  *Omnis  senno  Dei  ij;cii-  5.  La  parola   di  Dio  è 

tHS ,  cly  peus  est  speranlibus  tuti^  purgata  col  fuoco  :  effii 

in  se:  è  scuflo  p<*r  quelli ,  che  spe- 

*  Piai.  II.  ;.  rano  in  lue 


presi  qui  in  sìgiilficaziona  di  vi-nlo  mirre  s|K»iigono  ì  Ti\X.,  e  \o  mitirfie 
TersioDÌ.E  vuol  dire  è  tanto  illl|M»^sibil<;  vii'  unum  d*  iniii»l/arsi  Alle  coj^iii- 
tioDÌ  delle  cose  dì  Diniseiiia  speciiile  sijuto  di  lui ,  corno  ù  iiiipcssibilc  il 
teoere  nella  propria  mano  il  vento,  e  disporne ,  e  comàiidurgli .  Chi  ia 
acque  ha  risiniUe  ec.  Chi  tiene  nelle  nubi,  ovvero  nelle  profonde  vora- 
gini c|e'  msrì  ri>trclte  le  acque  come  in  un  involto?  Vedi  iob  XXXVIII.  8. 
Isai  XI.  IX  Psai.  XXXII.  7  ,  ec.  Chi  ha  dmta  stabilità  ee.  Ohi  diede  alfa 
terra  la  fermezza  ,  che  ella  ha  in  tutte  le  sue  parti?  Qual  è  il  nome  di  lui, 
e  il  nome  ee.  Chi  dirà  qual  sia  il  nome  dell'  essere  onnipotente,  infinito, 
incomprensibile,  che  laute  fé' meraviglie  ,  e  quale  il  nome  del  Figlio,  per 
cai  tutte  le  cose  egli  fecfe  ?  Convengono  i  Teologi  non  darsi  alcun  nome  , 
che  perfettamente  esprima  e  rappre^icuti  la  divina  natura  .  Vedi  san  Tom- 
maso/ir/md /lAiYtf  ^oesf.  iS.tut.  i.,W  s<fi/.,  e  sant'Agostino  de  Trini f, 
XT.  a.  Non  è  piccola  parte  di  scienza  se  prima  di  sapere  yuel ,  che  sia 
Dio ,  possiam  sapere  fjuel^  eh'  et  non  è  .  Vedi  anche  Arnobio  cantra  Gcntn 
Ub,  III.  Onde  la  celebre  rispiista  di  quel  martire  (  presso  Eusebio  Hist. 
/t'K  VI.  3.  )  il  quale  essendogli  domandato  che  fosse  Iddio,  rinpose  :  Quelli , 
che  fono  molti  hanno  nomi  ,  che  li  differenziano  :  colui,  che  è  unico  ,  e 
solo ,  di  iiotne  non  abbisogna  .  Dicendo  Salomone  :  qital  è  il  nome  del 
Figliuolo  di  lui  ?  cioè  di  Dio ,  ne  viene  contro  gli  Ebrei  ,  che  Dio  ha  un 
Figliuolo  a  se  eguale  e  consustanziale,  e  che  è  in  Dio  pluialità  di  persone 
tu  una  essenza  sola  . 

\  ers.  5.  6.  La  parola  di  Dio  e  e.  Avendo  fatta   menzione  del   Figliuoli» 

di  Dio  ,  del  Verbo  eterno,  della  parola  essenziale  viene  a  discorrere  della 

iles&a  parolu  in  quanto  ella  m  comunicò  agli  uomini  nelle  Scritture   sai^e 

e  diceudt»,  che  questa  parola  è  purgata  tutta  col  fuoco,  a(Iude  •  molti  lua* 

I^oitt»  SUI,  i(j 
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6.  Ne  addas  qmdquacn 
\erbis  illius  ,  et  arguaris, 
invenierisc|ué  uiendax. 

•  Ihiii.  4.  «.  -  fi.  3a. 

7.  Duo  rogavi  le,  ne  de- 
neges  milii  antequam  .  nio- 
riar . 

8.  Vanitatem  et  verba 
mendacia  Ipnge  fac  a  me. 

Mendicltatem  et  divilias, 
ne  dederis  raihi  :  iribiie  tan- 
tum viclui  meo  necessaria  : 

Q.  Ne  forte  satialus  illiciar 
ad  negandum  ,  et  dicam  : 
Quis  est  Dominus  ?  aut  ege- 
state  compulsus  fiirer  ,  et 
periurem  nomeu  Dei  mei  • 


PROVERBI 

6.  Non  ag  giunge  f^  wi  jota 
alle  sue  pai'o/e,  afjin  di  non 
essere  (tccusaio ,  e  cons^into 
di  menzogna  • 

7.  Due  cose  io  ti  ho  do- 
mandnio  (o  Sig*iore^  non- 
negarle  a  me  per  quel ,  clic 
mi  resta  di  vita  . 

8.  u4Uontana  da  ine  la  va- 
nità, e  le  parole  di  men- 
zogna : 

Non  datami  mendicità ,  ne 
ricchezze ,  ma  concedim 
quel,  che,è  necessario  al  ittio 
viscere  : 

9.  uffj?nchè  per  disgr.izui 
quand'  io  sia  satollo  non  sia 
tentato  a  rinnegare  9  e  (li- 
re :  Chi  è  il  Signore  ?  oi»\f3' 
IO  spinto  diilla  necessità  io 
non  mi  metta  a  mbfirc,  e 
prenda  in  vano  il  nome  del 
in  io  Dio  • 


ghì  dc'Snlml  dove  lo  stesso  si  dice,  e  particolarmente  Piai.  XVII.  3a.  Noa 
aggiungere  un  jota  ec.  Vedi  Dettivr,  IV.  2,  XII.  3a.  Gli  erehci  Iviatto 
per  vizio  cnmuue  di  alterare  e  corrompere  la  parola  di  Dio,  e  di  spacciare 
i  loro  delirj    per  parola  di  Dio . 

Vers.  9.  Jfpnc/ié  per  disgrazia  ec.  Rende  ragione  della  pregliìera, 
che  f^gli  fa  a  Dio  :  non  darnii^le  riccheize,  che  ispirano  la  \aaiù  e 
1'  orgoglio  :  non  darmi  la  niendaciti  ,  per  cui  tante  vulle  1'  uotuo  è  in- 
dfttlo  a  rubare  e  giurare  il  falso  .  Parla  qui  Salomone  in  perMina  di  qua- 
lunque uomo  primato  esponendo  a  Dio  i  dcsiderj  di  ciMScheduno  amtcoimId 
quello  ,  rlie  piti  conviene  al  vantaggio  spirituale  dell'  uomo . 

C/li  è  il  Signore?  Sembra  alludere  alle  parole  di  Faraone  Erod,  T.  a. 
A<f  una  simile  armgHnza,  ed  empietà  conducono  le  riccbeize  comic  Leo 
dimostra  Mese,  />ri«<e#\  XXII.  11.  16. 
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10.  Ne  accusa  servum 
ad  (lamiDum  suum ,  ne  furie 
malodicat  libi,  et  corruas. 


II.  Generatio,  quae  pa- 
tri suo  nialedicit,  et  qua» 
mairi  suae  non  benedìcit  • 

i2.  Generalio,  quae  sibi 
manda  videlur,  et  tamen 
non  est  Iota  a  sordibus  suis  • 

i5.  Generalio  9  cuius  ec- 
celsi siiiit  ociili,  et  palpe- 
brae  eius  in  alta  surreclae  • 

14.  Generalio  ,  quae  prò 
dentibus  gladios  habet ,  et 
coioendii  molàribus  suis 
ut  comedat  inopes  de  terra, 
et  paiiperes  ex  homi  ni  bus  • 


XXX.  «45 

IO.  Non  accusare  il  ser- 
vo Hinnnzi  al-  suo  partmne , 
nffiiìchè  egli  forse  non.  fi  ma'* 
ledica ,  onde  tu  vada  in  per- 
dizione . 

ìì.Ifawi  una  razza  di 
uomini,  che  maledice  suo  pa-- 
dre,  e  non  benedice  sua  ma^^ 
dre. 

ja.  ffauui  una  razza  di 
uomini,  che  mondi  sembrano 
a  loro  stessi  ;  ma  non  sono 
però  lassati  dtdle  sozzure . 

i3.  Hawi  una  razza  di 
uomini^,  che  portano  alti  gli 
occhi ,  e  le  loro  pupille  al* 
tiere  e  superbe. 

i4«  tiavvi  una  generazio- 
ne ,  la  quale  ha  coltelli  in 
cambio  di  denti ,  e  lacera 
con  sue  mascelle  ,  e  discara 
i  mendichi  della  terra ,  e  i 
posteri  tragfi  noniini . 


Vcrs.  IO.  Non  accusare  il  servo  ec    Inspga.i  la  cariti^  e    il   rìipetto  , 
;he  dee  aversi  delle  persone  anche  più  nbbìette  secondo  il  mondo  .  Gunr- 
li^ti  dair  accusare  il  servo  presso  del  suo  padrone  senza  urgente  motivo  : 
)ìo  punirebl»e  la  tua  crudeltà,  e  farebbe  cadere  sopra  di  le  le  maledicionì, 
he  il  povera  ti  manderebbe  . 

Vers.  II.  i4-  HiUfvi  una  generazione ^  ec.  Vale  a  dire  :  sono  delestii- 
n'ii  sommamente  queste  specie  di  uomini  :  primo  quelli,  che  mancano  al 
ispetto  dovuto  a* genitori;  secondo  quelli,  che  si  credono  giusti,  e  noi 
ono  ;  terzo  i  superbì  ;  quarto  i  crudeli  oppressori  de'  poveri . 
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i5.Sanguisugaedaaesnnt         \b.  La  mignatta  ha  due 

filiae  ,  dicentes  :  Affer,  af-  Jtgfie ,  che  dicono:  Dammi ^ 

fer .  dammi . 

Tria  sunt  insatiirabilia,  el         Tre  cose  sono  insaziabili, 

quartuni  ,   quoti   numquam  e  la  quarta ,   che  non  dice 

dioit  :  Sufficit .  mai:  Basta  • 

i6.  Infernus,  et  os  vulvae^         i6.  L' inferno,  e  la  matrì^ 

et  terra  ,  quae  non  satiatur  ce,  e  In  terra,  che  non  sisa- 

aqua  :   ignis  vero  numquam  zia  di  bere  l'acqua:  il  fuoco 

oìdi  :  Sufficit  •  poi  non  dice  mai:  Basta  . 

I7.0culum,  qui  subsan-         17.  Scolai  che  schemi- 

nat  patrem,  et  qui  despici t  sce  il  proprio  padre  ,  e  di- 

partum    matris   suae ,   eSb-  sprezza  i  dolotn  della  ma- 

diant  eum  corvi  de  torrenti-  dre  nel  partorirlo ,   gli  ca- 

bus,  et  comedant  eum  filii  vin l* occhio i  corvi,  che stan 

aquilae  .  lungo  i  torrenti,  e  sei  //iVo- 

n'/io  I  figliuoli  deir aquila. 

18.  Tria  sunt  difficib'a  mi-         18.  Tre  cose  sono  per  me 

hìf  et  quartum  penitus  igno*  difficili  ad  intendetesi  ^  e  una 

ro  :  quarta  mi  è  affatto  ignota: 


Yers.  J^,  La  mignaUn  ha  due  figlie^  ec.  La  mignatta  significa  lata- 
pidiià,  e  t{uesta  cupidìtà  ha  due  figlie  1'  avarizia  e  1'  ambizione .  Queste 
come  la  loro  madre  chieggon  sempre ,  e  non    son  contente  giammai . 

Tre  cose  sono  insaziabili  ,  i6.  £'  inferno  ec.  L'  inferno  non  si  tta- 
pie  giammai  benché  grandissimo  sia  il  numero  di  quei  che  vi  cadono;  quel- 
lo ,  che  il  savio  dice  delle  altre  cose  è  assai  chiaro  ;  ciascuna  però  dì  qoe- 
ste  ne  significa  e  ne  adombra  un'  altra  .  La  cupidità  della  vendetta  è  si- 
gnificata per  r  inferno  ;  perocché  il  vendicativo  non  solo  desidera  V  alirù 
morte ,  ma  |>orta  frequentemente  l' ira  «inche  di  là  dalla  morte  de!  omuì- 
co  ;  la  cupidità  de'  vili  piaceri  carnali  è  indicata  in  seconda  luogo,  cup - 
dita  ,  che  non  si  sazia  giammai  ;  la  terra,  che  ha  sempre  bisogno  dì  »C' 
qna  rappresenta  la  intermlnabil  sete  dell'  avarizia  ;  il  fuoco,  che  tulio  Hi- 
vora  ,  e  la  cupidità  della  gloria  vana  ,  la  quale  come  il  fuoco  va  seiupre 
io  su,  e  non  si  arresta  giammai ^  ma  si  dilata  ,  ed  è  «empre  incontro* 
fabilt; . 
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19.  Viaiii  aquilue  in  cue-  19.  La  traccia  thlV  aqui* 

Io,  viam  colubri  super  pe-*  la  nell'aria^  la  traccia  di 
Irain,  viam  navis  in  medio  un  serpente  sulla  pietra ,  la 
mari ,  et  viam  viri  in  adole*  traccia  di  una  nave  in  me^ 
sceniia  .  zo  al  mare ,  e  la  traccia  del" 

l* uom  neW adolescenza. 


Ve^s.  19.  La  iraceM  delV aquila  fc.  Non  è  possibile  all'uomo  dì  Irò* 
%are  la  traccia  dell' aquila  ,  che  vola  per  l'aria,  la  traccia  del  serpeole  | 
che  siriscia  sopra  la  dura  pietra,  la  traccia  della  nave  ,  che  corre  a  vele 
gTitifìe  per  mezzo  al  mare  ;  perocché  uè  V  aquila  ,  ne  il  serpenta ,  uè  la 
nave  non  lascian  vestigio  del  loro  passaggio  .  E  la  traccia  dell'  uomo  mei* 
V  niioietcensa .  Qaetla  è  la  quarta  cosa  ,  di  cui  Salomone  disse  di  essere 
adatto  air  oscuro  .  In  primo  luogo  adunque  alcuni  per  la  via^  o  traccia 
iirir  uomo  neW  adolescenza  ,  o  sia  nel  sito  crescere  intendono  il  passare, 
rhe  fa  V  uomo  dallo  stato  di  debolezza  ,  dr*  stupIHIt!^  ,  e  di  piccolezza,  in 
cui  nasce  ,  allo  stato  di  forza  ,  di  attiviti^  e  di  proporzionata  grandetta  , 
a  cui  giunge  quand'  ei  si  fa  uomo  di  bambino  ,  che  era  :  la  differenza  tra 
questi  due  stati  è  somma,  e  la  mutazione  si  fa  impercettibilmente  per  le 
vie  stabilite  dall*  autore  della  natura  .  Altri  poi  intendono  essere  incon- 
cepìbile la  via  dell'  uomo  nell'  adolescenza ,  perchè  il  giovinetto  è  tanto 
instabile  e  leggero  e  mutabile  ,  che  non  si  sa  mai  né  dove  egli  vada  ,  uk 
donde  venga  ,  ne  dove  Io  portino  il  fervor  dell'  età  e  il  bollore  del  san« 
gue  .  La  prima  sposìzione  mi  sembra  piii  naturale  e  pib  adattata  alle  pa* 
rote  di  Salomone  .  Non  debbo  però  tacere,  che  1'  Ebreo  legge  :  e  la  via 
dell  uomo  nella  Vergine  ,  lezione  sostenuta  da'  manoscritti  esemplari  del- 
la Volgata  »  da  Ugoue,  Isidoro  e^da  una  lunga  serie  d' Interpreti  più  mo* 
cler.ii,e  bisogna  ancora  confessare  ,  che  il  versetto  seguente  pare  richieda, 
che  si  legga  così,  e  di  più  s'intende  instai  guisa  come  Salomone  a  que- 
sta quarta  cosa  dia  il  primato  sopra  le  altre  diffìcili  a  intendersi  ^  con- 
ciossiachè  viene  in  queste  parole  adom}»rato  1'  incomprensibil  mistero , 
che  dovea  adempiersi  in  una* Vergine  della  stirpe  stessa  di  Salomone,  vale 
a  dire  il  mistero  del  Verbo  di  Dio  incarnato  e  fatto  uomo  neF  seno  di 
Maria  .  Dall'altro  lato  non  è  difìGcile  a  credersi,  che  per  errore  de'  co- 
pisti in  vece  delle  parole  in  adolescentula  si  venisse  a  Jeggere  in  adole» 
scentia  .  Aggiungerò  finalmente  come  a  questa  intelligenza  preparano  le 
tre  altre  coye  messe  innanzi  da  Salomone  ;  perocché  come  I'  aquila  vola 
per  r  aere,  il  serpente  striscia  sopra  la  pietra,  e  la  nave  corre  pel  mare 
senza  che  nell*  aria  ,  nella  pietra,  nelle  acque  segua  mutazione,  o  altera- 
zione di  sorta ,  o  segno  resti  di  divisione  :  cosi  senza  offesa  di  sua  Ver- 
ginità Maria  concepì   e  partorì  Cristo. 
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ao.Talis  est,  et  via  mu- 
lieris  aclulterae  ,  quae  co- 
tiiedit^  et  lergens  os  suum 
dicit  :  Non  siiiii  operata  ma* 
Iiim, 

ai.  Per  tria  movetur 
terra 9  et  qiiartum  non  pò* 
test  sustinere  : 

^a.  Per  servtim  cum  re- 
gnavcrit  ;  per  stullum  cum 
saturcitiis  fuerit  cibo  : 

a3.  Per  odtosain  roulie- 
rem  cum  iu  matrimonio  fue- 
rit assumta:  et  per  ancillam 
cum    fuerit  beres  dominae 

SÌÌW&  . 

34*  Qnaruor  sunt  minima 
terrae*  et  ipsa  sunt  ^apien- 
liora  sapieniibus^ 


PROVERBI 

ao.  Tafe  è  parimente  la 
'via  della  donna  adultera^  la 
quale  mangia,  e  si  ripulisce 
la  bocca ,  e  dice  :  Non  ho 
fatto  verun  male. 

ai .  Per  tre  cose  è  messa  in 
cooimozione  la  terra  ,  e  alla 
quarta  non  pub  ella  r'eggere: 

a  a .  (  E  messa  in  commozio- 
ne) da  uno  schins^n,  che  arri- 
vi  fi  n^gnare  ,  da  uno  stolto^ 
quando  è  pifuo  di  cibo  : 

a3.  Da  una  donna  odio- 
sa ,  quando  uno  flin  sposa- 
ta ;  e  da  una  serva  ftivenu- 
iU  erede  ili  sua  padrona . 

a4-  Quattro  cose  delle  pia 
piccole  sono  sulla  terra,  e 
queste  superano  in  sapienza 
i  sapienti . 


Veirs  QO.  Tale  <t  parimente  In  vìa  ec.  Così  ntmine  mscom  la  turpe 
vita  àtW'A  donna  cattiva  ,  che  pecca  e  si  burla  M  suo  peccato  dicendo  ^ 
che  non  ha  fatto  nulla  di  male  ;  perocché  lo  ha  fatto  occultarn«mte  : 

Vers.  22.  Da  uno  sMaoo  ,  che  arriva  a  rt*frnnre  .  Pcre»cchfc  un  t« 
uomo  non  porterà  con  moderazióne  gì*  ingrandimenti  e  la  prosperi*^.  w« 
81  leTer^  in  superbia,  e  pel  timore  di  essere  dispreizilo  si  far^  cradele,  «» 
eserciterà  una  insoffrihilf*  tirannia  . 

Dtt  uno  stolto  ,   quando  è  pieno  ili  cibo  ,  L' ìntrmperanza  della  gol» 
è  madre  dèlU  petulanza  . 

Vers.  2.3.  E  da  una  serva  dii^nuta  erede  di  sita  padrona.  Da  mw 
serva,  la  cju.ile  essendo  morta,  o  scacciata  la  padrona  col  libello  del  ri- 
pudio ,  subentra'  in  luogo  di  essa,  e  divien  moglie  del  padrone  .  I  LXX., 
lessero  :  E  da  una  serva  ,  che  ha  cacciato  la  padrona  .  Questa  dono» 
saia  insoffribile:  la  terra  non  potrà  reggere  ,  ne  soilenci-e  1' arrogao|9  « 
la  impi'udi'nza  di  si mil  donna  . 
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25.  Fonnicae,  |>apijlus  in- 
firinus:  qui  praeparat  in 
messe  cibimi  sibi: 

^(\  Lepuscnliis,  plebea  in- 
valida, qui  collocai  in  pe- 
Ira  cubile  sunm: 

•ij.  Regcin  locusta  non 
habcr,  et  egredilur  univei*sa 
per  turinas  suas  : 

28.  Steilio  mauibus  nili- 
tiir ,  et  nioratur  in  aedibus 
regis. 


XXX.  ^47 

ao.  Le  formiche  »  popolo 
debolissimo,  il  quale  al  tem- 
po della  messe  si  prepara  il 
suo  vitto  : 

a6.  l  cotììgh\  razza  pau- 
rosa ,  la  (fuale  pianta  il  suo 
coiùle  tie'  massi: 

27.  LecasHillette  non  han- 
no re  ,  e  si  muoi/ono  tutte 
disùse  in  isqmnlroni  : 

a8.  Lo  stellione  ,  che  si 
regffe  sulle  sue  mani,  e  abi- 
tu  nelle  case  de  re  % 


>ers.  a 5.  Popolo  deboUsainw^  ere.  Le  l'or  111  iclip  forìiiniio  uoa  ipccìe  di 
repubblica  esseudosi  osservato  tra  loro  1  ordine  ,  la  subonlioaziuiie,  ti  con- 
corso di  tutta  i  particolari  indiiidui  al  bpn  generale  :  per  questo  il  saggio 
d'cc,  che  le  rormiche  sono  uu  popolo  :  Vedi  Eliaoo  liisL  animai,  II.  5. 
VI.  43.  yirgìL  jEneitL  iib.  IV. 

Vers.  u6,  i  conigli  ,  ra^ui  paurosa  ,  ec.  Da  Aristotele  Hist,  anJmal. 
w  I.  1  conigli  sono  annoverati  Iragli  animali  timidi  e  ingegnosi.  Notisi 
però,  die  è  qui  la  s^eiisa  parola  usata  nel  Levitico  XT.  5.,  dove  abbiam 
a«'Uo  ,  che.  forse  ella  sigtii/ica  uoa  il  coniglio  ,  ne  il  porcospino,  ma  una 
specie  di  topi,  che  sou  comuni  oelT  Arabia  ,  che  vanno  in  truppa,  e  abi- 
tano nelle  buche  de'  massi,  dove  raguuano  il  vitto  per  l'inverno  come 
f-innn  Je  forniiche  . 

Vers.  a 7.  Uf' costai leUe  non  hanno  re  ,  ec.  Le  cavali rlte  vanno  a  storme 
graudissiiBe,  e  con  bell'ordine  si  |>osari«»  e  si  alzano  tulle  al  mede^ìiiiio  tem- 
po .  Quando  quella ,  che  va  innanzi  alle  allre  cala  a  terra  ,  tutte  calano: 
se  i-lU  si  alza  a    volo,  tutte  partono  . 

Vera.  aS.  Lo  stellione  ,  clm,  si  ref^ge  tfC.  C  un  animale  assai  nolo  ram- 
mentalo aucke  Ltn^it.  XI.  3o.  Egli  AÌntn  nelle  fessure,  e  nelle  buche  delle 
muraglie,  e  non  teme  di  stare  auche  nelle  grandi  case  abitate  :  ha  molla 
indusiria  nel  prendere  le -mosche,,  e  si  cred«'  »  che  egli  pure  ,  come  le 
formiche  faccia  sua  provvisione  peli'  inverno  ,  mentre  non  esce  fuora  quau- 
rio  piove  ,  ne  quamlo  fa  freddo,  o  cattivo  tempo  •  i  piedi  davanti  ,  co'qua* 
li  si  arrampica  por  salir  sulle  muri  possono  ,  anche  riguardo  ali»  lor  fi- 
gura,  consjderiirsi  come  mani  .  Vaij  Interpreti  hanno  creduto,  che  la  vo* 
re   ebrea    siguiGchi    piuttosto  il  ragnolo  ,  che  lo  siellioue  :  ma  il  Bocharf 
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^9.  Triii  siiul.  quae  bene 
grndiuntiir  ,  et  qnartiim  , 
qiiofl  iiicedìl  felioiter: 

3o»  Iauì  Airtissiinus  be- 
.sliuì'iini  ,  ini  niilliiis  pH\(*bit 
occiirstirn  : 

3i.  (rciliussiiocinctiislum- 
bos  :  el  arif»?}  :  nec  vai  Pex, 
q*iì  lesisi at  ei  . 


PROVERBI 

ac).  7Ve  com  vi  sono,  che 
ha*tno  beli* andatura  f  e  una 
quarta  ,  che  cammina  ma* 
gnffìcammte  ; 

3o,  Jl  liane  ,  forte  sopra 
tuffi  gli  animali  ,  non  teme 
l' incanti o  di  chicchessia: 

Si .  // gffllo (In  fianchi ser 
nuìf  e  rancie^  e  il  re, 
a  (  ni  nissuno  resiste  . 


snslìpne  benis5Ìmn  la  lezìnne  della  nostm  Volgutii  .   Vedilo  tle  amimaif  ee. 
parie  sifcondn  liU.   IV.  a^. 

Dimostra  qui  SMlonione  come  la  8N|iietiza  non  dipende  né  dalla  mo- 
le ,  né  d'Illa  róhiistezza  del  corpo  :  e'  insegna  ancora  ad  ammirare  la  tt- 
ptenza  di  l>to  nelle  \ùh  piccole  creature^e  lilialmente  a  non  disprexrar c(i- 
aa  alcuna  per  ragion  della  sua  piccolezza  $  peroeché  i  piccoli  animali  sodo 
per  Io  più  dolati  d*  ingegno  ,  di  spirito  e  di  attiviti  più  ,  che  i  graodi. 
Aa  natura  (dire  s.  Oir(tl,.mo  )  non  è  giammmi  tanto  ammirabite ,  guan- 
to nette  piccole  co5#? .  Vedi  anche  Teriullinno /#fr.  t^contn  Marc.cap.xi. 
Vers.  3i.  E  il  re y  a  cui  nissuno  resiste  .  Questa  traduzione  è  confor 
me  non  solo  alTKhreo,  ma  anche  alla  edizione  della  Volgata  fatta  di 
Sisto  V.  Ed  è  chiaro,  che;  il  re  è  la  quarta  cosa  tra  quelle,  che  cammi* 
nano  con  iiiìignificcn/a  ,  onde  la  lezioYie  approvata  generalmente  dirà  et 
rexy  nec  est  qui  resistat  ei.  BHIa  è  l'andatura  del  lione,  che  va  colla  le- 
si a  alta  scuotendo  quasi  lancia  la  coda  ,  a  passo  grave  come  re  delle  Oere^ 
linnlntente  il  gallo  va  a  collo  inlerato  ,  ritta  la  cresta,  serrati  i  fi:<nchi, 
sempre  pronto  a  combat I ere  ;  V  ariete  ancora  più  grande  dì  of^i  ahrr>  ani- 
male del  suo  gi'c^ge  ,  armato  di  corna  ,  camotinà  con  graviti^,  va  avanti 
allo  stesso  gregge  ,  ed  è  riconosciuto  come  capo  dalle  pecorelle  ;  finalnifR- 
te  II  re  ornato  di  abito  reale  ,  di  scettro ,  di  diadema  e  di  porpora  regal* 
niente  cammina  circondato  da  illustre  corona  di  cortigiani,  e  di  guardie- 
K  |)er  riguardo  a  quest'  ultimo  è  detto  quello,  che  de'  tre  primi  io  qnf»to 
luogo  si  dice  ;  imperocché  sotto  di  tale'  emblema  vuol  signSBcar  Salomoo^ 
che  il  principe  imiterà  la  fortezza  del  lione  nella  difesa  de'  sudditi  ,  flui- 
terà la  vigilanza  e  la  previdenza  del  gallo  ,  imiterà  1*  ariete  nel  moslmrc 
col  proprio  PAempih   e  colle  ottimi*  '^i^g'  ^^  ^''^  della  vera  feltrifii . 
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32.  Est  qui  slultus  appa-  Sa.  V^  ha  chi  è  staio  /7- 
riiit  posiquam  elerahis  est  conosciuto  per  istolto  dopo 
in  sublime  :  si  enim  intelle-  che  Ju  innalzato  a  posto  sur 
xisset,  ori  suo  imposuisset  blime:  perocché  se  avesse  ii\*U' 
manum  •  to  intelletto  si  sarebbe  messa 

la  mano  alla  bocca  .  •  ' 

33.  Qui  antem  forliier  i?^.  Chi  stringe  con  forza 
premit  ubera  ad  elicienduai  le  poppe  per  tirarne  il.  lai" 
lac ,  expriniit  bulyrum  :  et  te .  ne  spreme  il  burnì  ,  < 
qui  Tehementer  eojungit  ,  chi  si  soffia  il  naso  con  vee- 
elicit  sanguinem  :  et  qui  menza ,  ne  cas^a  il  sangne. 
proTOcat  iras,  producit  dJ-  e  chi  provoca  lo  sdegno  ac^ 
scordias  .  cende  discordie . 


Yen.  3 a.  Si  sarebÒr  me»Ma  la  mano  alla  bocca  .  Non  avrebbe  ardito 
di  chiedere  il  postn ,  di  cui  era  immeritevole  ,  non  avendo  i  talenti  ne- 
cessari per  adempiere  le  obbligHzioni ,  che  sonovi  auuenae . 

Vers.  33.  Chi  strinf^e  con  forza  le  poppe  re.  Siccome  chi  munge  e 
preme  il  latte  ne  cava  il  burro,  e  siccome  chi  si  soffia  il  baso  ccin  fona 
ne  tragge  il  sangue  ;  così  chiunque  colle  importune  e  imprudènti  (MiroW 
provoca  Io  sdegno  altrui  si  crea  delle  discordie  e  delle  contese.  Delle  mol- 
te s|>osizioni ,  che  sogliono  darsi  .  mi  è  paruta  questa  la  pìA  semplice  \ 
seguendo  la  lettera  della  nostra  Volgata  .  È  adunque  un  avvertimento  im* 
portante  del  savio,  che  raccomanda  (per  troncar  la  radice  di  molte  discor- 
die )  la  circcMpezione  nel  paHare  ,  non  insistendo  eccessivamente  nel  di- 
fendere le  proprie  ragioni  «  non  cercando  di  trarre  violeoteroeute  gli  al- 
tri nel  proprio  parere  ,  ma  usando  moderazione  e  prudenza,  e  cedendo  ià 
quel  ,  che  si  può,  salva  la  coscienza,  per  amor  della  pace  .  * 
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CAPO    XXXI. 


Av?M«immiti  <Utì  m  Smlnm^nr  dalU  ttiadrc   intorno  al  fuggire  ì»  libiiline,* 
gUNfiUiiti  dai  Tioo^tf  «mmiuUlrare  la  giuatiaia.  Elogio  delU  doan«  forte. 

!•  V  erbaLamuelis  regis  .  i.  "aroledelreLamude. 

Visio,  qua  eriidivit  eum  ina-  Profezia,    cotta   quale    lo 

ter  sua .   .  istmi  la  sua  madre  • 

a.  Quid  dllecte  mi,  quid  i.  E  die,  o  mio  diletto? 

dilecle  uteri  mei,  quid  dile-  e  che ,  o  caro  frutto  del  mio 

de  voloruiii  irieoriun  ?  seno?  e  che,  o  amato  ogget- 
to de*  voti  miei  ? 


ANNOTAZIONI 

Vcr$.  I.  parole  del  re  TMinuele  ,  Tiil  ti  general  inerite  gli  laterpreli 
ebrei  e  cristiani  hanno  sempre  credulo ,  che  Lamuete  egli  è  lo  stesso 
SRlnnioiie..  Questo  nome  crt*desi  dato  a  lui  dalia  madre  per  sigolfìcare  i 
che. egli  a  Dio  era  dedicato  e  consacrato  ;  perocché  Lamuel  vuol  dire  uno^ 
che  ha  Dio^  o  come  spiega  un  dotto  Rabbino  una  che  è  di  Dio  :  e  dello 
stesso  Salomone  fu  deUo  da  Dio  medesimo  ;  io  sarogii  Padre  y  ed  ei  ut' 
rà  mio  ^figliuolo  .  IL  Reg.  VII.  14.  Profezia^  colia  quale  ec.  Non  possia- 
npo  dub^jtare  che  le  ammonizioni,  che  segnooo  fossero  ispirate  a  Bethsabei 
dallo  Spirito  del  Signore,  mentre  .sono  dette  profezia  ,  ovvero  visione , 
e  fanno  parte  di  questo  libro  de' Proverbi  ;  conciossiarhc  la  profezia  <;  ons 
dottrina  ricevuta  per  rivelazione  divina  .  Anzi  molti  dotti  Interpreti  affVr* 
mano  ,  che  Bethsabea  dopo  aver  fatta  penitenza  del  peccato  commesso  eoo 
David  ,  non  solo  fu  donna  di  gran  virtii  e  cara  a  Dio  ,  ma  previdde ,  e 
profetizzò  la  caduta  di  Salomone,  e  per  tempo  lo  avvertì  con  tanta  tene- 
rezza di  affetto  e  pon  sollecitudine  veramente  materna  a  gaai*dai*si  da'pe> 
ricoli ,  a*  quali  conobl)e  dover  lui  essere  piii  esposto  . 

Vers.  a.  E  che  ,  o  mio  diletto  ?  ec.  Ho  voluto  conservare  nella  tra- 
duzione la  maniera  di  parlare  piena  di  enfasi  e  di  appassiona tissimo  af* 
fctto  qual  ella  è  nell'originale  e  nella  Volgata  .  Il  discorso  è  tronco,  evi 
BÌ  sottintende  come  ognun  vede,  che  dirò  io  ?  che  chiederò  a  Dio  perle? 
che  raccomanderò  io  a  te  ?  A  te,  che  se*  il  mio  diletto  ,  a  le ,  che  se*  il 
«aro  frutto  di  questo  mio  seno,  a  te,  cui  riguardano,  e  in  Cui  finiscono  tal- 
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Z.  Ne  dederis  muliéribus  3.  Non  consumare  il  tuo 
substantiam  luain,  et  divi*  bene  nelle  (fonne  9  ne  le  lue 
tias  tiias  ad  delendos  rege^  •     ricchezze  in  quello  che  fa 

lo  sterminio  de  re  . 

4. Noli  regibus, o Lamuel,         4*  ^^^  permettere  a' re, 

noli    regibus   dare   vinum  :     o  Lamuele  ^  non  permettere 

quia  Dullum  secretum^est ubi     il   vino:  perocché  dtwe  re* 

regnai;  ebrielas]:  gna  ebbrezza ,  non  v  è  xe- 

gi^to; 

5.  Ei  ne  forte  bìbani;,  et         5.   E  pcivhè   dopo    aver 

oblivìscaotur  iudiciorum,  et     bei^uto  non  si  scordino  di  far 

mutetilcausanifilìonuii  pau*    giustizia  ^  e  non  tradiscano 

peris  .  la  causa  de  figliuoli  del  pò* 

vero  • 


fi  I  miei  voti,  e  tolti  i  miei  clesideij?  I  LXX.  lessero  :  figliuolo  delle  mie 
orazioni^  Io  che  può  aucbe  ridursi  h1  senso  della  Yo)g;fta  quasi  volesse  di- 
re ,  per  cui  tutte  sono  le  orazioni  ,  eh*  io  fo  a  Dio  ;  ovvero  può  intendersi^ 
che  questo  tigliuolo  elU  avesse  domandato  a  Dio  ,  perchè  avendo  veduto 
come  Dio  avea  fatto  morire  il  primo,  eh'  ella  ebbe  da  Davidde ,  temè,  che 
Io  stesso  non  avvenisse  di  questore  colle  sue  orazioni  ottenne  non  solo  di 
partorirlo,  ma  anche  che  gli  fosse  conservata  la  vita. 

Vcrs.  3.  In  quello  ,  che  fa  lo  sterminio  de  re  ,  Tale  è  il  senso  della 
nostra  Volgala  paragonata  col  testo  originale:  non  profondere  le  tue  ricchez- 
ze in  quelle  cose,  che  fanno  perdere  a'  re  la  fortezza  dell'  animo  e  del 
corpo  e   la  prudenza,  e  consumano  la  sanità ,  la  vita  e  l' erario  • 

Vers.  4«  ^<^>^  permettere  a  re , , .  il  vino  :  ec.  Cioè  non  credere  per* 
messo  a'  re  il  vino ,  o  sia  lo  smoderato  um)  del  vino,  che  pòrta  seco  l'ub- 
briachezza  .  Un  filosofo  pagano  scrisse  lib.  III.  de  repub.  Abbiam  drtt&, 
che  tutti  dall'  ubbriaclterza  debhon  guatdwéi ,  e  questo,  a  chiccttessia  , 
ma  principalmente  al  custode  della  repubblica  debb'  essere  vi  cinto  ,  che 
egli  oppresso  dal  vino  non  sappia  in  guai  parte  del  qioiido  si  iroin  ,  e 
ridicola  cosa  sarebbe ,  cJte  di  custode  avssse  bisogno  lo  stesso  custode  • 
Questa  maniera  di  parlare.*  ¥èon  permettere  ai  re  il  vino^-h  piena  di  quel 
rispetto  ,  che  è  sempre  dovuto  alla  maestà  de'  regnanti  anche  quando  bì 
tratta  di  dar  loro  degli  utili  e  importanti  consigli  .  IVell'  originale  è  qui 
la  voce  sicera ,  di  cui  altrove  si  è  parlato ,  e  comprende  il  vino,  e  tutti 
i  liquori  forti  capaci  di  nbbriocare  ,  come  era  particolarmente  il  vino  di 
Palina  conmine  assai  nell'  Oriente  . 
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•  6.  Dille  siceruiu  iiideren-  6.  Dole  la  sicera  ngtiaf- 
tibus ,  et  vinuiii  his,  qui  Jlitii  ^  e  il  vino  a  i/uelli  ^ 
amaro  sunt  auliiio:  che  hanno  il  cuore  amareg- 

giato : 

7.  Bibant,  et  obliviscan-  7,  Questi  bevano  »  e  si 
tnregesiaiis  suae,  et  Jolons  scordino  di  lor  mise»in^  e 
suiiionrecordeuluratnplius.     non  abbiano  pia   memoria 

del  lor  dolore . 

8.  Aperi  os  Uiurn  mulo, et  8.  Jpri  tu  la  ina  bocca 
causis  omniuffn  tiliorum,  qui  in  [astore  del  mutolo  ,  e  a 
perirauseunt  :  difesa  di  tatti  i  passeggeri: 

9.  A|)ei*i  OS  f  uum,  decerne  9*  ^pri  la  tua  bocca ,  or- 
quod  iusluin  est ,  et  iudica  dina  quello  che  è  giusto  ,  e 
inopeii)  et   pau|>ei*ein.  rendi  ragione  al  meschinel- 

lo  ed  al  postero, 
ìo.  Miilierem  forlem  quis  io.  Chi  tnwerà  una  don- 

inveniet?  |frocul  et  de  ulti*  na  forte?  il  pregiti  di  lei  è 
iiiis  Gnibns  pretiuui  e^us  ♦  come  delle  cose  portate  di 

lontano  ,    e    daW  estremità 

della  terra  • 


Ver»,  6.  Ditte  la  sicera  agii  nffikti ,  ec.  Vale  a  dire  :  si  usi  il  ▼ino , 
e  i  liqaori  per  rimedio  della  tristezza  e  delta  afflisioTic  ,  onde  il  Criso- 
stoino  osservò,  che  Noe  coltivò  la  vite,  e  delle  uve  fece  il  vino  per  eoo- 
forlo  dell' afìlÌ£Ì«iDe  ,  in  cui  trovavasi  nel  vedersi  ridotto  in  tanta  solitu- 
dine per  avere  Dio  soniniersi  col  diluvio  tutti  gli  abitatori  della  terra. 
Hom,   XXIX.  in  Gttnes, 

Vers.  8.  In  ftnnire  del  mutolo  .  Di  qqe',  che  non  sanno  parlare  per 
difendere  la  toro  ragione,  rattenuti  o  dal  timore,  o  dalla  ignoransa  :  ea 
difesa  di  tutti  i  passeggeri  :  de'  forestieri ,  che  non  basino  avvocato,  aè 
difensore ,  otie  per  essi  si  adoperi  :  V  £breo  dice  :  fiffliuoli  di  transito , 
che  non  sì  fermano  in  un  paese  ,  ma  fatti^  che  hanno  i  loro  affari  si  par- 
tono  tornando  alla  loro  patria  .  Questi  percliè  mancano  dì  ogni  proleiioDe 
snerìluno  di    essere  protetti  specialmente  dal  re . 

Ver»,  to.  Chi  troverà  una  donna  fotte?  ee.  Dopo  aver  riferiti  i  do- 
cumenti gravissimi  dati  a  lui  dalla  madre  ,  Salomone  reudendole  qu«»i  il 
coutrarra:nl>lo  tcKse  di  lei  nn   bellissimo    elogio    formando    un' ammiraM 
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n.  Gonfidi t io  ea  cor  viri         ìì,  Jn  lei  riposa  il  cuor 
sui,  el  spoliìs  non  indigebit.     ilei  suo  sposo  .  il  quale  non 

a^rà  bisogno  ili  procurarsi 
boitino  • 


piftoRi  di  aofl  donna  forte,  cioè  d'una  insigne  madre  di  famiglia,  donde 
argomentar  dobbiamo  a  quale  all«*ua  di  virtà  e  di  merito  s'  innalsasae 
questM  donna  dopo  la  sua  penitenza  ,  mentre  è  stata  giudicata  degna  di 
Unte  lodi  dallo  Spirito  santu,  che  è  spirito  di  veritìi  ;  ella  e  ancora  con- 
siderata dai  Padri  come  una  bella  (ìgyrà  della  Chiesa  di  Cristo  ,  e  della 
Vergine  Madre  del  SaK'atore ..  Vedi  sant'Epifanio  nell'Ancorato,  san  Ber« 
Dardo  term.  II.  super  Miuus ,  e  la  catena  Gr. ,  san  Gregorio  M.  Maral. 
XXIII.  jiugust,  serm,  $7.  58.  de  dì^ers,  Notisi,  che  Siilonione  per  darò 
Tidea  di  una  degna  madre  di  famìglia  ha  notati  nel  suo  ritratto  i  ca* 
ratteri  piii  generali,  anincbè  questa  donna  servir  potesse  di  modello  e  di 
esemplare  a  maggior  numero  di  persone  di  questo  sesso .  Tutti  i  versetti 
di  (|uesto  elogio  y  e  ritratto  sono  alfabetici  »  cominciando  il  primo  dalla 
prima  lettera  dell'alfabeto  ebraico  ,  e  il  secondo  dalla  seconda,  e  così 
degli  altri  fino  al  numero  di  ventidue  quante  sono  le  lettere  degli  Ebrei. 
Nella  stessa  guisa  sono  scritti  vaij  Salmi,  e  i  treni  di  Geremia.  Dice 
adunque,  che  il  trovare  una  donna  forte  non  è  impossibile  veramente  , 
ma  è  molto  ditìicile  ,  pei^occhè  poche  son  tali .  Invece  di' donna  Jbrle  ì 
LXX.  dissero  :  donna  ntaàchia  ,  superiore  alle  debolezze  del  sesso .  Il 
pregio  di  lei  è  come  delle  cose  ec.  Ella  è  di  tanto  pregio ,  di  quanto 
SODO  le  cose  più  pregiate  e  più  rare  portate  dalle  parti  più  rimote  da 
noi,  come  sono  le  picftre  preziose;,  le  perle  ec.  Si  allude  qui  all'antico 
uso  di  comperare  le  mogli  ,  del  qual  costume  si  è  parlato  altre  vnlic  | 
ond'  è  cotne  se  dicesse  se  tn  fossi  tanto  fortunato  di  poter  aver  tal  donna 
in  consorte  ,  tu  non  potresti  mai  pagarla  abbastanza  ,  perchè  ogni  presso 
ella  sorpassa  . 

\ers.  II.  //i  lei  riposa  il  ator  del  suo  sposo  .  Questn  sola  lod<f  è  un 
grand issinio  e  gravissimo  ehtgio  :  in  lei  riposa  il  cuor  dello  sposo ^  che  è 
sicuro  non  tanto  della  vii  tu  e  della  castttH  di  tal  donna,  e  drl  suo  amo- 
re  ,  ma  ancora  de]l«i  prudenza  ,  della  sollecitudine  e  della  industria  nel 
governo  interior  della  casa,  onde  non  solo  di  lei  si  fida  ,  ma  in  lei  con« 
fida  interamente  ,  e  in  lei  riposa  .  E  da  quante  cure  ,  da  quanti  timori  , 
da  quante  aiisicth  non  libera  ^  e  sgrava  un  maf'ito  ,  la  donna,  che  è  de- 
gna di  tal  confidanza  ? 

Non  avrà' bisogno  di  procurarsi  bottino.  Non  avrik  bisogno  il  ma* 
rito  <U  acquistarsi  bottino  alla  guerra  per  mantener  la  famiglÌM  ,  concios* 
siachè  il  lavoro,  e  la  buona  economia  dellA  moglie  ingrandiranno  il  kuo 
patrioKNUO  talmente  che  a  tutto  possa  supplire  . 
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is.  Reddet  ei  boniim  ,  et 

noD  inaluin  ,  omnibus  cliebiis 

vilae  siiae  « 

j3.  Quaesivit  lanam  et 
linum  ,  et  operata  est  Consi- 
lio manuuai  suarum  • 

j4-  Facta  est  quasi  navis 
insliloris,  de  louge  porlans 
panem  suum . 

i5.  Et  de  nocle  surrexit  ♦ 
dedit([ue  praedam  domesli- 
cis  suis  y  et  cibaria  ancillis 
suis. 


PROVERBI 

la.  Ella  (fcl  bene  darà 
a  lui ,  e  non  dA  male  ,  ^rr 
tutti  i  giorni  che  durerà  la 
sua  tuta  . 

i3.  Ella  si  procura  del- 
la hmn  e  dèi  lino  ^  e  lo 
mette  in  opra  colla  perizia 
delle  sue  mani . 

i4*  Ella  esimile  alla  na- 
ve di  un  mercfttunte,  la  qua- 
le porta  da  lungi  il  suo  so- 
stentanlento . 

i5.  Ella  si  alza,  che  è 
ancor  notte,  e  distribuisce  d 
vitto  alta  grnte  di  casa  ,  e 
il  mangiare  alle  sue  serve . 


Vcrs.  la.  Ettn  del  bene  darà  a  lui  ,  e  non  del  male  ,  ec.  Non  d«Hi 
un  dispiacere  «1  marito ,  ooo  gli  recherà  mai  veriin  pregiudizio  ,  ma  in 
ogni  tempo  sarà  utile  a  lui  »  in  ogni  tempo  sarà  la  consolazion  del  att- 
rito . 

Vers.  i3.  «9/  procura  della  lana  e  del  lino  ^  ec  Questa  donna  benché 
di  splendida  nobiltà  ,  benché  principessa  e  regina  lavora  colle  sue  maai 
la  lana  e  il  lino ,  e  ne  fa  la  tela ,  e  a  tal  lavoro  sono  esercitate  le  in- 
dustriose e  inteilfgrnti  sue  mani .  Veggonsi  in  Omero  delle  regine ,  che 
fan  la  tela  ,  «  Alessandro  il  grande  portava  vesti  fatte  a  lui  dalle  sue  so- 
relle ;  simil  cosa  si  leggo  del  primo  Imperadore  romano ,  le  cui  vesti 
erano  opera  della  moglie  ,  della  sorella  e  delle  figlie  e  nipoti ,  e  final- 
mente  di  un  altro  Imperadore,  Carlo  Magno. 

Vers.  1 4*  Simile  alla  naiHs  di  un  mercatante j,  ec*  Ella  lavorando  asi- 
duameute  colle  sue  mani  è  simile  a  una  nave  di  mercatante ,  la  quale  da 
lontani  paesi  porta  merci  da  vendere  ,  in  cambio  delle  quali  altre  ne 
prende,  onde  il  mercatante  ricava  il  suo  sostentamento,  e  tutto  quello  » 
che  gli  abbisogna  ,  com  ella  de'  lavori  suoi  si  provvede  eziandio  delle  co- 
se ,  i'he  son  portate  di  fuoia  .  che  al  mantenimento  della  famiglia  son 
neces.Narie . 

Vers.  i5.  Ella  si  alza^  che  è  ancor  notte  ,  ec.  Ella  non  dorme  fatta 
la  notte  ^  ma  sorge    avanti    l'aurora,  distribuisce    il    villo   m' Bervi ,  che 
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i6.  Gonsideravit  agruin  , 
el  eujjl  eum  :  de  fruclu  iiia- 
nunin  suarum  planiavit  vi-, 
neaui. 

17.  Accinxil   {ì>rtitudine. 
lunibos  SQOS,    el   roboravi 
bracliiuin  suum  • 

18.  Gustavit,  et  vidit 
quia  bona  est  uegotialio 
eius:  UDO  exlinguetur  in  no- 
eie  lucerna  eius  : 

19.  Manum  suani  misilad 
fonia,  ei  digiti  eius  appre- 
heuderuut  fusiua. 


XXXL  tt55 

à6.  Pose  gli  occhi  sopra 
un  podere f  e  lo  compro; 
del  f^undaj»UQ  delle  sue  ma* 
ni  pinntosn^i  una  vigna  • 

1 7.  Ella  si  Cinge  di  fot^ 
tezza  I  suoi  fitàuchi ,  e  J'*i 
l'obusto  il  suo  braccio  • 

i8»  Ella  provò  ,  e  vide 
come  il  suo  negozio  le  fint" 
tu:  la  sua  lucerna  non  si 
spegne  la  notte  . 

1 9,  Ella  a  forti  cose  sten- 
de la^  mano  :  le  sue  dita 
maneggiano  il  fuso  •  ' 


Tanno  a  lavorare  alla  campagna  ,  j  quali  non  tornano  a  casa  se  non  la 
srra  ,  e  fa  preparare  il  riho  per  le  donne  dì  casa  .  Il  vitto  davasi  a'scrvi, 
<»  giorno  per  giorno,  o  a  mesi  .  Invece  di  quelle  parole  e  il  mangiare 
Mie  sue  seive,  il  Caldeo  e  i  LXX.  portano:  Assegna  il  lasforo  alle  sue 
stive .  *       •  ' 

Vers.  1 6  Pose  gli  occhi  sopra  un  podere,  ec.  Osservò  un  podere  dì 
baona  terra  .  e  fruttifera  ,  e  se  ne  invaghì,  e  co' suoi  risparmi  trovò  il 
tliodo  di  fwme  acquisto . 

Vers.  1 7.  Ella  si  cinge  di  fortezza  ec.  Non  serve,  che  una  madre  di 
r:ìmiglia  comandi ,  esorti  :  fa  d' uopo ,  che  ella  stessa  metta  le  mani 
all'opera  ,  perocché  1'  esempio  di  lei  renderk  non  solo  facile  ,  ma  dolce  e 
ninabile  ogni  falira  :  quindi  la  donna  forte  ,  con  viril  coraggio  s' impiega 
uè) le  opere  più  faticose  . 

Vers.  18.  Ella  provò  ,  e  vide  ec.  Coli*  esperienza  (facendo  i  suoi  conti) 
ella  couobl>e  ,  che  il  suo  negozio  è  molto  utile  :  e  come  no  ?  mentre  ella 
non  solo  il  giorno,  ma  molte  ore  della  notte  è  intenta  al  lavoro. 

Vers.  i^.  A  forti  cose  stende  la  mano:  ec.  Cose  forti  chiama  il  savio 
tutti  i  lavori,  che  son  convenienti  a  una  madre  di  famiglia,  come  ap* 
jMrisce  dall'esempio,  eh*  ei  |>orta  del  filare,  come  se  dicesse:  ella  non 
isdegna  alcun  de' lavori  ,  che  a  donna  convengono,  e  in  questi  sua  for- 
tezza dimostra;  conciossiachè  se  ella  volgesse  l'animo  a  cosc^  niai(i;iort  , 
ma  non  adattate  alla  condizioo  del  suo  sesso,  ella  non  sarebbe  degna  dt 
lode. 
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'  ao,  Manum  suam  aperait  ao.  jfpre  la  mano  a*  mi- 
inopi ,  et  palrnas  soas  exten*  serabiìi,  e  stende  te  palme 
dil  ad  paupwcm,  a*  poverelli. 

ar.  Non  limebii  domui  ai.  Non  teme  per  quei 
snae  a  frigoribus  ni  vis:  o-  di  sua  casa  il  freddo  ,  o  la 
ihnesenim  ddineslici  eius  ve-  ne^  ;  perchè  iuiti  i  suoi  do- 
stili  snnt  dnpìicibus  /  mestici  han  doppia  veste . 

"  ai.  Slragnlatam  vestem  aa.  Ella  si  fa  de  inp- 
fecit  sibi  :  byssus  et  purpura  peti  di  vnrj  colori  :  il  suo 
ihdnmentnni  eius .  abita  è  di  bisso    e  di  por- 

pora. 

a5.  Nobilis  in  porlia  vir  a3.  Bella  figut^  farà  il 
éius  ,  quando  sederit  cura  suo  sposo  alle  porte  assiso 
senaloribus  ten*ae  .  tra' senatori  del  luogo  . 

a4.  Sindonem  fecit ,  et  «4-  Fabbrica  Jtne  vesti  di 
vendidìt ,  et  cingulum  tradU  lino  ,  e  le  vende  ,  e  dà  ni 
dit  Ghananaeo .  Cananei    mercatanti    delle 

cinture, 

Ycrs.  ao.  Apre  la  mano  a*  miòernhili,  ec.  La  madre  dì  famìglia  qoaiiln 
pìii  è  attenta ,  Unto  pìb  h  esposta  al  perìcolo  di  divenire  troppo  amaote 
delle  ricchexie ,  e  anche  di  cadere  nel!'  avarisia  :  la  donna  forte  è  booos 
e  generosa  con  tnttì ,  ma  specialmente  co' poveri:  quindi  è,  che  la  ma- 
no ,  cui  le  donne  di  minor  fede  e  virtù  ordinarìameote  tengon  ristret- 
ta, r  apre  ella  a  soccorrere  con  liberalità  i  prossimi ,  che  sono    io   biòo- 

gno. 

l^ers.  ai.  Non  teme  per  que*  di  sua  casa  il  freddo^  ec.  Ella  ha  gran 
pensiero  del  ben  essere  della  gente  di  casa  :  i  servidori  e  le  serve  sm 
ben  vestiti  e  provveduti  contro  i  rigori  della  fredda  stagione . 

Vers,  aa.  Ella  si  fa  de*  tappeti  ec.  La  voce  latina  sigoìfìca  le  coperte, 
che  si  stendevano  sulle  mense,  su' letti ,  e  per  terra  ncamate  e  dipinte 
con  var)  colori . 

Yers.  a3.  Bella  Jigura /ara  il  suo  sposo  ec.  Ornato  di  belle  vestì  com  - 
parirà  il  suo  sposo  alla  porta  della  città  ,  o  del  luogo,  iti  cui  egli  abita , 
Assiso  tra'  giudici  per  render  ragione.  Ella  fa  onore  al  m«irito,  e  lìberaodolo 
da  ogni  pensiero  dell'  azienda  domestica  ,  di  cui  ella  prende  sopra  di  se 
tutto  r  incarico,  lo  pone  in  istato  di  attendere  a'  pubblici  aflTari ,  e  al!  am- 
ministrazione della  giustizia  . 

Vera.  a4.  Dà  a'  Cananei  ec.  A*  mercanti  della  Fenìcia  ,  che  negoziane 
per  tutto  il  mondo,  ella  vende  delle  cinture  preziose  •  Queste  cintare  le 
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35.  Fortitado  et  decor  io-  a5.  Ella  si  ammanta  di 

(lumeDtnm  eius,  et  ridebit  fortezza  e  Hi  decorò ,  e  sa* 

in  die  novissimo.  rà  lieta  negli  ultimi  giorni . 

a6.  Os  sunm.aperuit  sa-  ^6.  Con  sapienza  apre  ella 

pientiae ,  et  ìex  clementiae  la  sua  bocca ,  e  la  legge  del- 

io  lingua  eius  .  la  bonià  governa  sua  lingua* 

27.  Considera  vit  semitas  a  j.  Sta  attenta  agli  anda-- 

(lomus  siiae  ,  et  paneni  olio-  menti  di  sua  gente,  e  il  pn- 

sa  non  comedit .  ne  non  mangia  nell*  ozio . 


portavano  gli  ucmitiil  e  le  donue,  e  ne  erano  delle  rìccbÌMÌine  talmente  che 
Ifggraii  avere  ì  re  di  Persia  assegnati  ì  tributi  di  qualche  città,  o  di  qualche 
provincia  per  la  cintura  delle  mogli .  Vedi  Platone  in  Alcibiade  e  Athenco 
de  urbe  Antylla  lib.  I. 

Vers.  2 5.  Si  ammanta  di  fortezza  e  iti  decoro.  In  tutto  il  su^  esteriore 
nsplende  la  fortezza  ,  vale  a  dire  la  gravità  e  il  decoro  ,  cioè  la  modestia  e 
r  onestà  :  ecco  i  suoi  ornamenti,  e  gli  abbiglianicuti  prexiosi  ,  che  la  ren- 
dono amabii  non  meno  che  venerabile  .  E  farà  lieta  negli  ultimi  giorni  : 
le  donne,  che  passarono  il  fior  dell*  età  nelle  delizie,  ne'divertinienti,  nello 
>1udìo  perpetuo  di  ornarsi ,  di  piacere  a  tutt'  altri ,  che  al  marito,  e  a  Dio» 
nella  eia  avanzata  perduta  la  naturale  avvenenza,  che  non  può  con  veruna 
industria  più  ripararsi ,  menano  vita  trista  e  infelice,  e  la  considerazione 
stessa  delle>  colpe  commesse  ,  dell'  infinito  abuso  del  tempo  ,  e  de*  danni 
recati  all'  anime  dei  prossimi ,  le  ricolmerà  di  afflizione  ,  mentre  la  donna 
f«'rle  io  queir  età  principalmente  l*  lieta  e  contentii,  perchè  il  dì  s*  avvi- 
cìoa ,  iu  cui  di  sue  fatiche  e  di  sue  buone  opere  à  per  raccogliere  il 
frutto . 

Vers.  a6.  Con  sapienza  apre  ella  la  sua  bocca,  ee.  I  suoi  discorsi 
sono  conditi  di  sapienza  :  non  parla  ^i  cose  vane  o  pericolose,  ma  di  cosa 
utili  e  di  edificazione  :  soprattutto  però  la  sua  lingua  è  governata  dalla 
Wià  :  -  ella  non  è  aspra  nel  suo  parlare  ,  non  nojosa  ,  non  iraconda,  non 
altiera  ,  ma  dolce  ,  graziosa^^  soave,  modesta  con  tutti . 

Vers.  27.  Sta  attenta  agli  andamenti  ec.  Ella  sa  ,  che  le  sarà  do- 
mandato conto  delle  persone,  che  sono  a  lei  subordinate  e  soggette  :  ve- 
glia perciò  con  sollecita  carità  sopra  i  loro  andamenti,  sopra  i  loro  co- 
stumi.  Ella  sa  chi  viene  in  sua  casa,  tutto  quel,  che  si  fa  in  sua  casa  , 
e  iu  qual  maniera  ciascuno  de'  domestici  si  diporti  nell'  uffizio ,  che  gli 
è  assegnato  .  Così  ella  mangia  non  il  pane  dell*  ozio  e  della  pigrizia  ,  ma 
pane  di  fatica  ,  e  di  molto  sudore .  Si  potrebbe  forse  la  voce  oziosa  rife- 
rire alla  voce  donna  :  sta  attenta  agli  andamenti  di  sua  gente  ^  la  quale 
Tom,   Xlfl.  ,7 
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a8.  SutTeiLeront  filli  eius, 
et  beatissiroam  praedicave- 
ruDt  :  vir  eius  ,  et  laudavH 
Cam  , 

29.  Muhae  filiae  congre- 
gaverunt  divitias  :  tu  super- 
gressa  es  universas . 

30.  Fallax  gralia ,  et  vana 
est  pulchriludo  :  inulier  ti- 
mens  Doiuìnum  ipsa  lauda- 
bitur. 


PROVERBI 

a8.  Sorgon  i  figli  di  lei , 
e  l*  annunziano  per  somma- 
mente  beata  ;  il  suo  marito , 
e  le  dà  lode  . 

29.  Molte  son  le  fanciul- 
le ,  che  hanno  adunate  (Iti- 
le ricchezze;  tu  le  hai  supe- 
rate tutte  quante  • 

30.  Fallace  è  V  avveneu- 
za  ,  ed  è  vana  la  beltà  :  la 
donna ,  che  tenie  il  Signore 
sarà  quella,  che  a  vera  lodt'. 


non  mangia  il  pane  neW  ozio  .  Ella  bancliBce  Y  ozio  da*  suoi  domestici 
iiou  tàbto  per  principio  di  economia  ,  quanto  ancora  perchè  bandito  que- 
sto si  sbandiranno  molti  vlzj,  ond'ella  non  permette  ^  che  il  pane  doluto 
a  que',  che  faticano  lo  mangino  gli  oziosi . 

Vers.  a8.  Sorgono  i  figli  di  è^iy  ec.  Donna  grande  ella  è  verarocnlc  quf- 
sta  y  in  cui  nulla  trovano  da  riprendere  ,  nulla  da  dolersi  i  figli  e  il  mariK 
ma  questi  anzi  la  celebrano  e  Va  esaltano  con  somme  lodi:  la  esaltaDo  quelli, 
che  hanno  sotto  gli  occhi  continuamente  la  sua  vita  e  la  sua  maniera  di 
operare . 

Vers.  39.  Molte  Aon  le  fanciulle  y  ec.  Si  sono  vedute  altre  fanciulle  ,  I< 
quali  divenute  madri  di  famiglia  hanno  arricchita  la  casa  ,  in  cui  mi- 
trarono :  tu  le  hai  sorpassate  tutte  perchè  non  solo  di  ricchezze,  nw  t'> 
gloria ,  di  virth  e  di  ogni  bene  hai  ricolma  tutta  la  famiglia  . 

\  ers.  ^o.  Fallace  è  l'  attenenza  ^  ec.  Vale  a  dire:  un  gran  nnmprn'fi 
donne  cercano  lode  dall'avvenenza  e  dalla  bellezza  esteriore  :  ma  l'ax^"*- 
nenza  e  la  helt^  sono  doti  vane  e  fallaci ,  che  presto  marciscono ,  e  ^ao.o 
in  fumo  :  questa  donna ,  la  donna  forte  ha  ceicata  sna  bidè  nel  timor  s>ii>''^ 
di  Dio,  e  ha  trovata  la  vera  lode,  perocché  il  timore  di  Dio  h»  fm^f'^ 
durevole  per  tutti  i  secoli.  Temere  Dio,  obbedire  alla  sua  legge  .«aoi». 
reco  la  gloria  stabile  ,  la  gloria  eterna  della  donna  forte  ,  In  qu^l^*  *^ 
damo  avrebbe  tutte  le  altre  condizioni,  se  fosse  priva  di  questa,  c^ 
santiHca ,  e  a  Dio  indirizza  tutte  le  altre . 


Digitized  by 


Google 


GAP.    XXXI.  ti&Q 

3i.  Date  ei  de  fruclu  ma*  Si.)  Date  a  lei  de* fruiti 
Duiiin  siiarum:  ei  laudent  delle  sue  mani,  e  le  opì'e 
eaiu  io  pords  opera  eius.  iue  la  celebrino  alle  porte . 


Yen.  3i.  Date  a  lei  de  fruiti  delle  sue  mani  .  Goda  ella  de'  fratti  di 
SDe  buone  o|>ere  «!  nel  tempo  e  nella  eternità:  e  le  opre  sue  la  celebrino 
tilt  porte  :  sia  ella  pubblicamente  e  solennemente  lodata  non  per  la  sua 
nobiltà  ,  non  por  lo  splendore  de'  suoi  maggiori  »  ma  per  le  opere  sue  vir- 
tuose .  Ma  prendendo  nel  suo  orrliuario  significato  la  parola  alle  porte  potrà 
•oche,  intendersi ,  cbe  ella  ssirà  lodala  e  premiala  con  ricompensa  eterna  da 
Dio  nel  giudizio  *  e  unendo  Tuno  e  1'  altro  senso  dirà:  sarà  ella  adesso  cele* 
brata  per  le  opere  e  virtii  sue  da'  senatori  e  da'  giudici  della  città,  che  seg- 
gono alle  porte  ,  e  sarà  anche  pib  esaltata  nel  giudizio  di  Dio ,  e  beatificata 
per  tolti  i  secoli . 
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P  R  E  FA^I ONE 


Lja  voce  greca  Ecclesiaste  siguifica  uno,  che 
parla  alla  Chiesa ,  o  sia  all'  adunanza ,  vale  a 
dire  uno^  che  istruisce  la  moltitudine,  espo- 
nendo la  dottrina  della  Sapienza  .  L'  Autore 
dell'Ecclesiaste  in  varj  luoghi  del  libro  istèsso 
ha  dato  dì  se  tali  indizi,  che  ditìicilmentf  po- 
trà intendersi,  cowe  possa  essere  venuto  in 
mente  ad  alcuno  di  dubitare  s'  ei  sia  veramen- 
te  opera  di  Salomone .  Egli  si  chiama  figliuolo 
eli  Diwidde^  e  re  di  Gerusalemme,  Gap.  I.  i. 
Dice  ^  eh' ei  fu  grande  ^  e  sorpassò  in  sapienza 
tutti  quelli  ,  che  furon  prima  di  lui  in  Cerasa'^ 
lemme ,  vers.  16.,  le  quali  parole  corrispondono 
appuntino  a  ciò ,  che  fu  detto  da  Dio  stesso  a 
Salomone:  Ti  ho  dato  un  cuor  sapiente,  e  di 
tanta  intelligenza^  che  nissuwjt  è  stato  simile 
a  te  pelt  astanti ,  e  nissuno  sarà  in  appresso  , 
III.Reg.  IIL  12.  Contuttociò  non  è  mancato  an- 
che in  questi  ultimi  tempi  chi  contro  la  co-- 
mune  opinione  degli  Ebrei  e  de' Cristiani  tutti , 
abbia  cercato  di  togliere  questo  libro  a  Salo- 
mone .  Ma  necessario  non  è  di  spender  molte 
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parole  a  confutare  una  tal  novità ,  né  a  ri-* 
sponderealle  frivole  congetture  messe  in  campo 
per  accreditarla ,  quando  la  novità  ìstessa, 
parto  di  una  critica  intemperante,  non  ha  fi- 
nora trovato  chi ,  fuori  del  suo  inventóre  ^  la 
sposasse.  G>me  libro  adunque  di  Salomone  » 
e  come  Scrittura  sacra  e  canonica  fu  ricono- 
sciuto V  Ecclesiaste  in  ogni  tempo  tanto  dalla 
Sinagoga,  come  dalla  Chiesa  Cristiana,  nella 
quale  nissun  conto  si  è  tenuto  delle  declama* 
zioni  stolte  di  alcuni  eretici ,  avvezzi  a  be- 
stemmiare tutto  quello,  cli'ei  non  intendono, 
tra'  quali  il  più  temerario  fu  certamente  Lu- 
tero, Si  dubita  tra  gl'Interpreti  se  prima,  o 
dopo  la  sua  funestissima  caduta  fosse  scritto 
da  Salortiotie  l'Ecclesiaste,  e  gli  Ebrei  segui- 
tati da  alcuni  de' nostri  Interpreti,  per  testi- 
monianza di  s.  Girolamo^  dicevano  ,  che  in 
questo  libro  Salomone  ha  voluto  esporre  la 
confessione  de' suoi  errori,  e  la  sua  penitenza^ 
ed  io  accorderò  facilmente ,  che  con  tal  suppo- 
sto si  rende  assai  men  ditììcile  la  sposizione  di 
questo  libro,  e  lo  scioglimento  delle  gravis- 
sime difficoltà,  che  in  esso  s'incontrano.  Ma 
non  è  egli  anche  vero  ,  che  essendo  certa  la 
peAiteh^a  di  Salomone,  la  salute  di  lui  sarebbe 
pur  certa?  E  donde  adunque  àvvien'  egli,  che 
di  questa  tanto  si  dubiti  nella  Chiesa  ,  come  al- 
trove abbiam   detto?  Vedi    111.    Reg.  XL   5. 
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Dair  altro  canto  eziandio  nriolt'  Interpreti  con 
non  ispregevoli  argomenti  asseriscono,  che  da 
Salomone  ancor  virtuoso  e   caro  a  Dio    fosse 
scritto  i*  Ecclesiaste ,  ed  è  pur  giuoco  forza    di 
confessare,  che  questa  opinione  è  almeno  mol- 
to più  verisimile.  Lasciando  adunque  da  parte 
tali  cose ,  sulle  quali  sarebbe  inutile  il  fondar- 
si, perchè  sono,  e  saran  sempre  incerte,  at- 
tenendomi a'  Padri  della  Chiesa ,  e   valendomi 
de'  lumi  di    varj  Cattolici   Interpreti ,  ho  pro- 
curato d' illustrare  questo  gran  libro  senza  tra- 
sandare ,    ne  dissimulare   le   ditiìcoltà  ,  ed    io 
spero,  che  il  Cristiano  lettore,  penetrati  una 
volta  i  sublimi  concetti  del  più  saggio  tra' re- 
gi, non  potrà  far  a  meno  di  ammirare  la  forte 
divina  eloquenza,  colla   quale  egli  stabilisce, 
e  quasi  pone  sotto  degli  occhi  questa  grande, 
utilissima    e    importantissima  verità ,   intorno 
a  cui  tutto  questo  libro  si  aggira,  voglio  di- 
re: che  sotto  del  sole  tutto  è  vanità,  tutto  è 
un  soffio,  un'ombra,  un  niente,  e  che  l'uo- 
mo nuli' altro  troverà  di  sussistente,  e  di  gran- 
de  fuori,  che  il  temere  Dio,  l'obbedire  a' suoi 
comandamenti,  e  prepararsi  colla  innocenza, 
e  purità  della  vita  al  futuro  giudizio. 
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IL  LIBRO 

deli;  ECCLESIASTE 


CAPO    PRIMO 


Vanità  fiflle  cfMe  mnnrliiiiA  :  ni.Mnni  ooM  è  inmv»  S'aito  del    m^ìt  :   JiflicnlU  , 
e  Y^iiilà  Jclio  òtmlio  ,  con  cui  si  ccrcii  d*  tiivi*«lt|SAre  ìt  €*.ne  • 


I.  Verba  Ecclesiastae,  filli  i.  Pamte  (ìeW  Ecclesia- 

David  y  regis  lerusaleui  •  ste  figliuolo  di  David ,  re  di 

Gemsalcmme . 
2.  Vaoitas  vanilatiim,  di-         2.  F'aftiin   delle  vanità  . 
xit  Ecclesiasles:  vaiiitas  va-     disse  l*  Ecclesiaste  :   vf:niià 
nilatom  ,  ^i  omnia  vanitas.       delle  vanità,   e  latte  le  cose 

sono  vanità. 


ANNOTAZIONI 

Vers  I.  Parole  dell*  Ecclesiasie  ec.  Abbiamo  già  rietto.,  che  il  titolo  Ai 
Eccìesifiste  significa  cdiii  ,  che  aHiina  la  mnltitiuline  ,  che  parla  al  po|)olo , 
e  non  ad  una,  ovvero  a  piii  determinate  persone,  ma  a  tutti  gli  uomtni  in- 
dirina  i  suoi  sermoni . 

Vers.  a.  F'émUà  delle  vanità^  te.  VMe  a  dire  :  VanitK  yanissima.  vanità 
pretta  sono  tutt^  le  cose  ,  disse  V  Ecclesiaste.  Parla  di  se  lo  stesso  Salomone 
in  ter»  persona,  e  propone  qnas\  il  tema  del  sno  ragionare .  Ed  è  come  se 
dicesse  :  quanto  sono  vane  le  cose  tutte ,  che  sono  più  stimate  sopra  la 
terra  ,  per  le  quali  gli  uomini  disputano  tra  di  loro  ,  litigano  ,  combattono 
a  chi  ne  sarà  vantaggiato  sopra  gli  altri!  I  LXX.  tradussero:  Vapore  de'va* 
pori .  Vapor  tenoissimo  ,  come  quello,  che  d'  altro  vapore  s' innalza  .  Ma  se 
tutte  le  cose  fatte  da  Dio  sono  buone  assai  ,  rome  sta  scritto  ,  Gen.  I.  3f  , 
come  mai  si  dica  adesso  ,  rh*^  tutte  le  cose   (tono  vanisstma   vanità  ?    Tutttt 
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3.  Qni<I  habet  amplìu.slìo-  3.  Che  resta  all'  uomo  di 
iiìO  de  universo  labore  suo  ^  tutte  quante  le  fatiche  ^  onde 
quo  liiborat  sub  sole?  ei  si  carica  sotto  del  sole? 


quello  che  passa  ,  e  finisce  ,  è  un  nulla  relativamente  a  Dio ,  ed  a*  beni 
eterni  :  e  tutto  quello,  che  si  vedere  temporale,  come  dice  l'Apostolo. 
Vedi  s.  Girolamo  in  questo  luogo,  e  s.  Gregorio  iu  I.  Reg.  lib,  5.  cap.  I.  la. 
li'  uomo  adunque  ,  il  qunle  illuminato  da  Dio  considera  «  come  tutte  le  cose 
del  mondo  son  passaggere  ed  invecchiano ,  ed  hanno  fine  ,  e  Dio  solo  è 
sempre  quello^  eh'  ei  fu  ab  eterno,  non  può  tenersi  dal  dire  :  vane  sono,  e 
due  e  tre  volte  son  vane  tutte  le  cose  del  mondo  ,  che  sono  1'  oggetto  deUe 
brame  e  degli  affetti  dell'  uomo,  il  quale  non  per  tali  cose  fu  fatto.  Ogni 
creatura  adunque  rispetto  a  Dio  Creatore  è  come  un  niente  ,  come  disse 
Davidde  :  È  V  esser  mio  quasi  un  nulla  dinanzi  a  te  ,  Psal.  LXXXIX.  4*  » 
e  nello  stesso  senso  Isaia  affermò  ,  che  le  genti  tutte  sono  dinanzi  a  luij 
com<f  ^t'/io/r /ò.v.f^'ro,  cap.  XL.  17.  Diconsi  ancora  cosa  vana  tutte  le  cdse 
create  ,  perchò  non  possono  in  verun  modo  far  1'  uomo  felice  ;  e  finalmente 
perchè  stoltamente  l'uomo  ne  abusa  pur  troppo  sovente  a  soddisfare  la  con- 
cupiscenza con  suo  gran  danno  e  temporale  ed  eterno  .  Per  la  qual  cosa 
molto  bene  diceva  il  Crisostomo  :  Questo  versetto  i  grandi  del  secolo  se 
sono  saggi  dovrebbono  averlo  scritto  sulle  pareti  tutte  dei  loro  palazzi , 
e  idi*  ingresso  di  essiy  e  portarlo  scritto  eziandio  sopra  le  loro  vesti  :  pe- 
rocche  sotto  molte  facce  diverse  ,  e  sotto  immagini  false  si  presentano  le 
cose  ilei  mondo,  e  gl'incauti  seducono  :  per  la  qual  cosa  questo  salutare 
dettato  converrebbe  ,  che  ogni  dì  fosse  ripetuto  da  ciascheduno  ^  e  volen- 
tieri  udito  da  ciascheduno  ne*  pranzi  e  nelle  cene  e  nelle  adunanze  .  No* 
tisi  ,  che  questa  sentenza  di  Salomone  si  applica  e  a  tutte  le  cose  in  gene- 
rale ,  e  a  tutte  le  parti  dell'  universo ,  ma  élla  particolarmente  sì  applica 
air  uomo  in  molti  altri  luoghi  delle  Scritture  .  Così  Davidde  :  Certamente 
vanità  mera  egli  è  ogni  uomo  vivente  :  ceitamente  V  uomo  passa  com*  oM' 
^fvfy  Psal.  XXXVIII.  7.8.  Restringendo  in  poche  parole  il  sentimento  di 
SKioiiiLine  diremo  ,  che  sotto  del  ciclo  nulla  è  di  solido,  nullfi  di  slabile  « 
nulla  di  durevole  ;  ma  tutto  è  vano,  inco&tanle  ,  mutabile,  breve  ,  caduco, 
che  va  ,  e  passa ,  e  ritorna,  e  nuovamente  sen  va  ,  Uomini  vani,  uomini  io- 
felici  ,  perchò  amate  la  vanità,  e  amando^la  vanità,  con  essa  vi  perdete  e  tì 
dissipale  ? 

Vera.  3.  Che  resta  all'  uomo  ec.  Giobbe  dice  ,  che  /'  uomo  nasce  oIIm 
féUica  ,  come  iti  volo  gli  uccelli  y  cap.  V.  17.  Ma  V  uomo  aggrava  la  sna  na- 
turale miseria  colle  sue  inquiete  cupidità  ,  per  coi  si  tormenta  e  si  aff*anoa 
olire  modo  :  a  moltiplicar  questi   suoi   nflanui  si   uniscono    t   figliuoli .  (;li 
amici  ,  ì  nemici  .  Ycvdi  J&Yt/i.  XL.  i.  ti.  ec.  Ma  di  tante  fatiche  ed  af&niii, 
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.  4«  Q^n^<*Atio  praelerit,  et  ^.  Unageìwrazione  pas'S(ff 

generalio  advenìi  ;  terra  au-  un*  altra  le  viene  np/Jtvsso, 

lem  in  aeteruuin  stat  •  e  la  terra  sta  sempre  • 

5.  Orìlur  sol  »  et  occidit  ,  ^    b.  Il  sole  nascere  tramon* 

elad  locurii  suum  revertilur:  ta  j  e  ritorna  al  suo  primo 

ìbkjne  reuascens  ^  posto ,  ed  ivi  tornando  a  na- 
scere , 


che  reudono  luìsera  In  vita  dell'  uomo,  qual  frutto  ne  ha  egli  ,  quale  ulilita 
resta  a  lui  o  pel  tempo  preseote  ,  o  per  la  morte  ?  Se  della  vita  5t  parli  » 
questa  utilità  quand'  egli  ]'  ottenga,  è  sempre  meschina  e  breTtssima  e  tran- 
sitoria: se  della  mortesi  parli ,  a  moltissimi  degli  nomini  bi*n  si  adatta  la 
parola  di  Davidde  :  Doimirouo  il  loro  sonno,  e  uulla  trovarono  nelle  loro 
Mani  tutti  gli  amatori  delle  ricchezze^  Psal.  LXXV.  6.  ;  onde  quelle  ornai 
vane  e  inutili  querele  :  Dunque  noi  smarrimmo  la  via  della  verità ,  e  non 
rifulse  per  noi  la  luce  della  giustizia ,  e  non  si  levò  per  noi  il  sole  d'  in- 
telligenza  .  Ci  stancammo  nella  via  di  iniquità  e  di  perdizione  ^  battemmo 
strade  disastrose ,  e  non  conoscemmo  In  via  del  Sig9iore  • . .  Tutte  quelle 
cose  si  dtleguaron  coni  ombra y  e-  come  una  passeggera  novella  ec,  Sap. 
\.6. 

Sotto  dei  sole .  In  questa    vita  ,    sopra    la    terra ,    che    h   sotto    H 
.sole  . 

Vera.  4-  ^'"^  geueraziane  passa  ^  ec.  Una  generazione  di  uomini  passa  , 
cioc  finisce,  e  un'  altra  gciieraziouc  succede  in  luogo  di  quella,  ma  la  terra 
sta  sempre  l' i^tessa  ,  e  riceve  sopra  di  hc  quelli  ,  che  vengono  di  nuo%'o  , 
{lorta  e  &o0ttnta  quelli,  che  passano,  e  uel  suo  seno  riceve  quei ,  che  scii 
vanno .  La  terra  aduuque  fatta  per  V  uomo  sussiste  .  mentre  T  uomo  si^ 
gnorc  della  terra  non  ha  alcuna  ftlabilità,  e  corre  continuamente  a  discio* 
gliersi  in  quella  polvere  ,  da  cui  fu  tratto  .  Che  può  darsi  mai  di  più  vano 
di  una  tal  vanità?  Hierou.  E  san  Gregorio  ^'isseno  :  Tutte  lo  studio,  c/te 
si  pone  nelle  cose  presenti  è  perfettamente  simile  a'  lavori,  die  fanno  i 
fanciulli  per  ischerzo  sopra  /'  arena . .  .  perocché  venendo  a  muoversi 
alcun  poco  l'arena,  d'ogni  parte  cadendo,  non  lascia  segno  di  quello, 
che  era  fatto  i  tale  è  la  vita  umana:  arena  è  V  ambizione ,  arena  la 
potenza  ,  arena  le  riccltezze,  tutto  è  arena ,  e  sopra  di  questa  vanamente 
ii  occupano^  e  si  affaticano  le  anime  puerili. 

Kotiai,  che  oppone  qui  Salomone  lo  stalo  costante  e  perirtanente  della 
terra  alla  vicissitudine  continua  delle  generazioni  degli  nommi ,  ed  anche 
degli  animali . 

Vera.  5.  6.  //  sole  nasce  e  trwnonta , ,  *  S' avanza  verso  il  mezzodì,  ec, 
È  qui  notato  in  primo  luogo  ij  quotidiano  corso  del   sole  da  levante  a  |)o* 
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6.-  Gyrat  per  lìiemliem,  et  6'.  S' ciwima  verso  il  mei- 
flectilur  ad  a({uiIonem  :  lu-  zodi  ,  e  poi  piega  verso  set- 
strans  universa  in  circuita  tentrione.  F^a  attorno  to  spi- 
]>ergii  spirìtus^  et  in  circu-  rito  vi  si  fondo  ogni  parie  y  e 
los  suos  rcverliiur.  torna  a  rifiigHarei  suoi  giti. 


neute  ;  in  fecfimlo  luogi)  il  moto  atinnale  di  lui  dall' un  tropico  all'altro 
iie'sr^m  delio  xtKiiaco,  secondo  il  qual  molo  il  sole  nell'estate  va  verso 
wttentrioue  ,  nell'  inverno  verso  il  mezzodì .  Tutte  le  cose  del  mondo  sono 
in  perpetua  circolazione»  vanno  e  vengono,  tornano  e  spariscono;  il  sole 
stc}<«Ki.è  in  questa  perpetua  alternativa  fìi  nascere  e  di  tramontare,  di  voi- 
j^er^i  un  tempo  dell'  anno  verso  uno  de'jioli,  in  altro  tempo  verso  dell'al- 
tro .  Così  la  vita  de'  mortali  si  consuma  culla  successione  continoa  di  un 
giorno  air  altro,  e  colle  conversioni  del  Sf)le  ,  che  mai  sta  fermo  ,  e  infinite 
mutazioni  diverse  in  tutta  la  natura  produce  ,  Hiei-on,  Il  sole  adanque,  che 
e  dello  dal  Muttlanzeno  :  Occhio  del  mondo  ,  ordinatore  dei  tempii  duce 
drgli  astri  ,  dator  della  vita  ,  padre  degli  ammali ,  egli  k  ancora  ,  se- 
condo certi  rispetti  ,  specchio  ed  esempio  di  vanita  :  in  primo  luoii^  perrbè 
è  sempre  instabile  ,  nasce  e  tramonta  con  somma  celeriUi  ogni  giorno ,  onde 
rappresenta  la  brevitli  della  vita  nnrana,  e  ti  nascen?  e  il  morire  degli  uo- 
mini ;  in  secondo  luogo  cambiando  egli  ad  ogni  momento  di  sito  nello  to- 
diaco  la  umana  incostanza  dipinge ,  e  il  non  mai  interrotto  movimento 
degli  afletti  e  delle  passioni  ;  in  terzo  luogo  se  il  sole  al  pib  subì  ime  |niiiIo 
del  cielo  s' innalza  ,  e  nel  suo  me/.zodl  sFavìlla  e  vibra  splendori,  nel  mo- 
mento appresso  a  calare  incomincia  ,  e  all'  occaso  frettolosamente  s*  incam- 
mina ;  pittura  vivissima  della  ìnstabtl  fortuna  di  nn  uomo,  il  quale  innal- 
sato  talora  al  sommo  degli  onori  e  delle  umane  prusperitii ,  per  la  stessa 
nuitasione  perpetua  delle  amane  cose  è  condotto  a  finire  nella  oscarità  delle 
joprav vegnenti  nmiKazioni,  o  nella  osenrit^  della  morte  . 

ya  attorno  lo  spirito  ec.  Lo  spirito  è  il  vento  ,  come  in  molti  altri 
luoghi  della  Scrittura..  Lo  spirito,  eioè  1'  aere  messo  in  moto  scorre  e  gìni 
tutte  le  parti  del  mondo ,  sofiinndo  or  da  uno,  ora  da  altro  punto  del  mcm- 
do,  e  quando  posa  da  una  jHirle,  a  soffiar  comincia  da  un'  siltra  ,  tahneiifc 
che  niiisuo  tempo  si  trova,  in  cui  alcuno  de'  venti  in  qualche  parte  delU 
terra  sentir  non  si  fnccia  .  Vedi  Plinio  lib.  IL  27.  Giisl  segu'tH  Salomone  a 
mostrare,  come  tutto  è  in  continuo  moto  sopra  la  terra,  e  il  ni<n'itiirnto  « 
la  instahilitìi  della  natura  e  siuilntlo  della  in&labilità  e  incostanza  del- 
l' u<iimi . 
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7.  Omnia  fluinioa  intrant  7*  Tutti  i  fiumi  entrano 
in  mare,  el  mare  non  rednn-  nel  mare  ,  e  il  mare  non 
dat  :  ad  locam,  nude  exennt  trabocca:  colà  f tonde  nacque* 
fluniina,reverluntiir,ut  ite-  1*0  tornano  i  fiumi  per  ripi-' 
rum  fliiant  •  gliar  nuovo  corso  . 

8.  Cunclae  res  diffioiW:  8.  Tutte  le  cose  sono  Sffi^ 
Don  putesi  eas  homo  explì-  e  ili  ;  V  uomo  non  ha  parole 


Vers.  7.  Tutti  i  fiumi  entrano  ec.  AI  mare  corrono  d'  ogni  parte  i  fiumi, 
e  il  mare  che  li  riceve  inai  non  si  empie ,  perchè  dal  mare  stesso  continua - 
mente  vengon  le  acque  stesse,  che  i  fiumi  |Hniano  nel  mare  .  T  va[K)ri   sol- 
le\ati  dal  mare  per  l'attività  del  sole  e  de'  venti  forman  le  nubi  ,  e  queste 
d«uiin  le  piogge,  le  quali  insinuandosi  nelle  viscere  de'  monti ,  danno  ori- 
gine alle  sorgive  de'  Huini  .  Ccwi  il  mare  riceve  tanti   fiumi,  senu  che  dia 
foora  giammiii  :  così  alla  loro  origine  ^Yrtmiera  tornano  i  fiumi .  Cosi  pnr  si 
(iiinostra  la  perpetua  circolasioue  delle  cose  naturali.  I  Rahbini  (come  notò 
san  Girolamo  )  applicano  questa  senteusa  agli   uomini  ,  che  tornano  nella 
terra  ,  da  cui  furan  tratti  colla  stessa  celeritik,  con  r.ui  corrono  al  mare   i 
filimi ,  o  sia  /  tonatiti  ,  come  sta  nell'  Ebreo  ,  e  la  terra  non  si  empie  della 
moltitudine  di  quei  che  niuojono  .  Molto  bene  ancora   la    insania  hi  I  ita  delle 
limane  passioni  è  indicala  nel  mare  ,  che  sempre   nuove  acque  riceve  ,  ne 
mai  si  riempie  :  e  similmente  nel  perpetuo  correr  de'  fiumi  «  fin  che  ginn* 
gaao  al  mare,  si  rafligura  l'uomo,  che  corre  fierpetuaiiiente  verso  la  murte^ 
the  tutti  adsorbisce  :  felice,  se  da  questa  egli  passa  a  immergersi  in  Dio  ,  H 
qaal  solo  è  stabile  in  eterno .  cr  Tqlte  le  cose  sensibili  {dice  Buseùio).  sono 
»  in  movimento  continuo,  e  non  mai  in  un  medesimo  stato  sono  costanti... 
u  e  la  stessa  mortale  sostanza  dell'  uomo  se  tu  la  rimiri  due  volte ,   non  di- 
ce rai,  che  sia  la  medesima  . .  .  Per  la  qual  cosa  ridicoli  siamo  mW  ,  che  te- 
«  iniamo  la  morte  quando  gi$i  piìt  volle  siaro  morti,  e  pih  volte  morremo  ... 
(c  Irop4*roccbè  il  giovane  in  uomo  fftlto  si  cambia,  e  l'uomo  fiitto  tu  vecchio, 
(c  e  il  fauciullo  in  giovinetto,  il  bambino  in  lanciullo  :  e  1'  noni,  Hie  fu  jerì 
CI  iion  è  r  istesso  obo  l' uuuiu  di  oggi  ,  ne  quel  di  oggi  sarà  l' iicf  esso  H   dk , 
u  che  \ erra  .  Imperocché  secondo   i  diversi  tempi,  ansi  secondo   i  diversi 
«  momenti  di  nostra  vita,  ora  amiaoM  una  cosa,  e  ora  l' odiamo  ,  or  una  ne 
«  lodiamo,  e  dipoi  la  dispregiamo,  altre  parole  abbiamo ,  altro  linguaggio, 
u  or  da  uoa,  or  da  altra  passione  siamo  mossi,  non  la  stessa  figura  ,  non  lo 
tt  stesso  modo  di  pensare  intorno  alle  cose  noi  ritenghianio.  »  Vedi  Praepar. 
Ev.  lib.  XI.  7. 

Vers.  8.  Tutte  le  cose  sono  difficili  ;  ec.  Il  senso  4li  queste  parole  egli 
e  tale  :  Tutte  le  cose  portano  fatica  e  molestia  uH'uoiuo  uel  %'oler  conipreu- 
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care  pernione .  Non  satura-  per  ispiegarle.  JJ  occhio  non 
lur  oculus  visu,  nec  auris  è  ^azro  giammai  fii  vedei-e^ 
auditii  impleliir .  ne  l'orecchio  si  empie  ìli  udi- 

re . 

.1).  Qui(l  est  quod  fuit?  c^.  Che  è  tfféello  ,  che  fu? 
ipsiiiii  quod  Aiturum  èst:  quello^chesarà.  Chec  quel- 
quid  est  quod  factum  est?  lo,  che  ai^vennc?  quello, che 
i|jsuin  quod  faciendum   est.     occaderh. 


derle  e  spiegarle  colle  parole  .  Dopo  In  vanità  delle  cose  procedente  MU 
loro  inoostaQza  viene  a  dimostrare  uu'  altra  vanità  neil'  uomo,  il  quale 
per  r  innata  sua  cecità  e  ignoranza,  e  ancora  per  effetto  della  slessa  io- 
stabilità  delie  cose,  non  può  in  esse  listare  1'  occhio  della  mente  per  bro 
£oni prenderle,  e  sì  trova  corto  di  parole  se  altrui  vuol  dare  un'idea  di  quel 
poco»  che  egli  ne  intende.  È  proprio  dell'uomo  il  desiderio  ò%  sapere; 
ma  nello  st^to  pi-eseote  non  può  1*  uomo,  seuxa  gran  difìicoltà  intendere 
«pmlchc  piccola  parte  delle  cose  naturali,  e  mollo  più  è  egli  incapace  di 
giungere  alla  cognizione  delle  cose  soprannaturali  e  celesti .  E  celelire  il 
detto  di  Socrate  :  Questo  solo  io  so,  che  io  non  so  nulla  \  e  il  celebrt 
cardinale  di  Cusa  scrisse  un'  opera  col  titolo,  tiella  flotta  if^ttorantn  , 

V  occhio  non  è  $a%io  ec.  Questa  è  una  conseguenza  della  precedente 
dottrina  ;  sono  diftìcili  tutte  le  cose  a  intendersi  e  a  spiegarsi  :  quindi  è 
che  non  si  sazia  1'  occhio  di  vedere,  nò  l'orecchio  di  udire,  e  molto  meno 
sì  SMia  la  cupidità  d' imparare  e  di  sapere  ,  che  è  immensa  .  La  scienti 
che  può  acquistar  l'uomo  in  questa  vita  è  sempre  tanto  imperfetta,  che 
non  può  contentar  giammai  uno  spirito  capace  di  conoscere  tutto  il  vem, 
come  di  amar  tutto  il  bene. 

Vers.  9.  IO.  Che  è  quello^  eìiefu  ?  quello  che  sarà  .  ec.  Parla  in  primo 
luogo  delle  cose  naturali,  intorno  alle  quali  può  argomentarsi  quel  ,  che 
sia  per  essere  da  quello  ,  che  fu  ;  quai  già  furono,  tali  saranno  in  ap> 
presso  i  movimenti  de' cicli,  le  slesse  specie,  e  le  stesse  proprietà  degli 
animali,  delle  piante  ec.  Jda  anche  riguurdo  al  mondo  morale  gli  stessi 
aOetti,  le  stesse  passioni ,  gli  slessi  vicj  e  le  stesse  virtii  hanno  onomU 
e  disonorata  la  tetra  |  onde  nulla  pfMsa  dirsi  nuovo  sotto  del  sole,  ia 
,qtt;^sla  abitazione  del  genere  umano,  nella  quale  le  stesse  cagioni  operarono 
già,  e  opereranno  gli  stessi  effetti  .  Osservarono  san  Gregorio  Nisseno, 
ed  altri  farsi  in  questo  luogo  memoria  solamente  del  passato  tempo,  e 
del  futuro  ,  e  non  dfl  presente  «  perche*  di  questo  non  abbiamo  se  ii<>n 
queir  unico  punto  indivisibile ,  che  si  cangia  immantincnti  in  prete- 
rito . 
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10.  Nihil  sub  sole  novuni,  ic.  Nulla  cosa  k  nféova 
Dee  v«Iet  quisquaia  dicere:,  snfto  del  sol(\  e  nessuno  può 
Ecce  hoc  recens  est:  iam  dire:  Gunnh  che  novità; 
enim  praeeessit  in  seculis,  perocché  ciò  fu  già  ne*  seco^ 
quae  fuerunt  ante  oos  •  //,  che  ci  precerletiero  . 

11.  Non  est  priorum  me-  ji,  JVon  si  fien  memoria 
moria:  seci  nec  eonim  qui-  delle  cose  passate  ;  ma  nep^ 
dem,  quae  posrea  futura  pur  delle  cose ,  che  saranno 
sunt,  erit  recorda  tic  npiid  per  l' avvenire  si  farà  ricor^ 
eos,  qui  futuri  suni  in  no-  danza  da  quei ,  che  saranno 
Tissimo .  in  appresso  . 

12.  Ego  Ecclesiastes  fui  i^.  Io  V Ecclesiaste  fui  re 
rex  Israel  io  lerusalem.  d' Israel  in  Gt*rusalemme  . 

j3.  Et  proposui  in  animo         ]3.  E  mi  messi  in  cuòre  di 

meo   quaerere    et     investi-  fare  per  mezzo  della  sapien- 

gare  sapienler  de  omnibus ,  za   studio    e  ricerca  sopra 

quae  fiunt  sub   sole  •  Hanc  tuitff  le  cose  •  che  si  fanno 

occupationem  pessimam  de-  sotto  del  sole.  Qttesia  peno- 


Yers.  1 1.  IVbn  si  iien  memoria  dette  co$e  passaie  ;  ee.  Tolto  quello  » 
cbe  ora  ci  reca  forse  meravì^lta,  fa  "veduto  e  udito  ne*  secoli  precedenti; 
rhe  se  tali  cose  tu  non  hai  lelte  ,  né  da  altri  le  bai  sentite  raccontare , 
ciò  ooB  addiviene,  se  non  perchè  delle  passate  cose  la  minor  parte  è 
quella ,  di  cai  si  conservi  ne'  posteri  la  memoria  ;  il  tempo  seppellisce 
la  ricordanza  sì  degli  uomini  ,  e  s)  ancora  delle  cose  da  essi  fatte  ;  cosi 
Tu  delle  passate  cose^  cosi  delle  future  sani  :  ed  è  qui  ancora  mortificata 
la  vanitìi  dell'  nomo ,  il  quale  si  lusinghi  di  non  morire  inlerameote , 
lasciando  per  mezio  di  azioni  illustri  viva  la  ricordanza  di  se  presso 
color  che  verranno  ;  ma  questa  fama  »  questa  gloria  che  tu,  o  uomo , 
(peri  dopo  la  morte  non  solo  è  pretta  vanitli  in  se  stessa  ,  ma  di  pib  è 
iocerta  :  imperocché  chi  può  contare  quanti  nomini  insigni ,  benemeriti 
iella  loro  nazione ,  e  fnrs'  anche  di  tutto  il  genere  umano,  per  qualche 
iiile  ritrovamento,  son  rimasti  nell'oblivione,  e  non  hanno  riscosso 
lalla  posteritìi  nemmen  questo  vano  tributo? 

Vera.  la.  t3.  ì^,Io  l' Ecclesiaste Jiii  re...  e  mi  messi  in  cuore  ee. 
[o  Ecclesiaste,  io  che  istruisco  Israele,  ansi  tutti  gli  uomiai,  per  ri  voi - 
Tim.  XiJi.  18 
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dil  Deus  filiis  hominuin  ,  ut     sissima  occupazione  Phada- 
occuparenlur  in  «a  .  //»  Idrfio  a*JigUuoli  HegU  no- 

mini,  perchè  vi  s* impieghino. 

i4«  Vidi  cuQCta  ,  quae  ìt[.  Io  osservai  tulio  quel- 
fiunt  sub  sole  ^  et  ecce  uni-  lo ,  che  si  fa  sotto  del  sole: 
versa  vanilas  '  et  aiHiclio  e  vidi ,  che  tutto  è  vanità 
spini  US  .  e  adizione  di  spirito . 


gerii  dalle  vanitli  del  mondo ,  all'  amore  di  Dio ,  sono  già    da   più  aoni 
re  d' Israele  in  Gerusalemme ,  e  in  tiiUo  questo  tempo  molle  cose  ho  ve- 
dute ,  e  molte  ne  ho  udite  ,  e  per  mezzo  della  sapienza  concedutami  da 
Dio  >  esamiuai  tutte  le  cose  ,  considerai  le  occupazioni  y  i  negozj ,  le  ca 
re*  le  varie  inclinazioni  degli  uomini,  af'fin  di  vedere  se  in    esse   trovisi 
qualche  solido  bene ,  e  qualche  felicità  :   ma  non  altro  potei  trovarvi  se 
non  vanità  e  afflizione  di  spirilo  .  A4lri  per  le  cose   che   si  Janna  sotto 
del  sole  iutendouo  le  cose  naturali,  e  le  loro  cagioni,  delle  quali  la   ri- 
ceixa  e  lo  studio  è  pieno  di  difììcolt^  e  di  oscurità  ,  e  per    conseguenu 
di  pena  e  afflizione  di  spirito  ,  colla  quale  è  mortificata  la  umana  curìo- 
.aìtà  y  che  tutto  vorrebbe  intendere .   La  prima  si^osizione  mi  sembra  pili 
giusta  per  ragion  di  quello,  che  dicesi  nel  versetto  i'4.   Questa  penosis- 
sima ociupazione  ec,   L'  impiegarsi  che  fanno  gli  uomini  ,  e  occuparsi  t 
immergersi  uelle  cose  ,  che  sono  quaggiù  (  sotto  del  sole  )  e    cosa    piena 
di  molestia  e  di  afi'Mono  ;  e  questa  occupazione  penosa  fu  imposta  da  lino 
a'  figliuoli  di  Adamo  in  pena  del  peccato  ,  e  affinchè  giusta    la    seoten^ 
.del  Creatore ,  nel  sudor  del  suo  volto  mangiasse  /'  uomo    il    stuf  pene , 
.Gen.  Ili  17.11  senso  che  abbiamo  esposto  apparirà  più  chiaramente  quan- 
do col  Vatablo  si  ti  aduca  l'Ebreo  in  tal  guisa:  3ii^  messi    in    cuore  M 
Jarcy  per  mezzo  {Iella  sapienza  ,  studio  e  ricerea  di  tutto  quello ^  che  ù 
fa  sotto  del  sole,  la  qual  cosa  si  è  la  occupazione  meschina  data  agli  uo- 
mini da  Dio  j  perchè  in  essa  5*  impieghino  .  Le  pene  e  gli  affanni  seminati 
da  Dio  largamente  in  tutti  gli  stati  ,  in  tutte  le  condizioni ,    in   tulle  le 
professioni  diverse,  in  tutti  gl'impieghi  debbono,  secondo  i  fini  di  Dio, 
servire  a  umiliare  V  uomo  ,  e  condurlo  a  questa  giusta    e   sensata   rifles- 
sione, che  se  da  qualunque  lato  ei  «i  volga  ,  non  può  schivare  di  ti^vare 
per  ogni  dove  fatica  e  travaglio,  ogni  ragion  vuole,  che    la    fatica   e  il 
travaglio  e  l'occupazione  egl' indirizzi  verso  quella  parte,  dove  una  con* 
flolazioue  ineffabile  gli  è  promessa  alla  fine  ;  ragion  vuole,  che  i  suoi  (leti- 
sieri  rivolga  al  bene  e  alla  virth  ,  che  lo  renderà    un    giorno    conipiaU- 
nient»  felice  ,  nou  al  vizio,  non  all'amore  de*  beni  transitori,  i  quali  noe 
frutteranno  a  lui  se  non  amarezze  e  dolori  nella  vita  presente,  e  dolori 
e  niifterie  eteme  nella  vita  avvenire. 
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i5.  Perversi  difficile  cor-        .i5,  /  mithagi  (liffìcilmcn- 

rìguuCur ,  et  stullonim   infi-  te  si  emendartn  ;  e  degli  stai- 

nitus  est  nuinerus  .  //  il  numero  è  hìfinifo  . 

j6.  Locutus  SUOI  in  corde         j6../o  dissi  in  cuor  mio  : 

meo,  dicens:£cce  magntis  Ecco  ^  eh* io  sono  diventato 

efl'ectus  surii ,   et   praecessi  grande ,  ed  ho  sorpassato  in 

oinnessapienlia,  qui  fuerunt  sapienza  tutti  quelli,  che  fu* 

ante    me    in    lerusalein  :  et  rono  astanti  a  me  in  Gerusa- 

meas  mea   contemplala    est  lemme,  e  la  mente  mia  molte 

mulla  sapienter ,  et  didici .  cose  ha  contemplate  sapien- 

temente  ,  e  ne  ho  appaiale. 


Vprs.  i5.  I  mafvn^i  difficilmente  si  emendano  ;  ec.  Traile  afflizioni  di 
«pirìlo  ,  cbe  pungono  e  truva^Pano  1'  uomo  sa«;gio  ,  una  «ielle  princip.ili 
si  •  il  vedei'e  ,  e  toccar  con  inan<»  ,  come  per  lulto  quello  ,  clic  po.ssa  dir- 
si e  farsi  dall*  uomo  p^T  ridurre  nella  via  della  giustizia  e  della  ve- 
rità r  uomo  ,  che  l'ha  abbandonata  ,  1*  emendazioue  di  lui  è  sommamen- 
te difficiU  ,  e  d!  rada  avviene  ,  che  di  tanti  uomini  perversi  ^  che  ascoltano 
0  leggono  la  parola  di  verità  alcun  si  converta  .  Quindi  ne  inferisce  Salo- 
mone ,  che  infinito  si  è  il  nnuiero  degli  stolti  ,  vale  a  dire  degli  uomini  ^ 
i  quali  con  orrìbile  perversità  di  giudizio  dalla  vana  apparenza  de'  beni 
e  <!•'  piaceri  terreni  ,  si  lascian  sedurre  e  inebriare  -,  fino  a  perdere  la 
ragione  .  I  cattivi  difficilmente  correggoosi,  perchè  sono  stolti,  e  stolti  sono 
visibilmente  ,  perchè  il  senso  preferiscon  alla  ragione  ,  la  concupiscenza 
allavirlh,  la  creatura  al  Creatore,  e  sono  stolti  ,  pe;chè  moltiplicando  i 
peccati,  si  formano  l'abito,  e  quasi  una  necessità  di  peccare:  onde  age- 
volmente si  riducono  a  non  far  caso  de*  peccati ,  e  a  disprezzare  chi  per 
toglierli  dal  lor  misero  stato  con  amore  si  adopra . 

Vers.  i6.  Ecco,  eh*  io  .  ,  ,  ho  sor  possalo  in  sapienza  ec  •  Io  s«»io 
per  benefìzio  di  Dio  grande  di  ricchezze  ,  di  possanza  ,  di  animo  ,  d'  im- 
pero ,  di  opere  ,  di  sapienza  .  Salomone  non  dice  qui  se  non  quello ,  che 
B  tutto  il  mondo  era  notissimo  ,  ed  è  attestato  da  Dio  medesimo  nella  Scrit- 
tura ,  e  lo  dice  ,  perchè  il  dirlo  era  utile  ad  accreditare  li  suoi  insegnamen* 
ti  ;  e  di  pid  si  osservi  ,  come  tutta  la  sua  grandezza  e  la  sua  sapienza  fa 
servire  di  riprova  di  quello,  che  avea  detto,  che  tutto  quaggiii  è  vaniti 
e  fatica  e   adizione  di  spirito  . 

Molte  cose  ha  contemplate  ,  ,  .  e  ne  ho  apparate .  Molte  cose  intesi 
periiiezzo  di  studio  e  di  meditazione  ;  molte  ne  apparai  per  mezzo  della 
esperitaza  . 
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1 7.  Dedi^ue  cor  meam ,  1 7.  Ed  ho  applicato  il  mio 
ut  scirem  pradenlram  atque  cuore  ad  apprendere  la  pru- 
doctrinam,  erroresque  et  denzn  e  la  dottrina  ^  e  gli 
stultitiam:  et  agitovi  quod  errori  e  le  follie,  ed  ho  ri- 
in  bis  quociue  esset  labor  conosciuto,  che  questo  stesso 
^tafllictio  spiri tns:  è  ajffanno   e  tormento  dello 

spirito  : 

18.  Eo  quod  in  multa  sa*  j8.  Perocché  la  molta  sa- 
pientia,  multa  sit  indigna tlo:    pienza  ha  molto^  onde  disgu- 


\tn.  17.  La  prudenza  e  la  dottrina  ^  e  gli  errori  ec.  Neil*  Ebreo  li 
ha:  la  sapienza  e  la  scienza:  e  per  la  sapienza  intendesì  la  cognizione  delle 
cose  celesti  e  divine:  per  la  scienza  la  notizia  delle  erse  naturali,  e  delle  cose 
umane,  particolarmente  riguardo  a* costumi  e  al  governo  della  vita.  Così 
s.  Agostino  ed  altri .  Alla  sapienza  si  oppongono  gli  errori  degli  uomioi 
intomo  a  Dio  e  intorno  alle  cose  di  Dio  ,  per  esempio  intorno  alU  sua 
Provvidenza,  Onnipotenza  ec.  Alla  scienza  si  oppone  la  stoltezza  pr^ilìca  , 
per  cui  r  uomo  imprudentemente  giudica  intorno  a  quello  che  è  da  farsi 
o  da  fuggirsi  per  indiriz/.are  a  buon  fine  tutta  la  vita  ;  onde  la  sloUetza 
vale  in  questo  luogo  (come  anche  vera.  i5.  )  la  iniquità,  o  sia  la  per\ersa 
volontà  di  peccare . 

Ters.  18.  />!  molta  sapienza  ha  molto  y  ec.  Quanto  maggiori  sooo  le 
cognizioni  acquistate  da  un  uomo,  tanto  più  conosce,  quanto  jmico  egli  sap- 
pia ,  e  si  disgusta  delle  fatiche  ,  che  ha/Spese  per  arrivare  a  conoscersi 
ignorante  ;  e  quanto  è  il  piacere  ,  che  prova  nello  scoprir  qualche  cosa  , 
altrettanta  e  la  pena  ,  che  a  lui  reca  il  non  poter  arrivare  fin  dove  vorreb- 
be .  Cosi  il  Nisseno  . 

Ma  oltre  a  ciò  quanto  un  uomo  è  meglio  istruito  nella  cognizione  di 
Dio  e  delle  obbligazioni  verso  Dio  e  verso  i  prossimi,  tanto  più  cooo- 
ace  i  propri  peccati  e  i  peccati  altrui  •  e  si  disgusta  ,  e  si  afBigge  di  vede- 
re quanto  sia  poco  amata  e  coltivata  la  virtù  ,  e  quanto  grande  sia  la  cor- 
ruzzione  del  secolo .  Quanto  adunque  è  lontano  dalla  vera  sapienza  coloi 
che  i  mesi ,  e  gli  anni  ,  e  le  forze ,  e  la  vita  impiega  nelle  specolaaiooi 
delle  scienze  umane  e  divine,  se  allo  studio  di  queste  non  agi^ìmige  lo 
studio  e  la  pratica  della  virtù ,  se  della  scienza  non  servesi  per  innai- 
sarsi  air  amore  di  Dio  \  ma  pel  contrario  ubbriacato  dalla  scienza  ,  cbe 
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et  qui  addii  scientiam ,  ad-     starsi,  echi  moltiplica  il  sa- 
(lit  et  laborem  .  P^r^>  l'affanno  moltiplica  • 


gi^nfia ,  di  TÌita  perde  quello ,  che  deblx!  essere  l' obhìetto  di  tutti  gli 
ftudi  e  di  tutt j  i  pensieri  dell'  uomo ,  il  miglioramento  de'  proprj  co- 
itumi  ? 
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CAPO     IL 


Vanità  de*  pifiri;ti  ,  delle  riccliezze ,  de'  grandi  edificj,  e  de*  letori  accanabli 
p<*r  un   crrde  non  couofeciutd  . 


1.  Dixi  ego  in  corde  meo  :         i.  lo  dissi  in  cuor  mio: 
Vadarn,  et  aflliiam  deliciis,     inderò  a  provar  la  copia 
et  friiar  bonis .  El  vidi  quod     delle  delizie,  e  a  godere  dei 
hoc  quoque  essel  vanilas  •        beni .  E  riconobbi ,  che  que- 
sto pure  è  vanità . 


ANNOTAZIONI 

Vers.  \,'  jinderò  a  prvvar  la  copia  delle  delizie  .  Ecco  la  sposìzio- 
ne  del  Nisseno  ;  Dopo  aver  faUo  saggio  di  una  maniera  di  vivere  riti- 
rata  e  severa  ,  si  risolve  di  cercfwe  le  cose  che  piacciono  ,  ed  essen- 
do siato  peli*  avanti  alieno  dal  riso ,  e  grave  e  costante  come  san  <ptel- 
li  y  che  si  studiano  di  acquistare  scienza  e  sapienza  ,  adesso  si  pi^g^  ^ 
fare  sperimento  di  quelle  cose  ,  c/ut  si  credono  dolci  e  gradite  secondo 
i  sensi .  S.  Gregorio  M.  ,  Ugone  e  molti  allri  credono ,  che  Salomone 
continnandn  il  gra\issiino  suo  sermone  viene  qui  a  proporre  soUo  il  sm»o 
nome  V  esempio  di  un  uomo,  il  quale  disgustato  dallo  studio  delle  scieo- 
se  e  della  sapienza  va  cercando  se  può  trovare  ne*  piaceri  della  vita 
quella  satisfazione  e  feliciti  ,  che  non  avea  fin  allora  trovata  .  Altri  poi 
in  gran  numero  suppongono ,  che  di  se  stesso  parli  »  e  il  fatto  proprio  »  e 
il  suo  proprio  esempio  egli  racconti  ,  e  questa  seconda  opinione  se  i>bra 
più  verisimile  per  quelle  parole  :  Io  dissi  in  cuor  mio  ec,  Salomone  .-'dno' 
que  dice  ,  che  non  per  disperazione  ,  né  per  principio  d*  intemperan»  » 
ma  per  fare  spprienza  del  vero ,  cominciò  a  gustare  le  comodità  della  vi- 
ta ,  le  delizie  e  i  beni  sensibili  .  Ma  riconobbi  (  segue  egli  a  dire  )  • 
che  questo  pure  è  vanità .  Sopra  le  quali  parole^ottiniamente  osservò  vn 
dotto  Interprete  ,  che  siccome  il  nome  stesso  di  delizie  ,  di  piaceri  te  t 
ha  in  se  qualche  cosa  di  lusinghiero  ,  che  irritar  potrebbe ,  ed  accroderf* 
la  cupidità  dell'uomo  carnale  ,  per  questo  Salomone  prima  di  andar  pia 
innanzi  a  parlare  di  queste  delizie  ,  avverte  ,  e  dichiara  ,  eh*  elle  fooo 
cose  VHne  ,  anzi  pura  e  pretta  vanità  ,  affinchè  nissuno  dalla  falsa  loro 
apparenza  si  lasci  abbagliare ,  nÒ  sedurre  dalle  loro  attrattive  . 
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1.  Risuin  reputavi  eiTO-         a.  //  riso  lo  coiitlannai  di 

i^ui:el;  gaudio  dixi:  Quid    pazzia:  e  al  gaudio  dissi: 

frustra  deciperis?  Come  vanamenie  t*  inganni! 

3.  Codiavi  in  corde  meo         3.  Risolvei  in  cuor  mio  di 

abstrahere   a    vino   carnein     divctznr  la  mia  carne  dal 

meam,    ut    animum    ineum     inno  per  rivolgere  l'animo 

trarisferrern  ad  sapienliaui  ,     af la  sapienza ,  e  per  fuggir 

(leviiarefnrjue  sultitiani ,  do-     la  stoltezza  ;  fino  a  tanto  , 

necvidereiD  quid  esset  utile     che  io  avessi  veduto  guel,  ch^ 

filiis   hominum  :   quo   facto     sia   utile  pe'  figlinoli  itegli 

opus  est  sub  sole   numero     uomini ,  e  quel ,  che  sia  ne^ 

dierum  vitae  suae .  cessarlo  di  fare  sotto  del  so^ 

le  ne*  giorni    coniati  della 
sua  vita  » 


Vers.  a.  //  riso  lo  condannai  di  pazzia  :  e  al  gnudio  dissi  :  ec«  Par* 
la  He]  riso  e  del  gaudio  ,  come  di  due  persone  ,  e  con  grande  enfasi  dì« 
ce ,  che  lo  smoderato  riso  ,  condannò  di  pazzia  ,  e  al  gaudio  mondano  dis- 
se ,  che  era  ingannato  .  Sogliono  gli  uomini  di  poca  riflessione  e  giù- 
dicio  negli  avvenimenti  felici  ,  e  quando  han  qualche  straordinaria  conteii* 
tezza  ,  tripadiare  soverchiamente  ,  e  abbandonarsi  al  riso  e  ali*  allegres- 
za  .  Salomone  non  ad  essi  ,  ma  al  loro  riso ,  e  al  loro  gaudio  volge  le  sue 
pimiie  ,  e  dice  ,  che  1'  uno  è  pazzia  ,  V  altro  è  inganno  ;  perocché  stolto 
è  vtramcnle  V  uomo  ,  il  quale  persi  piccole  e  meschine  cose  ,  come  so* 
no  tutte  le  fortune  e  consolazioni  della  terra  ,  esulta  senza  contegno  e 
mlsur»,  e  trasportar  si  lascia  da  soverchia  letizia  ,  come  se  qualche  cosa  di 
solido  e  di  veramente  grande  avesse  acquistalo  ,  quando  di  li  a  poche 
ore  quelle  stesse  cose  ,  per  cui  s' ìuaMiera  cotanto  e  trionfa,  le  mirerà 
forse  con  disdegno  ,  o  almeo  con  grandissima  indilTcrenza  ;  onde  veramen* 
te  un  tal  riso  ed  una  tale  allegrezza  è  degna  di  derisione  :  al  gaudio 
dissi  :  Come  vanamente  ti  inganni  I 

Vers.  3.  Risolvei  in  cuor  mio  di  divezzar  ec.  Veduta  la  vanità  delle 
contentezze  del  mondo ,  che  io  conoiibi  essere  pazzia  e  inganno  ,  risolvei 
(lì  privar  la  mia  carne  del  vino  e  delle  altre  delizie ,  afiiu  di  attendere 
allo  studio  della  sapienza  ,  per  cui  potessi  conoscere  quello  che  sia  utile 
ali'  uomo  ,  per  fare  acquisto  di  vero  gaudio  e  di  vera  felicità  ,  e  quel ,  che 
c^\i  necessariamente  far  debba  quaggiù  iu  lutto  il  tempo  della  sua  vita  per 
uu   liuc   sì    gj-aude  .   Djccudo    Saluiconc  :    ne'  giorni   contati   delia  sua 
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4*  Magnificavi  o|[>era  mea,  4-  Or  io  feci  opere  gran-- 

aedificavi    mihi    domos  ,  et  di ,  fabbricai  delle  case ,  e 

piantavi  vineas ,  piantai  delle  vigne  • 

5,  Feci   horlos  et  poma-  5.  'Piantai  orti  e    giar- 

ria  ,  et  consevi  ea  cuncti  gè-  dini ,  e  vi  messi  ogni  specie 

neris  arboribus ,  di  piante  • 

&  Et  exstruxi  mihi  pisci-  6.  E  formai  delle  peschie- 

nas  aquarum ,  ut  irrigarem  re  di  acque  per  annaffiare 

silvam   lignorum   germìnan-  la  selva  de^  giovani  arbosccl- 

tium.  /i\ 

7.  Possedi   servos  et    an-  7,   Fsbbi  in  mio  dominio 

cìllas,  multamque  familiam  de' servi  e    delle  serve  con 

habui,  armenta  quoque,   et  molta  famiglia  ;  ed  armen- 

magnos  ovium  greges,  ultra  ti ^  e  greggi  di  pecore  nu- 

omnes ,  qui  fuerunt  ante  me  merosi ,  sorpassando    tutti 

in  lerusalem  :  quelli ,  che  furono  avanti  a 

me  in  Gerusalemme  : 


fùita  )  viene  a  ripetere  il  detto  dì  Giobbe  :  Brevi  sono  i  giorni  dell*  i 
tu  hai  contato  it  nnmero  de'  mesi  suoi  ,  XIV.  5.  Molò  il  Nisseoo  ,  che 
Salomone  vuole  andar  ricercando  quello  ,  che  sia  utile  non  ad  una  «oh  età 
ma  in  perpetuo ,  e  che  buono  sia  per  la  prima  ct2i  ,  e  per  quella  di  mez- 
zo ,  e  per  r  ultima  ,  e  per  tutti  i  giorni  :  conciossiachè  le  soddisfasiooi 
del  corpo  quHnt'  elle  sono  ,  nulla  han  di  costante  ;  vuol  adunque  andare 
ricercando  quella ,  che  Cristo  disse  ,  il  solo  necessario  ,  Lue.  X.  4'-  * 
cui  debbono  essere  intese  le  cure  tutte  e  i  pensieri  dell'uomo. 

Vers.  4>  P^ci  opere  grandi  ,  fabbricai  delle  case  ec.  Intorno  alle  gran- 
diose fabbriche  di  Salomone  vedi  III    Eeg.    Yll . 

Vers.  5.  Piantai  orti  e  giardini  ,  ec.  Gli  orient'ili  tutti  hanno  sem- 
pre amato  di  avere  de*  grandi  e  belli  orti  ,  e  giardini  ,  ma  piantati  di 
arbori  utili  ,  e  non  solamente  belli  a  vedere  ;  e  i  pifa  grandi  signori  si  ap- 
plicavano con  genio  alla  cultura  de'  medesimi  orti . 

Vers.  6.  E  formai  delle  peschiere  ec.  I  viaggiatori  raccontano,  che 
in  due  o  tre  luoghi  della  Palestina  si  mostrano  tali  peschiere ,  che  vo- 
glionsi'  di  Salomone  ;  ma  non  si  può  dare  sicura  fede  a  simili  tradixioai 
popolari . 

Vers.  7.  Con  molta  famiglia  .  Secondo  1' £breo  in tendonsi  i  figliuo- 
K  di  queste    serve    e    servi  ,   i  figliuoli  di  casa  ,  quelli  che  i  latini  chi»- 
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fi.  Coacervavi  mibì  argeu-        8,  j/mmMsni  argento  ed 

tuoi  et  aarum ,  et  substan-  oro  ,  «  quel ,  cA^  awano  di  i 

lias   regum ,  ac  ^provincia-  più  prezioso  i  regi  e  le  prò- 

rum:  feci  inibì  caotores  et  vincie  :  e  mi  scelsi  de' can-^ 

cantal rices ,  et  delicias  filio-  tori    e    delle  carUatrici  n^e- 

rum  hominum,  scjphos  et  le  delizie  ite* fidinoli  degli 

urceos  ìd  raiaìslerio  ad  vina  uomini ,  delle  coppe  e  dei 

fundenda  :  vasi  per  mescere  i  vini  • 

9.  Et    supergressus    sum         9.  E  superai  nelle  ricchez^ 

opibus  omnes ,  qui  ante  me  ze  tutti  quei  ^  che  furono  pri* 

fuerunt    in    lerusalem  :  sa-  ma  di  me  in  Gerusalemme  ; 

picnlia  qaoque  perseveravit  e  la    sapienza    ancora  fu 

mecnin .  sempre  meco . 


marono  VemaB .    Tedi  quello  ,  che  si  consumaya  pel  vitto  della  famìglia 
di  Salomone  ,  III.   i7eg.   lY.  aa  . 

Vera.  8.  Ammanai  argento,  ed  oro  ec.  Si  dice  ,  che  Salomone  ayes- 
K  di  entrata  ogni  anno  circa  otto  mìllioni  e  mezzo  di  scudi  romani  ,  sen- 
u  le  gabelle  e  senza  i  tributi ,  che  pagavano  i  re  ,  che  gli  eran  sogget- 
ti ,  e  senza  le  ricchezze  ,  che  a  lui  portavano  di  tre  in  tre  anni  le  sue 
OSTI  ,  che  andavano  a  Ophir  .  Tntlo  questo  forma  una  massa  quasi  im- 
mensa di  ricchezze .    Vedi  III.    Reg,  X.    37  . 

Dif'  cantori  e  delle  caniatrici  .  Davidde  ne  ebbe  egli  pure .  Vedi 
^.  Beg.  XIX.  3  5.  :  nui  forse  li  fé  servire  solamente  a  cantar  le  laudi  di 
Dio.  E  ie  deliue  de'  figliuoli  degli  uomini  .  Intendousi  comunemente  le 
delizie  e  la  sontuosità  della  tavola  . 

Vers.  g.  E  la  sapienza  ancora  fu  sempre  meco  .  Se  nel  significato 
ordinario  (  e  comune  in  questo  libro  )  noi  prendiam  qui  il  nome  di  sa- 
piensa  ,  ne  verrà  evidentemente  ,  che  questo  libro  fu  scritto  da  Salomone 
prima  de'  suoi  errori ,  ne'  quali  egli  certamente  la  sapienza  perde  »  cioè  la 
TÌrtù  e  la  santità  .  Dall*  altro  canto  molti  non  credendo  possibile  dì  unir 
insieme  con  tante  delizie  e  profusioni  e  piaceri  la  vera  sapienza  ,  preti* 
don  questa  voce  in  altra  significazione  ,  e  come  se  ella  volesse  in  questo 
luogo  indicare  V  arte  di  regnare,  ovvero  la  scienza  delle  cose  naturali. 
Ma  non  mi  sembra  necessario  di  ricorrere  a  questa  inlcrpretazioue .  La 
ordinaria  magnificenza  ,  e  il  lusso  regio  di  Salomone  ,  e  le  ricchezze  ,  on- 
de Dio  lo  avea  ricolmo  ,  lo  ponevano  in  stato  di  speriii^entare  quel  che 
potessero  a  contentare  e  render  pago  il  cuore  dell'  numi» ,  tutte  quelle 
cote  y  nelle  quali  credono  gli  stolti  che  trovar  si  po.^sa  qtiHlche  soda  feli- 
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10.  Et  omnia,  quae  desi-  io.  E  non  negai  agli  oc- 
(leraverunl  oculi  mei,  non  chi  miei  nulla  di  tutto  dfuel , 
negavi  eis:  nec  prohibui  cor  che  ei  di^siderarono  ,  e  non 
meum  quin  omnì  voluptale  vietai  al  mio  cuore  il  gode- 
fruei^elur,  et  obleclaret  se  in  re  di  ogni  piacere ,  e  il  de- 
bis ,  cfiiae  praeparaveram:  et  liziarsi  in  tutte  queste  cose 
hanc  ratussumpartemmeam,  preparate  da  me,  e  questa 
si  utei*er  labore  meo  •  credetti  la  mia  porzione  il 

godere  di  mie  fatiche  . 

1 1 .  Cumque  me  conver-  1 1 .  Ma  volgendomi  poi  a 
tissem  ad  universa  opera  ,  tutte  le  opere/atte  dalle  mie 
quae  feceranl  manus  meae  ,  mani  ,  e  alle  fatiche  ,  nelle 
et  ad  laboreSi  in  quibus  frn-  quali  io  avea  sudato  inutìl- 
stra  sudaveram  ,  vidi  in  mente  ,  in  ogni  cosa  io  vidi 
omnibus  vanilatem ,  et  affli-  vanità  e  afflizione  di  cuo- 
ctionem  animi,  et  nihil  per-  re ,  e  che  niente  dura  sotto 
manere  sub  sole  •  del  sole  • 

l 

cìlR  .  Or  siccome  noi  non  veggìamo  nelle  Scritture  eh'  eì  sia  bìasinuto 
per  tale  magnificenza ,  possiamo  perciò  supporre  fondatamente  che  in  mei- 
LO  a  tante  delizie  e  grandezze  conservasse  egli  il  cuore  assai  libero  e  di- 
staccato per  non  oltrepassare  in  veruna  cosa  i  confini  della  temperanza  , 
della  onesta  e  della  legge  divina  ^  e  secondo  questa  limitazione  intendianio 
ancora  le  parole  del  versetto  seguente  ;  e  cosi  le  intendiamo  perchè  egli  ci 
dice,  che  la  sapienza  non  lo  abbandonò .  Noterò  ,  che  in  tutta  1»  descriiio» 
ne  ,  che  ci  dà  in  questo  luogo  Salomone  tlclle  sue  delizie  e  piaceri  non 
si  accennano  quelli ,  che  furono  la  cagione  di  sua  caduta ,  donde  può  iiife- 
nrfli»  che  la  magnificenza  e  sontuosità  delle  fabbriche  ,  la  moltitudine  dei 
servi  f  e  de'  cortigiani-,  la  ricchezza  degli  ornamenti  delle  case  reali,  la  ele- 
ganza e  grandiosità  de'  giardini ,  e  simili  opere  di  splendideixa  e  di  lusso 
furono  gli  oggetti  delle  sue  cure  ,  de'  suoi  studj ,  e  ,  com*  ei  dice  ,  di  soe 
fatiche  ,  Vers.    1 1  . 

Yers.  f  o.  E  questa  credetti  la  mia  porzione  ec  Credetti ,  che  la 
porzione ,  la  sorte  ,  il  frutto  y  che  mi  apparteneva  ,  consistesse  nel  gode- 
re drlle  delizie  che  io  colle  mie  fatiche  e  colle  mie  diligenze  aveva  pre* 
parate . 

Vers.  ;ii.  yidi  vanità  e  a  fili  zi  otte  di  cuore;  e  che  niente  durate. 
Vidi  perdute  e  gettate  inutilmente  le  mie  fatiche,  anzi  il  frullo  che  io  ne 
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12.  Trans!  vi  ad   conlem'         i^.  Passai  a  contempi  or 

pIaD(Ianisapientiam,erroi'es-  la  sapienza   e  gli  errori    tf 

({ue  et  slultitiam  (  qoid  est,  la  stoltezza .  Che  è  egli  V  ui>- 

ioquaiD,  homo,  ut  sequi  pos-  mo  (dissi   io  ) ,  che  seguir 

sii  regem  Factorem  suum  ?  )  possa  il  re  suo  Creatore  ? 

j3.  Et  vidi   quod   tantum         i?^.  E  riconobbi,  come tan^ 

praecedei*et  sapientia  stulli-  to  va  astanti  la  sapienza  al* 

tiara,  quantum  differt  lux  a  la  stoltezza,  quanto  la  la- 

tenebris .  ce  è  distante  dalle  tenebre . 


ritrassi  ,  fu  1'  amarezza  e  1'  afflizione  dello  spinto  :  perocché  nulla 
qoaggiù  darà  ,  ma  tutto  passa  e  finisce  e  ya  in  famo  .  »»  Vidi  (  dice 
«  H  NaziaFueno)  f  e  considerai  tutte  le  cose,  le- ricchezze  ,  le  delizie  , 
ft  \n  potenza  ,  la  gloria  fugace  ,  la  sapienza  stessa  ,  la  quale  fugge  piut- 
«  tosto  di  quel,  che*)ltk  in  nostro  potere,  e  dipoi  le  delizie  >  di  nuovo 
«  la  sapienza  ,  i  piaceri  della  gola  ,  gli  orti  ,  i  greggi  de'  schiavi ,  l' im- 
(c  mensile  delle  possessioni ,  i  cantori  e  le  cantatrici  ,  le  anni ,  le  guar* 
«e  die,  le  genti  prostrate  dinanzi  al  trono ,  i  tributi  raccolti ,  il  fasto  del 
«  regno ,  e  finalmente  tutte  le  cose  o  necessarie  alla  vita  f  o  superflue  ; 
<e  e  dopo  tutte  queste  cose  ,  che  fu?  Tutto  è  vanitii ,  vanitk  delle  vani- 
V  tli  e  presunzione  di  spirito ,  vale  a  dire  impeto  sconsigliato  dell*  ani- 
<c  mo  ,  e  strazio  dell*  uomo  ,  gastignto  forse  con  simil  pena  per  ragione 
«  deir  antica  caduta^  ciou  per  la  colpa  del  primo  uomo  »  . 

Vers.  I  a.  Passai  a  contemplar  la  sapienza  e  gli  errori  ,  ec.  Dopo  aver 
condannata  la  vanità  de'  piaceri  e  delle  grandezze  umane,  mi  rivolsi  a 
considerare  quella  pretesa  sapienza,  di  cui  un  certo  numero  d'  uomini  si 
gloriano  e  si  pavoneggìan  cotanto ,  e  più  che  .sapere  e  prudenza  ,  vi 
trovai  errore  e  stoltezza  ,  cioè  presunzione  di  sapere  e  di  virtù;  concios^ 
sìachè  come  mai  l' uomo  debole  ed  incostante  com'  h,  e  soggetto  agli 
urli  dcìie  passioni  \x>ìrn  star  l'ermo  nella  sapienza  a  imitazione  del  suo 
Re  e  del  suo  Fattore  sovrano  ?- L'uomo,  l'uomo  stesso,  che  ama  la  «h 
pienza  ,  e  ne  fa  professione  «  quanto  spesso,  e  quanto  facilmente  ernie  in 
errori  e  opera  stoltamente,  cioè  contro  le  regole  della  verità  e  della 
Ir^^e  del  suo  Creatore  ,  di  cui  imitar  dovrebbe  la  santità  I  E  chi  è  Ira* 
ffì  uomini  ,  che  imitar  possa  in  qualche  modo  la  bontà  ,  la  giustizia ,  U 
pazienza  ,  la  carità  di  Dio  ?  Anzi  chi  è  t ragli  uomini ,  che  comprender 
])osfta  r  immensità  di  questi  divini  attributi  ?  Cosi  non  solo  la  sapienza 
bprculMtiva,  ma  anche  la  sapienza  pratica  dell'  uomo  ,  è  un  mero  nulla  in 
crinparazione  della  sapienza  divina  . 

Yers.  ì^.  E  riconobbi ,  ec.  Or  io  conobbi  come  la  sapienza  vera,  cioè 
la  \era  santità  e  la  vera  virtù ^  non  può    stare    insieme    colla-    «loltezzfl , 
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i4*  ^  Sapieolis   ocuU  iii         i4*  ^^  fàggio  ha  occhi  in 

capite  eius  ;  stultua  in  lene-  testa:  io  stolto  cammina  al^ 

bris  ambulai  :  et  didici  quod  ònjo  :  ma  io  appresi  ,  die 

uf^us  ulriusque  esset  interi-  l'uno      e     l'altro     vafmo 

ritas .  ugualmente  alta  morie  . 

•  Inf,  8.  I.  Prot^,  17.  34* 

j5.  Et  di&i  in  corde  meo  :         i5.  Onde  io  dissi  in  cuor 

Sì   unus  el  stulti   et  meiis  mio:  Se  e  lo  stolto    ed  io 

occasus  erti,  quid  mihi  prò-  ugualmente  morremo  ,  che 


eome  la  Juce  non  può  stiir  colle  tenebre .  Così  1*  Apostolo  :  Qual  società 
la  luce  Ita  colle  tenebre  f  II.  Cor.  VI.  14.  La  luce  nelle  Scritture  è  simbolo 
della  sapienza,  della  yirtii  e  della  sani  ili)  $  le  tenebre  simbolo  della  stol- 
tezza e  della  malizia  .  Quindi  lo  stesso  Apostolo  a' Cristiani  convertiti  dal 
gentilesimo  diceva:  Una  volta  ern\*ate  tenebre  ;  ma  adesso  luce  nel  Si' 
gnore  :  camminate  da  figliuoli  della  luce:  or  il  frutto  della  luc<  coasi- 
*t<*  in  ogni   specie   di    bontà ,   nella    giustizia   e   nella   verità  .    Epbes. 

V.B.9. 

Vers.  14.  i5.  //  saggio  ha  occhi  in  testa  :  ec,  E  una  maoiem  di  prò* 
verbin ,  ,che  %'uol  dire  :  11  saggio  ha  occhi  che  veggono  chiaro  nel  capo, 
ha,  dico  ^  non  tanto  gli  occhi  cor|x>rali  nella  fronte,  quanto  gli  occhi 
spirituali  nella  mente,  co' quali  mira  e  considera  tutte  le  cose,  e  dirige  i 
suoi  iMSsi ,  per  ischi  vare  il  male  ,  e  camminare  nel  bene  ;  lo  stolto  come 
se  gli  ocelli  9\esse  non  nella  lesta  ,  ma  nelle  calcagna,  cammina  dove  i 
piedi,  cioè  gli  afielti  lo  portano ,  e  sènza  prevedere  il  male ,  che  ■  lai 
ne  verrà  ,  va  alla  cieca  cercando  le  sue  soddisfazioni ,  onde  non  è  mira- 
colo se  cade  nella  perdizione  e  dell'  aninta  e  del  corpo .  Vedi  Provcrb. 
IV.  19.  Il  Nissrno  oraz.  seconda  spiegando  quelle  parole  della  Genesi 
cap.  I.  a6.  Facciamo  V  uomo  a  nostra  immagine  e  somiglianza  ,  dice  :  0 
uomo,  tu  fosti  ftenffrato  per  vedtr  Dio,  e  contemplarlo,  non  perchè  la  tue 
vita  strascinandosi  vada  sopra  la  teiTa  ,  non  perchè  tu  cammini  dietro  ai 
piaceri  proprj  degli  animali,  ma  perchè  tu  meni  vita  celestiale',  per  tpteste 
il  saggio  ha  gli  occhi  nella  testa  ;  vale  a  dire  per  mirare  le  cose  eccelse  € 
sublimi  :  chi  poi  non  a  queste  porta  i  suoi  sguardi  ^  ma  alte  cose  terrene , 
ha  gli  occhi  fissi  e  sepolti  nella  terra,  E  cosa  visibile.,  che  allude  qui  l'Ec* 
clesiaNte  alla  creazione  dell'  uomo  quando  egli  a  differenza  degli  altri 
animali  ebbe  corpo  e  capo  diritto ,  e  occhi  Verso  le  superiori  cose  ri- 
tolti . 

Ma  io  appresi y  che  e  l*  uno  e  V  altro  ec.   Quantunque  tanta  st^  la 
differenza  e  la  distanza,  rbe  corre  traila  sapienza  e  la    stiìltexra,  e   trai 
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^estquod  maiorem   sapien-  giova  a  me  l' aver f aito  ma g* 

tiae  dcdi  operam?Locutus-  giare  stufUo  della  sapienza? 

que  cum  mente  inea  ,  anima-  E  dopo  averla  discorsa  col* 

(Iverti  quoci  hoc  quoque  es*  /'  animo  mio  ,-  con<Abi  ^  che  ' 

set  faiiitas  •  questo  stesso  è  vanità: 

i6.  Non  enim  erii  memo-         i6. Perocché nonsaràeter- 

ria    sapieotìs   sìmililer  5   ui  na  la  memoria  del  saggio  ^ 

siulii    ili     perpetuum  ,     et  come  neppur  dello  stolto  ;  e  i 

futura     tempora    oblivione  tempi    avvenire  seppeWran 

CttQcta  pariter  o|>erieQt:.  mo-  nell*  oblio  tutte  a  un  modq 

ritiir  ilocius  simìliter,  ut  in-  le  cose:  muore  il  dotto  ap* 

doctus  •  punto ,  come  V  indotto  • 


<af(gìo  e  lo  stolto  ,  in  qiiecto  però  tono  eguali,  che  quanto  al  corpo  moore 
ugualmente 9  e  nella  stessa  maniera  e  il  saggio  e  lo  stolto.  Nissuna  cosa 
è  tanto  comune  a  tatti  gli  uórnini  «  come  la  morte  ;  ed  ella  è  ugualmente 
ioevitabile  e  a'  buoni  e  agli  emp)  :  ^o^\  nella  sapienza  stessa  xlell*  uomo 
trova  Salomone  una  specie  di  vanii ji ,  V>  qwil  ▼«nilà  consiste  in  questo  » 
che  ella  non  libera  il  saggio  dalla  necessità*  di  morire  ;  per  la  qnal  cosf 
segue  egli  a  dire  :  «S'è  e  lo  stolto  ed  io  ugualmente  morremo  ,  che  gfoi^. 
a  me  l'  aver  fatto  maggiore  studio  della  sapienza  ?  Dove  ognun  vede,  che 
rgli  prescinde  dal  futuro  stato  dei  buoni  e  de'  cattivi  liella  vita  avvenire  ,  e 
parla  solamente  in  riguardo  al  tempo  presente,  nel  quale  il  saggio  e  lo 
stolto,  il  buono  e  il  malvagio  del  pan  soggiacciono  alla  legge  di  teorte^  anzi 
a  tutti  ancora  gli  accidenti,  e  a  tutte  le  miserie  della  vita  umana  sono  espo- 
sti i  buoni  non  men,  che  i  cattivi  ,  e  ciò  propriamente  dicesi  alla  fine  del 
versetto  i4-  nel  testo  originale,  che  legge  :  Afa  io  appresi  ,  che  gii  stessi 
accidenti  succedono  a  tutti  loro  ,  cioè  agli  stolti  ed  a'  saggi,  lo  che  s.  Ago- 
stino intese  di  tutti  que' mali ,  che  son  comuni  a' buoni  e  accattivi.  De 
civit.  XX.  3. 

Yers.  1 5.  E  dopo  averla  discorsa  coli*  animo  mio ,  conobbi ,  ec.  Dopo 
;iver]a  discorsa  meco  stesso  .  conitbhi  ,  come  lo  stesso  attendere  alla  sa- 
pienza ,  cioè  lo  stesso  amare  e  praticar  la  virtii,  se  non  si  riferisce  ad  altro 
(ine,  fuori  della  vita  presente,  se  non  si  riferisce  alla  vita  etema  avvenire, 
questo  stesso  è  vanità  ;  conciossiachè  la  stessa  virtù  non  enime  ì  buoni 
dalle  sciagure  ,  né  da'  dolori  ,  uè  dalla  morte . 

Yers.  t6.  Non  sarà  eterna  la  memoiia  del  saggio  y  ec.  Benché  la  sa« 
picnza  aia  tanto  superiore  alla  stoltezza  ,  quanto  la  luce  è  superiore  alle 
tenebre,  cootuttociò  tanto  è  vero,  che  la  «apiensa   non   può   salvare   il 
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17.  Et  kidrco  taeduit  «ne  ij.  E  perciò  mi  venne  a 
vittfe  meae ,  viclenlem  mala  rupfa  la  lùtéi  in  reggendo  cO" 
umversa  esse  sub  sole,  et  mei  malituifi  sitroi'nnosoi' 
cuncta  vanitaleoi  el  affli-  todels<Je,e  che  iuito^  vani* 
ctionem  spiri tus  .  tà  ed  adizione  di  spirito. 

18.  Rursiis  Jetestalas  sum  j8.  Detestai  dipoi  iuttaìa 
omnem  industriam  ineam ,  mia  sollecitudine  ,  onde  con 
qua  sub  sole  sludiosissiine  tanto  studio  mi  affannai  std- 
Uboravi,  babiliwus  heredem  io  del  sole  ,  mentr^  io  sonper 
post  me ,  avere  un  erede  dopo  di  me, 


mggio  dalla  morte,  che  ella  non  può  nemmeno  salvare  la  memoria  di  lui 
dalla  oblivione  e  dalla  dimenticanza  degli  umnini .  Il  iioito  e  l' indotto 
significano  qui  lo  stesso  ,  che  il  sapiente  e  lo  stolto ,  cove  in  tmi*]  luoghi 
de'  Proverbi .  Muore  il  saggio  e  lo  «tolto  ;  perisce  eziandio  la  memoria  del 
^BS'^v  come  dello  stolto  \  lo  che  forma  una  pienissima  dimostrazione  di 
nna  vita  futura  ^  e  di  un  futuro  gfudizio  ,  in  cui  sia  dato  a'  giusti  il  loro 
premio,  e  la  loro  pena  a' cattivi;  perocché  xkh  gli  uni,  né  gli  altri  bjrn 
ricevuto  quaggiù  quel ,  che  han  meritato .  Tolta  poi  la  speranza  di  nn 
bene  avvenire  ,  verrebbe  ad  essere  grandemente  dolorosa  la  vita  firesenir: 
onde  disse  1'  Apostolo  :  Se  per  questa  vita  soiatnente  speriamo  in  CriUo, 
siamo  I  più  miserabili  di  tutti  gli'  uomini ,  I.  Cor.  XV.  19.  La  differenza 
adunque  trai  giusto  e  l' empio  si  vedrk  dopo  la  morte ,  conciossiachi  U 
morte  de' santi  è  preziosa  nel  cospetto  di  Dio  ^  Psal.  CXY.,  la  morte 
de*  peccatori  è  pessima  ,  Psal  XXXIII.  //  giusto  sarà  in  eterna  memoria, 
Psal.  III.  Dio  non  ha  piii  memoria  de'  peccatori ,  ed  ei  sono  rsdun 
dalla  cura  di  Dio  ,  Psal.  LXXXYII.  5.  Ed  ei  son  pascolo  della  morie , 
Psal.  IV.  8. 

Vers.  17.  Jlfi  venne  a  noja  la  vita  in  veggendo  ec.  Questo  tedio  deHa 
vita  lo  provano  i  santi  si  per  ragione  delle  cure  e  molestie  e  dolori ,  e 
della  corta  durata  delle  cose  di  quaggiù,  e  sì  ancora  per  ragion  delle 
tentazioni  e  de*  pericoli  di  peccare  e  di  perdersi  :  perocché,  come  dice 
Giobbe:  Mili%ia  elV è  la  vita  dell*  uomo  sopra  la  terra  ^  lob.  VIL  i. 
Quindi  i  desideri  e  le  querele  di  Paolo  :  infelice  me  ,  chi  mi  libererà  de. 
qufsto  corpo  di  morte  ?  Aom.  VII.  Vedi  anche  Giobbe  X.  i.,  Giona  IV.  S., 
Davidde  Psal.  CXLI.  8. ,  Geremia  XX.  14. ,  Elia  III.  ,  Beg.  XIX.  4. 

Vers.  18.  19.  Detestai  dipoi  tutta  la  mia  sollecitudine,  ec.  Traile  pas- 
sioni degli  uomini  una  delle  più  forti  e  più  comuni  si  é  quella  di  acro- 
mulare  :  e  sogliono  i  padri  dì  famiglia  coonestare  sovente  la  smodemta 
aviditìi  col  pretesto  de' ligltuoli ,  a* quali  couvieu  provvedere,   e  ne'qn«L 
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19.  Quem    ignoro,  utrnm         i^.Tl  quale  ionon^o  se  sia 

sapiens  aa  stuhus  futurus  sìt,     per  essere  sapiente  ^  o  stolto^e 

et  dominabilur  io  laboribus     il  quale  possederà  le  mie  faJti^ 

meis ,  qiiibus   desudavi  ,  et     che,  che  a  me  costarono sudo^ 


sembra^  che  contìnai  n  yÌTere  lo  stesso  padre .  Snìomone  dimosfm  quanto 
grande  sìa  questa  specie  dì  vanita  .  In  primo  luogo  adunque  questa  mìsera 
affannosa  sollecitudine  di  far  i-oba  e  ricchezze  ,  per  cui  V  uomo  tormenta 
e  consuma  la  propria  vita,  non  sa  l'uomo  per  chi  egli  se  la  prenda»  con^ 
cìossiachè  se  egli  dice,  che  pensa    a' figliuoli,  questi    posson    mancare    e 
morire  prima  di  luì,  verissima  essf^ndo  la  sentenza  dì  Davidde  :  Tesoreg" 
già  (/'  uomo  ),  e  non  sa  per  chi  egli  accumuli ,  Psal.  XXXV III.  7.  In  se- 
condo luogo  quando  suoi  eredi  Meno  i  figliuoli   (  arricchiti    il    piii    delle 
Tolie  coi  peccati  e  colla  dannazione  eterna  del  padre  )  ,  egli    non    sa    se 
qnesti  /ìgliuoli  saranno  saggi  o  stolti  ,  grati  alla  memoria  di  lui  ,.  od    in- 
grati ,  se  custodi  delle  ricchezze  ,  o  dissipatori  ;   se    finalmente    de*  beni , 
che  ereditano,  sì  serviranno  in  bene  o  in  male  ,  per  loro  decora  e  salute 
temporale  ed  eterna  ,  ovvero  per  loro  obbrobrio  e  ruina    e    dannazione  , 
A'  genitori  ,  i\  quali  non  credono    di    poter    fare   a'  figliuoli    il    più    gran 
vantaggio  ,  che  di  lasciarli  mollo  ricchi  ,  e  perciò  sì  scusano  dalla   oblili- 
gazione  di  dare  il  superfluo   a*  poveri,  parla   in   tal    guisa  san   Cipriano': 
ff  Tu  dici ,  che  hai  molli  figliuoli,  e  ciò  ti  rattiene  dall'  esercitare  le  opere 
c(  di  carità  ;  ed  io  ti  dico ,  che  per  questo  appunto  tu  hai  da  farne  in  gmu 
u  numero  ,  perchè  di  molti  figliuoli  se*  padre:  perocché  molti  son   quelli  , 
»  9  quali  dei  pregare  ,  che  sia  propizio  il  Signore,  e  molti  son  quelli  ,  dei 
«  quali  ha.ì  da  redimere  i  peccati  co|lc  lininsine,  molti  quelli,  de'quali  hanno 
«  da  puj^arsi  le  coscienze,  molti  ,  dei  quali  le  anime  hanno  da  lii)crarsi ... 
ce  Che  se  tu  ami  veracemente  i  tuoi  figliur)li,  se  per  essi  tu  hai  piena  e  pa« 
u  terna  tenerezza  di  carità  ,  molto  più  hai  da  far  buone   opere   per   racco- 
«  mandarli  con  esse^a  Dio  ;  e  non  sii  tu  solo  il  loro  padre ,  tu  debole  e  ini- 
n  potente,  tu ,  che  presto  più  non  sarai  ;  ma  trova  ad  essi  un    padre  ,   che 
<c  eterno  sìa  e  potente  ■*  a  lui   raccomanda  le   facoltà   che   tu   serbi   a'  tuo! 
ce  eredi  :  sia  egli  il  tutore  e  curatore  de'  tuoi  figliuoli ,  egli  colla  eterna  sua 
u  maestà    sia   lor  protettore  contro  tutte  le  ingiurie  del  secolo  .  Il  patrimo* 
(c  dìo  confidato  a  Dio  noi  rapisce  la  Repubblica  ,  nò  il  Fisco  Io  invade  ,  nò 
«  la  calunnia  forense  il  distrugge,  è  in  sicuro  1'  eredità  conservata  sotto  la 
«  custodia  di  Dio .  Questo  dicesi  provvedere  in  futuro  a'carì  pegni ,  questo 
«  è  assicurare  con  paterna  pietade  gli   eredi   futuri ,   come  ne   fa   fede  la 
f«  Scrittura  ,  che  dice  :  Io  fui  giovine ,  perocché  sono   già    vecchio  ,  e  non 
u  vidi  abbandonato  il  giusto  ,  ne  la  stirpe  di  lui  mancante  di  pane.  Tutto<li 
ce  egli  fa  opere  di  misericordia  ,  e  dà  in  prestito ,  e  il  seme  di   luì   sarà   in 
«  benedizione  .  »  Idb.  de  opere ,  et  eleem  . 
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sollicitus  fui  ;  et  est  quid-  n  ed  affanni .  Or  v*ha  egli 
quain  tam  vanuin?  cosa  vana  pia  di  guésia? 

'  4o.  Urtde  cessa?!,  renun-  ao.  Per  ia  qunì  cosa  io 
travi  tque  cor  meuoi  ultra  mi  presi  riposo^  e  il  cuor  mìo 
laboraresub  sole.  rinunziò  a  travagliarsi  mai 

più  sotto  del  sole  • 
ai.  Nain  cuin  allus  laboret  a  i .  Conciossiachè  dopo  che 
in  sapientia .  et  doctrina  et  uno  ha  faticato  con  sapien- 
soUicitudine  ,  homini  otioso  za,  prudenza  e  so/lecitinii- 
quaesita  ditniltit:et  hoc  ergo  ne ,  gfi  acquisti  suoi  lascia 
vanltas  et  magnum  malum  .      ad  un  infingardo  :  e  questo 

è  certamente  vanità  e  ma- 
le grande. 
«a.  Quid   enini   proderit         a^-  Imperocché  qual  van- 
homini  de  universo  labore     taggio  trarrà  l*  uomo  di  tut* 
suo ,  et  afflictione  spiritus ,     te  le  sue  fatiche ,  e  delle  aj- 
qua  sub  sole  cruciatus   est  ?    Jlizionì  di  spirito ,  and*  egli 

si  è  straziiìto  sotto  dèi  sole? 

aS.  Cune  ti  dies  eius  dolo-         23.  Di  dolori ,  e  di  ama- 

ribus,    et    aerumnis    pieni     rezze  sono  pieni  tutti  i  suoi 


Vera.  di.  Dopo  che  uno  ha  faticato  con  sapienza  e  prudenza  e  solled- 
tudinCy  ec.  Segue  a  dimostrare  la  vanita  di  ammassar  ricchezze  per  un  erede 
immeritevole  e  stolto  .  Uo  uomo  colla  sapienza  ,  vale  a  dire  colIn  pictè  e 
colta  virtù ,  e  per  mezzo  della  prudenza  ,  con  cui  dirige  i  suoi  affari,  e  fi- 
nalmente colla  diligenza  e  coli'  industria  farà  degli  acquisti  ,  e  li  lasceri 
per  sua  sciagura  a  un  infingardo ,  a  un  nomo  ,  che  è  buono  a  nulla  ,  onde, 
come  dice  san  Girolamo  :  //  sudor  del  defunto  servirà  atto  scialacquamento 
del  vivo . 

Vers.  a3.  Di  dolori  e  di  amarezze  sono  pieni  ec.  Spiega  ciò  molto  beae 
sant'  Agostino  ,  tract.  IX.  in  Io.  ce  O  uomo  ,  che  ti  afiMnni  amando  V  ava- 
<c  rizia  ,  con  fatica  si  ama  quel  ,  che  tu  ami.  L'avarizia  ti  ordinerà  di  sa- 
<c  hire  fatiche  ,  pencoli  ,  tristezze  ,  tribolazioni  ^  e  tu  farai  quel  «  che  ella 
ce  comanda  ;  e  con  qual  fine  ?  per  empiere  lo  scrigno ,  e  perdere  la  tran- 
ce  quillità  i  tu  forse  godevi  più  quiete  prima  di  aver  le  ricchezze,  che  dopo, 
ce  Reco  quello ,  che  ti  ordinò  I*  avarizia  :  empiesti  la  casa ,  si  temono  i  la- 
cc  dri  y  facesti  acquisto  dell'  oro  ,  e  perdesti  il  sonno  .  Dio  si  acquista  e  si 
a  tiene  senza  fatica  od  affanno  quando  si  ama  .  » 
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sunt.  Dee' per  noctem.  meole  giorni  ^  e  neppurla  naif  e  ha 

requiescil:  et  ìioc  nonne  va-  posa  il  suo  spiritai  e  questo 

nitas  esl  ?  non  è  egli  xanilà  ? 

24. Nonne  melius  est  co-  a4«   ^on.è   egli    meglio 

medere  et  bibere^et  osten-  mangiare  e  bere  ^  e  far  del 

(lere  aniiTiae  snae   bona   de  bene  alC  anima  propria  còlle 

laboribus  suis?  ethocde  ma-  proprie  faiiche  ?  E  questo  è 

nu  Dei  est .  pur  dalla  mano  di  Dio  . 

aS.  Quis  ila  devorabit,  et  a5.  Ohi  consumerà ,  e  i?r- 

(leliciis  ailluet ,  ut  ego?  cumulerà  delizie  ,  come  ho 

fatto  io  ? 


Vera.  •^4'  iVbii  è  egli  meglio  mangiare  e  bere  ?  Considera  tu  1*  estrema 
vanità  e  stoltezxa  dej;Ji  avari  ,  io  dico  ,  che  è  ineì^lio  il  man^iare  e  bere  , 
cioè  usar  con  moderazione  de'  (;eiii  acquistati  colle  proprie  oneste  faficlie  , 
invece  di  martoriarsi  in  grazia  degli  eredi  futuri  .  E/ar  di4  bene  airaninnt 
propria?  Vale  a  dire  ,  non  privarsi ,  come  fanno  gli  avan  di  quelle  como- 
dità, che  convengono  alla  propria  condizione  e  al  proprio  bisogno.  Il  Cal- 
deo, e  altri  interpretano  queste  parole  delle  opere  di  misericordia  e  di  pietà, 
che  SODO  vita  e  salute  per  V  anima  di  chi  le  esercita . 

E  questo  è  pur  dalla  mano  di  Dio .  Mi  è  parulo  esser  cosa  giustissi- 
ma ,  che  ciascheduno  faccia  uso  di  sue  fatiche  ,  e  che  è  dono  di  Dio  il  dare 
all'onnio  q.uesta  volontà  di  vivere  di  quello ,  che  ha  acquistato  co*  suoi  su- 
dori e  vigilie  i  cosi  san  Girolamo  .  Paragona  Salomone  la  vita  di  un  uomo  ^ 
il  quale  si  serve  de'  beni  datigli  da  Dio  ,.e  acquistati  colle  sue  fatichr,  e  uè 
fa  Qso  a  procurarsi  le  necessità,  ed  anche  le  oneste  convenienti  comodità  , 
alla^itoltezza  di  un  ahro  uomo  ,  che  se  medesimo  afTligge  e  maltratta  pel 
solo  tìae  dì  accumulare  senza  dire  mai ,  basta  ,  tirandosi  addosso  le  inquie- 
tudini e  le  amarezze  ,  di  cui  ha  già  parlato  di  sopra  ;  e  dice  ,  che  il  primo 
opera  assai  meglio ,  che  il  secondo  .  Non  esclude  adunque  ,  ne  intacca  Sa- 
lomone un'  altra  maniera  di  vita  ancor  più  lodevole,  che  è  di  quelli,  1  quali 
per  priocipìo  di'virtii  e  di  amore  di  Dio  preeleggono  la  privazione  delle  co- 
modità della  vita ,  e  i  rigori  e  le  mortificazioni  della  penitenza  . 

Vers*  25.  Chi  consumerà  ,  ec.  Chi  sarà  ,  che  possa  agguagliare  la  son- 
tuosità ,  la  grandiosità  ,  la  magniticeoza  mia?  Io  nella  condizione  di  gran 
re  consumai  largamente  ,  e  feci  ampia  provvisione  di  comodità  e  di  deliV.ic; 
onde  fui  in  istato  di  conoscere  di  tutte  le  cose  di  quaggiù  il  valore  riguardi» 
alla  felicità  e  contentezza  deli'  uomo  .  Notisi  ,  come  certe  parole  ,  le  quali 
presso  i  latini  e  presso  di  noi  non  hanno  ,  se  non  cattivo  significato ,  non 
2V>/ii.     XJII,  1^ 
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a6.  Homini  I>oho  in   coii-  *6.  MVuomo,  che  e  retto 

spcctu   suo   dedit  Deus  sa-  ffinafni  a  lui ,  ha  Jata  Dio 

pi«ntiam ,  "^  et   scientiam     et  fa  sapienza ,  e  la  scieftzae 

laetìtiani:  peccatori    autern  la  letizia;  ma  al  peccatore 

difdit  afUictiont^Qi ,  et  curam  Sa  date  le  afflizioni ,  e  la 

superfluam,    ut    addat ,    et  inutile  cava  di  accumulmt 

congre^et ,  et  tradat  ei  qui  e  ammassare  de*  beni  perla- 

placuit  Deo:  sed  et  hoc    va-  sciarli  a  chi  Dio  vorrà:  e 

nitas  estf  et  cassa  soliciiudo  questo  pure  è  vanità ,  e  inu- 

mentis .  ti  le  angoscia  dt  animo . 


Io  hanno  sempre  tale  nelle  Scritture  ;  cosi  e  ne'  Vangel),  e  altrove  abbiamo 
osservato  ,  che  la  voce  Inehriari  ,  che  corrisponde  rigorosamente  parlarlo 
alia  italiana  ubbriacarsi,  è  usata  più  volte  in  miglior  senso,  cioè  di  esilarurà 
dentro  i  termini  della  temperanza .  Vedi  Gen.  XLIII.  34.  Cosi  in  questo 
luogo  va  inteso  il  verbo  decorare  ,  onde  Simmaco  tradusse;  ehi  spmderi, 
ovvero  chi  consumerà y  e  questa  versione  abbiam  noi  seguitata  ,  la  quale  é 
conforme  ali*  uso  ordinario  della  voce  ebrea  .  Vedi  il  Mcnochio  . 

\ers.  a6.  jÌH'  uomo,  che  è  retto  ec.  Segue  a  dimostrare  la  vanita  e  stol- 
tezza degli  avari  :  trai  saggio,  o  sia  giusto,  e  lo  stolto,  o  sia  peccatore  k 
differenza  è  questa,  che  Dio  al  saggio,  che  è  tale  nel    suo    cospetto  (il 
saggio  ,  che  a  lui  piace  )  dk  la  sapienza  per  intendere  la  verità  ,  cioè  per  ì 
intendere,  come  il  vero  bene  dell'uomo  è  posto  in  Dìo,  e  nella  pielke 
gli  dà  ancora  la  scienza  ,  cioè  la  prudenza    fier    far    buon    oso    de'  Ivai  i 
presenti,  impiegandoli  nel  sostentare  se  stesso  e  la   sua    famìglia,    e  nei 
soccorrere  i  bisognosi  :  e  finalmente  gli  dà   la    letizia    e    la    consolazioDe 
proveniente  dalla  buona  coscienza  e  dalla  speranza  della  futura    felicità: 
al  peccatore  poi  (  in  pena  dello  smoderato  affetto  alle  ricchezze)  dà  D«» 
r  afflizione ,  e  l' inutile  affanno  di  adunare  con  gran  fatica  e    ansietà  di 
spirito  i  snoi  tesori  per  lasciarli  non  a  chi  egli  forse  si  pensa  ,  ma  a  cbi 
Dio  vorrà  ,  che  di  qne'beni  abbia  il  possesso  •  Cosi  dello  stesso  peccatore, 
dice  Giobbe  :  Se  egli  avrà  ammassato  ,  come  terra  ,  /'  argento  ,  e  come  j 
fongo  a  Via  preparato  delle  vesti  menta,  egli  veramente  Ir  preparerà,  f^  \ 
si  vestirà  di  quelle  il  giusto  ,  e  i*  argento  sarà  distribuito  dall'innocettie, 
lob.  XXVII.  16.  Vedi  anche  Ptx}v.  XIII.  aa.  Ecco  adunque  una  grao  vaoiiì 
e  miseria  e  afflizione  di  spirito . 
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CAPO   HI. 


0|;ni  coaa  lu  il  ino  tempo.  VicÌMÌtiidiiie  cootiima  di  tulle  le  coce  umane  » 
■ÌMona  è  «iabilc  e  permaner»!»;  omle  in  esse  non  ìiovam  ter*  felkiti  : 
affidarsi   «lU   Frovrideusa  «  e  rigettare  le  cure  Yaoe    e  inutili . 


i.Umnia  tempus  habent,  a.  Ogni  cosa  ha  il  suo 

et  siiis  spaiiis  ti*anseunl  uni-     tempo,  e  dentro  lo  spazio  ad 
tersa  sub  coelo  ,  esse  assegnato  passano  tutte 

le  cose  sotto  ti  ti  cielo  • 

ANNOTAZIONI 

Vers.  \m  Ogni  cosa  ha  it  suo  tempo ^  e  dentro  lo  sprnio  ec.  Tiene  a 
iimostrare  la  vanità  di  tu  Uè  le  cose  umane,  primieramente  facendò^  vedere 
Don  bella  enumerazione  come  tutte  hanno  un  periodo  di  tèmpo   stabilito 
Ula  Provvidenza ,  oltre  il  quale  non  durano  ;  in  secondo  luogo  la  stessa 
nniU  ne  dimostra  colla  perpetua  vicissitudine  delle  cose  tra  loro  contra- 
de .  Notò  san  Girolamo  che  disse  il  Savio  :  passano  tutte  le  cose  sotto  del 
ieloj  perchè   n'intenda,   ch'ei  parla  riguardo   alle   sostanze  corporali  , 
"OHciossia^hè  le  spirituali  sostante  né  sono  sotto  del  cielo  ,  né  sono  conte* 
^te  nel  tempo  .  Si^ra  queste  parole  di  Salomone  ecco  le  riflessioni  di  UgOv 
leda  san  Vittore;  c<  Ogni  cosa  ha  il  suo  tempo,  vale  a  dire  il  tem()o    certn 
'  e  stabilito  ,  in  cui  debbe  o  cominciare  ,  o  finire*  o  sussistere  ,  affinchè 
'  r  uomo  prudente  non  creda  giammai ,  che  di  tutte  queste  cose  alcuna 
(  ne  sia ,  che  possa  sempre  essere,  onde  in  essa  egli  ponga  la  sua  fiducia  t 
ma  piuttosto  appigliandosi  a*  veri    beni    e  permanenti ,   la   vanità  delle 
malabili  cose  disprezzi  talmente  che,  sebbene  di  ciascheduna  di  es»e  si 
serva  a  suo  tempo  qua  od'  ella  è  presente  ,  non  permetta  però  giammai  , 
che  quando  ella  passa,  declini  l'anima   dalla   sua   stabilità  e  fermezza; 
perocché  prudentissimo  è  colui,  che  sa  volgere   in  proprio   uso  que&le 
cose  passeggere,  senzachè  la  mente  di  lui  perda  la  sua  tranquillità  e  co- 
stauia  allorché  queste  vengai^o  a  mancare.  Fa  male  adunque  quell  uomo, 
il  quale  di  tali  cose  eleggendo  alcune  come  migliori  per  sua  delizia  ,   si 
creile  di  trovare  in  esse  felicità  ;  perocché  e  le  cose  tutte  a   chi  bene  • 
a  tempo  ne  usa  ,  5on  buone  t  e  perché  a   mutabiiità  sono   tutte  soggette 
quantunque  nella  miseria  nostra  sieno  di  una  tal  quale  consolazione 9  non 
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2,  Tempus   nascondi,   et  a.  Tempo  di  nascere,  e 

tempns    mòriendi ,    tempns  tempo  di  morire,  tempo  di 

plantandi  ,  et  tempus  evel-  piantare ,  e  tempo  di  situii- 

lendi  tjuod  planlatum  est .  care  quello,  che  fu  piantato. 

S.  Tempus  occidendi  ,  et  3,  Tempo  di  uccidere ,  e 

tempus  sana  udì,  tempus  de-  tempo  di  sanm^ ,  tempo  di 

struendi,et   tempus   aedifi-  demolirle  tempo  di  ediji' 

candì.  care. 


ce  posson  però  ìu  verun  modo  renderci  felici  giammai.  Nissaria  cosa  è  adoo- 
u  que,  la  quale  rigettar  s\  debba  al  suo  tempo  ,  nissuna,  cbe  non  sia  a  suo 
eie  tempo  da  eleggersi;  ma  debbo  essere  l'uomo  in  tal  guisa  preparato  a 
«  usarne  nel  tempo,  cbe  cangiato  il  tempo  l' animo  non  si  cangi.  De  Ftuàt, 
u  Mund.  in  fine . 

In  questa  vicissitudine  di  cose  tra  lor  contrarie  egli  è  da  notare ,  cbe 
negH  esempi  riportati  da  Salomone  si  dimostra  la  mutabilità  di  tutte  le  so- 
stanze,  degli  uomini  e  degli  animali  e  delle  piante  e  delle  cose  arliticiaii: 
con  altri  esempj  si  pone  in  vista  la  instabililìi  di  tutto  quello,  che  diletta; 
ìndi. delle  cose  utili  ,  cbe  si  acquistano,  si  conservano  e  si  consaniano,  e 
iinalroente  di  tutte  le  altre  azioni  umane  ,  cbe  hanno  per  principio  la  |)>i* 
rota  ,  o  r  Infletto  ;  ovver  l*  opera  dell*  uomo  .  Cosi  fino  al  verso  9. 

Yers.  n.  Tempo  Hi  nascere,  e  tempo  di  morire  .  Comincia  dalla  n;i5cita 
e  dalla  morte  per  risvegliare  e  rivolgere  al  pensier  del  futuro  quelli,  cbe 
nel  profondo  della  vita  carnale  sono  sommersi ,  dice  il  Nisseno  ;  e  alla  na- 
tivitji  pone  dietro  immi*diaramentc  la  morte  ppr  significare  non  ^gilo  la  hr-*- 
vttà  del  tempo  ,  cbe  corre  di  mezzo,  ma  molto  più  per  dimostrare  come  Hai 
punto  ,  in  cui  nasciamo  non  cessiam  giammai  di  camminare  verso  la  morte. 
Nascono  e  munjonc»  gli  aniuiali ,  e  1'  uomo  com*  essi .  Gli  Ebrei  tutte  quf>ie 
combinazioni  di  cose  contrarie  le  applicano  alla  sinagoga  e  al  popolo  d'Isne- 
le  .  Vedi  san  Girolamo  in  questo  luogo  . 

Tempo  di  piantare  ,  e^  tempo  di  sradicare  ec.  In  certo  detemiinalo 
tempo,  e  a  certi  punti  dì  luna  si  piantano  arbori,  legumi ,  erbaggi ,  e  io 
altro  tetnpo  si  levnno  queste  cose  ,  e  si  schiantano  per  fame  uso ,  e  pome 
altre  in  luogo  loro . 

Yers.  3.  Tempo  di  uccidere  e  tempo  di  sanare.  In  un  tempo  n  accidooo 
gli  uomini  rei  di  gravi  scelleraggint ,  che  turbano  la  società,  e  violaoo  le 
leggi  ,'e  si  uccidono  ancora  in  giusta  gueiTa  i  nemici ,  in  un  altro  tempo  jì 
pensa  a  sanare  quelli ,  che  in  battaglia  furon  feriti ,  o  in  qualunque  looM 
sono  afllitti  da  malattia;  ov\-ero  prendendo  la  voce  sanare  in  senso  nietafi»' 
rico,  si  pensa  in  un  ti-mpo  a  riparare  i  danni  recati  alla  società  iia<1e 
guerre  . 
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4.Tempus  flendi,  et  tem-         4-  Tempor  4Ìi  piangere  ^  e 

pus  ridendi ,   tettipus   plan«  tempo  di   rirtere  ; .  tempo  di 

gendi,  el  tempus  salt»ndì  •  duofo  ,  e  tempo  di  snhare  . 

5.  Tempus  spargemli    la-         5.    Tempo   di   gettare   le 

pi:les,  et  tempus  colligemii,  pUtn*  ^  e  tempo   di    racco- 

tempus  ainpIeiLaodi ,  et  tem-  glìerle  •    Tempo  di  nhùrac* 

puslonge  fieli  ab  amplexi-  dare,  e  tempo    di    ivitare 

tns.  gli  abhracciameìiti . 


Vers.  4.  Tempo  di  dmAo  ,  e€.  Il  tempo  ,  in  cui  comuaemente  gU  ao» 
mini  ridono  e  saltano  egli  è  il  tempo  di  qualche  pubblica  allegrezza  come 
per  qualche  vittoria,  ovver  il  l(;mpo  dì  nozze  ec.  Si  piange,  e  si  fa  duolo 
nelle  pubbliche  calamità,  e  ne'  funerali  .  È  adunque  come  se  dice&se  il 
S;ivio:  oggi    tu    riderai  ,  e  salteriii    per    ismoderata  allegrezza,  domane, 

0  forse  prima  che  il  dì  6nìsca  tu  piungerni'  ])cr  la  morte  della  consorte  ; 
indi  Ijirat  nuove  nozze ,  e  lieti  IxiTichetti  ;  indi  per  nuoxTi  cagione  tornerai 
all' aftiizione  :  così  tutto  k  prenodi  contrarietà,  che  T  une  alh*  altre  suc- 
cedono )  e  tutto  è  una  catena  di  diversi  avvenimenti  comporta  . 

Notò  S.Girolamo  ,  che  il  te'opo  di  piangere  è  il  tem]H>  di  questa  vi* 
*a  »  il  tempo  di  ridere  ,  e  di  far  T'sta  è  il  tempo  futuro  :  onde  '  il 
primo  precede  nelle  parole  di  Salomone,  cnmn  la  vita  mortalìe  precede 
i*  eternità  ;  e  perciò  nel  Vangelo  sta  scritto  :  beati  quelli  ,  che  piang0no 
perché  ci  saran  consolati  ,  Matth.   V.   5. 

Vcrs.  5.  Tempo  di  gettare  le  pietre  ,  e  tempo  di  mccoglierle  .  Di  tot- 
'e  ìfi  diverse  rpaniere  ,  onde  sogliono  esporsi  queste  pai*nle,  ne  riferirò 
due  M>le  seuza  però,  eh'  io  sappia  quale  debba  credersi  la  piii  vera  .  La 
p' ima  sposizioac  è  appoggiata  ad  un  fatto  accennato  nel  libro  IV.  de*  Re 
^^\to  III.  35.  dove  diccsi,  che  avendo  i  re  d'  Ijìraele,  di  Giuda  e  di  Edom 
sbaragliati  i  Moabiti,  distrussero  le  loio  città,  e  pittando  ognuno  (ogni 
Mulo  de'  tre  eserciti  )  una  pietra  de* CAu»pi  migliori^  li  riempirono; 
luiide  apparisce  essere  slata  questa  una  maniera  di  vendetta  usata  contro 
oemici,  il  procurar  di  reudere  infruttifere  le  campagne  almen  perno  tem- 
>«S<!  dar  htro  la  fatica  di  raccogliere  qntrlle  pietre  se  volevano  mettere  In 
erra  a  coltura  .  In  secondo  luogo  può  prendersi  questa  per  una  frase 
uimiiialica  ,  di  cui  nella  seconda  parte  del  versetto  si  spieghi  il  valore  : 
ouciossiachè  la  voce  pietra  è  posta  anche  altrove  a  signllicare  gli  nomi- 
li ,  oude  quelle  parole  di  s.  Pietro  :  voi  pure  come  pietre  vi  siete  edi' 
htti  sopra  di  lui  (  snprd  Cristo  pietra  angolare)  casa  spirituale  ,  I.  Pet. 
I.  r>.  ;  il  senso  adunque  accennalo  più  volte  da  s.  Agostino  e  da  altri 
»rà  esservi  un  tempo ,  in  cui  1'  uomo  cerchi  nella  unione  matrimoniale 

1  {iropaguzione  de'  ligliuoli»  e  uu  tempo  ,  in  cui  1'  uomo  da  ciò  si  a.«ten< 
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6.  Tempiis  acqui rendii  et  6.  Tempo  di  far  guada* 
lernpus  perdendì,  teiiipus  gno  ^  e  tempo  di  scapitare  ; 
custodiendi,  el  teropiis  abii*  tempo  di  tener  conio  p  e  tem- 
ciendi  •  podi  gettar  via • 

7.  Tempus  scindendi,  et  7.  Tempo  di  dividerete 
teuipus  coiistiendi  9'  tempus  tempo  di  riunire ,  tempo  di 
i^ceadi ,  et  tel^ipus   loquen-  tacere  9  e  tempii  di  parlare. 

8.  Tempus  dilectionis ,  8.  Tempo  di  amore ,  e 
et  tempus  odii,  tempus  belli  ^  tempo  di  odio:  tempo  di  guer- 
ci lempus  pacis  «^  ra ,  e  tempo  di  pace . 


ga  .  Nella  legge  di  natura  ,  e  anche  nella  MoBaica  fa  generale  islitato 
la  moltiplicauone  degli  uomini  ;  nella  nuova  legge  ,  la  Tergìniti  e  b 
contineusa  è  preferita  alle  noza^e  .  Fiualmenle  aggiungerò,  che  alenni  han- 
no creduto  »  che  per  le  prime  parole  possa  intendersi  ,  che  si  geUiuo ,  e 
SI  spergan  le  pietre  quando  si  atterrano  gli  cdiGzj  y  si  raccolgano  qaao- 
do  se  ne  formano  nuove  fabbriche  :  ma  così  Salomone  tornerebbe  a  dire 
quello  »  che  leggeri  nel  versetto  3.  ;  tempo  di  demolire  ,  e  tempo  di  edi' 
JuMre  .* 

Vers.  6.  Tempo  di  tener  conto  «  ec.  Siccome  vi  è  un  tempo  di  gu* 
degnare ,  e  un  tem|io  di  scapitare  ne'  proprj  negozi ,  eosi  vi  i  un  tempo  di 
usare  economia  ,  e  un  tempo  dì  spendere  senza    risparmio  . 

\^T9.  7.  Tempo  di  dividere  ,  ec.  Lo  intenderei  Con  UgoAe  di  s.  Vit- 
tore delle  amicizie  ,  ehe  or  si  formano ,  -ora  per  mille  diverse  cagioni  si 
sciolgono  . 

Tempo  di  tacere  ,  e  tempo  di  parlare  .  S.  Girolamo  credette ,  Ae 
ì  discepoli  di  Pitagora  (  i  quali  aveano  per  regola  di  tacere  per  cioqac 
anni  continui  per  imparare  a  parlare  )  da  questo  detto  di  Saimnone  prfu- 
dessero  il  loro  istituto  ;  e  s.  Basilio  disse  ,  che  //  silemio  è  scuola  di  hf* 
parlare  ,  Reg.  Fus.  cap.  i3.  ,  onde  Ugone  osservò  ,  che  Sniomnee  al  tfn^ 
jio  di  parlare  pose  innanzi  il  tempo  di  tacere  .  Vadi  Prov.  XXV.  u.Cosi 
Salomone.^ccenna  come  nell'uso  di  un  dono  grande  fatto  da  Dio  afl' no- 
mo qual  è  il  dono  della  parola  si  trova  sovente  grandissima  vanità  o^c 
accada  quello,  che  diceva  s.  Ambrogio  y  che  mxilti  parimn  perchè  mm  m*- 
no  tacere  y  ed  é  vara  cosa  il  tavere  quaiédo  non  è  sp ediente  di  parlare , 
lib.  IL  ofiic.  cap.  a. 

Vers.  8.  Tempo  di  amore y  ec.  Nulla  %  6sso  e  per.nanente  nel  moodo 
anche  riguardo  agli  affelli  degli  uomini  :  si  odia  quello  ^éhc  prima  si  aawi 
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9.  Quid  habet  amplius  9.  Qualjrutto  ha  f  uo^ 
hocno  de  labore  suo  ?  mn  di  sue  fatiche  ? 

io.Vidìafflictionein,quanii  io.  Fidi  l' (\fflizione  da- 
(ledìt  Deus  filiis  hpmiuum  ta  da  Dio  a* figliuoli  degli 
ul  disieodantur  ia  ea  •  uomini  ,  ciffìnchè  in  essa  si 

consumino . 
1 1 .  CuncU  fecit  bona  in         11.  Tutte  le  cose,  ,che  egli 
léuj|H>re    suo  9  et  roundum     ha  fatte,  ciascuna  a  suo  tem-^ 


Sì  anM  quello  ,  che  si  odiò  altra  volta  ;  così  ora  è  tempo  di  guerra ,  ora 
di  pace  . 

Vera.  9.  QualfruUo  ha  l' uomo  ec.  Qual  è  il  guadagno  ,  che  fa  V  uo- 
mo di  uli,  e  si  contrarie  e  moleste  vicende  ?  Egli  (dice  ti  Nìsscno  ) 
coltiva  i  campii  naviga ^  ha  travaglio  nella  milizia,  esercita  la  mercatura  , 
icapita  ,  H  awantaggia ,  litiga  ,  combnti(^  perde  la  lite^  la  vince  ^  è  ere* 
duto  beato,  è  riputato  infelice  ,  sta  a  casa,  va  in  paesi  stranieri  ;  che  ne 
ricava  dal  consumare  in  tali  cose,  sua  vita  ?  Appena  finisce  egli  di  vi- 
vere tutte  queste  cose  sono  messe  in  oblio y  ed  egli  abbandonato  da  tutto 
quel,  che  amava,  nudo  si  parte  . 

Vcrs.10.  Fidi  V  afflizione  ec.  Vedi  cajp.l,  ,i 3.  Questa  sentenza  adesso 
si  riferisce  a  quello,  che  in  appresso  dicesì  dello  studio  delle  cose  creale  • 
L'  uomo  9  dice  il  Nisseoo  ,  trova  afllìzione  per  lutto  non  per  colpa  del  Crea- 
tore ,  ma  per  propria  sua  colpa  abusando  per  effetto  di  prava  cupidità  delle 
cose  fatte  buone  da  Dio  .  L*  nomo  (  dice  un  altro  Intei^prete  greco)  cada- 
lo  dalla  rettitudine  e  perduta  la  /eitnuzza  della  ragione  j  quello  stesso  , 
die  ciascheduna  cosa  Ita  di  buono,  converse  nel  suo  contrario  :  il  Poeta  « 

Tutte  le  cose  di  che  '1  mondo  è  aHorno 
Uscir  buone  di  man  del  Mastio  eterno  : 
Ma  me  che  cosi  addentro  non  discerao  , 
Abbaglia  il  bel  che  mi  si  mostra  intorno  . 

Il  Caldeo  parafrasò  :  vidi  gì*  imbarazzi  ,  e  il  gusti go  >  e  la  vendete 
M,  CUI  pose  Dio  sopra  i  Jigliuoìi  degli  uomini ,  cìie  sona  cattivi  ,  ajyUt" 
die  in  essa  sieno  afflitti  . 

Vera.  ii.  Tutte  {e  cose,  che'  egli  ha  fatte  ,  ec.  Tutte  le  cose  sono 
huone  in  se  stesse  ,  e  utili  all'  uomo ,  purché  dì  ciascuna  faccia  uso  « 
suo  tempo  .  Cosi  ,  dice  s.  Girolamo ,  buona  cosa  k  il  dormire  ,  ma  non  è 
buona  sempre,  e  in  ogni    tempo  ;  e  il   simile  dicasi  delle  altre  cose  . 


Digitized  by 


Google 


ai)6  LIBRO  DELL'  ECCLESIASTE 

fradidit  disputalioni  eorum,  pò  sano  buone  ;  ed  egli  ah- 

ut  DOD  invenìat  homo  opus,  bandono  il  mondo  alle  loro 

quoti  opera t US  èst  Deius  ab  dispulazioni ,  senzachè  l' uo- 

iuilio  u$que  ad  finem.  mo  discuopra  l* opera  fatta 

^^>  da  Dio  dal  principio   infino 

/  alla  fine  . 

la.  Et  cognòvi  qùod  nòa  \%.  Ed  io  riconobbi  ,  che 

essèt  inelius  nisi   laetari,  et  altro  di   meglio  non  vi  è, 

facerebeoe  in  vita  sua.  che  di  star  lieto  ^  e  fare  il 

bene  in  questa  vita. 


Ed  egli  ahbanAonò  il  mondo  alle  loro  disptitatioui  .  Dio  in  primo 
luogo  creato  avendo  1'  uomo  ragionevole  /  e  collocatolo  nel  centro  delf  uni- 
verso, gliel  diede  a  considemre  ,  e  a  disaminare  ,  affinchè  dalle  cose  tì* 
sìbili  ,  che  son  scaLi  al  Fattor,  chi  ben  1'  eslima,  le  invisìbili  cose  di  Dio 
intendesse  ,  la  sapienza  ,  la  possanza ,  la  beneficenza  pc  .  In  secondo  luogo 
ponendo  Dio  dinanzi  agli  occhi  dell*  uomo  la  continua  vicissitadine ,  e 
suctcssiónei  e  passaggio  delle  cose  temporali,  e  dall'  altt-a  parte  facendogli 
intendere  come  in  Dio  è  verità  e  fermezza  ed  eternità  ed  ogni  per- 
fezione ,  volle  y  che  V  uomo  disputando,  e  ra2Ì<'CÌnando  concludesse  ,  che 
il  suo  amore  dee  porre  non  nella  creatura,  che  p^issa  ,  ma  in  Dio,  che  è 
eterno  ,  e  può  egli  solo  saziare  1'  infinita  bramosì:i,  che  è  nell'  uomo  di 
conoscere  ,  e  di  amare  tutto  quello,  che  ^  vero  ,'  tutto  qut*llo  ,   che  è  buono. 

'Semachè  V  uomo  discuopra  ec.  "Veduti  i  fini ,  pi''  quali  Dio  il  monde 
Creato  espose  alla  vista  e  alla  disputazi<>ne  dell'  uomo  ,  si  va  incontro  al- 
l' abuso  e  alla  vanità  di  chi  Credesse  di  doversi  profondare  nellb  studio  delle 
creature  pel  fine  di  comprendere  la  loro  essenza,  e  tutti  i  loro  effetti  e  le 
relazioni  di  una  cosa  coli'  altra  ec.  O  nomo  sappi  ,  che  tu  potrai  disputar 
senza  fine  di  tali  cose ,  ma  disputerai  senza  frutto  ;  perocché  non  giungerai 
a  intendere  perfettamente  nissuna  delle  opere  fatte  da  Dio  dalla  piò  granUe 
lino  alla  più  piccola  \  concinssiachè  anche  nelle  minime  cose  ,  Iddio  è 
grande  oltre  modo:  considerale,  ammirale,  e  per  esse  innalzati  fino  al 
Creatore  ,  conoscilo  e  amalo  ,  e  rendigli  grazie  ;  e  vivi  lieto,  che  è  quello , 
che  dicesi  in  appresso  • 

Vers.  I  a.  Al^^'o  di  meglio  non  vi  è^  ec*  Si  potrebbe  anche  tradurre  con 
ugual  verità  e  maggior  precisione  :  io  riconobbi  come  alvo  di  meglio  non 
vi  è\  che  fare  con  lieto  animo  il  bene  in  questa  vita  .  La  onesta  ino<lerara 
letizia  del  cuore  non  istà  se  non  col  moderato  uso  delle  creature  ;  onde 
il  primo  sentimento  lo  star  lieto  si  riunisca  nel  seguente  di /are  iV  bene 
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i3.  Oronis    enim   homo,         i3.  Perocché  che  un    uo^ 

quicomedìt  et  bibit,  et  vi-  mo  "mangi  e  bova^  e  vegga 

Jet  bonum  de   labore  suo,  il  frullo  di  sue  fatiche  ^  que- 

hocdonuro  Dei  est.  sto  è  dono  di  Dio  . 

i4«   Didici    quod   omnia         \^.  Io  imparai  ^  che  tutte 

opera,    quae    fecit   Deus,  le  opere  fatte  da  Dio  durano 

perseverent  in  perpetiiuni  :  perpftuamentetnonpossian^o 

non  possumus  eis  quidquam  nulla  iorre^f  he  a^^giungcrt* 

«Were,  nec   auferre  quae  alle  còse ,  che  Dio  creo  a/pn 

fecit  Deus  ut  tiujeaiur .  j/  g^sere  temuto. 

i5.    Quod    factum    est,         ib.  Quello,  che  fu  fatto  , 

ipsuui  peimaziel:  qùae  £u-  dura;quellelcose,cheson  per 


in  (fuesta  vita  ;  Io  che  non  tanto  significa  11  giovare  e  fare  del  bene  ai 
proteiini ,  come  spiegano  alcuni  ^  ma  più  generalmente  ,  operare  virtuosa - 
niente,  fare  quello  ,  ehe  è  giusto  e  onesto/ adempiere  la  legge  .  Tale  fc  il 
«oso  di  questa  frase  nelle  Scritture,  Ps.  XXXIH.  i5  ,  II,  Farai,  XXIV.  i6, 
e  ftlirove  .  Il  Caldeo  :  io  so  di  certo ^  die  la  migliore  e  pia  eccellente  cosa 
conceduta  ali*  uomo  si  è  il  ricrearsi  eoi  gaudio  della  tegge^  e  il  passare 
M  vita  nelle  opere  migliori  :  lo  che  concorda  colhi-  seconda  versione  data 
dì  sopra.  Vedi  il  Nisseno,  Olimpiodoro  ec.  -^ 

Vers.  i3.  Che  un  uofno  mangi  e  beva  ec.  Di  totte  le  sue  fatiche  altro 
fratto  in  questo  mondo  non  trarrà  Y  uomo  se  non  il  suo  vitto ,  il  brre  e 
il  mangiare  ,  e  quello  ,  che  è  impiegato  a  fare  il  bene  .  Vedi  cap.  II.  ^^, 

Vera,  t^,  i5.  Tutte  le  opere  fatte  da  Dio  durano  perpetuamente:  ec. 
Avea  detto  ,  che  le  cose  da  Dio  create  contengono  mister)  inacCesfl(ibili 
air  nomo  tanto  le  piti  piccole  ,  come  le  pih  grandi  :  or  affinclìè  akuno  non 
De  inferisse  ,  che  nulla  intorno  nd  esse  possa  intendersi  «dall' nomo  ,  sog- 
S'Unge,  che  il  Savio  conosce  :  primo,  come  le  opere  di  Dio  a  difFcren/a 
delle  opere  degli  ootiiini,  durano  in  perpetuo:  in  secondo  luogo,  che  le 
strs&c  opere  »  a  diflerenza  di  quelle  degli  tiomini,  sono  tnli,  che  nulla  ad 
isse  Sì  può  levare  od  aggiungere,  vale  a  dire  nulla  ridonda  iieH e  creature, 
?  aulla  manca  ,  come  spiega  sant*  At^ostìno  ,  e  lo  dimostra  eccellentemente 
ie  lib.  arb.  tib,  \ ,  cap.  5.  Finalmente  da  tali  cose  dee  l'uomo  comprendere 
!nmc  Dìo  è  da  temersi  e  adorarsi:  e  veramt-nte  la  considerazione  delle  opero 
(f  Dìo  un  sacro  orrore  ispira  ,  ed  una  profonda  venerazione  verso  la  maestà 
lei  Signore,  che  il  tutto  creò  ,  e  il  tutto  conserva  .Le  f*pere  di  Dio,  o  sia 
e  cienture  di  Dio  incorruttibili  e  spirituali  rome  gli  Angeli,  e  le  anime 
iiiiane  durano  p:*rpetuaménte   in   loro  stesse,  le   corruttibili   durano  nella 
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tura  simt ,'  iam  fuerunt  :   et    essere, furon  già  »  e  Dio  rin- 
Deus  inslaiirat  qiiod  «ibik.       novella  queflo  ,  che  passò. 

iG.  Vidi  sub  sole  ia  loco  i6.  FifU  sotto  dd  sole  nd 
iadicii  ìmpielatem  :  et  in  lo-  luogo  del  giudizio  In  empie- 
vo iustitiae  iniquitatem .  tà,  e  nel  luogo  della  ffusU- 

zia  V  iniquità . 

1 7.  Et  di  XI  in  corde  meo  :  ij.  E  dissi  in  cuor  mio  ; 
IiistuiD  et  impium  indica-  Dio  farà  giudizio  del  giusto 
bit  Peiis  ,  et  tempus  omnis  e  dell*  empio  :  e  quello  sarà 
rei  tunc  erit  •  //  tempo  (di  tniiiare)di  ogni 

cosa. 

i8,  Dixi  in  corde  meo  de  j8.  Dissi  in  cuor  mio  ri- 
filiis  honiinum ,  ut   probaret     guardo  aJigUuoti  degli  uo- 


conliniiAtii  successione  degl'  ìodìvìdai.,  e  geoeralmeiiie  nìssuna  cosa  sì  sn- 
liicliila  di  iHllo  il  creato  .  Ve4i san  Tommaso  .  I.  patte  quaest.  104.  art. 4. 
Dìo  rinnovella.qiufUOj  che  passò  .Gli  animali  e    le    piaute    ec ,  si 
rinnovellano  eoo  una  continuata  successione  sefiofida  V  ordine  di  Dìo .  Vm 
genrra^ione  passa  ,  tf  an'  altra  le  viene.  appr*fsso ,  Cap.  L  4*. 

Vers.  16.  17.  ridi  sotto  del  sole  nel  luogo  del  giudi%io  ee.  Una  ooota 
8|iecie  di  vanita  e  di  afflizione  di  spirilo  pei  buoni  ella  h  questa,  che  nei 
tribunali  dove  seder  dowea  la  giustizia  ,  vi  regni  V  cmpieti  .  Vedi  I*oi, 
LIX.  i4-  San  Girolamo  espone  mirabilmente  qu^Mo  lungo  :  «  Sotto  di  qoe> 
ce  sto  sole  cercai  la  verità  e  il  giudizio ,  e  vidi  ne'  tribunali  stessi  dei 
<(  giudici  trionfare  non  la  verità,  ma  1'  avarizia  :  ovvero  :  m'immaginai  cbe 
«  qualcbe  giustizia  si  trovasse  in  questo  secolo  ,  e  cbe  il  giuato  fosse  ^àrvo 
ce  ricompensato  spcondo  i  suoi  meriti ,  e  punito  )'  empio  per  le  sue  ut\\t- 
«e  ratezze,  e  il  contrario  trovai  :  perocché  vidi  ,.  cbe  il  giusto  molte  rox 
ce  quaggih  pRtisce,  e  l'empio  rogna  colle  sue  iniquità  .  Ma  di  poi  parlando, 
K  e  ragionando  in  cuor  mio  intesi-  come  Dio  non  fa  giudizio  a  parte  a  parte 
H  di  ciascbedunOy  ma  al  futuro  tempo  si  riserba  di  giudicare ,  aflio^è  lotti 
a  insieme  gli  nomini  sicoo  giudicati:  perocché  ciò  sigQÌ6cano  quelle  psmle: 
ce  e  quello  sarà  il  tempo  di  ogni  cosa  :  quando  il  Signore  comincerà  n  gia- 
ce dicare  ,  allora  sarà  in  trono  la  verità  ;  ora  poi  domina  la  ingiustizia  nel 
ce  mondo .  M  Vedi  Eecli,  XXXIX.  Il  Vatablo  traduce  1*  Ebreo  in  tal  goiis: 
il  Signore  giudicherà  il  giusto  e  V  ingiusto  (  peroccfté  ogni  cos^i  ha  il  nn 
tempo  )  e  allora  egli  renderà  a  ciascheduno  secondo  le  sue  azioni . 

Vers.  18.  Dissi  in  cuor  mio  riguardo  a'  figliuoli  degli  uomini y  ec. 
GonsidenitH  Ìa  condizione  degli  nomini  riguardo  al  corpo  nella  ¥Ìta  presente 
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eosDeus,  el  oslenderet  si- 
miles  esse  bestiis  • 

19.  Idcirco  nnus  interitas 
est  hominis^  et  mmentonun, 
et  aequa  utriosque  condì  lio: 
siciit  moritur  homo  9  sic  et 
illa  inoriuatur:  simili  ter  spi- 
raut  omnia,  et  nihil  habet 
homo  iumeato  ampli us:  cun- 
eia  subiacent  sanila  ti  » 

ao.  Et  omnia  pergunt  ad 
unum  locufm  :  de  teiera  fiaicta 
sunt ,  et  in  terram  parìter 
revertUDlur . 


p.  in.  «99 

mini,  che  Dio  li  prùvavet  col 
far  vedere,  che  sonò  simiti 
alle  bestie . 

1 9.  Per  questo  muofono  gli 
uomini  come  le  bestie ,  eel  è 
uguale  la  sorte  toro  i  come 
muore  l'uomo, così  mao/ono 
quelle  ;  nello  stesso  modo  re- 
spirano  le  une  e  gli  altri  : 
e  l'fAomo  non  ha  nulla  di  più 
della  bestia.  Tutto  èsogget-^ 
to  alta  vanità , 

ao,  E  tutto  Cammina  ver-' 
so  uno  stesso  luogo,  sono  t ut* 
ti  tratti  dalla  terra ,  e  alla 
terra  similmente  ritornano  • 


k>  dìsaì  ;  Dìo  permetteodOy  clie  la  nigiosinia  regni  sopra  la  terra ,  e  dì  pili 
facendo  vedere ,  che  eglino  qiiaDto  al  corpo  sono  aimili  alle  bestie,  bn  to- 
ìu^o  far  prova  dagli  iMwnÌQi  per  vedere  s*  eì  sanno  innahare  lo  spirito  fino 
alla  eternità  della  vita  futura  9  e  a'  preinj  e  alle  pene  del  fatare  gtodial<»'. 
Gli  stolti ,  gli  uomini  carnali  per  tali  cose  agevolmente  s' indurranno  a  ero- 
dere Ai  essere  simili  alle  bestie  anche  riguardo  all'  aninMi ,  o  alnie'io  viv«*> 
ranno  come  se  ciò  crcdessei-o,  non  pensando  ad  altro ,  che  a  soddisfara  i 
brutali  loro  appetiti  ^  e  un  nonio  abbandonato  alle-  proprie  passioni  è  cer- 
tamente peggiore  di  ogni  bestia . 

Yers.  19.  ao.  Ptr  queaio  muojono  ec.  Per  questo j  eìoò  perchè  Dio  vuol 
far  prova  iftella  fede  e  della  ragionevolezza  dell'  uimio,  muore  l'uomo  e  vive 
e  respira  come  la  bestia,  e  ritorna  nella  terra  ,  come  vi  rkorna  la  bestia  ) 
perocché  dalla  terra  e  1'  uno  e  1'  altra  Airone  tratti  ;  dove  ogtmn  vede  come 
J'  uomcj  è  agguagliato  agli  aniiirali  secondo  la  corporale  snstauxa  ,'non  gili 
secondo  quel ,  che  egli  ha  di  spirituale  e  divino.  Or  quosta  somigliansa  per 
l'uoiiio  sa|$gio  è  ineitamento  al  dispresz^»- delle  cose  pri-senli,  al  dispresio 
di  se  ineilesimo,  e  al  desiderio  de'  beni  Kpiriteiiii:  per  gli  stolti  poi,  come 
abbiMii  dello  ella  e  un  Uccio,  a  cui  sono  prc^i,  onde  dicono  :  uui9tgiamo , 
bvvitimo,  perocché  domane  noi  motremo  , 
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Sji.Qiiis  novit  si  spirUus         ai.  Chi  sa.  se  la  spirito 

filiorum  A4aii)  asceodat  sur-  defgìiuoli  di  Adamo  salga 

sum,  et  si  spiritus  iumento*  in  alto  ,e  se  lo  spirito  del* 

rum  desceodat  deorsuin  ? .  le  bestie  scenda  al  basso? 

2.a.  Et  dep;*ehendi  nibil         an.  Or  io  riconobbi  non  es' 

esse  melius  quam  laetari  ho-  servi  nulla  di  meglio^  che  H 


V«ri.  ai.  Chi  sa  Me  lo  spirito  ite*  fif^ìruoli  di  Àddmo  sìtìgu  in  alto? 
Notisi  C9n.s»n  Girolamo  ,  che  qae^tA  mimlera  di  iaUrrngaftìooe  von  dimo- 
tira  già  y  che  sia  impossibile  a  sapersi  se  Io  spirito  dell'  uomo  ritorni  a  Dio, 
che  lo  fece  ,  e  se  lo  spirito  de'  bruti  finisca  nella  terra  col  corpo ,  ma  di- 
mostra,  che  h  raro  chi  ciò  sappia  t ragli  uomini ,  lo  sappia  ,  dico^  cioè  lo 
abbia  non^solamentenoto ,  ma  fisso  nell' animo,  mide  eoo  U«1è  scìcDsa  re- 
goli la  propria  vita  .  Veggasi  simile  inteiTogszione  Isai.  XXXV.  9.  ^  PstU. 
XIV.  1.,  lerf/n.  XVII.  9.  ^r.  ec.  ;  onde  il  vero  senso  egli  e  tale  :  quanti ,  ov- 
▼ei*  tfùanlo  pochi  son  quelli y  che  sieno  intimamente  persuasi  in  cuor  loro , 
dir  lo  spirilo  dell'  uomo  ec.  Un  dcitto  Rabbino  esponeva  :  chi  è,  che  pensi ^ 
rifletta^  consideri ^  che  l*  anima  dell'  uomo  è  immortale y  onde  si  muova  a 
ben  vivere  ,  e  operare  la  propria  salute  ?  Ed  è  qui  una  nuova  vanità  e  ce- 
cità, coi  Salomone  depl<>ra .  E  non  solo  tutto  il  Gentilesimo,  ma  ancbe  noo 
pochi  forse  del  suo  stesso  popolo  vedea  Salomone  più  per  corruzione  di 
éttore,  che  per  ignora naa  di  spirito  e  per  errore  d' intelletto  non  credere  la 
«■mortalità  dell'anironniDana.  I  più  famosi  filosofi  greci,  che  venner  dopo, 
di  tal  verilà  pnrlarono  almen  dubitando  ,  e  senza  aVrnie  una  giusta  idea . 
SiiloMmBe  «vcfMin  stabilito  twrs.  17.  il  giudizio  futuro,  stabin  tmeora  V  im- 
mortalità deir«iima,  e  di  miovo  la  stabilirà  cap.  XII.  7.,  e  io  questo  stesso 
Jttogo  la  stabilisce  per  chi  ha  occhi  da  vedere,  e  spirito  da  intendere  il  lia- 
guaggio  delle  Scritture . 

Vera,  a  a.  Non  esservi  nidla  di  meglio,  ec.  Posta  la  immorlalifà  del- 
l' anima  ,  il  gindizio  divino,  e  i  premj  e  le  pene  della  vitM  avvenire,  con- 
clusi nulla  esservi  di  meglio  nella  vita  presente,  che  l'attendere  con  ila- 
rità di  cuore  alle  buone  opere  particolarmente  alle  opere  di  cnrilà.  Perocché 
chi  io  condurrà  a  vedere  quel ,  che  dopo  di  lui  sarà  ?  Vivi  «drs^io  in  tal 
guisa ,  o  uomo ,  che  mediante  le  boeme  opere  tn'  sii  degno  della  beata 
eternità  :  inutilmente  e  stoltamente  tu  ti  daresti  fiena  ,  ed  affanno  per 
lasciar  ricchi  i  tuoi  eredi  ,  coociossSachè  tn  non  sai ,  e  nijssnno  fi  enn- 
diirrà  R  sapere  quel ,  che  di  essi ,  e  de'  beni  ad  essi  lasciati  dm  te  sia  per 
essere  .  La  versione  arabica  legge  chiara  niente  :  chi  lo  condurr/I  a  vedere 
quai.^  che  sarà,  dopo  di  lui ,  di  ciò  ,  che  egli  ha  lasciato?  \eài  aocrva 
san  Girtilamo  .  Sant'  Agostino  de  cura  prò    Mort.  cap.  XIIL  intese,  che 
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minem  in  opere  suo,  et  hanc  consolarci  t^ uomo  nelle  opere 
esse  partem  illius.  Quis  enim  sue;  perocché  chi  lo  condur* 
eiiin  adii  licei,  at  post  se  fu-  rà  a  vedere  quel,  che  dopo 
tura  cognoscat  ?  di  l-ui  sarà  ? 


Salomone  Toglia  qoì  ìndìaire  come  le  anime  non  ancora  beatificate'  pon 
S.IDDO  nulla  di  quello ,  che  nella  terra  succede  riguardo  a  qudli  »  che 
ad  tsse  appartennero  .  E  ognun  sai,  che  non  era  ancora  aperta  la  yia 
del  Santo  de'  Saliti  ,  come  dice  I'  Apostolo,  quando  tali  cose  serìcea  Sa« 
loiMOBe  :  ma  andavano  le  anime  de*  buoni  nel  seno  di  Abramo ,  nel 
limbo,  fino  a,  tanto  che  Cristo  colla  sua  morte  aprisse  le -porte  della  beata 
eternità  . 
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CAPO     IV. 


Calunnie   contro  de*  poveri  ;  tirannia  de*  potenti  ,  invidie,  f«lM    amiciùe, 
e  atlri  mali .  L'  ubbedieiixa  a   Dio  vai  più  di  latte  le  titlimc  • 

J.  Verti  me  aj  alia,  et  vidi  i.  Mi  risasi àfi altre  co- 

calumnias,  qiiaesub  sole  gè-  se,  e  osservai  le  prcpotenr 

niutur,   ei  lacrymas  inno-  zecche  si  fanno  solio  del  so- 

oentiuiOt  ^t  nemioem  conso*  le,  e  le  lacrime  degV inno- 

laiorem;  nec  posse  resistere  centi ,  e  nissuno,  che  li  con- 

eorumviolenlìae,  cunctoruin  soli;  e  come  resistere   non 

anxiliodestitutos.  possono  ali*  altrui  violenza 

prismi  Hi  chi  lur  rechi  soccorso. 

a.  Et  laudavi  magis   mor-  2.   E  i  motti  preferii  a 

iuos,  quarn  vivenles  :  quelli ,  che  vivono . 

3.  Et  feliciorein    utroque  3.  E  pia  felice  degli  uni 

iudicavì ,  qui  necdum  uatus  e  degli  altri  giudicai  esser 


ANNOTAZIONI 

Vers.  I.  a.  £  nissuno,  che  li  consoli  ;  ec.  O  perchè  i  calunaìatori 
•000  potenti ,  e  temuti  da  ognuno  :  o  perchè  manca  soveute  la  carità  e 
la  compassione  nella  maggior  parte  degli  uomini .  Dipinge  qui  Saloroooe 
un*  altra  specie  di  vanità  e  di  miseria  del  mondo ,  che  è  di  grandissiina 
pena  al  cuore  de'  buoni  ,  i  quali  amano  la  giustizia  e  i  giusti}  pena  tale^ 
che  egli  con  grande  enfasi  dice  ,  che  a  tale  spettacolo  preferì  la  coodi- 
lione  de*  morti ,  che  tali  cose  non  veggono  ,  nh  le  pati&cono ,  a  quella 
de'  vivi  ,  che  a  lutto  questo  sono  soggetti  :  cosi  Elia  nella  persecuzione 
di  Acahbo  e  di  lezabele  bramò  la  morte  III.  Reg.  XIX.  4*  >  e  Giobbe 
cap.ìll,  17.  18. ,  ler.  XX.  i^.  E  di  più  soggiunge. 

Vers.  3.  E  più  felice  defili  uni  e  degli  altri  ec.  Colui ,  che  morì , 
fuggì  libero  da  questi  mali  :  colui  •  che  non  è  ancora  nato  non  gli  ha 
mai  provati .  Si  paragona  qui  V  uomo  vivente  in  gravissimi  affanni  eoo 
quei,  che  o  morirono,  o  non  sono  mai  nati,  si  paragonano ,  io  dico, 
solamente  quanto  a'  beni  e  a' mali  di  natura,  non  considerajido  quello, 
che  la  fede  propone  riguardo  a'  beni  della  vita  futura  promessi  alla   pi- 
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est,  nec  vidit  mala,  quae  sob  colui,  che  non  è  ancor  nato, 

sole  fiunl .  ù  non  ìm  veduti  i  mali ,  che 

sifimno  sotto  d'tl  sole . 

4.  Rursum  contemplatus  4*  Contemplai  ezitmdio- 
suin  oiiines  labores  homi-  tutti  i  tramagli  degli  uomini , 
Dum,  et  industrias  aniroad-  e  osservai  l'industria  essere 
veni  patere  invidiae  proxi-  esposta  ali* invidia  dil pros* 
mi  :  et  in  hoc  verbo  vaiiitas  simo;eperùiòanche  inìfuesto 
t\  cura  superflua  est.  è  vanità  e  cura  inutile. 

5.  Stulius  coinplicat  ina^  5.  Lo  stolto  strepici  ia  una 
ous  siias 9  et  coiiiedii  carnes  mano  coli* altra,  e  mangia 
suas ,  dicens  :,  l^  proprie  carni ,  e  dice  : 

SAleìiovesl  pugillus  cum  6-  P^'^d  più  un  pugno  di 
requie,  qumri  piena  iitraque  '^*<'  con  pace ,  che  V  aver 
manus  cum  labore  et  affli-  piene  ambedue  le  mani  con 
ctione  animi .  travaglio^  e  afflizione  di  spi-^ 

rito. 


tienza .  Imperocché  dalla  fede  stessa  ìioparìamo,  che  non  haoiio  che  fare 
i  jMttmeBti  ài  questo  tempo  colla  gloria  futura  ,  Jl.  Cor,  IT. 

Vera.  4*  Osseivai  l' industria  essere  esppsta  alV  invidia  ee.  Le  opere 
migliori  e  gloriose  degli  uomiui  hanno  questa  vanità  e  afflizione  Hi  spi- 
rito, che  partoriscono  invidia  ,  la  quale  fa  male  e  all'invidioso  e  a  co- 
lui ,  che  è  invidiato .  Considerai  (  cosi  san  Girolamo  )  la  fortezza  e  la 
gloria  di  quelli ,  che  faticano ,  e  trovai  y  che  il  bene  di  uno  è  il  male 
dì  un  altro  y  mentre  alV  invidioso  è  tormento  V  altrui  felicità  ;  e  colui  , 
che  è  in  gloria  si  vede  esposto  alle  insidie  e  alle  contradii izioni. 

Vers.  5.  $.  Lo  stolto  stropiccia  ec.  Lo  stolto  ozioso  ,  che  non  vuol  far 
nulla  cuopre  la  sua  infingardaggine  col  pretesto  di  fuggire  i  morsi  del- 
l' invidia  ,  onde  stropiccia  una  roano  coli'  altra  (  che  h  un  atto  solito  a 
fiirsi  da  chi  non  fa  nulla),  e  mangia  le  proprie  carni,  vale  a  dire  si  la- 
scia coosnmare  e  uccidere  dalla  oziosità  ,  e  anche  dalla  miseria  ,  a  cui  si 
riduce  colla  inerte  e  infruttuosa  sua  vita  ',  e  il  suo  vizio  scusa  e  difende 
con  dire  ,  che  è  meglio  il  poco  colla  quiete  ,  che  il  molto  con  pena  e 
travaglio;  h  meglio  esser  povero ,  e  non  esser  invidiato v  che  far  molte 
mone  cose,  e  tirarti  addosso  la  contraddizione  e  gli  affanni  .  Costui  dà 
io  una  visiosa  estremità ,  e  patirà  gli  effetti  perniciosissimi  dell'accidia, 
ir'edi  Prov,  XXI.  1  a  Così  Salomone  dopo  aver,  dimostrato   che   1' uonK> 
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7.  CoDslderans  reperì ,  ei 
atiaifi  vaoiuiein  stih  sole  « 

8.  Unus  esl.  •  el  necundiiin 
noo  babet ,  non  tiltuni ,  non 
fratretn ,  el  taiueri  laborare 
non  cecilia t  «  nec  satìanlur 
oculi  eias  diviliì.s:  aec  reco* 
gitati  (licens:  Cui  laboro , 
el  fvaiido  animam  oieam 
bonis  ?  in  hoc  quoque  vani- 
tas  est ,  ei  aiflictio  pessima  • 


9^  Meli  US  est  ergo  duos 
esse  siuiui  ,  quam  unum: 
habeoi  enim  emoluuieutum 
societatis  suae: 


ECCLESIASTE 

7.  Considerai^  e  vi*ti  J<rf- 
to  dei  sole  un  altra  vaailh  : 

8.  f^iui  u^  «omo,  che  è 
solo  •  e  non  ita  alcuno  dopo 
di  se  ne  fi^ìuolo ,  né  fratel- 
lo^ e  contiUtociò  non  rifina 
di  lavorare  :  i  suoi  occhi  non 
si  saziano  di  ricchezze^  e  non 
pensa  gfOfnmai ,  né  dice:  per 
chi  mi  affanno  j  e  privo  /V 
nima  mia  dell* uso  debew? 
In  questo  ancora  è  vanità , 
e  afflizione  fortissima  . 

9.  È  adunque  meglio  esser 
due  insieme  ,  che  esser  solo; 
perocché  trovnno  vantaggio 
nella  loiv  società . 


attivo  e  soIFecito  nel  ben  fire  soggUce  agi' insulti  degrioTidioai,  ci  fi 
vedere  un  altro,  il  quale  perchè  vuol  vivere  tranquillo^  vive  nell'  ozio, 
ed  è  anch' egli  miserabile.  F^  ha  uh  uomoj  che  è  sotoy  e  non  ha  aleu^ 
dopo  di  se  (fc.  Dal  pigro,  che  perisce  per  la  fame  e  per  la  miseria,  p^ssi 
air  avaro  ,  che  non  si  sazia  di  metter  da  parte,  e  perciò  vi\e  me>chÌQa- 
mente  benché  egli  sia  solo,  e  non  abbia  erede  alcuno  necessario  ;  e  in 
ciò  dice  il  savio,  che  è.vanitii  e  afflitione  slranissima  . 

Pri^w  /'  anima  mia  dell*  uso  de  beni?  Tolgo  all'  anima  mia  la  cm- 
solazione  ,  che  v'  ha  nel  fare  uso  de'  buni  presenti  in  sollievo  de'  poven,  io 
opere  riguardanti  il  culto  di  Dio  ec. ,  e  Ono  nel  procurarmi  le  cose  necessa 
rie  alla  conservazione  della  vita  . 

Yers.  9.  È  adunque  nteglio  esser  due  insieme  ^  ec.  Quanto  meglio  (•- 
rebbe  questo  ^avaro,  che  e  solo  a  unirsi  io  società  con  un  allrol  Notisi  però, 
che  dove  il  savio  dice  :  ^  meglio  essere  due  insieme  ,  vuol  dire  essere  piìi 
d'  uno  insieme  ,  eioè  e  due  e  tre  e  quattro  ugualmente  ;  onde  viene  4  sigai- 
ficare,  che  siircbbe  meglio  per  colui  il  vivere  cogli  amici,  e  far  parte  ad 
altri  de'  suoi  beni  ^  perocchc  ciò  sarebbe-  utile  a  lui  e  pel  corpo  e  per  1  aai- 
ma,  e  gioverebbe  eziandio  a  quelli,  che  eleggesse  per  a«ot  compagai.  Se- 
guita di|ioi  Salomone  a  esporre  ■  vantaggi  della  società. 
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10.  Si  nnas  ceciderit,  ab  io.  Se  uno  cade.  Inoltro 
altero   fulcietur  :    ¥ae  soli  :  il  sostiene .  Guai  a  chi  è  so-  = 
quia  curo  cecìderit ,  non  ha-  /o,  perchè  caduto  ch*ei  sin^ 
bet  sublevantem  se».  non  ha  chi  lo  rialzi . 

1 1.  Et  si  dorinierint  duo  ,  i\.  E  se  dormono  due  in- 
fo?ebuntur  mutuo  :  unus  sieme,  si  riscatdetxinno  t*  un 
(fuomodo  caiefiet?  l'altro.  Un  solo  come  farà 

a  riscaldarsi  ? 

1 3.  Et  si  quispiam   prae-  i^.  E  se  alcuno  soi^erchia 

Taluerit  contra  unum ,  duo  l^  uno ,  i  due  gli  fanno  /e^ 

resistuntei:  fuuiculustriplex  sta:  una  cordicella  a  tre  fi- 

difficile  rumpitur  .  la  si  rompe  difficilmente . 

i3.  Meliorest  puer  pau-  i3.   È  pia  stimabile  un 

per  et    sapiens,    rege  sene  fanciullo poynsro^  ma  sàggio^ 


Ters.  IO.  «S?  urio  cade,  ec.  Se  uno  cade  in  errore  ,  in  calnmità  ec. 

Ver^.  II.  Si  riscalderanno  V un  l'altro  ec,  E  nella  stessa  maniera 
cogli  scambievoli  buoni  esempj  si  accenderanno  di  desiderio  di  fare  il 
Iwoe  , 

Per  tutte  le  ragioni  dette  in  questo  luogo  s' intende  come  la  solitudine 
eia  vita  contemplativa  è  solamente  per  II  perfetti,  e  non  secondo  Ih  comune 
legge  naturale  ;  onde  san  Girolamo  Ep.  4*  ad  Rustie,  scrisse  .  «e  Biasimiamo 
«  noi  forse  la  vita  solitaria  ?  I?ò  certamente  :  perocché  V  abbrirn  liHlala  piU 
«  volte  )  ma  dalla  scuola  de' roonaster)  vogliamo,  che  escano  tali  soldati,  i 
K  quali  ne' duri  rudimenti  del  romitaggio  non  si  smarriscano,  che  abbiano 
«  dato  saggio  per  lungo  tempo  del  loro  vivere,  che  sleno  stati  i  pih  piccoli 
«  di  tutti  per  diventare  i  primi ,  e  non  sieno  mai  stati  vinti  nù  dalla  fame  , 
«  né  dalla  ripienezza  ;  che  della  povertà  sio^o  lieti,  de'  quali  l'abito  ,  la 
n  parola,  il  volto,  l'andamento  sia  norma  di  virth  .  »  Vedi  anche  sau 
Tommaso  a.  a.  q.  i88.  art.  8. 

Vers.  la.  Una  cordicella  a  tre  fila  ec.  Come  una  corda  tessuta  a  tre  fila, 
cioè  a  molte  fila  si  rompe  difficilmente ,  così  la  forza  di  motti  uniti  insieme 
co'  vincoli  di  carità,  diviene  grandissima,  e  quasi  insuperabile  . 

Vers.  i^  È  pili  stimabile  un  fanciullo  povtro^  ec.  Vuol  dimosfran^ 
quanto  vane  e  inutili  sleno  le  grandezze  terrene  ,  e  tutte  le  dignità  aenza 
la  sapienza  .  La  sapienza  Vende  venerahile  la  giovinezza  e  la  povertà  ,  U 
foltezza  rende  dispregevole  la  vecchiezza  (  che  era  tanto  rispettati!  presso 
;li  aoticbi  uomini  )  ,  e  la  stessa  dignità  reale ,  che  è  il  compendio  e  la 
•oinma  di  tutto  quello  ,  che  si  ha  di  grande  Iragli  uòtuiui. 

Tom.  XIII.  ao 
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et  stulto ,  qui  nescit  praevi- 
dere  in  posteruin  • 

i4«  Qnod  de  carcere*»  ca- 
teniiqae  interdutn  quis  egre- 
diatur  ad  regniim  :  et  alius 
natus  in  regno  j  inopia  con- 
sutnatur  • 

1 5.  Vidi  cunctos  viventes, 
qui  ainbulant  sub  sole  cum 
adolescente  secuudo.  r  qui 
consurget  prò  eo  . 

j6.  Infinitus  numerus  est 
populi  omnium ,  qui  fuerunt 
ante  eum  :  et  qui  postea  fu- 
turi sunt ,  non  laetabuntur 
in  eo  •  Sed  et  hoc  \anilas 
et  afflictio  spiritus . 


EGCLESUSTE 

che  un. re  ^yecchio  estolto^ 
il  quale  non  saprowedere  in 
futuro . 

i4*  Perocché  qualche  vol- 
ta dalla  cai'cere  e  dalle  ca- 
tene passa  taluno  al  regnale 
un  aitilo ,  che  nacque  re,  va 
a  finire  nella  miseria. 

i5.  f^idi  tutti  i  mwnii^ 
che  camminano  sotto  del  so- 
le y  seguire  il  giovi  netto  f  che 
succederà  dopo  del  padre  • 

16.  Infinito  è  il  numero 
di  tutta  la  gente,  che  an- 
daifano  innanzi  a  lui,  e  quel- 
li ancora,  che  poi  verrawio^ 
non  saran  contenti  di  questo^ 
Or  anche  in  questo  è  vani- 
ih  e  afflizione  di  spirito 


Vera.  1 4.  Qualche  volta  dalla  carcere ^  ec,  A.Uude  visibilmente  alU 
storia  di  Giuseppe  Gen,  XLI.  ;  Sedecia  poi  uno  de'  successori  di  SalonoDC 
prigioniero  de'  Caldei  fu  menato  m  catene  a  Babilonia  ,  lY.  Meg.  II. 

Vcrs.  i5.  F'idi  tutti  i  viventi  .  • .  seguire  il  giovinetto ,  ec.  Anche  ii 
ciò  si  conosce  la  vanità  delle  cose  del  mondo.  Salomone  avea  vedato,  come 
quasi  tutto  Israele  avea  abbandonalo  Davidde  gik  vecchio  per  seguire  As- 
salonne li.  Reg,  XY.  i3.  Ed  e  cosa  ordinaria  ,  che  (  seconda  il  detto  di  Ti- 
berio )  si  adori  il  sole  nascente  . 

Vers.  16.  Infinito  è  il  numero  di  tutta  la  gente,  ec.  Questo  luogo  sssii 
«Mcuroy  è  tratto  a  diversissime  sposizioni  $  la  pih  semplice  credo  ,  che  m 
questa  :  il  Re  padre,  ora  vecchio,  ebbe  già  un  popolo  infinito,  che  lo  cor- 
teggiava, e  quando  usciva  in  pubblico  gli  andava  innansi  celebrandolo  eoe 
solenni  acclamazioni  ;  ma  dipoi  (  questo  si  sottintende  ripetuto  dal  fersetlo 
precedente  )  la  stessa  gente  si  diede  a  seguire  il  giovine  successore  :  e  ndU 
stessa  guisa  i  sudditi  ,  che  verranno,  non  saran  contenti  una  volta  di  quoto 
Re  nuovo,  che  adorano  di  presente .  Tanta  è  la   vanità  e  la  incostsaza  di 
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17.  Custodi  pedeai    tiium         ij.  In  entrando  nella  Ctf- 

mgrediens   dotnum   Dei ,  et  sa  di  Dio  vi /leni  a' tuoi  pas- 

appropinqua,    ut  audias  .  ^  si ,  e  aecnstati  per  ascottare; 

Mullo  enim  melior  est  ohe-  perocché   molto  migliore  è 

(lienlia,  quam  stultorum  vi-  l*  obbedienza  ,  che  le  vittime 

cùmae,  qui   iiesciuut   quid  degli  stolti ,  l  quali  non  co* 

faciunl  mali .  noscono  il  male ,  che/anno  • . 

i.R9g.  i5.  22.  'Ose.  6.  G. 


tolte  le  cose  del  mondo,  che  la  stessa  real  dignilk  oon  è  esente  dal  pencolo 
di  provare  talora  quanto  poco  sìa  da  fidarsi  di  tutte  Testeriori  dimoslmionì 
^  fedeltà  e  di  amore  :  perocché  molte  volte  o  da  leggerezia  ,  o  da  interesse 
procedono  . 

Vers.  17.  Rifletti  à*  tuoi  passi y  ee.  Alle  tante  precedenti  vanita  sog- 
giunge adesso  la  veritii ,  che  è  il  vero  cullo  di  Dio,  onde  dice  :  quando  Ui 
vai  alla  casa  di  Dio  rifletti  ai  tuoi  passi ,  vale  a  dire  a'  tuoi  costumi  »  a'  tuoi 
afletti,  aHinchè  nulla  tu  vi  porti  d' indegno  della  santità  di  Dio,  che  vi 
abita,  e  accostati  piuttosto  per  udh^  Dio,  che  per  essere  udito* da  lui,  vale 
a  dire  :  ascolta  Dio  ,  che  ti  parta  nelle  Scritture ,  che  ivi  si  leggono ,  e  Dio 
ascolterà  te  quando  gli  chiederai  le  sue  grazie  .  Ascolla  adunque  Dio  affioe 
di  obbedirlo  facendo  quello  ,  eh'  è  roma nd atti  nella  sua  legge  :  e  sappi,  che 
toGoitamente  pih  grata  n  Dio  è  questa  ohhmiieiiza  ,  che  le  molte  vittime  y 
le  quali  talora  sono  ofleite  a  Dio  dagli  stolti  ,  cini*  diigli  ompj,  i  quali  pec- 
cano e  ofleodono  Dio,  e  non  sanno  il  male,  che  fanno  ,  perchè  vivono  in 
una  rea  ignoranza  .  E  per  togliere  questa  ignoranza,  il  Savio  esortò  gli  no» 
mini  a  udire  Dio  ,  e  ad  imparare  a  conoscere  la  sun  volontà  .  La  ohhedieuza 
è  migliore  delle  vittime  (dice  san  Gregorio»)  |»erchc  colle  vittime  si  offeri- 
sce a  Dip  Ih  carne  degli  animali ,  colla  obbedienza  poi  a  Dio  si  sacrifica  la 
propria  volontà .  .  ^ 
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CAPO    V. 

P«rliife  don  ritèniite«M  delle  cose  di  Dio  :  adeini»ierc  i  voli  :  «dorare  la 
Provvidiuiz^  ,  cbe  permette  1'  op}kreciiooa  dei;l*  ionocenti  .  L*  araro  è  t«- 
saziiibilc;   <lelt' uao  frugale  delle   ricclieKtc  •      . 

>i<  Ne  temere,  quid  loqua-  i,iVo/i  parlare  temerà- 

ris  y  neque  cor  tuum   sit  ve-  riamente^  e  il  tuo  cuore  non 

ìox  ad  proferendum  serruo*  corra  a  furia  a  far  parola 

nem  cpratn  Deo  .  Deus  enìm  di  Dio;  perocché  Dio  è  nd 

in  coelo,  et   tu  super   ter-  cielo ,  e  tu  sulla  terra:  per 

ram  :  idei  reo  sint  pauci  ser-  questo  sieno  ristretU  i  tuoi 

mones  tui .  discorsi  • 

a.  Miillas  ctiras   sequun-  %.  Jlle  molte  cure  van 

tur  somni^i,  et  in  multis  ser-  dietro  i  sogni ,  e  nel  molto 

monibus  ìnvenieturstullitia.  discorrere  si  troica  sioltezza. 


ANNOTAZIONI 

Vers.  i.Non  parlar  temerariamente ^  e  il  tuo  cuore  non  corra  a  /«• 
ria  a  far  parola  di  Dio  ;  ec,  ìNella  traduzione  di  questo  luogo  ho  seguito 
sau  Girolamo,  il  quale  lo  spone  in  tal  guisa  ;  Ordina  Salomone,  che  nd 
parlare  y  o  nel  pensare  di  Dio  non  ci  avanziamo  oltre  il  nostro  potere ^  «* 
riconosciamo  la  debolezza  nostra  :  perocché  guanto  è  lontano  il  cielo 
dalla  terra  y  tanto  sono  al  di  sotto  delta  natura  di  lui  i  nostri  pensieri. 
Quindi  sant'  Agostino  diceva  ;  abbiate  sempre  presente  la  debolezza  <W 
vostro  cuore  y  e  qualunque  cosa  vi  venga  in  mente  di  pensare  riguards 
a  DiOj  dite  :  Égli  già  non  è  questo  :  perocché  se  fosse  questo  non  mi 
sarebbe  venuto  in  mente  giammai . 

Vers.  a.  JUe  molte  cure  van  dietro  i  sogniy  ee.  Rende  ragione  di 
quello  ,  che  area  detto  nel  verseito  precedente  :  non  parlar  molto  di  Dj«; 
perocché  siccome  d<illa  moltitudine  de  pensieri,  che  un  uomo  ha  per  h 
testa,  ne  viene,  che  egli  in  dormendo  abbia  molti  sogni ,  perchè  le  sol- 
lecitudini diverse  produccmo  somiglianti  vani  fantasmi  nel  tempo  dd  ««- 
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3.  Si  quid  vo  visti  Deo ,  ne  3.  Se  haifuUo  a  Dio  qaalr 
moreris  recidere  :  displicet  che  voto  »  non  ritardarne 
enim  ei  infidelis  et  stulta  V  attempimento  ;  imperocché 
proinissio  :  sed  quodcumque  dispiace  a  lui  la  stolta  e  la 
voveiis ,  redde  : ,  infedele  promessa^  ma  tu  ese- 

guisci quello ,  che  hai  pi'O^ 
messo  con  voto  ; 
4-  Mulioque   melius    est        /^.  È  meglio  il  non  far  voti, 
non  rovere  >  quam  post  vo-     che  mancane  dopo  fatto  Uro- 
lum  pmiiiissa  nou  reddei^ .       to a  quello^che s* è  proaiesso. 
5.  Ne  dederìs  os  tuum  ut         5.  Non  impiegare  la  tua 
peccare  facias  carnem  luain:     parola  a  far  peccare  la  tua 
neqiie  dicas  corani  Angelo  :     carne ,  e  non  dire  dinanzi 
-Non  èst  providentia:  ne  forte     atf  Angelo:  provvidenza  non 


no,  cosi  nel  molto  diseorrere,  parlicoUrmenle  delle  cose  di  Dio,  sì  trov» 
itolletza ,  cioè  errore  ,  temerltJk  e  peccato . . 

Vcrs.  3.  4*  Oispiace  a  lui  la  stolta  è  la  infedele  promessa  ;  ee. 
Stolta  è  la  promessa  fatta  a  Dio  ÌDCoiisidpral»mente  o  di  cosa  cattiva  , 
0  di  cosa  med  buona  o  frivola  :  infedele  è  la  promessa  ,  la  quale  o  per 
dimenticanzii,  ovvero  per  cambiamento  di  volontà  non  si  adempie  .  Del 
rimanente  questa  sentenza  è  conforme  a  quello,  che  leggesi  Deut.  XXIII.  ai . 
n  voto  è  di  consiglio,  ma  V  adempimento  del  voto  h  dì  necessitai  e  di  stret* 
tissinia  obbligazione  . 

Vers.  5.  ji  far  peccare  la  tua  carne  .  La  voce  carne  è  qui  usata  a 
significare  la  infermila  e  debolezza  della  carne  .  ^on  aprir  lemcrHriHmeiite 
la  bocca  a  promettere  a  Dio  cose  ,  le  quali  per  Ih  tua  poca  vittii  diffi» 
ciimcnte  potrai  adempire ,  onde  esporresti  la  tua  debolezza  a  pecciTre  non 
adempiendo  la  promessa . 

E  non  dire  dinanzi  all'  Angelo  :  ce.  Awien  poi,  che  colui  ,  che 
ha  fatto  qualche  voto  provando  gran  pena  nell*  osservarlo  ,  e  trovandosi 
molestato  da  tentazioni  gagh'arde  contro  la  materia  del  voto,  |)otrebbe 
forse  esser  anche  tentato  a  dire,  che  poco,  o  nulla  importi  a  Dìo,  che 
pgli  il  voto  rompa  ,  o  T  osservi  :  ma  il  Savio  ci  avverte  ,  e  dice  :  guar- 
dati dal  dire  dinanzi  air  Angelo  tuo  custode  :  provvidenza  non  è ,  Dìo 
non  cura  le  cose  umane,  non  bada  a  quello,  che  ffinno  gli  nomini,  e 
per  conseguenza  neppur  pensa  al  mio  voto  .  Guarditi  Dio  da  tale  em- 
lieta  ,  la  quale  provocherebbe  lo  sdegno  di  Dio  contro  di  te ,  onde  egli 
iÌMipercbbe  tutte  le  opere  delle  tue  roani ,  vale  dire  (  come   spiega    san 
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iralus  Deus  eontra  sermòìies  è,  affinchè  non  a\*venga,  che 
luos,  dissipet  cuncia  opera  Dio  sdegnato  (hi  iuo  parla- 
inantium  tuainim .  re ,  iutte  distrugga  le  opere 

delle  ine  mani  . 

6.  Ubi  multa  sunt  somnia,  6.  Dove  son  molti  sogni , 
plurirnaé  sunt  vamtare&  ,  et  vi  sono  moltissime  vanità,  e 
sermoues  innumeri  :  tu  vero  chiacchiere  inutili:  ma  tu 
Déuw  time .  abbi  il  timoi^  di  Dio . 

7.  Sì  videris  càlumnias  *].  Se  vedrai  oppressi  imi- 
egenorum  ,  et  violenta  indi-     serabili ,  e  Coirotti  i  giudi- 


■iììToUme  )  ti  «bbandonerebbe  al  tuo  reprobo  aenao,  tulmente  cbe  taprc- 
clpìtaodo  in  ogni  specie  di  male  accumuleresti  materia  di  dannazione 
con  tutte  le  opere  delle  tue  mani .  Questa  sposizione  è  molto  buona  e 
letterale  ,  e  lega  con  tutto  qu(*l  »  che  precede .  San  Girolamo  però  ne  dà 
anche  un'  altra  ,  ed  è  tale  :  nqn  jmpiegnre  la  tua  parola  a  dare  occasioor 
alla  carne  tua  di  peccare  :  cioè  non  dire  ;  non  son  io»  che  pecco,  nu 
la  inferma  natura  corro! la  dalla  concupiscenza  mi  violenta  a  peccare: 
perocché  parlando  jn  tal  guisa  negheresti  la  provvidenza  ,  e  faresti  Dio 
autore  del  peccato,,  come  egli  e  autore  della  natura  :  or  qualunque  sii 
la  fragilità  della  natura  tu  puoi  sempre  coli' ajuto  della  grazia  resistere 
alle  tentazioni ,  e  liberamente  pecchi  qualunque  volta  tu  pecchi  • 

Yers.  6.  povc  son  molti  sof^ni  ,  ec.  Dalla  religione  passa  al  vizio  op- 
posto della  .suprrstizione  de*  scagni  acquali  badavano  molto  non  pochi 
degli  Ebrei,  e  tuttora  Iridano  pur  troppo  non  pochi  Cristiani.  Or  Sàio- 
mone  ci  avverte,  che  sogni  e  vanità  sono  la  stessa  cosa  ,  e  1'  una  bcoe 
sta  coir  altra  ,  e  offre  a  ciò  immensi  inutilissimi  e  vdnissimi  cicalecci 
nascono  dalla  vanità  de'  sogni  :  ecco  tutto  quello  ,  che  tu  calerai  di 
fruito  dal  farne  conto.  Tu  adunque  temi  Dio  moderato/e  sapienl's:i  ro  e 
amorosissimo  dì  tutta  la  vita  umana ,  e  di  tutti  gli  avvenimenti .  Vedi 
Ecch.  XXXIV. 

Vers.  'j.S.Se  vedrai  oppressi  i  miserabili ^  ec.  In  veggendo  ì  disordini 
che  sono  nel  mondo  ,  e  la  poca  giustizia  «  che  lalor  quaggiù    regna,  ooo 
ti  stupire  ,  e  non  mormorare  contro  la   Provvidenza  i    perocché    siccome  i 
in  questo  inondo  uno  è  i»uperiore  ad  un  altro  ,  e  questo  superiore  gimiiri 
i  suoi  inferiori  ,  così  alla  terra  tutta  presiede  un  Re  e    Giudice   eterno ,  j 
il  quMle  sebbene  al  presente  si  tace,  riordinerà  alla   fine    tutte    le    cose,  , 
libererà  gli  oppressi  «  e  coronerà  la  loro  pazienza,  e  condannerà  gli   op-  | 
pressori . 
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eia ,  et  subvertì  iastitiam  in 
provincia,  non  mireris  super 
hoc  negotio:  quia  excelso 
excelsior  est  alias  ,  et  super 
hos  quoque  emioentiores 
suut  alii , 

8.  Et  insaper   universae 
teiTae  rex  impera  (servienti. 

9.  Avarus  non  implebitur 
pecunia  ,  et  qui  amat  divi- 
tias,  fructum  non  capiet  ex 
eis  :  et  hoc  ergo  vanitas  • 

10.  Ubi  multae  sunt  opes, 
multi  et  qui  comedunt  eas  • 
Et  quid  prodest  possessori , 
nisiquod  cernit  divitias  ocu- 
lis  suis? 
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,zj,  e  violala  la  giustizia  nel 
paese  ^  non  turbaci  per  que^ 
sia;  perchè  colui ,  che  sta  in 
posto  subiime  ha  un  altt^ , 
che  glisoprasia:  e  questi  pU" 
re  hanno  altri  ,  che  sono  al 
di  sopra  di  essi , 

8.  E  di  pia  havvi  il  re , 
che  comanda  a  tutta  la  ter- 
ra ,  che  a  lui  i  soggetta  * 

9.  L*  avaro  non  si  sazierà 
mai  di  far  denarose  chi  ama 
le  ricchezze  t  non  ne  caverà 
ni ssun frutto,  j^nche questa 
adunque  è  vanità . 

10.  Dove  sono  nudte  ric- 
chezze ^  vi  sono  anche  molti 
a  mangiarne  •  E  che  altro 
ne  viene  al  possessore,  se  non 
di  vedere  co*  suoi  occhi  mol^ 
te  ricchezze? 


Vert.  9.  L'  awtro  non  si  sazierà  mai  di  far  tìenaro^  ec,  È  cèkbre  il 
detto:  cresce  1*  umor  del  denaro,  quanto  più  cresce  il  denaro. 

JVbfi  ne  caverà  nissun  /rutto  .  Il  frutto  delle  ricchezze  sta  nel  di- 
spergerle e  nel)'  impiegarle ,  e  nel  fame  uso  per  le  buone  opere ,  non 
nel  raccoglierle  e  nel  custodirle . 

Vers.  1 0.  Dofe  sono  molte  rieehetzey  vi  sono  anche  molti  a  mangiarne  ee. 
Ch  1  h«  de'  grandi  beni  ha  bisogno  di  molti  e  ministri  e  servi,  e  ha  molta 
gente  ,  ehe  ne  mangia  ,  e  soTente  molta  ancor ,  che  ne  ruba.  Così  la  mas* 
sima  parte  delle  ricchezze  non  è  pel  padrone ,  a  cui  non  può  toccare  se 
non  il  Yitlo  e  il  Testito  d'  un  uomo  ',  il  resto  è  per  altri ,  e  al  più  ser- 
virà a  pascere  gli  occhi  del  padrone  .  Ottimamente  san  Bernardo  :  /'  uso 
dette  ricehe%ze  è  per  gli  altri,  ai  riechi  rimane  il  nome  e  la  na§a .  De 
con  vers.  ad  cler.  cap.  1 3. 


Digitized  by 


Google 


3ia            LIBRO  DEIJ;  ECCLESlASTlil 

II.  Dulcis  est  somnus  ,o-  n.  Dolce  è  it  sonno  al 

pellami,    si  ve    paium^  si  ve  bracciante  o  poco  o   molto 

multum*  coinedat:   saturitas  eh' ci  mangi  :  mala   ripie- 

9ul(?iii  (liviiis  non  sinit  euin  nezza  non  lascia  dormire  il 

dorniire .  ricco  • 

ja.  *  Est  is(  alia  infirmilas  12.  -ffaw   anche  un  al- 

pessima,  quira  vidi  sub  sole:  tra  doforosissima  miseria, 

divitiae   conservatae  in  ma-  che  io  vidi  sotto  (lei  sole  :  le 

liim  domigli  sui .  ricchezze    accumulate   per 

*  jt)i,  ao.  -xo.  ruina  dal  loro  padrone . 

j3.   Pereunt  enim  in  af-  ì^.  Perocché  elle   vanno 

fliclione  pessima  :  generavil  /«  fumo  con  qfflizione  lerri- 


Ver».  II.  Doìce  è  il  sonno  al  braecianie, ec, La  versioae deXXX.  dice: 
al  serpo  ,  che  laifora  tutto  il  giorno  ',  Il  servo,  che  fatica ,  dorme  saporita- 
mente  se  mangia  molta»  perchè  il  buono  stomaco  fa ,  eh'  egli  digerisce 
hene ,  a  se  mangin  poco  >  perchè  la  staochczza  concilia  il  soooo;  il  ricco» 
che  si  pasce  bene,  donne  male,  perchè  la  sua  vita  molle  lo  fa  essere  di 
stomaco  debole,  onde  le  indigestioni,  i  dolori  di  ventre  ec.  Il  Crisostomo 
de  «ergili,  €ap,  70.  ce  Dolce  è  il  ^onno  al  servo  non  per  ragione  del  Ietto 
<c  soffice,  perocché  egli  si  sdraia  sopra  la  terra,  non  per  ragion  della 
«e  libertà,  eh' ei  non  gode  un  solo  luolneoto,  non  per  effetto  dell'ozio, 
fc  coociossiachè  egli  si  consuma  nel  lavorare  ,  ma  per  la  stessa  fatica,  e 
ce  ^perchè  al  sonuo  sr  abbandona  per  pura  necessità  .  »  Vedi  Ecdi* 
XXXI.  a5.  Alcuni  per  la  ripienezza  del  ricco  intendono  la  copia  stramog* 
giante  delle  slesse  ricchezze ,  le  quali  portano  seco  infinite  «ollecitudini, 
che  tolgono  il  sonno  dagli  occhi  del  ricco  .  Ma  il  primo  senso  evidente* 
mente  è  migliore  . 

Vers.  l'I.  i3.  i4*  l^  ricchezze  accumulate  per  ruina  del  loro  piul  one. 
Granclissimo  motivo  di  disprezzar  le  ricchezze,  e  di  volgersi  a  impiegarle 
secondo  i  fini  di  Djo  egli  si  è  il  vedere  ^corae  molta  volte  queste  rie- 
cheaze  sono  accumulate  e  conservate  per  servire  di  mina  al  padrone ,  il 
quale  è  rubato  da'  Lidri ,  e  talor  auchc  messo  a.  morte  .  Quindi  il  figliuolo 
di  questo  ricco  viverà  in  somma  miseria  ;  e  il  ricco  stesao  muore  nella 
indigenza,  e  torna  nudo  nella  terra  come  nudo  eia  uscito  dal  sen  delk 
madre  . 

Fanno  in  fumo  con  afflizione  terribile  ,  S' intende  del  povero  in* 
felice  padrone  avaro ,  che  le  accumulò ,  e  in  esse  riponeva  la  ana  feii- 
citii  . 
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filkim,  qui  in  summa  egesta* 
teeràt% 

j4.  ^  Sìcol  egi^ssus  est 
audus  de  utero  niatris  suae, 
sic  re?erletur,  et  mhii  aufe* 
ret  secutn  de  laitotr  suo  • 

i5.  Miserabili»  prorsus-  ìn- 
firmitas:  qtiomodo  venit,  sic 
reverteXur.  Quid  ergo  prò- 
dest  ei  y  quod  laboravit  in 
veotuin  ? 

ifx  Cuiictis  diebus  Titae 
suae  comedi t  in  tenebrìs,  et 
in  cnris  muliis,  et  in  aeru- 
mna   alqiie  trislitia  . 

jj.  Hoc  itaque  visura  est 
rriihi  bonum,  ut  comedat 
qiiis  et  bibal  ,  et  fruatur 
[aetitia  ex  labore  suo,  quo 
laboravit  ipse  sub  sole,  nu- 
nero  dienim  vitae  suae,  quos 
jerlit  ei  Deus  :  et  liaec  est 
>ars  iilius  • 


P.    V.  5j5 

bile  •  EglHiame$sQ  al.  mon- 
do un  figliuolo ,  che  sarà  in 
somma  miseriti .  . 
*"  1 4-  £!gfi ,  clic  nudò  ust'ì 
dal  sen  della  madre  ,  nudo 
se  n*  andcrà  j  e  nulla  partii 
rà  seco  di  sue  fatiche  w  - 
•   '      '   *  • 

ih.  Miseria  al  certo  còm^ 
passionevtJe,  Qtud  egli  ^^en?- 
ne,  tal  partirà  ^  Che  giova 
adunque  a  lui  I*  essersi  affa- 
ti cnto  a  rac corre  del  ven- 
to? 

i6.  Per  tutti  i  gioirli  di 
siin  vita  egli  mangiò  il  suo 
pane  al  bufo  tra  molle  so/le- 
cituftini,  nella  meschinità 
e  malinconia  . 

ij.Io  pertanto. ho.,credur 
to  esser  ben  'fatta ,  che  uno 
mangi  e  beva,  e  goda  il  frut- 
to delle  Jatiche ,  cVei  sop- 
poHa  sotto  del  sole  per  tutti 
i  giorni  di  sua  vita  assegna- 
tigli da  Dio  :  e  questo  è  tut- 
to quello ,  che  gli  tocca  • 


Vers.  i6.  Mangiò  il  suo  pane  al  hujo  ec.  Vìsse  nsllo  squallore  ^ 
iella  sordidezza y  ritlriito  dngli  altri  ,  fuggendo  la  luce  della  soctelli  . 

Vera.  17.  B  questo  è  quello  ^  che  gli  tocca  ,  Perocché  riguardo  al  corpo 
lon  può  dalle  ricchezze  y  che  uno  acquista  colle  proprie  fatiche ,  trarsi 
Itro  frutto  se  non  di  farne  uso  con  animo  lieto  frugalmente,  e  nel  ti- 
tsiirc  di  Dio . 
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i8«  El  omni  homìni ,  coi  18.  Eifuando  Dio  dà  a 
cledit  Deus  diviltas  aicpie  un  uomo  ricchezze  e  beni, 
substantiam  ,  potestà  leinque  e  gli  Ha  facoltà  di  mangiar- 
ei  tribuilt  ut  comedat  ex  eis ,  ne,  e  di  goderne  la  sua  por- 
rti, fruatur  parte  SQA,et  laete*  zione  ,  e  di  trar'questofruU' 
lur  de  labore  suo  :  hoc  est  to  di  sue  fatiche ,  questo  è 
donnin  Dei  •  dono  di  Dio . 

ic).  Non  eiiim  satis  recor-  19.  Perocché  egli  non  mot- 
dabitur  dierum  iirilae  suae ,  '  to  si  accorgerà  de*  giorni  di 
eo  quod  Deus  occupet  deli*  sua  vita,  perchè  Dio  gli  tic- 
ciia  cor  eius  •  ne  il  cuore  contento  . 


Ver».  iS.  E  gli  dà  facoltà  di  mangiarne  .  Levandogli  dai  cuore  quel- 
r  afiaonoM  capidità  di  serbare ,  di  ammassare ,  che  è  verissima  e  \itope 
rosa  avarizia . 

Vera.  i^.  Nonmoito  si  accorgerà  ec.  Gol  liberale  e  lieto  uso  dèlie  ric- 
chezxa  egli  sentirà  poco  gì'  incomodi  e  le  molestie  della  vita  ,  e  questa 
parrà  a  lui  meo  lunga  e  meno  tediosa  r  concìossiacbè  la  copia  de' beni 
presenti  »  come  dice  sant'  Agostino ,  fu  data  da  Dio ,  non  come  beatila- 
dròe,  ma  come  consolazione  e  conforto  de'  servi  suoi  :  e  di  questa  con* 
«olasioae  si  pn  va  chi  per  custodirli  e  accrescerli ,  del  loio  uso  si  priva . 
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CAPO     VI. 


Segnitft  «   parLirc   della    iiifelico  coudizione  dell'avaro,  e  delt*uto  de*  lieiit 
(li   forili iia  . 


1.  VjSI  et  aliud  malum  , 
quod  vidi  sub  sole ,  et  quì- 
(ieni  freqiiens  apud  homìncs: 

2.  Vir ,  cui  dedit  Deus  di- 
viiias  et  substantiam  et  ho- 
norem, et  nihil  deestanimae 
siiae  ex  omnibus  ,  quae  desi* 
devHì:  nec  tribuit  ei  potestà- 
lem  Deus,  nt  comedar  ex  eo, 
sed  homo  extraneus  vorabit 
illud  :  hoc  vaiiitas  et  mise^ 
ria  magna  est . 

3.  Si  geouerit  quispiam 
ceniurn  liberos,  et  vi\erit 
rnultos  annos^  ei  plures  dies 
aetatis    habuerit,    et  anima 


I .  // cif<»/  ancora  tm* atira 
miseria  f  eh'  io  vidi  sotto  del 
sole,  ed  anche  usila ta  tragU 
uomini  : 

a.  Un  uomo ,  a  cui  Dio  ha 
date  ricchezze  e  beni,  ed  a 
cui  nulla  manca  di  tutto 
quello ,  cV  ei  può  bramare 
in  cuor  suo  ;  e  Dio  non  gli 
dà  facoltà  di  mangiarne^  ma 
il  tutto  sei  divorerà  mi  estra- 
neo :  questa  è  vanità  e  mi- 
seria  grande . 

3.  Se  uno  avrà  generati 
cento  ^figliuoli,  e  sarà  vissu- 
to molti  anm  ,  e  fino  ali*  età 
più  avanzata,  e  l*  aidma  di 


ANNOTAZIONI 

Vcrs.  a.  E  Dio  non  gli  dà/acottì  di  manginmei  ec.  Pare,  che  e»li  nmi 
sia  padrone  delle  ricchezze ,  che  ha  ,  pare  che  Dio  non  ne  abhM  dalo  a 
lui  d  dominio  ( cosi  porla  streUamente  l'Ebreo);  perocché  egli  serve 
nììe  ricchezze  ,  e/noo  le  ricchezze  a  lui  :  egli  vive  da  mendico  in  mezzo 
•ila  sua  opuleni^pcr  lasciar  tnUo  ad  un  estraneo»  che  dissiperà  il 
tiitlo  ;  lo  che  è  significato  con  quelle  parole  ;  //  tuUo  sei  divorerai  tm 
estraneo', 

\eva,  3,  Cento  figtiuoli .  Un  numero  grande  di  figliuoli,  che  era  ali- 
t»«la  una  delle  grandi  MìcUh  . 
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ilUus  non  utatur  bonis  sub-  lui  non  avrà  fatto  uso  dei 

stahtiae  suae,  sepuluiraqne  beni,ch*egU  possiede,  ed  ei 

careat  :  de  hoc  ego    pruauri-  resterà  prisco  di  sepoltura  , 

ciò  ,   quod    melior    ìlio    si^t  riguardo  a  costui  io  decido, 

abortìvus.  che  vai  pia  di  lui  un  aborto. 

4*  Frustra  enim  vt^nit ,  el         4*  Perocché  costui  senz'ai- 

pergit  ad  tenebras  ,  et  obli-  cun  prò  viene  al  mondo,  e  se 

yioue  delebitur  noinen  eius  •  ne  va  nelle  tenebre^  e  il  suo 

nome  è  sepolto  neW  oblio . 

5.  Non  vidit  solem,  ncque         5.  Ei  non  ha  veduto  il  so- 

coguovit  distantiam  boni    et  le ,  e  non  ha  conosciuta  la 

mali  •  distanza  del  bene  dal  moie. 


Ed  ei  resterà  privo  di  sepotiura .  Mette  questa  traile  miserie  dp.{lt 
«Turi  :  perocché  molto  cooto  si  è  fatto  sempre  della  orrevole  religiosa  se- 
poltura ,  la  quale  era  segno  eziandio  della  beaevolenza  de'  parenti ,  ed 
eredi  verso  il  defunto . 

^ai  piii  di  lui  un  aborto.  V  aborto  ,  dice  &.  Cirofanio ,  non  ha  ve- 
duto né  il  bene ,  né  H  male  ;  ma  questo  avaro  possiessore  di  molti  beni 
straciò  crudelmente  se  stesso  colle  perpetue  cure  ed'alTanni,  e  si  é  tes- 
suta la  tela  d^gli  eterni  supplisj  . 

Ters  4*  Costui  xenza  alcun  prò  viene  al  mondo .  L'  avaro  ,  come 
r  aborto ,  é  venato  al  mondo  inutilmente  ,  pèrche  venendo  V  uomo  alla 
vita  con  questo  fine ,  che  ,  mediante  il  sostegno  delle  cose  presenti  ,  vi- 
va in  modo  da  meritare  i  beni  eterni ,  T  avaro  e  1'  una  cosa  e  1'  altra 
.perde  miseramente  ,  e  nel  tempo  presente    e  nel  tempo  avvenire  . 

Se  ne  va  nelle  tenebre  ,  In  quelle  tenebre  ,  delle  quali  si  parli 
anche  nel  Vangelo  ,  dove  e  pianto  e  stridore  di  deuti  :  ovvero ,  come 
altri  spiegano  ,  nelle  tenebre  di  morte  . 

E  il  suo  nome  è  sepolto  ec,  ììcì  mondo  egli  era  detestato  per  la  som 
•ordideaxa  :  neH'  altra  vita  non  può  sperare  gloria  ,  né  premio  »  onde 
egli  non  sarà  in  memoria  ,  come  saranuoi  i  giusti  conforme  a  qnel  ,  che 
sta  scrino  ,  Psal.  CXI. 

\crB.  5.  Ei  non  ha  veduto  il  sole  .  Perché  visse  nelle  tenebre  del- 
ia tristezza ,  della  maninconia  ,  della  solitudine  ;  non  si  levò  per  lai  il 
«ole  della  intelligenza  . 

E  non  ha  conosciuto  la  distanza  del  bene  dal  male  :  ec.  L*  avaro 
^  non  vide  altro  che  mali     e   noje    e  afflizioni  :  pih  infelice  di  un  aborto 
il  qiiahr  se  uon  ebbe  alcun  bene ,  non  ebbe  nemmeno  alcun  male . 
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6.  Etiam  si  duobus  millibus  6.  Quarnt  egli  avesse  vi'- 
annis  vixerit,  et  non  fuerit  vuio  due  mila  anni;  s*ei  non 
perfruitus  bonis:  nonne  iid  ha  goduti  i  beni:  tutte  le  co* 
imum  loGuiD  properant  om-  se  non  corronelte  verso  lo 
Dia  ?  stesso  luogo  ? 

7.  Omnis  labor  hominis  in  7.  TuUele  fatiche  d^lVuo- 
ore eius:  sed  anima  eius  non  mo  son  per  la  bocca:  ma 
implebitur  .  l'anima  di  lui  non  sisazierà. 

8.  Quid  ha  bel  arnplius  sa-  8.  Che  ha  egli  il  saggio 
piens  a  stullo  ?  ei  quid  pau-  di  pili  dello  stolto  ?  E  che 
per,  nisi  ut  pergat  illuc ,  ubi  ha  ilpoi^erose  non  il'  incam- 
est  vita  ?  minarsi   verso  quel  luogo , 

dos^e  è  la  vita  ? 


Vere.  6.  Quantf  egli  avesse  viviito  due  mita  anni ,  ee.  L'  avaro  , 
quaod*  anche  eresse  vivuto  (Jue  mila  anni  ,  cioè  la  pia  lunga  vita/  che 
immaginare  si  possa ,  non  avendo  egli  de'  suoi  beni  fatto  1'  uso^  che  do- 
vea,  non  è  egli  vero  ,  che  (  come  tutte  le  altre  cose  )  egli  pure  con  tut- 
te le  sue  ricchezze  anderà  a  fmir  nella  morte  ?  E  questa  h  sempre  gran- 
demente amara  all'  uomo,  che  la  sua  pace  e  la  sua  felicita  ripone  nelle 
ricchezze. 

Vers.  7.  Tutte  le  fatiche  dèli*  uomo  son  per  la  bocca  :  ee:  Tutte  le 
sollecitudini  e  le  fatiche  de*  mortali  hanno  per  (ine  di  prepararsi  il  uece.4- 
sario  per  la  bocca ,  cio^  pe'  corporali  bisogni  ;  ma  1'  avaro  lungi  daH'  es- 
ser contente^  del  necessario^  ha  un'  immensa  bramosia  di  accumulare  ,  ed 
egli  non  potrà  saziarla  gianunai .  L'  amnift.  k  qui  posta  pel  desiderio 
dell*  amma . 

Vcrs.  8.  Che  ha  egli  il  saggio  di  più  dello  stolto  ?  E  cfie  ha  U  pò* 
vero  ?  ec.  In  che  cosa  difTerisce  dallo  stolto  avaro  V  uomo  sagi^io  ,  V  uo* 
nio  saggio  e  pove<x>  il  quale  avendo  il  vitto  e  vestito,  si  chiama  conien- 
to  ?  La  differenza  in  questo  consiste ,  che  il  saggio  s'  incammina  verso 
quel  luogo 9  dove  egli  ha  il  suo  lAiore  e  il  sub  tesoro,  e  dove  l*  vera  vi- 
ta, perchè  eterna  e  beata;  il  saggio  non  curandosi  delle  cose  temporali 
è  intento  alle  eterne  ,  e  partendo  da  questa  vita  ,  va  dove  è  la  vita  .  La- 
scia Salomone  ,  che  s' intenda,  come  lo  stolto  avaro  non  va  alla  vera  vi- 
ta ,  ma  dalla  morte  temporale  passa  all'  eterna  . 
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9^  Meltus  est  videre,  <juod  9.  E  meglio  vedere  quel , 

cupias ,    qimm   desiderare  9  che  tu  brami  ;  che  desUiera- 

quod  nescias:  sed  et  hoc  va-  re  quello^  che  iu  non  sai: 

nitas    est  ,    et  'praesumpiio  ma  questo  ptire  è   vanità  e 

spiri l US  •  presunzione  di  spirito  . 

IO.  *  Qui  futurus  est  ,  iam  jo.  Colui  ,  che  deve  esse- 

vocatum  est  nonieo  eius  :  et  re,  fu  già  chiamato  pel  suo 

sciiur  quod  homo  sit ,  et  uon  nome;  e  si  sa ,  eh'  egli  è  uè- 

{K>ssit  conlra  foitiorein  se  in  mo  ,  e  non  può  in  giudizio 

iudicìq  contendere  •  contendere  contro  chi  me  pub 

•  I.  Ittg.  iS.  14.  -  3.  Reg,    |3.  a.  più  di  lui . 


Ycrs.  g.  È  meglio  vedete  quel ,  che  tu  brami ^  ec,  È  più  utile  il  te- 
nere, e  godere  quello  ,  che  tu  puoi  onestamente  desiderare  ,  vale  a  dire 
quello,  che  è  necessario  alla  propria  sosfcnlazione,  che  bramare  quello, 
che  tu  non  sai  ^  cioè  non  se'  sicuro  di  ottenere  ;  ovvero,  non  sai  ^  se  sU 
per  essere  un  bene  od  un  male  per  te,  se  sia  per  renderti  pago  e  con- 
tento ,  o  per  lasciarti  nella  stessa  sete  e  avidità  ,  e  farti  sempre  infelice . 
E  questo  errore  di  tanti,  ì  quali  in  cambio  di  viver  contenti  di  quello, 
che  hanno,  si  consumano  in  vani  desiderj,  che  altra  cosa  è  egli,  se  noe 
vanità  stolta  e  presunzione  ?  Kell'  Ebreo  è  qui  la  stessa  voce  ,  che  di 
sopra  è  tradotta  afflizione^  ma  assai  bene  è  qui  posta  nella  Volgata  la  pa- 
rola presuuMne  \  perchè  si  riconviene  V  avaro ,  che  aspira  a  quello , 
eh'  ei  non  può  ottenere,  conciossiachè  si  promette  ne'  suoi  futuri  acqui- 
sti una  felicità,  ch'egli  non  avrà  certamente  . 

Vers.  10.  Colui  ,  che  deve  essere^  fu  già  chiamato  pel  suo  nome  ;  ec. 
Questo  versetto,  che  è  oscuro  anzi  che  nò  ,  viene  interpretato  in  diver- 
sissime maniere  :  mi  attengo  alla  sposizione  di  un  greco  Interprete,  la 
quale  è  anche  portata  da  s.  Girolamo .  Parla  adunque  Salomone  coatro 
di  quelli  ,  che  non  contenti  dello  stato,  in  cui  Dio  li  fé'  nascere,  mor- 
morano contro  la  Provvidenza,  che  non  diede  loro  le  ricchezze»  od  altri 
vantaggi,  di  cui  ricolmò  tanti  altri  .  Or  dice  il  Savio  :  Qualunque  nomo, 
che  viene  al  mondo,  o  verrà,  è  conosci ato  da  Dio  ,  il  quale  sa  fino  il 
nome,  che  ei  porterà,  e  da  Dio  è  collocato  in  quella  condizione,  che 
piacque  al  suo  Creatore,  e  siccome  si  sa,  che  quegli  è  un  uomo  debole, 
fragile,  di  cortissimo  intendimento,  non  può  egli  perciò  disputare  col  soo 
Fattore ,  e  quasi  chiamarlo  in  giudizio,  dicendo  :  perchè  mi  hai  tu  fatto 
cosi  :  conciossiachè  egli  ha  da  furo  con  uno^  clic  di  lui  è  più  forte  . 
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II.  Verba  6uDt  plurima  ,  1 1.  Questo  è  un  moliipfi* 
multamque  in  disputando  ha-  car  le  parole,  nelle  quali 
bentia  vaniiatem  •  traile  disputaziòid molta  va'- 

nità  si  riltwa  • 


Yers.  1 1.  Questo  è  un  molti pUcar  le  parole  ,  ec.  Cosi  dlsputnodo  stol- 
Uineate  degli  occulti  giudizj  di  Dio,  e  delle  disposizioDÌ  di  sua  Provviden- 
za ,  si  gettano  iiiutiliiienfe  le.  parole  ,  e  non  altro  si  ottiene,  che  di  per* 
dere  vanamente  il  tein|>o  ,  che  e  dato  da  Dio  per  qualche  cosa  di  meglio  . 
Il  ragionaiaento  ,  che  K^ue  nel  principio  dei  capo  Vii.  combina  eoa 
quello^  che  si  è  detto  . 
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CAPO    VII. 


Vana  curiosità  :   breWU  delU    viU  :    del  Don  essere  troppo  giosto,  uè  Irop- 
p<}  saggio  :  non^  far  caso  dei  discol^si  degli    uumiui  :   della  donsa  perico- 


I.  Oiiid  necesse  est  ho-  ì.\yhe  bisogno  ha  cg/i 
mini  (naiora  se quaerere,  curii  l' uomo  di  andar  cercando 
igiioret)  quid  conduca!:  sibi  quel  che  è  sopra  diluì,  men- 
iti vita  sua  ,  numero  dieruni  tre  egli  non  sa  quel  che  sia 
peregrinai ionis  suae,  et  tein-  per  essergli  utile  nella  sua 
pore,  ([uod  velut  umbra  vita  pe*  giorni  tutti  di  suo 
pracfierit?  Aut  quis  ei  potè*  pellegrinaggio^  e  per  quel 
rit  indicare,  quid  post  eum  tempo  ,  che  passa  come  om- 
futuruoi  sub  sole  sit  ?  hra?  E  chi  potrà  far  sapere 

a  lui  quel  che  dopo  di  lui 
sia  per  a^s^emr  sotto  del  Side? 


ANNOTAZIONI 

Vers.  I.  Che  bisogno  ha  egli  V  uomo  di  andar  cercando  quel  che  è 
sopra  di  lui  ?  ec.  Contìnua  a  biasimare  la  vana  curiositi  .  L'  uomo  ,  cbe 
nulla  può  sapere  ,  o  intendere  di  molte  cuse  utilissime  e  facili,  per  quanto 
sembra,  come  quelle,  che  sono  intorno  a'  piedi  di  lui,  come  mai  ardisce 
d' investigare  quelle  ,  che  sono  infinitamente  superiori  alla  sua  capacità , 
per  esempio  gli  occulti  giudiz)  di  Dio  ?  Sa  egli  forse  qnest*  uomo  quello 
che  sia  veramente  utile  e  buono  per  lui  nel  corto  numero  de'  giorni,  io 
CUI  si  fornirà  il  suo  pellegrinaggio  sopra  la  terra  ,  in  questo  tempo,  cbe 
fugge,  e  passa  com'  ombra  ?  Nò  certamente  1*  uomo  noi  sa  ,  e  S|iessìssiiiM 
avvien  di  fatto  ,  cbe  le  cose  ,  9od*  egli  credeva  di  avere  gloiitt  e  utilità , 
recarono  a  lui  danno  ed  iufaniìa  .  Sa  egli  ancora  1'  uomo  quello  ,  che 
morto  lui  avverrà  in  questo  mondo  riguardo:  a' suoi  figliuoli  e  agli  ereili, 
e  riguardo  a  tutte  quelle  cose  ,  cbe  egli  ha  a  cuore  ?  Tutto  questo  dipea- 
de  da  tanti  accidenti  ,  è  soggetto  a  tante  mutazioni  ,  che  non  ì:  possìbile 
air  uomo  di  preve^ierne    cosa  veruna .  Rejftringiti   iuluoque  «  o  uoino  ,  a 
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a.  *  Melios  est  nomea  bo-        a.  F^al  più  il  buon  nome , 

noni ,  quam  unguenta  pt*e(io-  che  i  balsami  pia  pregiati ^  o 

sa  ;  et  dies  mortìs  die  nativi*  //  dì  delia  morte  (  vai  pia  \ 

tatìs  •  che  il  dì  della  nascita  . 

S.Meliusestireaddomum  3.£  meglio  andan  nella 

laetus ,  quam  ad  domum  con-  casa ,  dove  si  fa  duolo  «  ,che 

vi  vii  :  in  iUa  eoim  finis  cun-  nella  casa  ,  dove  si  fa  ban-- 

ctoramadmonetur  hominum,  chelta;  perocché  in  quella  si 

etTivenscogitatquidfutarum  rammemora  il  Jtne  ili  tutti 

sii  •  gli  uomini,  e  il  vivo  pensa  a 

quello ,  che  dee  essere . 


pensare  a  queflo,  che  solo  è  veramente  necesnrìo  per  te«  a  ben  ordinar» 
la  tua  vita  per  V  eternità,  conciossìachè  tu  se'  quaggiù  pellegrino  ,  e  non 
hai  qni  ferma  città  ^  né  stanza  ,  ma  alla  patria  t'  incaromiDi ,  e  tu  noa 
hai  tempo  da  gettare  in  cure  superflue,  e  anche  dannevoli ,  mentre  si 
breve  è  il  tuo  tempo,  ed  è  si  instabile  e  fugace  la  vita  tua  . 

Yers.  a.  F'al  più  il  buon  nome ,  che  i  balsami  ec.  Questa  sentenia 
lega  colla  precedente ,  come  conclusione  di  essa  :  Considera  ,  o  uomo  , 
che  brevi  sono  i  tuoi  giorni  >  e  che  presto  disetoiia  la  earne  iu  finirai  di 
essere  :  fatti  urna  riputazione  di  maggior  durata ,  talmente  dm  come 
l*  unguento  diletta  col  suo  odore  ,  così  della  tua  ricordanza  la  posterità 
si  dileUi  :  Cosi  s.  Girolamo  .  Si  parla  di  quel  buon  nome  ,  che  si  a^quist* 
mediante  la  vera  virtù,  di  quel  buon  nome,  di  cui  parlava  l'Apostolo 
quando  diceva  :  Noi  siamo  il  buon  odore  di  Cristo ,  MKle  si  paragona  e 
si  preferisce  a'  balsami  più  pregiati .  Perocché  siccome  i  balsami  ricreano 
e  ristorano  il  corpo ,  cosi  il  buon  nome  consola  1'  anima  ,  e  le  dà  vigore 
a  sempre  meglio  operare  e  ad  allettare  e  trarre  i  prossimi  alla  imitazion» 
della  stessa  virtù  . 

E  il  di  della  morte  (  vai  pili  ),  che  il  di  dulia  nascita  .  Parlasi  prin- 
cipalmente riguardo  a'  giusti  ,  pe'  quali  è  uu  guadagno  la  morte  ,  come-  dw 
ce\a  r  Apostolo  )  perocché  felino  nella  iitorto  hanno  riposo  da'  loro  trava- 
gli,  e  sono  tolti  ai  pericoli  e  alle  tenl.'izioui  del  secolo  »  no' quali  |H?rico« 
li  e  tentazioni  ,  ed  nflanui  entra  1'  uomo  il  giorno,  in  cui  nasce  .  In  un  certa 
scaso  la  proposizione  si  verifica,  anche  rispetto  accattivi,  perche  la  morte 
viene  a  rompere  il  filo  della  loro  mala  vita  ,  e  de'  peccali  ,  co'  quali  si  sa^t 
rchhon  tirala  addosso  uu»  peggtor  dannazione  . 

Vers.  3.  C/re  nella  casa  dovr  si  fa  banchetto  ;  perccdw  ec.  Il  dì  dclja 
nascita  di  un  figliuolo  ai  focevauo  conviti  solerli .  fi   perc;ò  assai    luoglio 
Tom.    XI IL  ai 
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.4*  Meli  or  est  ira  risu  :  quia 
pei*  tristi tiatn  vultus,  córri-* 
gUur  apiimis  delinquentìs  • 

5.  Cor  sapientium  ubi  tri- 
stitia  est ,  et  cor  stuhorum 
ubi  laetitia  . 

6.  Melius  est  a  sapiente 
corri  pi  9  quam  stultorum  adu- 
lattone  deci  pi:       • 

7.  Quia  sicut  sonitus  spi- 
narum  ardentium  sub  olla, 
sic  risus  stuhi  :  sed  et  hoc 
i^anitas . 


ECCLESUSTE 

4.  Lo  sdegna  è  preftrìbUe 
al  riso  ;  perùccliè  colla  seve- 
rità  del  volto  si  corregge 
l*  animo  di  ehi  ha  peccalo  • 

5.  //  cuore  de  saggi  sta 
doi^*  è  tristezza  ,  e  il  cuore 
degli  stolti  doì^^ è  allegria. 

a.  È  meglio  l'essere  ripre- 
so da*  saggi  f  che  ingarmnlo 
dati*  Of/ulazione  degli  stolti: 

J^.  Perocché  il  riso  dello 
stolto  è  come  lo  stridere  del- 
le spine  ,  che  bruciano  sotto 
il  pajunlo  :  e  in  questo  pure 
è  vanità . 


r  andiire  dove  sì  piange  un  morto ,  che  dove  si  f|i  festa  per  an  aonio ,  che 
è  venuto  alla  luce,  perchè  ne'  funerali  l' uomo  fa  riflessione  a  quello ,  che 
egli  è  y  ed  è  come  costretto  a  pensare  a  quel ,  che  sarà  anche  di  lui  •  Ogoao 
Vede,  che  questa  è  nna  consegaenza  ài  quel,  che  fu  dette  di  sopra. 

VerS.  4.  ^  sdegno  è  prtf/eribHe  al  riso  ;  ec.  Una  certa  severità ,  che 
apparisce  sulla  faccia  di  chi  presiede,  sta  meglio,  ed  è  pih  ntile,  che  h 
coDoivenza  ,  e  una  eccessiva  bonarità  .  Vedi  in  qual  maniera  V  Apostolo 
dimostra  il  frutto ,  «che  egli  avea  ricavalo  dalle  forti  e  minacciose  ripreo- 
sioni  fatte  a'  Corinti  per  aver  quelli  sofferto  un  pubblico  scandalo  ,  IL 
Cor.  VII. 

Yers.  5.  //  cuors  ile'  saggi  sia  dove  è  tristezza, ,  ec.  Tiene  qoesta  see- 
tema  dalle  precedenti .  Il  saggio  ,  che  sceglie  quello  che  è  il  meglio  per 
lo  spirito  y  frequenta  ,  ed  ama  la  casa  dove  si  piange ,  perchè  è  scuola  dì 
sapienza  :  lo  stolto  ama  la  casa  di  allegria  ,  che  è  scuola  di  dtssoluzìoiie  e 
di  stoltezza. 

Yci'S.  7.  Il  rìso  dello  stolto  è  come  lo  stridere  delle  spine ^ec.  Le  spine, 
che  broeiano  sul  fuoco  stridono  ,  e  fan  del  romore  ;  ma  si  coosummo 
con  poco  ,  o  nissuno  clietlo  :  così  il  riso  ,  cioè  le  lodi  false  ,  e  le  appro- 
vazioni dello  stolto  sono  voci  insignificaoti  e  vane  e  di  nisSun  prò ,  e  dojom 
alte  parsone  prudenti,  e  sono  vera  e  pretta  vauità. 
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8.  CaKiàsnia  conturbai  sa-  8.  La  calunuifi  conturba 
pientem  ,  et  perdet  robiir  V  uom  saggio ,  e  abbatte  la 
cordis  iHias  .  fortezza  del  cuore  di  lui  • 

9.  Melior  est  6nis  oralio-  S- La  fine  didl*  orazione 
nis,  (juam  piMnci[)ìum .  Me-  è  migliore  ,  che  il  principio. 
lioresl  palieos  arrogaute  .         L' nomo  paziente  è  nùglioi^ 

dell*  arrogante  • 


Ters.  S.  T^a  calunnia  conturba  /'  uoin  sagf^io  ec.  Notò  i.  Girulamo  |  ch« 
queste  parnl  e  s'  intendiino  del  saggio ,  o  sia  del  giusto  ood  ancora  perfel- 
lo,  ma  ehe  cammina  verso  la  perfezione  :  coiiciossiachè  il  perfetto  la  ca« 
luimia  sopporta  con  cuore  costante  .  Ggli  e  però  verissimo  ,  che  la  calunnia 
è  attissima  ad  abbattere  la  fortezza  e  la  virtù  pìU  grande  ,  e  che  general* 
mente  il  giusto  calunniato  è  sempre  in  gran  pericolo  di  perdersi  di  animo, 
0  almeno  di  raffreddarsi  nell'  amore  del  bene  ,  onde  Davidde  -  diceva  al 
SigDore  :  Liberami  dalle  calunnie  degli  uomini^  affiftchè  osservi  io  li  tuai 
comandamenti^  Psal.  CXVIII.  i  34.  Geremia  profeta  sanliiisimp,  veggemlusi 
calanniato  come  amico  de'  Caldei  e  traditor  de  Ila  patria  ,  perchè  predi- 
cè^a  le  sciagure,  che  sovrastavano >  alla  ostinata  Gerusalemme,  se  ne 
lagna  altamente  in  molti  luoghi  della  sua  profezia.  Vedi  cap,  X.  11. 
eap.  XX.  8.  ec. 

Yers.  9.  La  fine  dell*  orazione  è  migliore^  che  il  principio.  Seconda  la 
nostra  Volgata  il  senso  di  questo  luogo  è  chiarissimo,  insegnandosi  la  per- 
severanza nella  orazione  .  iu  cui  suole  Dio  alla  line  consolate  V  anima  eoo 
buoni  affetti  ,  e  colla  viva  speranza  di  ottenere  ciò  ,  che  ella  domanda  • 
E  quello,  che  della  orazÌ4>ue  dicesi ,  s' intende  detto  di  qualunque  altra 
buona  opera  grata  a  Dio  ,  di  cui  il  buon  esito  dipende  dalla  costante  per*. 
severa nza  ,  onde  verrà  a  riunirsi  col  senso  della  Volgata  ,  anche  V  Ebreo , 
il  quale  .si  traduce  ;  Il  fine  di  un  negozio  è  migliore  del  principio  .  I/e 
pene^  le  aftlt/.ioni  e  le  contraddizioni  ,  che  T  uomu  incontra  nel  comincìa* 
inento  dell^  buona  opera  sono  compensate  da  Dio  colla  felicità  del  buon 
'silo  .  Coloro  (  dice  Davidde  )  che  seminano  con  lacrime  ,  mieteranno 
"on  esultazione,  Psal.  GXXV.  3.  L*  uomo  paziente  è  migliore,  dell*  arro* 
,'a/ffe .  Combina  con  quello  ,  che  si  è  detto  della  prima  parte  del  verset* 
0.  L'  onmo  paziente  4  cioè  perseverante  nell' orazione  ,  perseverante  nel- 
'  intrapresa  opera  buona,  è  molto  migliore  di  colui,  che  si  lascia  vincere 
lalU  sua  furiosa  impazienza  ,  dice  s.  Girolamo  .  Dà  all'  impaziente  il  titolo 
i  arrogante ,  perchè  veramente  la  impazienza  viene  da  grande  ainpr  prò» 
rio,  e  superbia,  per  cui  l'uomo  pretende  di  essere  subito  esaudito  da 
>io  io  quello  ,  che  chiede .  e  di  noa  avere  contraddizioni  in  quelloy  che 
ttra prende;  onde  abbandonando  egli   di  leggieri  •  l'orazioau^e   il  bene 
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10.  Ne  sis  velox  ad  irascen-  io.  Guardati  dall'  esser 
dum  :  quia  ira  in  siou  stiliti  carrismo  allo  sdegno ,  perchè 
requiescit .  rira  posa  in  seno  dello  stolto, 

1 1.  Ne  dicas  :  Quid  putas  1 1.  Non  dire  :  Chi  sa  il 
causae  est  quod  priora  tem-  perchè  i  tempi  passati  furon 
pora  meliora  fuere  ,  quam  migliori ,  che  quelli  dt  ades- 
nunc  sunt  ?  siulta  enim  est  so  ?  imperocché  una  ttde  in- 
huiuscemodi  interrogatio  •  terrogazione  è  stolta  • 

12.  Utilior  est  sapientia  i  a.  La  sapienza  colle  rie* 
cumdivitiis,etmagisprodest  chezze  è  più  utile  ,  e  giova 
videntibus  solem  .  quel  più  a  quelli,  che  vivono. 


incominciato ,  dimostra  ,  che  egli  manca  della  vera  carità  y  la  (joale  (  co- 
me dice  Paolo  )  è  paziente  . 

Vera.  io.  L*  ira  posa  in  seno  dello  stolto  .  L' uomo  saggio  se  è  Mg^eC- 
to  anch'  egli  a'  moviineoti  repentini  dell'  ira  ,  non  permette  per&»  che  V  in 
si  posi  nel  suo  seno  ,  né  che  il  sole  tramonti  sopra  il  suo  sdegno  ^  cooie 
insegna  l'Apostolo  ;  presso  lo  stolto  1'  ira  riposa  come  in  suo  proprio  al- 
bergo :  egli  la  uudrtsce ,  e  con  ogni  sorta  di  pretesti  la  difende  come  ra- 
gionevole   e  giusta . 

Vers.  II.  Chi  sa  il  perchè  i  tempi  passati  ec.  Biasima  quelli ,  che  sono  tal- 
mente intenti  a'  mali  presenti ,  che  innalzano,  e  celebrano  dì  contiooo  i 
tempi  ^  che  precedettero',  vizio  ordinario  della  vecchiezza  :  biasima  ancori 
molti  altri ,  i  quali  sogliono  dire  che  avrebber  fatto  mirabilia  ,  ae  avessero 
avuta  la  sorte  di  vivere  in  tempi  migliori  ;  proposizioni  stolte  sono  queste 
(dice  s.  Girolamo),  perocché  non  da' tempi/,  ma  dal  libero  arbitrio  del- 
l'domo,  e  da*  costumi  di  ciascheduno  dipende  l'esser  buono  o  cattilo, 
e  in  ogni  tempo  il  mondo  ebbe  de'  cattivi ,  ed  è  pregiu  della  vera  virtà  il 
resistere  al  torrente  del  mal  costume ,  e  il  non  seguire  l'  esempio  de'  mol- 
ti, ma  de' buoni . 

Vers.  13.  i^.  La  sapienza  colle  ricchezze  è  piii  utile ,  ec.  Le  riecbezse 
sfan  bene  nelle  mani  de'  saggi ,  che  sanno  fame  buon  uso,  e  per  qoesto  U 
sapienza  colle  ricchezze  è  più  utile  a'  prossimi  ,  che  la  sapienza  sola  senu 
K:  ricchezze  .  E  non  si  parla  qui  riguardo  alla  vita  spirituale  del  saggio,  pe- 
rocché riguardo  a  quest'i  la  sapienza  congiunta  colla  volontaria  povertà  è 
più  pregevole,  che  la  sapienza  colle  ricchezze  ,  onde  disse  Cristo  :  Se  wu» 
esser  perfetto  ^  va  »  vendi  quello  ^  che  hai  ,  e  dallo  a'  poveri  .  Dimostra  di- 
poi Salomone  la  verità  di  sua  sentenza  dicendo,  che  il  denaro  anch'esso 
protegge  ,  vale  a  dire  ,  libera  da  molti  incomodi  e  contraddìsioai  il  «aggio* 
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i3.  Sicut  enim  protegit  sa-         i3.  Perocché  siccome  prò* 

piemia ,  sic   protegit  pecu-  tcgge  la  sapienza  ,  cosi  pror 

nia  :  hoc   autem  plus  habet  tegge  il  denaro  ;  ma  il  sa* 

eruJitio  et  sapientla,   quod  pere  e  la  sapienza  htm  que* 

vilamtribQUQt  possessori  suo.  sto  Hi  più ,  che  danno  la  vi- 
ta a  chi  le  possiede  . 

ì^.  Considera  opera  Dei ,         i4«  Considera  le  opere  di 

quod  Demo  possit  corrigere,  Dio,  e  come  nissuno  puh  cor* 

quem  ille  despe&erit  •  reggere  chi  è  rigettato  da  lui. 

j  5.  In  die  bona  fruere  bo-         j  5.  Godi  del  bene  nel  gior* 

Tììs ,  et  inalam  diem  praeca-  no  buono,  e  armati  pel  gior* 

ve  :  sicut  enim  hanc,  sic  et  no  cattis^o  ;  perocché  questo ^ 


che  è  ricco  ,  e  non  solo  lui ,  ma  anche  altri ,  ctié  sotto  V  ombra  di  lui  si 
nfu^ìSifìo  :  cosi  le  ricchezze  ,  che  sono  occasion  d' inciampo  pe'  cattivi  ,  ai 
Buoni  servono  di  ajuto  ad  esercitare  le  virtù.  Nota  finalmente  il  pregio  sin* 
golare  della  sapienza,  che  ella  è  veramente  quella  che  dà  all'  uomo  la  vita 
della  grazia, e  la  vita  della  gloria  .  Vedi  Prov,  III.  i8.  Una  stessa  cosa' 
è  qui  significata  colle  due  voci^  sapere  e  sapienza . 

Tcrs.  i4>  Considera  le  opere  di  Dioj  ec.  Rifletti  con  timore  e  tremore 
a  quello  ,  cbe  fa  Dio,  allorché  egli  abbandona  un  uomo  alla  perversiti  t 
durezza  del  suo  cuore  :  considera  come  un  tal  uomo  da  nissuno  può  esser 
corretto  e  ricondotto  dalla  via  del  vizio ,  nella  via  della  virtù  e  della 
salute  :  perocché  ,  come  dice  sant'  Agostino  :  fxi  correzione  è  salutevole 
fatando  it  celeste  medico  rimira  il  peccatore  ,  talmente  c/ie  nel  tempo 
detta  stessa  correzione  opera  Dio  in  lui  con  occulta  inspirazione*  atiche 
il  volere  .  De  corrept.,  et  grat.  cap,  5.  E  san  Greg.  M.  Moral.  XI.  5.  È  muta 
ogni  bocca  parlante  se  al  di  dentro  non  fa  sentir  la  sua  voce  colui,  che 
ispira  le  parole  ,  che  si  ascoltano  . 

Yers.  i5.  Godi  del  bene  nel  giorno  buono ,  e  armati  ec.  Godi  mode- 
ratamente  del  bene  ,  che  Dio  ti  dà  nel  giorno  felice  ,.  nel  giorno  di  pro- 
tei ila  ,  ma  di  questo  bene  fa  uso  per  armare  il  tuo  cuore  pel  giorno 
contrario  dell*  avversità,  per  prepararti  a  portare  1*  afflizione  con  virtii  e 
costanza  .  Conciossiachè  Dio  è  quegli  che  di  giorni  cattivi  ,  come  di 
giorni  lieti  tesse  con  infinita  sapienza  la  vita  dell*  uomo  :  onde  non  resti 
air  uomo  ragione  alcuna  di.  lamentarsi  dl^Dio,  e  anzi  debba  egli  dire 
con  Giobbe  :  Se  i  beni  abbiam  ricaduti  dalla  mano  del  Signotxf  ;  perché 
non  sopporteremo  noi  i  mali  ?  Gap.  II.  1 1. 
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lUam  fecil  Deus ,  ut  non  in-     come  quclh  gU  hafntn  Dìo, 
veniat  homo  contra  euui  iu-     onde  non tmifìl'agmodu  gne- 
si'ds  (juei iiuonias  .  reloisi  con  giustizia   contro 

di  lui  . 
i6.  Haec  quoque  vidi  in  ì(y.  Fidi  ancor  queste  cose 
diebus  vanitatìs  nieae  :  Iu-  ne*  vani  miei  giorni .  Il  gin- 
slus  perii  in  luslilia  sua  ,  et  sto  perisce  nella  sua  giusti- 
impìus  multo  vivit  tempore  ^^  /  ^  ''  malvagio  vive  lun- 
in  malitia  sua  •  gnmente  nella  sua  malizia. 

17.  Noli  esse  iuslus  mul-  ly.  Guardati  dal  voler  es- 

umi :  necfue  pltis  sapias  ([uam     ^^fe  troppo  giusto;  e  non  vo- 
necesse  est ,  ne  obstupescas .     '^'*  essere  pìàsaggio,  che  non 

bisogna ,  affin  di  non  diven- 
tar stupido^ 


Veri.  16.  Ne'  vani  miei  giorni.  Ne' giorni  di  questa  mia  frale  vìla  e 
caduca • 

//  giusto  perisce  nella  sua  giustizia  ;  ec.  Il  giusto  ,  die  essendo  inno- 
cente è  degno  di  vivere  lunga  vita  ,  muore  attsai  presto  :  ovvero  il  giusto 
degno  di  vivere  perisce ,  ed  è  messo  a  morte,  perche  è  giusto  :  e  pel  con- 
trario r  empio  con  tutta  la  sua  malvagità  vive  lungamente  :  ovvero ,  per 
la  sìcssA  sua  malvagità  vive  lungamente  ,  pcrclic  regna  ,  ed  ha  tuui  i  co 
modi  ,  e  gli  agi  per  vivere  .  Tutto  questo  dee  farci  conoscere  e  la  vanità 
della  vita  presente  ,  e  la  verità  de'  beni  e  de'  mali  futuri  :  Occulta  è  la  pa- 
xienzit  di  Dio  (  dice  san  Girolamo)  ,  //  quale  permette y  che  1  santi  siepe 
tribolati  atlessoj  ed  abbiano  afflizioni  nella  vita  loro  ,  e  non  visita  i  pec- 
catori ,  come  oieiiterebbero  le  loro  iniquità  ,  riserbo ndoli ,  cofne  vittime , 
affine/té  egli  possa  e  rendere  a  quelli  gli  eterni  beniy  e  punir  quesU  coi 
mali  etei  ni . 

\  CTS.  ì-^.  Guardati  dal  voler  essere  troppo  giusto.  L'essere  troppo 
giiu^to  vuol  dire  dare  in  eccesso  in  alcuna  virtù  ,  la  quale  per  questo  ste.-«so 
che  dà  in  eccesso,  non  è  più  virtù.  Or  ciò  avviene  in  mc^te  maniere;  prinia 
quando  1'  uomo  virtuoso  è  cccessivauicnte  rigoroso  neir  erigere  da'  pros^^iuii 
l' adempimento  de'  loro  doveri ,  senza  alcun  riflesso  alla  umana  deliulczia  . 
Così  san  Girolamo;  e  per  1'  opposto  è  troppo  giusto  ,  cbi  per  una  eccepiva 
Ininsirità  dissimula  (»gni  cosa  ,  e  non  correggo  ,  ne  reprime  chi  pecca  .  In 
sixondo  luogo  ,  ae  la  virtù  è  indiscreta ,  e  si  carica  fuormisiira  di  opere 
esteriori  ,  o  di  penitenze,  come  nolo  san  Bernardo  ;  terzo  ^  se  per  eccessiva 
doLcat;?zza  di  coscienza  l'  animM  non  ha  uiai  pace»  perchè   o  crede  di  000 
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j8.  Ne  impie  agas  noi-  r8.  Guardati  (fa/ la  molta 
tum  :  et  noli  esse  stultns ,  ne  empietà  ,  e  dalla  stoltezza , 
moriarisia  tempore  non  tuo  •     perchè  tu  non  abbi    a  mori-- 

re  prima  del  tuo  tempo  n 
i().  Boniim  est  te  sasten-  19.  Egli  è  ben  fatto  ,  che 
tare  iustam  »  sed  et  ab  ilio  ne  tu  porga  aiuto  al  giusto  :  ma 
subtrahas  manum  tuam  :  quia  non  ritirar  la  tua  mano  nep* 
qui  tiinet  Deum,  nihil  negli-  pur  da  quello  ;  perocché  chi 
§it .  teme  Dio ,  non  trascura  co- 

sa veruna . 


aver  mal  fatto  «ibbastanza  ,  o  teme  dove  non  e  da  temere .  Vedi  lo  stesso 
»an  Bernardo  serm,  4.  in  Psnl.  XC  Finiiliuontc  Saul*  Agostino ,  ed  altri  ap« 
plicano  quc&ta  sentenza  a  quelli,  che  si  pavoneggiano  di  lor  virtù,  e  gli  al- 
tri  rimirano  con  disprezzo  ;  onde  non  son  veramente  giusti ,  ma  superbi . 
Vedi  Aug.  in  io.  traci,  95. 

E  non  voler  essere  più  saggio  ^  ec.  Questa  sentenza  è  ripetuta  quasi 
interamente  dall'  Apostolo,  Ront.  XII.  3.  Non  cercare  di  sapere  delle  cose 
di  Dio  più  di  quello  ,  cho  conviene  ,  non  pretendere  d' investigare  ì  mister) 
della  Provvidenza  ,  i  quali  Din  volle  tenere  occulti ,  e  superano  la  capacità 
dell'uomo  :  perocché  €"'1  voler  saper  troppo  arriverai  a  non  saper  nulla  ,  e 
in  cambio  di  divenire  più  saggio  ,  diventerai  stolto  in  pena  della  tua  prc« 
sonziooe  e  superbia  .  Sì  suo!  dire  :  un  piccolo  superbo,  è  un  piccolo 
stolto,  un  gran  superbo,   è  un  grande  stolto.  Vedi  s>m  Girolamo. 

Vers.  1 8.  P/im  a  del  tuo  tempo.  Vale  a  dire,  nfTinehè  tu  non  muoja 
in  tempo,  in  cui  non  se'  preparato  alla  morto  ,  qunnd'  anche  tu  morissi 
in  eth  decrepita,  perocché  sì  danno  de' fanciulli  anche  di  cento  anni, 
de' quali  parlò  Isaia  LXV.  ao.  Ovvero  afTìiichc  tu  non  muoja  prima  di 
]uel  tempo ,  al  quale  avresti  potuto  giungere  ,  se  Dio  per  la  moltitudine 
delle  lue  colpe  non  avesse  troncato  il  filo  di  tua  vita  . 

Vcrs.  19.  Ma  non  ritirar  la  tua  mano  nepptw  ila  quello  ,  Vale  a  dire 
dal  peccatore  ,  di  cui  ha  parlato  di  sopra  .  Fa  del  bene,  ajuta,  conforta,  ' 
istruisci  non  solo  l' uomo  giusto  ,  ma  miche  chi  non  è  tale  ,  imitando  il 
Padre  celeste  ,  che  fa  levarsi  il  suo  sole  sopra  i  buoni  e  sopra  i  cattivi ,  e 
nanda  la  pioggia  a  prò  de'  giusti  e  de*  peccatori  ,  Matt,  V.  4Si*  >  perocché 
:hi  teme  Dio  non  trascura  teruna  occasione  di  ben  fare . 
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so.  Sapientia  coofortavit 
sapientem  super  decem  prin- 
cipes  civitatis  • 

21.  *  Non  est  enim  homo 
iaslus  ia  terra,  qui faciatbo- 
num  ,  et  non  peccet  • 

*  3.  Reg.  a.  46.  •  a.  Par.  6.  36. 
-  Protf.  ao.  9.  -  I.  J»an.  1.  8* 

«2»  Sed  et  cunctìs  senno- 
nibus  ,  qui  dicuntur ,  ne  ac* 
comodes  cor  tuum  :  ne  forte 
audìas  servum  tuuin  tnaledi- 
centetn  tibi  : 

s3.  Scit  enim  conscientia 
tua  ,  quia  et  tu  crebro  male- 
dixisti  aliis  • 

a4«  Cuncta  tentavi  in  sa- 
pientia t  Dixi  :  Sapiens  efB- 


EGCLESIASTE 

ao.  La  sapienza  fa  il  sag- 
gio più  forte,  che  dieci  prin- 
cipi della  città  • 

2 1 .  Non  V  ha  certam&ite 
sulla  terra  uomo  giusto ,  il 
quale  faccia  il  bene,  e  non 
pecchi  . 

22.  Ma  tu  non  badare  mi- 
nutamente a  tutte  le  parole  f 
che  si  dicono ,  affinchè  non 
ti  iiwenga  di  sentire  il  tuo 
serico  dir  male  di  te  : 

23.  Perocché  è  noto  alla 
tua  coscienza  ,  che  tu  pure 
soxfente  hai  detto  male  degli 
altri . 

24.  Tutto  io  tentai  per 
amore  della  sapienza  :  dis- 


Vfcrs.  ao.  La  sapienza  fa  il  saggio  più  forte  ^  che  dieci  principi  della 
città .  La  sapienza  rende  il  saggio  così  forte  e  potente  ,  che  può  egli  lolo 
fare  pia  di  bene  alla  sua  patria  colla  sua  sapienza ,  di  quel ,  che  possano 
ad  essa  farne  dieci  grandi  colle  loro  ricchezze  e  colla  loro  potenza . 

Yers»  ai.  //  quale  faccia  il  bene^  e  non  pecchi.  Perocché  in  molte  con 
tutti  inciampiamo y  lacob.  IIL  a.  Vedi  anche  L  Ioan,  1.6. 

Yers.  a  a.  Non  badare  miìiuta  mente  a  tutte  le  parole ,  ec.  Se  ta  Torrti 
con  troppa  curiosità  stare  a  sentire  quello,  che  altri  dicano  di  te»  ti 
avverrà  di  sentire  lo  stesso  tuo  servo ,  che  ti  biasima  ,  e  parla  male  <li 
te ,  la  qual  cosa  ti  darà  turbamento  e  dolore . 

Yers.  a3.  Tu  pure  solvente  hai  detto  male  degli  altri  .  Onde  noe  è 
meraviglia»  se  Dio  permette,  che  tu ,  il  quale  dici  degli  altri  quel ,  che 
ti  pare ,  e  quel  che  ti  viene  alla  bocca  ,  sii  punito  con  trovare  chi  parli 
male  di  te  :  Con  quella  misura  ,  colla  quale  avrete  misurato  ,  sarà  rimi' 
surato  a  voi  ,  Matt.  YII.  a. 
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dar  :  ^  ipsa  longius  recessit  si:  Io  faro  acquisto  detta  S€h 

a  me  pienza  ,  ed  eUa  andò  Ionia* 

no  da  me 

sS.Multomagisquameràt:  aS.   jénche  pia,  che  non 

et  alta  profunditas  ,  quis  in-  era.  Ed  ohpmfonda profondi' 

veniet  eam  ?  tal  Chi  né  toeefierà  il  fondo? 

26.  Lustravi  universa  aui-  26.  Mi  volsi  a  considera" 
mo  meo ,  ut  scirem ,  et  con-  re  coli'  animo  mio  tutte  te 
siderarem  ,  et  quaererem  sa-  cose  per  apparare  ,  e  conO' 
pientiam  et  ratiouein  :  et  ut  scelge,  e  cercare  la  sapienza 
cognoscerem  iinpietatem  stul*  e  la  ragiotìe;  e  per  ravwsare 
ti,  et  errorem  imprudentium:  /'  empietà  dello  stolto,  e  Ter- 
rore degl*  imprudenti  : 

27.  Et  iiiveni  amariorem  a'j.  E  riconobbi  cornea  nma^ 
morie  mulierem,  quae  laque-  va  più  delta  morte  eli*  è  la 
^s  venatorufn  est ,  et  sagena  donna ^  la  quale  è  un  laccio 
cor  eius ,  vincula  sunt  inanus  di  cacciatore  ,  e  il  suo  cao* 


\ 
Vers.  34.  a5.  Ed  ella  andò  lontano  da  me. .  .  jiiii^  che  non  era.  Quanto 
JMÒ  mi  studiai  dì  diveair  sapiente  ,  tanto  più  mi  accorsi ,  eh'  io  era  aocer* 
iontino  dalla  perfetta  sapienza  .  Ella  è  cosa  meravigliosa  a  considerare 
come  la  vera  sapienza  non  solo  è  rlniotissinia  da  ogni  presunzione  »  ma 
ispira  ali'  uom  saggio  un'  intima  persuasione  di  essere  incapace  di  posse* 
derla  ;  onde  osservò  san  Gregorio  ^  che  dicesi  :  La  sapienza  andò  lontana 
ita  me  :  perche  ella  apparisce  più  alla  a  e  Ili  più  a  lei  ai  avvicina,  Maral, 
XXXIL  I. 

Vers»  96.  E  la  ragione .  Tale  a  dire  la  cagione ,  lo  im]M*rchè  (  come 
diclain  noi  )  di  ciascuna  cosa  ',  ovvero  la  maniera ,  onde  l' luiiito  [tossa 
vivere  maggiamente  ;  questa  secttuda  sposizione  è  forse  migliore . 

Vera.  37.  E  riconobbi  come  amara  piit  ec.  NeUa  considerazione  di  tnlte 
ìc  vanità  del  mondo  nissuna  oc  trovai  più  vana  ,  più  fallace  ,  più  amara 
(k'Ila  donna  ,  che  alletta  e  tira  uelle  sue  reti. gli  uomini  z  massimo  errore  a 
stoltezza  nias&ima  ,  che  va  avanti  a  tutte,  e  tiene  il  primato  della  em* 
pietà  ,  della  stoltezza  ,  della  cecità  y  ed  e  principio  di  rgni  sorta  di  ma* 
li  .  Caìsì  san  Girolamo .  Si  pai;igoni  questo  luogo  con  quello  dcTrovcrbi, 
capo  VII. 
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iUhis  5  <(o\  placet  Deo  ^  cffu-  re  è  una  rete ,  e  le  sue  ma-. 
giet  illam  t  quÌ8utem,pecca-  ni  sono  catene.  Colui,  che  è 
tor  est,  capietur  ab  illu  .  caro  a  Dio  sfuggirà  (Li  lei, 

ma  il  peccatore  vi  sarà  preso. 

28.  Ecce  hoc  inveni,  dixit  a(^.  Ecco  quel,  ch'io  tiv-^ 

Eeclesiastes ,  unum  et  ake-fi  vai  (^dis^e  l^ Ecclesiaste) in 
rum  y  ut  ÌQvenIt*em  ratìoneui,    pm^ngonantio  una  cosa  col- 

l*  altra  ,  affin  di  traspare  la 
ragione^ 

99.  Quaia  adbuc  quaerit  29.  Cui  cerca  tuttora 
anima  mea  ^  et  non  inveni  .  l*  anima  mia,  e  non  Cho  tro- 
Virum  de  mille  unum  reperi,  vata  .  Tra  mille  tros^ai  un 
mulierem  ex  omnibus  non ,  uomo  .  Tra  tutte  quante  le 
inveni .  donne  nissuna  io  ne  tro^ni . 

So.  Solumraoclo  hoc  inve^  3o.  Questo  solo  tmvai , 
m  •  qwod  fecerìt  Deus  borni*  *  che  Dio  fece  diritto  l*  uomo; 
nererectum,  el  ipse  se  infi-     ma. questi  s'involse  in  int- 


Vera.  99.  TVa  mille  froi^ai  un  uomo .  ec.  Vale  a  dire  in  un  gran  do- 
nero  di  nomini,  Irorai  pochi  nomini  saggi  e  perfeUi  .  Si  pone  qai  il 
nooìero  fisso  pel  numero  indefinito  ;  delle  donne  poi  nissuna  ne  trorai 
saggia  e  perfetta  .  Con  questo  vuol  dimostrar  Salomone,  che  è  dirGcilissiioo 
di  ItpoYare  uomini  «  che  sieno  veri  saggi ,  e  che  è  imiMissibile  di  trovar 
wm  àonntt ,  la  di  cui  familiarità  non  metta  in  pericolo  la  virtù  più  ro- 
bnslii. 

Vcrs.  3o.  Dio  fece  V  uomo  diritto  .  Donde  vicn  mai  tanto  disordine , 
che  appena  trovisi  qualche  uomo  saggio,  e  che  la  donna  sia  ancor  più 
deliole  ,  e  sia  all'  uomo  d' inciampo  ?  Ntssuno  ardisca  di  rifonderne  in 
Dio  la  cagione  :  perocché  io  riconobbi,  e  vidi  ,  che  Dio  fé'  l'uomo  di- 
ritto ,  lo  creò  nella  giustizia  e  nelle  innocenza  $  capace  di  conoscere  il 
''bene,  capace  di  adempiere  col  divino  ajtito,  le  obbligazioni  sue  ver»  il 
suo  Creatore;  ma  Tuomo  si  degradò,  si  perde  per  la  sua  eccessiia  ca- 
riosit»,  perchè  s' involse  in  immeuse  questioni  .  Con  queste  parole  è  ac- 
•ennata  la  disobbedienza  di  Adamo,  e  il  principio  di  questa  disobbedieDza, 
come  spiegò  il  Caldeo  :  Dio  creò  il  prhiiO  Adamo  ornato  di  fortezza  e  M 
giustizia  .  Ma  il  serpente  ed   Eva  io  ingannarono ^  affinchè  del/tittto  di 
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DÌlismiscueritquaeslionibus»  mense  quistiojtì.  Chi  è  che  si 
Qiiis  lalis,  ut  Sii^)i«n.s  est?  et  rassomigli  ni  stìggioy  K  chi 
qiriscognoviisolutionein  ver-  è  che  comprew/n  lo  sciog/i^ 
bi  ?  mento  delta  qnistione  ? 


fieir  tilbcro  si  cibasse ^  mangiato  il  quale  divenisser  sapienti  ^  e  ayrssrr  ìa 
sàtfiìza  del  bene  e  dfl  male  :  onde  ne  venne  ,  che  a  se  slessi  ,  e  a  loro  pò- 
iteri  diedero  occasione  di  atorte:  e  questo  sol /rutto  ottennero  con  quelle 
loro  qttÌAiiom  ,  clic  a  tutti  ^li  abitatori  della  teria  recaron  morte  ,  Vedi 
la  Genesi  cap.  IH, 

Chi  è  ,  che  si  rassonti$*li  al  saggio  ?  ec,  Clii  è  taiHo  s^ìggto  €  mtclli* 
gente  ,  clie  snj'pi»  ci>ii>)>i  or.dcre  e  penetrare  la  verltk  deHc  ce  se  ,  che  sì 
»ono  (Icltc*,  e  come  scic  ]g;isi  Jh  gran  queslione  riguardante  il  pre>cut8 
fclaifj  dell'  uomo,  la  .ma  incliuaeinnc  al  male,  la  sua  cecità  e  n:iscria  ? 
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CAPO     Vili. 


La  sapienti  splende  nel  Tolto  del  satìo  :  della  osservanza  de*  diWni  coman- 
damenti :  r  uomo  non  conosrr»  se  non  il  presente  ,  né  può  scansare  la  mor- 
te :  gU  empj  peccano  più  liberamente  ,  perché  Dio  è  clemente  :  le  stesse 
cose  «accedono  ai   giuUi    e   agli  erap):   vie  di  Dio  impenetrabili  • 

1.  *  Oapientia  hominis  lu-         i .  Lja  sapienza  delVuomo 

cct  in  vultu  eius,  et  poteri-  sulla  faccia  di  lui  risplende: 

tissimus  faciem   illius  coni-  e  colui ,  che  pub  il  luiio,  §li 

mutabtt  •  cangia  il  volto . 

%.  Ego  OS  regis  observo ,         a.  Io  sto  intento  alle  paro- 
et  praecepta  ìuramenli  Dei .     le,  e  a  precetti  del  Re  Iddio, 

confermati  con  giuramento . 

ANNOTAZIONI 

Ver*.  I.  La  sapienta  dell'  uomo  nella  faccia  di  lui  risplende  .  La  sa- 
pienza »  cioè  (come  abbiam  detto  più  volte)  la  vìrtU  orna  non  solo 
r animo,  ma  anche  il  corpo,  e  particolarmente  la  faccia  del  «aggio, 
nella  quale  fa  risplendere  la  gravità  ,  la  modestia,  la  bontà  ,  la  probità: 
perocché  la  faccia  è  immagine  ,  anzi  specchio  dell*  anima  . 

E  colui  ,  che  può  il  tutto ^  ec.  Rende  ragione  di  quello,  che  ha  dello 
nella  prima  parte  del  versetto  :  la  luce  ,  clic  spicca  nella  faccia  de  »§ 
gio,  viene  da  Dio ,  il  quale  1*  aria  naturale  del  volto  di  lui  cangia  in 
guisa,  che  amabile  lo  rende,  e  venerabile  a  chiunque  il  riuiira . 

Vers.  a.  Io  sto  intento  alle  parole  e  a' precetti ,  ec.  Ella  e  la  sapien», 
che  è  qui  introdotta  a  parlare  da  Salomone  (come  più  volte  nel  libro 
de*  Proverbi  )  ,  e  a  dare  agli  uomini  li  suoi  insegnamenti  :  io  sto  intenta 
a  ogni  parola  del  gran  Re  ,  cioè  di  Dio,  e  a*  precetti  confermati  da  loi 
.  '  con  giuramento  j  giuramento  risgnardante  i  prenij  da  darsi  a  chi  gli  os- 
serva ,  e  le  pene  a  chi  li  trasgredisce  :  di  questi  precetti  promette» 
r  osservanza  soleuncmente  ,  allorché  1*  uomo  divien  Ggliuolo  dell»  Chiesa. 
E  qui  molto  bene  spiegato  lo  studio,  che  dee  porre  il  giusto  nelP inten- 
dere la  divina, volontà  manifestata  nella  legge,  affine  di  perfetUiuente 
adempirla  . 
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3.  Ne  festioes  recedere  a 
fàcie  eìuSy  neque  permaneas 
in  opere  majo  :  quia  omne , 
qood  foluerit,  faciet: 

4.  Et  sermo  illius  potestà- 
te  plenus  est  :  nec  dicere  ei 
qaisquam  potesti  Quare  ita 
fàcis? 

5.  Qui  custodii  praece- 
ptum  ,  non  experietur  quid- 
quam  mali  .  Tempus ,  et 
responsionem  cor  sapieotis 
iotelligit  • 

6.  Omni  negotio  tempus 
est,  et  opportunitaS)  et  inul- 
ta bomiuis  aìnictio  : 
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3.  Non  ti  allonianar  di 
i^-ggfcrì  dalla  sua  faccia  «  e 
non  perseverare  nella  mala 
opera  :  perocché  egli  fa  iiU* 
io  quello,  che  vuole  : 

4.  E  la  sua  parola  è  Mot* 
mamenie  potente  ,  e  nissuno 
può  dire  a  lui  :  Perchè  fai 
tu  così  ? 

5.  Chi  osserva  i  precetti 
von  sentirà  verun  male  :  il 
cuore  del  saggio  conosce  il 
tempo ,  e  la  maniera  di  ri-- 
spondere . 

6.  Per  ogni  cosa  v  ha  il 
suo  tempo  opportuno  :  ma  è 
di  grande  afflizione  per  Vuor^ 

DIO. 


Vera.  3.  4*  IVbn  ti  tdlontanar  di  leggieri  dalla  sua  faccia^  ec.  Sii  eo* 
stante  nel  senrigìo  di  questo  gran  Re ,  e  se  per  disgrazia  ta  se*  caduto  in 
qualche  colpa  ,  non  perseverare  nel  male  ,  ma  ripara ,  ed  emenda  il  tuo 
fallo  :  perocché  tu  ben  sai  com*  egli  è  potente  par  fare  di  te  tatto  quello, 
àie  ei  vuole  ,  ed  &  Onnipotente  la  sua  parola  ^  e  nissuno  p«»  domapdar* 
gli  conto  di  quello ,  eh'  ei  fa  . 

Vers.  5.  Non  sentirà  verun  nude .  Particolarmente  nella  vita  avvenS* 
re  :  sarà  esente  da*  gastighi ,  co'  quali  Dio  punirai  i  trasgressori  . 

Conosce  il  tempo  ^  e  la  tnanier*a  di  rispondere  .  Conosce  il  tempo 
li  operare,  e  sa  come  rendere  ragione  del  suo  operatola  chi  lo  interroga  ; 
Dobbiamo  (dice  s.  Ambrogio  )  procurare  di  non  far  cosa  veruna  teme" 
variamente ,  o  imprudentemente ,  e  di  cui  non  possiamo  rendere  buona 
'ogione ,  perocché  sebbene  delle  azioni  nostre  non  a  tutti  si  rende  conto  1 
le  azioni  stesse  però  sono  da  tutti  esaminate  . 

Vera.  6.  7.  È  di  grande  afflizione  per  V  uomo  il  non  saper  il  pas* 
nto .  Gonciossiachè  in  tutte  le  cose  havvi  il  tempo  proprio  e  opportuno 
>er  operare  ,  1'  nomo  che  brama  di  ben  ordinare  lo  sue  azioni  ,  prova 
;ran  pena  per  non  aver  molte  volte  veruna  cognizione  del  passato  ,  ed  es« 
«re  totalmente  all'  oscuro  dell'avvenire}  perocché  la  sperienza  del    pas- 
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y.'Q'uia  ignorat  praeterw 
th  i  et  futura  nallo  scir^  pò- 
ttst  Yinntio  • 

8i  Non  est  in  hominis  pò»* 
testate  probi  beve  spiritum , 
lieciiàbet  potestalem  iadie 
mortis ,  lìec  siiiitur  quiesce- 
rè  ingi'uerile  bello  ,  ne:]ue 
snlvabìt  impietas  impiuiti  • 


"  g.  Omino  haec  considera-* 
vi ,  et  (ledi  cor  meum  in 
cunctis  operibus,  quae  finnt 
sub  sole  .  Interduin  domi- 
nalur  homo  bomioi  in  ma- 
lum  suufn. 

IO.  Vidi  impios  sepultos  : 
qui  etiam  cum  adbuc  vive- 


ECCLESIASTE 

7.  //  non  sapere  il  passa- 
tò\  e  il  non  potere  aver  no- 
veliti  /lei futuro . 

8*  Non  è  in  potere  del' 
f  uomo  il  rattenere  lo  spiri- 
io,  nerfegli  ha  autorità  so- 
pra il  giorno  di  sufi  morte , 
fiè  gli  è  permessa  di  starsi 
in  pace ,  venuta  che  è  fa 
gu(*rra;e  l'empietà  non  sals^- 
rh  r  empio  • 

9.  /o  considerai  tutte  que- 
ste cose ,  e  applicai  il  mìo 
cuoì'e  a  tutte  le  co^e  ,  che  si 

fanno  sotto  del  sole .  Talora 
un  uomo  ha  impeì^o  sopra  un 
altro  uomo  per  sua  sciagura. 

10.  f^idi  degH  empf  por- 
tati alla  sepoltura  ,  i  i/uali 


gffto  è  madre  della  prudenta  :  l' ìnc^rtexza  poi  del  futuro  (  part ionia rmeale 
riguardo  alla  vita  avvenire)  è  sorgente  di  sollecitudini ,  e  di  timori  .  Qtt«* 
.sta  incertezza  però  h  ordinata  da  Dio  a  discacciare  la  perniciosa  ìnJo- 
lenza  . 

Vérs.  8.  Non  è  in  potere  ^detV  uomo  ec,  L*  uomo  non  può  né  ritenere 
a  sua  voglia  il  suo  spirito  ,  perche  non  esca  del  corpo,  e  non  ha  autonti 
per  Gssare  il  giorno  ,  in  cui  lo  stesso  Spirito  dal  suo  corpo  si  diparta ,  ni 
gli  è  permesso  di  aver  pace  ,  o  tregua  colla  morte  ,  quand'  ella  vieee  1 
fargli  guerra,  e  la  empietà  nou  salverà  l'empio  né  dalla  prima  norie, 
ne  dalla  seconda  . 

Vers.  g.  Per  sua  sciagura  ,  Vale  a  dire  taluno  é  messo  sul  trooo, 
ed  è  infelice,  che  avrebbe  goduto  vita  tranquilla  e  coutenta  in  isUlo 
di  mediucrith  . 

Teri.  io.  Vidi  deffli  empj  ec.  Vidi  portarsi  con  gran  corteggio  degli 
empj  alla  sepoltura  ,  i  quali  mentre  viveano  ,  ebbcr  luogo  distinto  nelb 
Chiesa ,  ed  erano  celebrati  da  tutti  ,  come  persone  dedite  alla  viriti ,  e 
alle  opere  di  giustizia  :  anche  in  questo  adanque  è  gran  vanità  i  perocché 
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rent ,  m  loco  sanòto  crant ,    meatre  iuttor  virano ,  $ia- 
et  laudabantur    ia   ci  vitate     vanoneltuogosaiHa^ed  era* 
qiiasi  iustorum  operum  :  sed     no  celebraU  nella  città  ,  tfo*» 
et  hoc  vanitas  est  •  me  persone  date  id  b^ei  ma' 

questo  pure  è  vanità . 

11.  Eteniin  quia  non  prò-'*  ii.  Perocché  a  moti^nry 
ferlur  cito  conti'a  malo^  seii-^  che  ìtan  così  subito  è  proferì^. 
lentia,  abs(|ue  timore  ulio  ta  la  sentenza  contro i  eaUir 
filli  hominum  pet*|ielraiit  ina  vi ,  per  questo  i  figliuoli  de- 
la ,  gli  uomini  fanno  il  male  sen- 
za paura . 

12.  Altainea  peccator  ex  la.  Ma  dalV  essere  totle- 
eo,  quod  cenlìes  facit  ma-  rato  con  pnzii»nza  il  peccai- 
luin  ,  et  per  patientiam  su-  tore  quando  cento  volte  ha 
stentatur  ,  ego  coguovi  ,  peccato^  io  ho  comprel'O,  che 
quod  erit  bonum  timeiitibus  sai'an  felici  quelli  ,  che  te* 
Dcum  ,  qui  yerentur  faciem  mono  Dio  ,  e  stanno  con .  ti- 
eius  •  more  dinanzi  a  lui  # 

i3.  Non  sit  bonnm  impio,  t3.  Non  abbia  bene  tem- 

nec  prolongentur  dies  eius  ,  pio,  e  non  sieno  lunghi  i  suoi 

sed  quasi  umbra  transeant  t  giorni,  ma  passine*  com*  om* 

cjui  noatiment  faciem  Domi-  bra  quelli ,  che   non  teiftono 

ni .  la  faccia  del  Signore , 


cbc  gioverà  a  costoro  V  essere  stati  ,  o  1*  essere  anche  tuttora  lodati  dagli 
uomini,  se  erano  odiasi  a  Dio,, e  da  lui  sono  condannati  ai  supplix]  ,  e 
air  obbrobrio  eterno  ?  Vedi  qui  s.   Girolamo  . 

Vers.  I  a.  Dall'  esseits  tollenUo  ce.  Dal  vede*'e  ,  come  Dio  id  pecca- 
tore ,  che  ta;ite  volte  ha  peccato,  enneade  spazio  di  peniteuxa^  nC:  ancor 
Io  punisce,  io  ne  inferisco  quanto  Dio  sar^  benigno  verso  di  quei  ,  che 
lo  temono  ;  e  quanto  sieno  per  essere  felici  i  buoni  per  misericordia  di 
un  Dio  ,  che  è  tanto  buono  co'  cattivi . 

Ver».  i3.  Non  abbia  bene .1'  empio ,  ec  L'Ebreo  e  il  Greco  leg- 
gono questa  sentenza  a  maniera  di  predizione  :  Non  ai^rà  bene  V  empio  ec. 
Secondo  la  uosta  Volgata  il  savio  per  izelo  della  i;Ioria  di  Din  >  •  f^  que- 
std  Imprecazione  ,  perchè  i  peccatori  son  dc^ni  di  o^ni  sciagura  ,  e  di 
morire  anzi  tempo  ,  e  di  pili  la  lunga  vita ,  e   la  prosperità  è  danuosi*- 
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•  i4-  Est  et  alia  vankaa^  .  14.  f^ha  pure  un*  altra 
qnae  fit  w\ìev  lerrato  r  sunt  vanità^  che  as^wene  sopra  la 
iu5ti^  quibus  mala  prove*  terrai  f^i  sono  de*  giustiyche 
niimt,  quasi  Opera  egerìnt  soffrono  ealamità ,  come  se 
iropioiHiai  :  et  sunt  impii ,  avessero  operato  da  emp]\e 
qui  ita  securi  sunt,  qoasi  vi  sono  degli  empj  tanto  iran- 
I  ìi]0torain  facta  habeant  :  sed  quilliy  come  se  avessero  ape- 
etlioe  vanissimum  iudico,        rato  da  giusti  :  ma  questa 

pure  io  la  credo  cosa  vanis- 
sima  • 


•ima  a*  peccatori  medesimi  ,  cbe  di  tutto  si  servono  per  accamutare  pee* 
eàU  a  peccai ì,  ond«  dic«  1.  Agostino  :  Nulia  v'  ha  di  pia  infelice^  che  U 
proApentà  da'  CAtiivi  . 

Vers.  i4'  ^'  ha  pure  un*  altra  vanità^  ee.  Nella  distribueionv  de'be 
ni  é  f)e'  mali  presenti,  dice  Salomone  di  aver  veduto  una  vauilk ,  vale 
à  dire  una  cosa  ,  la  quale  ftsSoIntamente  parlando  è  faorì  di  ordine ,  «db 
contro  ordine;  perocobè  le  calamità  ,  nelle  quali  talora  gemono  I  bomiiy 
e  le  prosperila  ,  che  godono  gif  empj  ,  non  concoitdano  col  merita  di  quel* 
li  ,  né  colJa  iniquità  de*  secondi  :  onde  legconsi  e  in  Davidde  e  in  Ge- 
remia e  in  Habacuc  e  in  Giobbe  le  querele,  che  (anno  i  santi  con  Dio 
per  ragione  di  tale  apparente  sconcerto,  cbe  Salomone  chiama  vanita,  t 
CWi  vanissima ,  cioè  delle  altre  pfii  vana .  E2gli  non  ignorava  però  che 
considerata  la  provvidenza  di  Dio  non  è  in  ciò  né  ingiustizia  né  disordine; 
perocché  dispone  egli,  che  i  cattivi  per  quel  poco  di  bene ,  cbe  fanno  ta- 
lora ,  abbiano  per  mercede  i  beni  di  questa  vita  :  e  i  buoni  in  pena  de'  fal- 
li leggeri ,  da*  qunli  non  sono  esenti,  sieno  puniti,  e  purgati  per  mens 
dc1f)e  presenti  miserie,  riserbandosi  a  pienamente  rimunerare  questi^  e  pa* 
nire  quelli  in  quel  giudizio ,  che  degli  uni  e  dogli  altri  fari  una  volta 
come  é  detto  ,  cap.  III.  1 7. ,  e  intomo  a  ciò  vedi  anche  s.  Agostino  de 
Ch^it.  XV.  XTI.  In  .secondo  luogo  questa  stessa  disposizione  di  Dio  e'  il- 
lumina a  conoscere  come  e  le  prosperità  ,  e  le  avversità  dei  secolo  sono 
mera  vanità,  e  non  veri  beni,  né  veri  mali  ;  perocché  se  Veri  beni  fossero 
le  pros]>erità  non  le  darebbe  egli  a*  suoi  nemici,  e  se  veri  mali  Ibsser  le 
avversità  agli  amici  non  te  darebbe  ;  e  Salomone  ha  già  detto  qnì  avao- 
ti ,  che  il  vedere  non  punito  il  peccatore  era  un  argomento  rfel  bene , 
con  cui  Dio  dee  rimunerare  una  volta  quegli,  che  lo  temono  y  e  per  coq> 
scgnenza  ancora  gastigare  quei  che  l' ofTeudono  ;  onde  rettamente  concia* 
dasi  :  nissun  benc^  se  non  etemo  :  nissun  male^  se  nou  etemo  i  il  rcilQ 
é  vanità . 
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i5.  Lauda?!  igitar  laett-  ibéQuindiiolodaìilvher 

tiaoi,  quod  non  esset  bomint  Z/eTo ,  perchè  altro  bene  non 

boDum  sub  sole ,  nisi  quod  abbia  t  uomo  sotto  del  sole^' 

comederet ,  et  biberet ,  at-  se  non   mangiare  e  bere  ,  e 

que  gauderet  :  et  hoc  solum  starsi  contento,  e  questo  so^ 

secam  auferret  de  labore  suo  lo  egli  ritragga  dalle  sue  fa  •  . 

in  diebus  vitae  suae  9  quos  tiche  nel  tempo  di  vita  con- 

riedit  ai  Deus  sub  sole  •  ceduto  alai  quaggih  da  Din. 

i6.  Et  apposui  cor  meum,  16.  Or  io  applicai  il  mio 

Qt  scirero  sapientiam  ,  et  iu«*  cuore  ad  apprendere  la  sa* 

telligerem      distinctionem  ,  pienzfi^  e  ad  osservare  le  Hi^ 

quae  versatur  in  terra  :  est  strazioni  ,  che  occupano  la 

homo  j  qui    diebus    et  no-  terra  :  Vha  taluno,  che  non 

elibus  somaum    non    capit  chiude  occhio  per  dormire  né 

ocolis  •  di  giorno,  né  di  notte  • 

17.  Et    intellexi ,  ^quod  17.   E  conofjbi  come  di 

omnium    operum   Dei    nul-  tuttele opere  di  Dio, di  quel- 

lam  possit    homo   invenire  le,  che  si  fanno  sotto  del  so- 

rationem  eoruro ,  quae  Gunt  le ,  nissun  uomo  trovar  può 

sab  sole:  et  quanto  plus  la-  la  ragione;  e  quwUo  più  si 

boraverìt    ad  quaerendum  ,  affatica  in  tal  ricerca  ,  tan^ 


"Vers.  iS.  Perchè  altro  bene  ee.  Vedi  cap.  V.  17.  Diceodo  :  E  ifuó*^ 
io  solo  egli  ritragga  ee.  Dìmosira  SalomoDe ,  come  delle  cose  di  qoesto 
notido  noi  non  siamo  propriamente  veri  padroni  ,  ma  usufruttaari  ,  af- 
incbè  come  di  cose  imprestate  ce  ne  serviamo  per  sostentare  »  e  conscr- 
are  la  vita  ;  e  venata  la  morto,  ad  altri  e  a  Dio  stesso,  che  ne  è  il  vero 
jidrone  ,  I«  rimettiamo  . 

Vers.  16.  y  ha  taluno  ,  che  non  chiude  occhio  ec,  Yale  a  dire  si  af« 
inna,  e  si  tormenta  nella  investigazione  delle  cose  ,  e  particolarmente 
e' mirabili  gindizj  di  Dio,  riguardo  a*  ginsti  e  agli  emp),  e  non  tro- 
indo  di  tali  cose  le  ragioni,  di  cui  va  in  traccia,  non  altro  guadagna  (di*' 
!  ».  Girolamo),  se  non  che  tali  dispulazioni  sieno  il  suo  tormento  . 

Vers.  1 7.  Quanto  piii  si  affatica  .  .  .  tanto  meno  trotterà  .  Non  solo  per* 
ic  conoscerà  di  essere  sempre  piii  lontano  dalla  perfetta  cognizione  delle 
se  ,  ma  anche  perchè  chi  vuol  fare  da  scrutatore  della  Maestà  di  Dio  « 
narra  oppresso  dalla  gloria  • 

Tom.  XIIL  aa 
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tanto  minus  invetiiàt :  eiiam  io  meno  trwerà:  e  qiwmTmh 
si  dfxerit  sapiens  se  nosse  ,  che  il  saggio  dicesse  di  sa» 
non  poteni  reperire  •  prrla,  non  potrà  rìniracciar- 

la . 


E  fcioiuT  anche  il  saggio  dicesse  ec.  Il  saggio^  se  dicesse  d' inlfiidfft 
la  ragioue  delle  opere  dt  Dio ,  sarebbe  ia  errore  ,  e  noa  la  iatenderehbe 
perciò  veramente ,  e  dandosi  per  saggio  diverrebbe  stolto  .  Delle  opere  di 
Dìo  noi  possiam  dire  le  ragioni  generali  indicate  a  noi  nelle  divine  Scrit* 
ture;  ma  di  tali  e  tali  avvenimeati  le  particolari  ragioni  non  saranno  a 
noi  note  giammai .  Sappiamo  ,  che  le  vie  di  Dio  sono  misericordia  e  ve- 
rità ,  e  che  i  suoi  giudizj  sono  retti:  del  rimanente  dobbtam  dire  col- 
r  Apostolo  :  O  altezza  de'  tesori  della  sapienza  e  sdenta  di  Dio  !  QaaMis 
ineomprensikili  sono  i  suoi  giudizj  j  Rom.  XL  33. 
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CAPO    IX. 


NÌAfano  n.  Me  «•  degno  di  amore  ,  o  di  pdio:  oserciUrti  adesao  nolle   buono 
opiTe  ,  mentre  è  tempo .  La  Miiiensa  vai    più  ,  che    la  foriexAa  :  aapirniui 
del  povero  poco  prezzata  • 


i.UmQÌa    bnec   tracia  vi  i.  J[  uite  queste  cose  io 

in  corde  meo.  ut  curiose  in-  disamwai  nel  mia  cuore,  af- 

lelligerem  :  Sunfc  iustì  atque  fin  di  discernerle  chiaramen  • 

sapienles ,  et  opera  eorum  in  te .  I giusti  e  i  sapienti,  e  le 

maau  Dei  :  et  tamea  nescit  opere  loro  sono  nella  mano 

homo,  utrum  amorean  odio  di  Dio;  eppur  non  sa  l^uomo 

sit  :  s*  ei  sia  degno  di  amore   o 

di  odio  : 


ANNOTAZIONI 

YerSni.a.  Sono  nella  marno  di  Dio*  Essere  nella  mano  di  Dio  tooI 
dire  essere  amato,  protetto  da  Dio.  Vedi  Isai,  XhVl.  i6.  Ecco  in  qual 
Bi«aiera  spone  qaeste  parole  nn    greco    Interprete  :  u  Avea  detto  di  sopra 

*  qaali  sieno  le  cose  diflìcili  a  conoscersi  per  ritrarci  dalla  inutile  e  vana 

*  sollecitudine  d' indagarle  ,  adesso  propone  quello  ,  che  dall'  occhio  del 
'  saggio  può  vedersi 9  cioè  che  gli  uomini  giusti  e  saggi  insieme  colle 
X  opere  loro  sotto  l'ombra  di  Dio, e  sotto  la  protezione  dell^  destra  di  lui 
f  riposano  . . .  quanto   poi  agli  empj ,  di  essi .  sta  scritto  :    £glÌMO    dalla 

*  mano  tua  son  rigettati  »  . 

Eppure  non  sa  V  uomo  s' ei  sia  ilegno  di  amore  y  o  di  odio  .  Quanto 
t  vero  e  certo  e  notissimo,  che  Dio  amai  giusti,  altrettanto  è  dubbiosa 
osa  ed  incerta  se  un  uomo  sia  veramente  giusto  dinanzi  a  Dio  ,  e  per 
onseguenza  s'  ei  sia  degno  dell'  amore,  o  dell'  odio  di  Dio  ;  dove  intende* 
i  propriamente  di  quell'  amore,  con  cui  Dio  ama  il  giusto  per  la  sua  giù* 
tizia ,  e  di  quell'  odio ,  con  cui  è  odiato  da  Dio  il  peccatore  per  ragione 
lei  peccalo .  Vedi  s.  Gii*olamo  e  s.  Tommaso  I.  a.  q.  i  a.  art,  5.  Dalle  qua- 
i  parole  si  dimostra  evidentemente  la  incertezza  della  grazia,  coma  dico- 
10  i  Teologi  contro  gli  eretici  ;  dovendo  sempre  i  santi  stessi,  tinche  vi- 
0110  su  questa  terra,  dir  coli'  Apostolo  :  Di  niuuna  cosa  son  consapevole 
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a.  Sed  omnia  in  futura m         i.  Ma  tutto  rimane  ndla 
servantur  incerta  9  eo  quod     ÌJtceHezza  fino  al  tempo ^  che 
universa  ae({iie  eveniant  ìu-     verrà  ;perocchè  tutto  succe- 
sto  et  imjno ,  bono  et  ma-     de  del  pari  al-  giusto   ed  al- 
lo  ,   mundo    et     iramiindo  ,     I*  empio,  al  hanno  ed  al  cat- 
immolanti  victimas  .    et   sa-     tis^n  ^  al  mondo  e  all'inunon-^ 
crìficia  contemnenti  :   sicut     dn^  a  colui  che  immala  vit- 
bonus,  sic  et  peccator  :    ut     tinte,  e  a  colui  che  disprez- 
periurus  ,  ita  et  ille  qui  ve-     za  i  sacri  fi  zf  ;  come  f  U€9mo 
rum  deierat .  rftto  ,  così  il  peccatore  ;  t 

cot^e  è  trattato   colui  ,  che 

spergiura  s  così  quegli  che 

giara  secondo  la  verità. 

?•  Hoc  est   pessimum  in-         3.  Questa  è  la  cosa  più 

ter  omuia,   qnae   sub   sole     dolorosa  di  quante  ne  €un*en- 


a  me  stesso,  ma  non  per  t/uestp  io  sono  giusti ftcate,  ma  Dio  è  che  imi  ^iV 
dica,  I.  Cor.  IV.  Tutto  adunque  rimane  oscuro  ed  incerto  (dice  il  St- 
vio  )  fino  al  tempo  futuro ,  cioè  fino  alla  morte  ,  quando  il  Signore  il* 
lumineH^  le  tenebre  ,*  e  farà  manifesti  i  consigli  de'  cnoW  .  Perocché  nd 
tempo  d'adesso  per  quaYito  sembri  ad  un  nomo  di  amare  Dìo,  e  di  operM' 
santamente,  contuttociò  il  cpore  dell'uomo  è^ talmente  imperscmCahile,  che 
non  pnò  alcuno  conoscere  perfettamente  se  stesso  ,  né  distinguere  »  m 
quel  cb'  ei  fa  di  bene  ,  sia  forse  da  umani  fini  corrotto,  e  molti  sono  i 
difetti  dell'  uomo  ,  i  quidi  solamente  nella  tentazione  vengon  a  niani^ 
starsi  ,  onde  dice  san  Bernardo  :  (^ertezza  noi  non  C  abluamo ,  tmm  ci  ctm- 
sola  la  fiducia  della  speranza ,  affinchè  per  la  so^erclUa  pena  di  Ul 
dubbietà  non  sia  tormentato  eccessivamente  l'  animo  .  Cosi  tra  la  dispf- 
razione  de'  dannati  e  la  stolta  presunKÌone"  degli  eretici  noi  tengbiamo  U 
via  di  mezzo,  aninchè  con  filÌRle  speranza  ,  e  insieme  con  timore  e  Irr- 
more,  operiamo  la  nostra  salute. 

'  PeroccM  tutto  sitccede  ec.  Ecco  una  delle  ragioni ,  per  cni  non  poó 
distinguersi  se  uno  sia  giusto ,  od  ingiusto .  Il  Signore  permette  ,  che  b 
zizanta  cresca  insieme  col  buon  frumento,  e  manda  le  avversità  e  le  fe- 
licità temporali  tanto  a'  Intoni ,  come  a'  cattivi  indistintamente  . 

Vers.  3.  Questa  è  la  cosa  più  dolorosa  ec.  Cosa  dolorosa  ,  cosa  aw- 
lestissima  e  perirolosissima  per  molti  ella  è  questa  ,  che  i  giusti  e  ^Ii 
empi  Abbiano  «t^t^ggiù  la  stessa  sorte  ^  e  sieno  soggetti  agli  stessi  avveoi 
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fiant ,  quia  eadem  cunctis  gono  sotto  del  sole  ,  /'  esser 
eveuiuflt  :  nude  et  corda  filio-  ti^ti  soggetti  a  medesimi  av- 
rum  homioum  implentur  ma-  venimcnti  ;  per  In  quifl  còsa 
litiaetcontempluin  vita  sua,  eziandio  i  cuori  de*  figlinoti 
et  post  haec  ad  inferos  dedu-  degli  uomini  si  riempiono  di 
ccQtar ,  malizia  e  di  petulanza  nel 

'teràpo  di  lof*o  vita  ,  e  dipoi 
sono  strascinati  nelf  inferno. 
4-  Nemo  est  qui   semper         4-  ^*^^  '*'  '^"  ^^l  «^'*'<*  P^^' 
Vivai,  et   qui  huius  rei    ha-     sempre^  o  di  tal  cosa  si  lu- 
cani fiduciam  :.  riielior  est     singhi:uncane  vii^oval p/à, 
cajjjs  vivus  leone  mortuo .         c/ìe  un  lion  morto  . 


n>ent'5  perocché  agli  nomini  deboli  e  carnali  frequentemente  ciò  serve 
Qi  occasione  di  abbandonar  la  pietà  ,  e  di  riempirsi  di  malvagità  e  di  pe- 
toianza ,  sino  a  disprezzare  la  legge  ,  e  Dio  sresso  nel  tempo  di  questa 
vita ,  onde  nella  loro  morte  sono  strascinati  dalle  stesse  loro  scelleratezze 
wl  profondo  dell'inferno.  Così  i  cattivi  si  fanno  occasione  di  scandalo  e 
il  rovma  di  quelle  stesse  cose  ,  che  Dio  con  somma  sapienza  dispose  per 
la  saotificazìone  de'. giusti ,  e  per  istruzione  e  avvertimento  degli  stessi 
wcaJori,  i  quali  .da' mali,  con  cut  Dio  punisce  ì  leggeri  falli  de' giusti 
n  questa  vita ,  possono ,  e  debbono  argomentare  la  severità  de*  gastighi 
riMrhati  per  essi  nel  secolo  futuro. 

Vcrs.  4-  Non  v'  ha  chi  viva  per  sempre ,  ee.  Questa  è  una  delle  cose  , 
he  sono  massimamente  comuni  al  buono  e  al  cafti\o,  al  giusto  e  all'empio, 
a  morte,  a  cui  tutti  sono  soggetti,  anzi,  riguardo  «Ila  morte  una  sorte  stessa 
ialino  gli  uomini  e  le  bestie  ,  onde  dice  san  Girolamo  :  «  O  fragile  e  ca- 
duca  natura  de'  mortali  !  Se  la  fede  di  Cristo  al  cielo  non  e'  innalza,  e  se 
air  anima  non  si  promette  l'  eternità  ,  la   condizione  de*  corpi  è  pari   a 
quella  delle  bestie  e  de'  giumenti  :  muore  il  giusto  ugualmente,  e  l'in- 
giusto ec.   »  x^ 

Un  eaite  vivo  vai  pia,  ec.  Quantunque  per  quel  che  riguarda  il  tempo 
adesso  agli  stessi  mali  sieno  esposti  i  buoni ,  come  i  cattivi ,  contuttociò 
t  vita  presente  è  da  tenersi  in  gran  pregio ,  perchè  ella  è  il  mezzo,  pnde 
uomo  può  prepararsi  a  star  bene  mila  futura  eternità  .  Quindi  siccome 
er  comune  proverbio  suol  dirsi ,  che  pìk  vale  un  cane  vivo  ,  che  un  morto 
Olle  ,  così  il  pib  piccolo  e  meschino  uomo,  che  vive ,  è  preferibile  all'em- 
10  morto ,  beBchè  ricco  e  possente  egli  fosse;  conciossiachè  tutta  la  umana 
Dssania  e  graodexza  colla  morte  finisce  ,  e  i  potenti ,  ed  i  grandi  non  la- 
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5.  Viventcs  enim  sciMnt  se  5.  Perocché  quelli j  che  vi- 

esse  morituros ,  mortai  vero  vano  ,  sanno  cT averti  morì- 

nihil  noverunt  ampliiis,  nec  re:  i  morti  poi  non  sanno  pia 

hahent  ultra  mercedern,  quia  nulla,  e  non   han  più  vera- 

oblivioni  tradita  est  memo-  na  mercede,  e  la  loro  memo' 

ria  eorum  •  ria  è  stata  messa  in  Mio  ; 


sciano  dietro  a  se  nient'  altro  ,  che  la  lor  pelle  e  una  splendidn  sepoltura  ; 
il  pi'ii  meschino  faceodo  buon  uso  della  vita  mortale  può  meritarsi  l'eterea . 

Non  debbo  lasciar  di  notare ,  che  questo  proverbio  :  F'al  più  un  catte 
vho  ,  che  un  Itone  morto ,  si  applica  molto  bene  a'  peccatori  penitenti  e 
fervorosi  y  paragonati  co' giusti  tiepidi  e  negligenti:  onde  san  Gregorio: 
Per  lo  più  è  a  Dio  più  grata  la  vita  fervorosa  dopo  il  peccato,  che  la  tor* 
pida  e  sonnacchiosa  innocenza  .  Cosi  Paolo  ,  Matteo ,  la  Maddalena  ec 
nella  santità  di  vita  andarono  innanzi  a  molti  innocenti .  E  in  un  senso  non 
molto  diverso  un  antico  Interprete  dice  :  È  migliore  un  cane  (cioè  un  pe- 
ni/ente  )  umile,  che  vivf  a  Dio,  sendo  morto  al  mondo  ,  che  un  lione,  ciof 
un  superbo  reprobo  morto  a  Dio  ,  e  che  vive  pel  secolo  .  Il  cane  era  del 
numero  degli  animali  immondi  secondo  gli  Ebrei ,  onde  col  nome  di  questo 
animale  erano  signincati  i  Gentili .  Vedi  Matt.  XY.  96. 

Vers.  5.  Quelli ,  che  vivono ,  sanno  di  avere  a  morire  .  E  per  conse- 
guenza col  timor  della  morte  possono  animarsi  a  ben  operare  :  ma  i  morti 
nulla  possono  aggiungere  a  quello  ,  che  seco  portarono  nelfuscire  da  qne»ta 
vita  .  Così  san  Girolamo  e   molti  altri  . 

/  morti  non  sanno  più  nulla,  e  non  han  più  veruna  mercede^  perchè  ec. 
I  morti  non  ranno  piii  verun  modo  di  aitarsi  e  di  liberarsi  dalla  miseria , 
quando  in  essa  sieuo  caduti,  e  non  possono  pid  acquistarsi  alcan  merito 
presso  Dio  ,  perchè  nulla  possono  piii  operare  ,  onde  aver  premio  e  ricooh 
pensa  ,  finito  essendo  colla  morte  quello  stato  ,  in  cui  sono  capaci  gli  no- 
mini di  meritare.  L'  nomo  mieterà  alla  morte  quel,  che  avrà  seminato  ndb 
sua  vita  ,  come  dice  V  Apostolo  . 

E  la  loro  memoria  è  stata  messa  in  oblio .  La  particella  causale  quis^ 
è  |iosta  sovente  per  la  congiuntiva  ,  e  qui  torna  molto  bene  d'intenderla  in 
tal  guisa  ,  perchè  alle  altre  ragioni,  colle  quali  il  Savio  dimostra  in  questo 
versetto  la  verità  di  quel  proverbio:  Val  più  un  cane  vivo^  ec,  si  aggioage 
questa  ,  che  i  morti  sono  dimenticati  afiatto  e  negletti ,  è  non  si  ha  piii 
pensiero  di  essi  da'  viventi  :  ei  sono  già  in  quella,  che  Davidde  chiama 
terra  di  oblivione,  Psal.  LXXXVII.  i3.  :  sono  nella  fossa  e  nel  sepolcro 
quanto  al  corpo,  sono  nella  casa  della  foro  eternità  quanto  allo  spirito, 
separati  totalmente  e  divisi  dalle  cose  del  mondo,  e  dal  mondo  meni  ài 
oblio . 
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6.  Amor  quoqae  et  o-  6.  Unrnore  e  V  atlios  e 
dium  et  invidiae  simal  pe-  le  invidie  san  tincom  finite 
rierunt,  nec  habent  partem  -  insieme;  ed  ci  non  hamioparr 
io  hoc  sectilo,  et  in  opere ,  tea  questo  secolo,  né  a  cosa^ 
cjiiod  sub  soie  geritur .  che  facciasi  sotto  del  sole  . 

7.  Vade  ergo ,  et  comede  7.  f^a  adunque ,  e  mangia 
in  laelitia  paoein  tuum,  et  lietamente  il  tuo  pane ^  e  be- 
bibe  cum  {gaudio  \ioum  tu-  vi  con  letizia  il  tuo  vino  j 
um  :  quia  Deo  placent  opera  mentre  le  opere  tue  a  Dio  so- 
lviti .  no  accette . 


Yers.  6.  //  amore  e  /'  odio  e  le  iit^idie  son  ancora  finite  insieme  .  >on 
Im  più  luogo  ne'  morti  ne  1*  «more  sregolato  verso  le  creatore ,  ne  V  odio  » 
D«  l' invidia  riguardo  a'  proBsimi,  che  restano  in  vita.  S' insinua  con  questa 
sentenza y  che  siccome  la  morte  pon  fine  alle  passioni  degli  uomini  «  cosi 
il  pensiero  della  morte  servirà  minhilmente  a  frenarle  e  correggerle . 

Ed  ei  non  hanno  parte  a  questo  secolo yec.  Nulla  hanno  di  comune 
col  mondo,  che  hanno  lasciato  con  tutte  le  cose,  che  sono  in  esso,  delle 
quali  nissona  piti  ad  essi  appartiene .  E  espresso  con  gran  forza  ed  energia 
r  universale  spogliamento  ,  a  cui  nella  sua  morte  riducesi  1'  uomo  :  allora 
per  lui  veramente  è  morto  il  mondo  ,  come  al  mondo  è  morto  egli  stesso  . 

Yers.  7.  ya  adunque^  e  mangia  lietamente  il  tuo  panCy  ec.  Le  ultime 
parole  di  questo  versetto  illustrano  e  giustificano  (  per  cosi  dire)  le  prime  . 
Mentre  le  opere  tue  a  Dio  sono  accette  ;  vale  a  dire  :  supponendo  io ,  che 
tu  viva  in  modo  di  piacere  a  Dio ,  e  supponendo,  che  tu  l'onori  colle  opere 
tue  f  10  ti  dico  dì  viver  lieto  ,  e  di  mangiare  lietamente  il  tuo  paue  ec»  Dice 
r/  tuo  jfane  ;  vale  a  dire  il  pane  necessario  alla  tua  sostentazione,  ovvero  il 
pane,  che  Dio  ha  a  te  aas«*gnato  .  E  pare  a  me  assai  chiaro ,  che  mangiare 
il  suo  pane  ;  e  bere  il  suo  vinOy  non  vuol  dir  altro ,  che  vivere  ,  cioè  so- 
li entare  e  conservare  col  frugale  oso  di  tai  cose  la  vita  .  Vivi  lieto  facendo 
il  neceasario  uso  delle  cose  presenti ,  se  hiii  hoona  fidanza  nelle  opere  tue  , 
^rche  in  esse  li  studi  di  piacere  al  Signore  ;  quindi  sant'  Ambrogio  dice  : 
f^uoi  tu  avere  buona  letizia  ?  fa  che  a  Dio  piacciano  le  opere  tue  .  Quindi 
incora  1'  Apostolo  tra*  frutti  dello  spirilo  pone  il  gaudio  ,  Gal.  V«  a.a,  e  nei 
Proverbi  XV.  1 5.  sta  scritto  ;  la  mente  tranquilla  è  come  perpetuo  convito, 
Cero  finalmente  la  sposiiione  di  san  Girolamo  :  c<  f^a ,  e  mangia ,  ec .  Ora 

<  che  tii  hai  compreso,  come  tatto  colla  morte  finisce,  e  come  penitenza 
«  non  è  Dell'  inferno,  né  ritorno  alla  virtù  ,  mentre  nel  secolo  presente  tu 

<  vivi  9  studiati  f  affrettati  a  far  panitanza,  lavora  mentre  hai  ancor  tempo. 
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8.  Omni  tempore  sint  ve-  6.  Inogni temposienocafh 
slimenta  tua  candida,  et  ole-  Hide  le  tue  vesti,  e  non  man* 
Hill,  de  capite  tuo  ooa  defi*    chi  unguento  al  tuo  capo  . 

CÌ4t . 


u  E  prendendo  semplicemente  le  riferite  parole,  elle  saran  simili  a  quelle, 
«  sia  che  voi  mangiate ,  sia  che  beviate,  od  altra  cosa  facciate,  fate  il  tutto 
«  nel  nome  del  Signore,  I.  Cor.  X.  3 1 .  Perocché  vera  letizia,  e  cuor  huooo 
ce  non  ha  ,  chi  smoderatamente  abusa  delle  creature,  ma  è  meglio  di  peo- 
ce  sare  così  :  Se  le  o|)ere  deH'  uomo  saranno  accette  dinanzi  a  Dio,  egli  dog 
c<  potrà  aver  penuria  del  vero  pane  ,  ne  del  vino  pigiato  nella  vigna  di  So* 
ce  rech  . . .  Osserva  i  comandamenti,  e  troverai  il  mistico  pane  e  il  vino  spi- 
ce  rituale  .  Quello  adunque  ,  che  dioesi  :  Va,  e  mangia  lietamente  ce.  ella 
ce  b  la  Stessa  ^larola  di  quell'  Ecclesiaste  ,  rhe  dice  nel  Vangelo:  chi  ha  sete 
ce  venga  a  me,  e  beva  ,  loan.  VII.  37.,  e  ne'  Proverbi:  Venite,  maogiate  il 
ce  mio  pane,  e  bevete  il  mio  vino .  n  PrOi\  IX.  5» 

Vers.  8.  «y/ffiio  candide  le  tue  vestii  e  non^numehi  wtguento  re.  Le 
vesti  bianche  si  usavano  nel  t«mpo  di  letizia  ,  come  le  nere  in  tempo  dì 
duolo ^  così  i*. ungersi  e  profumarsi  la  testa,  era  proprio  de' giorni  di 
festa,  onde  Cristo  volendo  dire  a'  saoi  discepoli ,  che  *  differenza  degl'ipa- 
cri ti  nascondessero  agli  occhi  altrui  la  loro  mortificazione  e-  i  loro  di- 
giuni ,  Sì  espresse  in  tal  guisa  :  Tu  quando  dif^iuni  profumaU  la  ie$U , 
Matt.  VI.  17.  8i  espone  adunque  in  primo  luogo  eon  queste  parole  il 
detto  di  sopra  iniorno  all'  onesta  e  santa  letizia  del  cuore  ;  ma  e  la  bian- 
chezza delle  vesti  e  l'olio  hanno  ancora  altra  signi6cazione  nelle  Scrit* 
tttre^» significazione  notata  molto  bene  da  s.  Girolamo  ,  che- dice  :  «e  Sirno 
ce  candide  le  tue  vesti  ec.  In  ogni  tempo  abbi  candide  le  tue  vesti  :  noaporta- 
cc  re  giammai  veste  immonda  :  peroccbò  il  popolo  sta  acrttto,  che  pianse  io 
ce  negre  vesti  ;  ma  tu  ammantati  di  luce ,  e  non  di  maledizione  :  rivestiti 
ce  di  viscere  di  misericordia  ,  di  benignitJi  ,-  di  umiltli ,  di  manatiel odine , 
ce  di  paiteuza  ,  Colo».  III.  Ed  essendoti  spogliato  del  vecchio  nomo  colle 
ce  opere  di  lui  ,  rivestiti  del  nuovo  ,  il  quale  di  giorno  in  giorno  si  rinoo* 
ce  vetta  .  E  quando  dice  ;  Non  manchi  olio  al  tuo  capo  ,  convien  osMrva- 
ce  re  ,  che  l' olio  e  nutre  il  lume  ,  e  le  membra  stanche  ricrea  ;  ed  hawi 
ce  nn  olio  spirituale  ,  olio  di  esultazione  ,  di  cui  sta  scritto  :  Ti  onsr , 
et  O'Dio,  il  tuo  Dio  di  olio  di  esultasione  ,  Pstd.  XLV.  S.  :  quest'olio 
aver  noi  possono  i  peccatori  ce .  Intedesi  adunque  per  le  bianche  vesti 
la  purità  de  costumi  ,  e  per  1'  olio  la  miaericoitlia  verso  de* 
ovver  tutti  quanti  i  cloni  Hello  -Spirito  santo  . 
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.  9.  Perfruere  vita  pum  uxo- 
re,  quam  tliligis  ,  cunctis 
diebtts  vilae  insiabiiitiitìs 
tuae,  qui  dati  aunt  libi  sub 
sole  omui  teinput*e  vaiiitalis 
tnae;  ha«c  est  eniin  pars  in 
viu,  «t  in  labore  tuo,  quo 
laboras  sub  sole  • 

IO.  Quo(Jcuint{ue  facere 
potesl  manus  lua,  inslanter 
operare  :  quia  nec  opus  , 
Dee  ratio,  nec  sapientia,  nec 
»cieulia  erunt  apud  inferos  , 
({uo  (u  properas  • 


p.  IX-  543: 

1^.  Gnìdiii  la  vita  cnlfa  tna 
cara  moglie  per  tulli  i  gior- 
ni i/et  la  istabìl  tua  vita  con* 
ceduti  a  te  sotto  dei  sole  p^'r 
tutto  il  tempo  di  tua  vanità: 
perocché  questa  è  la  tua  sor* 
te  mentre  vivi  ,  e  ne'tmva- 
gli,  che  sopporti  quaggiù  . 

IO.  Tutto  quello,  che  può 
operar  la  tua  mano  ,Ja/lo 
con  sollecitudine;  perocché 
né  azione,  né  pensiero  ,  né 
sapienza,  nescienza  ha  luo- 
go nel  sepolcro  9  verso  dei- 
quale  tu  corri . 


Ver».  9.  Goditi  la  vita  coìla  tun  cara  mofilie  ec,  È  qui  rarconiaiulalii 
con  iitolui  griicia  la  mutua  carità  e  castità  de'  coniugi.  ,  come  notò  nn 
(reco  Interprete  .  Vivi  lieto  e  in  pace  e  in  unione  perfetta  colla  tua 
diletta  compagna  .  Ma  s.  Girolamo  ed  altri  ,  per  questa  conaorte  intese 
la  Mpieoza,  dì  cui  sta  scritto:  Ella  ti  farà  glorioso^  quando  tra  le  braccia 
la  stringerai  y  Prov.  IV.  S.  Segue  egli  a  dire  :  /  giórni  di  vanità  sos 
w  I  giorni  di  questo  secolo  cattivo  y  e  molto  bene  disse  Salomone  ,  che 
ne*  giorni  di  nostra  vanità  cerchiamo  la  vera  .vita  nello  sposalizio  della  ^ 
Mpienza  :  questa  è  la  nostra  porzione  ^  e  questo  il  frutto  di  nostre  fa'» 
licite ,  se  in  questa  immaginaria  nostra  vita ,  trovar  potremo  la  vita 
vera  . 

Vers.  io.  Tutto  qtttrllo  ,  che  può  operar  la  tua  mano  ^  fallo  con  sol  le* 
'itudime  .  Ssipieniissiino  inscgnamrnto,  cui  «  simile  qui'l  dell'  Apralolo  : 
Mentre  abbiamo  tempo,  operiamo  il  bene,  GjiI-  VI.  io  ,  e  altrove  :  Ecco 
^ra  il  tempo  accettevole  ,  ecco  ora  i  giorni  di  salute  ,11.  Cor.  VI,  a,  Ve- 
ii  anche  Bccl.  XIV.  17. 

Né  azione ,  né  pensiero ,  ee.  Dopo  la  morte  ^  e  quando  1'  uomo  & 
;iuuto  al  sepolcro  ,  \erso  di  cui  a  ogni  momento  egli  s'incammina  ,  non 
VI  sarà  piii  facoltà  di  operare  ,  né  di  pensare  a  quello  ,  che  sia  utile  ,  aè 
ba  piii  luogo  la  sapienza  ,  o  la  scienza  per  riparare  le  negligenze  usate 
n  vita  ,  e  per  fuggire  i  mali  elicmi,  ne'  quali  1'  anima  infelice  precipita-* 
ii(  si  fosse  per  a\er  perduto  inutilmente  il  tempo  di  fare  il  heuei  e  dj 
tcq aiutarsi  ne'  cicli  quel  tesoro ,  che  mai  non  ha  fine . 
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1 1.  Verri  me  ad  aliud  ,  et  n.  Mi  volsi  ad  altra  par- 
vidi  sub  sóle ,  nec  velocinm  te  ,  e  assennai  corife  soUp  <Ui 
esse  ciirsum  )  nec  forliuin  soU  ne  In  corsa  è  serbniapei 
belluiii,  nec  sapienti um  pa-  Usti  di  gamba  j  né  la  guer- 
nern  •  nec  doctoriiin  divilias, .  ra  pe  v^dorusi,  ,nè  il  f""'^ 
nec  artificuni  gradam;  sed  pe  sapienti ,  ne  le  ricchnize 
tempus ,  casumqae  in  ouiiii-  .  p^*  doli! ,  né  il  favore  pei 
bus .      .  i^avi  urlojici ;  ma  f^occasiip- 

ne  ed  a  caso  ha  lui*go  in 
tutte  le  cose  . 


Vers.  II.  Mi  volsi  ad  altra  parte  ,  e  osservai  come  ec.  Vidi  nelle 
cofe  M  monilo  questa  iiistabililà  ,  e  questo  (almeno  apparente  )  disonli- 
ne,  che  qnelli  ,  che  in  vcIncitJi  snrpass«ìno  ogni  altro  ,  non  sempre  am- 
vano  i  priiìif  alla  meta  ,  e  ali*  acquisto  del  premio  ,  e  non  sempre  i  pia 
valorosi  soldati  otiengnn  vittoria,  e  non  sempre  i  saggi  hanno  poe  lU 
sostentarsi,  né  i  dotti  arrivano  ad  acquistare  le  ricchezze  ,  e  (ìnalmenic  gli 
artefici  piii  intelligenti  ,  non  sempre  sono  in  maggiore  itinia  e  favore, 
che  gì'  ignoranti,  ma  sono  anzi  sovente  contrariati  o  negletti  .  E  in  lat- 
to han  pi&  potere  le  circostanze  de'  tempi,  e  mille  accidentali  cagioni, 
che  il  consiglio ,  o  V  arte  ,  o  industria  dell'  uomo  C  insegna  adunque 
Salomone  in  primo  luogo  ,  che  non  dobbiamo  stupirci ,  o  prenderne  ar- 
gomento di  scandalo  ,  se  alla  fatica  e  alla  industria  non  k  daU  quaggiù 
sovente  la  ricompensa  ,  o  se  anzi  i  premj ,  che  sarcbber  dovuti  al  men- 
to ,  sieoo  talora  occupati  da  chi  ne  è  indegno  :  ttittociò  accade  per  gio- 
sti,  ma  secreti  e  non  intesi  giudizj  di  Dio  ,  e  ciò  dee  illuminarci  a  sol- 
levare le  nostre  speranze  da  questa  vanità  alla  verità  ,  e  alla  giiisU  mer- 
cede ,  cl|e  si  a  vera  ,  nella  vila  avvenire  ,  quando  delle  opere  nostre  il  fise 
sia  di  piacere  a  Dio  ,  e  di  fare  la.  sua  volontà  j  in  secondo  luogo  sniK> 
avvisati  i  sapienti ,  i  dotti  ,  i  valorosi  ,  gli  nomini  di  qualunque  capacità 
ed  industria,  a  non  fidarsi  di  loro  slessi,  ma  di  Dio.  a  cui  si  appartiene 
di  dare  felice  'successo  a  quello  ,  che  intraprendono;  conoiossiarbr  egli  hy 
che  le  cause  seconde  tutte  >  anche  libere  ,  ordina,  combina  ,  e  dispone  se- 
condo i'  certissimi  «   sapientissimi  decreti  di  sua  Provvidenza  . 

In  un  senso  pid  sublime,  o  sia  (  com'  si  dice)  anagogico  ,  mirtbil* 
i^ente  è  illustrata  quesU  sentenza  da  s.  GiroUimo  in  t:d  guisa  ;  «  Chi 
ce  con  catene  di  ferro  è  legato,  o  ritenuto  in  ceppi  di  piombo  ...noo  e 
ce  capace  di  correre  in  quella  carriera,  di  cui  parlava  Paolo  quando  disse  : 
«  ho  terminata  In  carriera  ,  ho  conservata  la  fede  ,  II.  Ti*h.  H .  7.  Ma  neai- 
«  mcn  colui  |  che  è  scarcu  e  leggero  ,  non  può  sonaa  Dio  apitatore  pcrve- 
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11.   Nescit  homo    finem  i  fi.  V  uomo  non  sa  il  suo 

suum  :  seJ  sicut  pisces    ca-  Jìnt^ ,  ma  coma   i  pesci  san 

piaiUur  hamo,  et  sicut  aves  presi  all'  amo  ^  e  gli  uccelli 

laqueo    comprehenduntiir  ,  al  laccio^  così  sonu  sorpcest 

siccapinnturhoitiinesiateDi-  gli  uomini  dui  tempo   calti- 

pure  malo ,  Cura  eis  exlem-  vo  ,  che  lor  sopraggiunge  a 

pio  supervenerit  •  '  un  tratto  • 

f3.  Hanc  quoque  sub  so-  i3.  Vidi  ancora  sotto  del 

le  vidi  sapioDliam,  et  proba-  sole  una  sorta  di  sapienza  , 

vi  maximaui  ;  eh*  io  reputo  grandissima  : 


«  nire  alla  meta  :  e  quando  si  tratterà  dì  combattere  contro  le  nemiche  po- 
«  loitià  tiemmen  quegli,  che  è  robusto,  non  |>iii>  colle  soie  sne  forxe  ▼inc^r 
'^  la  pugQR  '  e  colui  ancora,  che  è  perfetto  tra'  ligliuoli  degli  uomini  ,  il 
«  pane  vivo  e  celeste  non  può  avere,  se  non  gli  e  dalo  dalla  sapienza  , 
«  che  dice  :  "Venite,  uian|;iate  il  mio  pane  .  E  siccome  vi  sono  le  riccliez- 
<<  ze  ,  delle  quali  V  Apostolo  esortava  gli  uomini  a  farsi  ricchi  ,  lucdinnie 
«  le  buone  opere,  egli  è  pur  da  sapersi  ,  che  l'uomo  anche, aa^gio  di 
«  tai  ricchezze  non  può  fare  acquisto ,  se  dal  Signore  non  le  riceve  ,  a  cui 
««  clic  appartengono  ec.  » 

Vgrs.  la.  L*  uomo  non  sa  il  suo  fine  y  ec.  Pei  Jine  alcuni  Interpreti 
intendooo  l'esito  degli  afiari  e  dr.'  disegni  dell*  uomo,  altri  intendono 
la  morte,  con  s.  Girolamo.  11  senso  è  sempre  l' istesso  .  Come  i  pesci  topo 
improyvisamrnte  prfsi  all'amo  nel  tempo ,  che  senza  verun  so!»pclto  o 
timore  guizzano  ,  e  saltan  lieti  intorno  ali*  esca,  e  come  gli  uccelli,  men- 
tre scherzano ,  e  cantano  intorno  al  lacciuolo ,  che  ei  non  conoscono  , 
repentinamente  v'  incappano  ;  così  gli  uomini ,  allorché  si  t:redono  in  pie- 
na pace  e  tranquillitìi,  sono  sorpresi  dalle  sciacnre  e  dalla  morte  .  Vedi  I. 
T/iessaL    V.  3. 

S.  Agostino  de  Agon.  €hrist.  cap.  7.  applica  mollo  bene  questa  bel* 
la  sentenza  dicendo  :  c<  Il  pcdce  e  tutto  lieto  quando  ,  non  vCì;t;eiitlo  l'  amo  , 
«  divora  1'  esca  ,  ma  quando  comincia  il  pescatore  a  trailj  a  se,  ei  co- 
<c  mincia  a  sentir  nelle  viscere  acerbo  dolore  ,  e  finalmente  dalla  sua  le- 
ce tizia  per  ragion  di  quell'  esca  ,  che  sì  gli  piacque  ,  è  tratto  alla  morte  : 
«  COSI  avviene  di  tutti  quelli,  che  dorile  temporali  delizie  si  credou  beu- 
te ti  :  egli  hanno  preso  già  1'  amo  ,  e  con  esso  vanno  aggirandosi.  Verrà  tem- 
«  pò  ,  che  conosceranno  quali  tonncnti  si  abbiano  con  tanta  aviditti  di- 
vorati .  >» 

Ver».  i3.   i5.  f^idt  ancora  sotto  del  sole  ec.  Torna  Salomone  a  par- 
lare d«?lle  lodi  della  ssipicuza  ,  di  cui  porta  un  escmpm  ,  e  in  questo  ravvisa 


Digitized  by 


Google 


348  LIBRO  DKLL'  ECCLESIASTE 

14.  Civitas  parva ,  et  pau-         j4*  Era  afta  piccolù  cit- 

ci  ÌQ  ea  viri:   veoit  coatra  tà  poco  popolata:  un  re  gran- 

eain  re^  ina^nus  ,  et  vallavit  de   andò  a  campo  sotto  di 

eain ,  exstruxitque  munitio-  lei  ^  e  aperse  trincera  ,  e  al- 

iies  per  gyjrum  ,  et  perfecla  zò  de* fortini  attorno,  estrin- 

est  obsidio .  se  V  assedio. 

j5.  inventiisque  est  ÌD  ea         ib.  E  vi  si  trovo- dentro 

vir  pauper  et  sapiens ,  et  li-  un  pover  uomo  ,  ma  saggio, 

beravit  urbfm  per  sapien-  il  quale  col  suo  sapere  libe- 

tiam  suam  ,   et  iiullus   dein-  fò  la  città  ,  ma  nissuno  di- 

ceps  recordatus  est  homiuis  poi  si  ricordò  di  quel  poxur 

illiiis  pauperis.  uomo  . 

ì6.  Et  clicebaro  ego  ,  me-  16.  Or  io  concludeva  ^che 

lioreiu  esse  sapieuliam  f(»r-  vai  più  la  sapienza ,  che  la 

titiidine  :  ((uomodo  ergo  sa-  fnvtezzn:  ma  come  mai  la  sa- 

pieiitia    pauperis  coiilempta  plynzn  di  quel   pover  nomo 

est ,  et  verba  eius  non  sunt  J'u  disprezzata  ,  e  non  fu  te- 

a  udita  ?  nato  conto  di  sue  parole  ? 

1 7.      Verba      sapientìuni  1 7.  Le  parole  de*  saggi  si 

aydiuDtur  in  silentio,  plus  ascollano  in  silttuzio^piàche 

quam  claiuoi*  principis  inter  le  grida  di   uno ,  che  regna 

stultos .  tra  gli  stolti  . 

jin  ouovo  argomeoto  della  vanita  delle  uniaoe  cose,  vale  a  dire,  che  uoa 
tal  sapienza,  che  recò  saltile  alla. citta  ,  che  era  vicina  al  suo  ealerinÌDio 
ncui  solo  ritiiau  seuza  pi'emio  ,  ma  e  tosto  messa  in  oblio  • 

Yers.  16.  Or  io  coiieludet^a y  ec.  Da  questo  fatto  io  ne  inferiva  ,  die 
la  sapienza  e  preferibile  alla  fortezza  :  aia  io  diceva  ancora  :  come  può  dar- 
si, che  la  sapienza  di  quel  povero  ,  fosse  negletta  ,  e  che  uissuao  i  consìgli 
di  luf  dappoi  ascoltasse  ?  Gli  uomini  badano  assai  più  aH*  estemo  splendore, 
che  al  vero  merito  e  alla  vera  virtù  . 

Yérs.  17.  Le  parole  de'  saggi  si  ascoltano  in  sHentio ,  ec.  Se  la  molti- 
tudine ìgmtrantc  non  fa  caso  delle  parole  de'  saggi  ,  sono  però  questi  ascoi- 
tati  con  rispettoso  silenzio  dalle  persone  intelligenti  ,  con  silenzio ,  dico , 
e  con  rispetto  e  timore  piit  grande  di  quel,  che  siane  ascoltate  le  gridi 
di  un  principe  della  città  ,  che  favella  a  gente  stòlta  j  perocché  questa  noa 
si  mette  in  pena  di  tutto  quel,  che  può  dire  un  uomo  ,  che  ha  iu  mano  U 
poteAtà  ,  ma  è  privo  di  xenno  • 
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18.  *  Melior  est  sapientia,  j8.  Val  più  la  sapienza  , 
quam  arma  bellica  :^  el  c||ii  che  le  anni  guertiere  ,  e  chi 
in  uno  pecca  verità  multa  in  una  sola  cosa  difetta,  per* 
bona  perrlet  •  rie  molti  Vimtaggi  • 


Vcrs,  18.  F'al  pjù  la  sapienza  ^  che  le  armi  guerriere^  ec.  Lo  ha  di- 
mnstrato  if  Snvio  ne'  versetti,  che  precedono  .  £  chi  in  una  sola  cosa  diftt» 
ta  ec.  Un  solo  tratto  di  stolt(*zza  jwò  esser  principio  di  inolti'mali  ,  e  per 
chi  difettò  9  e. per -mille  altri.  Si  adatta  a  questo  luogo  quel  proverbio: 
Lo  stolto  getta  la  pietra  nel  pozzo  ,  e  luiUe, saggi  non  potrai  trarla  fuora  f 
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Crlrbra  nuovamente  la  .siipienM  ,  e  dc*le«ta   I»  sioUczxa   pridcipa latente   desìi 
aiiibi»i'>si  .    Del  non  pallai  male  de*  nnhifìsLreilt  . 

!•  lyiiiscaemorlenteSper-         ì.  Lie  mosche  morte  nel- 

dunt  suavitatem   unguenti  •  l* unguento  ne  guastano  la 

Pi'eliosior    est  sapientia   et  soavità  .  f^al  pia  la  piccola 

gloria  ;  parva  et  ad  tempus  stoltezza  a  tempo,  che  la  sa* 

stultitia  .    .  pienza  e  la  gloria. 

ANNOTAZIONI 

Vcrs:  I .  />  mosche  morte  neW  unguento  ec.  Avea  detto  alla  fine  del 
capo  precedente  ,  che  per  un  sol  mancamento  contro  la  sapienza  si  perdono 
molti  vantaggi:  ciò  adesso  egli  dimostra  con  esempio  notissimo  della  mosca, 
animai  cosi  piccolo  e  meschino ,  la  quale  vertendo  a  morire  nell'  nngaento , 
ne  altera  la  fragranza,  è  lo  corrompe  :  così  disse  l'Apostolo  :  Un  pò*  iti  He- 
Vito  corrompe  tutto  V  impasto  ,  Questa  gener?i!e  sentenza  a  varie  cose  può 
applicarsi  :  cosi  san  Gregorio  l'aumaturgo  dice,  che  un  solo  cattivo  ,  che  si 
intrude  tra*  buoni,  ne  guasta  molti  |  e  sant*  Euchcrio  per  le  mosche  intende 
i  demoDJ,  che  entrando  nell'anima  vi  estinguono  la  grazia  dello  spirito  ;  e 
san  Bernardo  le  sordide  concupiscenze,  che  corrompono  la  bellezza  del- 
l' anima  ,  e  san  Gregorio  le  cure  superflue  ,  e  altri  le  distrazioni  nella  ora- 
zione ,  le  quali  ne  fanno  perdere  la  dolcezza  ed  il  frutto .  Vedi  san  Gr^o- 
rio  M.  Moral.  XVI.  19. 

Vai  più  la  piccola  stoltezza  a  tempo,  ec.  E  da  saggio  il  sapere  essere 
stolto  a  tempo,  dice  il  proverbio  .  Questa  sentenza  può  esporsi  in  doe  ma- 
niere :  primieramente  :  una  piccola  stoltezza  usata  a  tempo  ,  è  da  preferirsi 
alla  rigida  sapienza  e  alla  gloria,  da  cui  nascono  sovente  gravi  disastri  :  è 
meglio  talora  farsi  stolto  ,  che  far  mostra  di  sua  sapienza  e  di  gloria  .  Così 
Dàvidde  contraffece  lo  stolto  nella  corte  del  re  Achis ,  e  schivò  il  pericolo 
di  .-niorte  ,  I.  i7eg.  XII.  In  secondo  luogo  ;  la  umile  piccola  sapienza  ,  che 
agli  uomini  sembra  stoltezza  ,  questa  sapienza  ,  di  cui  i  Santi  fanno  profes»* 
sione  nel  tempo  di  questa  vita,  vale  molto  piò  ,  che  la  sapienza  del  secolo 
gloriosa  e  onortffa  presso  degli  uomini  ,  la  quale  presso  Dio  è  stoltezza: 
quindi  1'  Apostolo,  I.  Cor,  III.  18.  Se  ad  alcuno  di  voi  pare  di  esser  sa- 
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s.  Cor  sapientisin  dexlera  2.  Il  cuore  del  saggio  va 

eius,  et  cor  stilili  in  sinistra  a  destra  ^  il  cuor  dello  stolto 

illius.  a  sinistra. 

3.  Sed  et  in  via  stultus  3.  E  di  più  lo  stolto  fa^ 
ambulans  ,  uvtm  ipsìe  insi-  cendo  sua  strada^  sendo  egli 
pieos  sit  f  omnes  stoltos  ae-  privo  di  senno  ^  tutti* gli  al- 
stimai .  tri  giudica  stolti . 

4.  Si  spiritus  polestatem  ^.  Se  lo  spirito  del  potente 
habentis  ascenderit  super  te,  si  muovecontro  di  te,non  ah' 
locum  tuum  ne  dimiseris  ,  handonnre  il  tuo  posto:  pe* 
quia  curatio  faciet  cessare  rocche  la  cnrazione  toglierà 
peccata  maxima  .  grandissimi  peccati  • 


jfientf  in  questo  secolo  diventi  ftnlto,  '^.fi^  ^^  esser  sapiente  ^  perocché  In 
sapienza  di  questo  mondo  è  stoltezza  dinanzi  a  Dio  .  La  versione  ,  che 
ahbiani  dMtOy  niidalto  hH*  una  e  all'altra  sprsÌEÌoue  . 

Ver5.  a.  II. cuore  del  saggio  va  a  destra  :  ec.  Le  inclinazioni ,  le  mire 
dfl  ^saggio  son  senipVe  rivolte  a  segufre  la  via  destra,  che  è  la  diritta  -  il 
saggio  tende  coolmnamente  al  bene,  pensa  al  bene ,  ama ,  e  fa  il  bene . 
Le  inclinazioni  dello  stolto  tendono  alla  sinistra  ,  alle  vie  storte  dell'  iui- 
guitii.  Salomone  stesso  ci  àk  la  spiegazione  di  questo  luogo,  dicendo 
ne' Provcrbj  ,  cap.ìY.  i8.  Le  vie,  che  sono  alla  destra^  il  Signore  le 
ama  ,  ma  quelle  della  sinistra ,  sono  storte  .  Vedi  quello  ,  che  ivi  si  è 
detto  . 

Vers.  3*  E  di  più  lo  stolto  er*  Havvi  anche  questo  di  peggio ,  che 
lo  stolto  y  battendo  la  strada  sinistra  del  vizio  ,  giiidica  di  tutti  gli  altri 
secondo  la  propria  corru7.ionc .  Così  gli  eretici  e  gli  empj ,  bestemmian- 
do quel  ,  eh'  ei  non  Sdono  ,  e  non  conoscono ,  si  burlano  della  verginitli 
r  del  celibato,  e  suppongono,  che  tal  virth  sia  impossibile  ,  e  che  nissu- 
simo  ìf*  osservi .  Un  filosofo  gentile  disse  ,  la  passione  aver  quest*  di  pro- 
prio .  rhn  di  leggeri  si  persuade  tuUi  esser  soggetti  a  quello  stesso  furore^ 
ond'  ella  inf»paz%isce . 

Vers*  4-  Se  lo  spirito  del  potente  ec.  Per  questo  potente  comune» 
mente  i  Padri  intesero  il  demonio .  Se  questo  spirito  tentatore  ti  assali* 
sce  ,  non  abbandonare  il  tuo  posto  y  non  cedere  a'  suoi  assalti  $  ma  stai 
s:i1do  ,  e  serbati  costante  ,  e  virilmente  combatti  ;  perocché  il  curare^  « 
<»anare  gli  atìTetti  peccaminosi ,  reprimendogli  e  mitri ificandogli  ,  sarà  ri- 
tiie<lio  a'  peccati  passati ,  i  quali  col  soffrire  tale  triliolazione  t»  saranno 
riines»!  ,  e  sarà  anche  il  mezzo  d'  impedire  t  peccati  9  che  tu  ,  cedendo 
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:  5.  Est  Ttiàlutn  quod  vidi 
sub  sole ,  quasi  per  eiTo- 
rern  egiediens  a  facic  prin- 
cipis  ; 

6.  Positfim  stultum  in  di* 
gnitaie  sublimi,  et  divites 
sedere  deoi^um  • 
.  7.  Vidi  servos  in  equis,  et 
priiìcipes  ambulantes  super 
terram  quasi  servos  • 

8-  Omì  fodit  foveam  ,  ioci- 
delinenm:  et  qui  dissipat 
sepeni  9  Hiordebit  eum  colu- 
ber, 

*  Proi*.  aG.  17.  -  EccU'  17.  29. 

9.  Qui  transfert  lapides  , 
afBigetur  in  eis  :  et  qui  scin- 
dit  ligna,  vulnerabilur  ab 
eis . . 


ECCLESIASTE 

5.  fT  ha  im  disorttìne,  the 
iatho  veduto  soifo  fi  fi  sde^  co* 
me  derivante  da  errore  del 
principe . 

6.  Uno  stolto  è  messo  in 
altissima  dignità^  e  ifue*  che 
son  ricchi,  si  stanno  a  basso. 

7.  Fidi  degli  schiavi  a  cor 
va  fio,  e  de*  principi  checanh 
minavano  a  piedi  ,  come  gli 
schiavi  . 

8.  Chi  sea^  fa  fossa ,  W 
cnderìt  dentro  ;  e  chi  rompe 
la  siepe  ,  sarà  morso  dalla 
serpe  • 

9.  Chi  smuove  le  pietre  ^ 
ne  resterà  offeso;  e  chi  fen- 
de te  legna,  si  farà  dama- 
le. 


allo  spìrito  cattivo»  commetteresti.  S.  Girolamo  intese  qneslo  luogo  spe- 
cialmente delle  tentazioni  contro  la  eastitk . 

Ver».  5.  6.  Come  derhanie  da  errore  del  principe  .  Questo  errore 
può  essere  nell*.  intelletto  ^  perchè  il  principe  sia  mate  informato,  e  pn^ 
essere  nella  volontà,  qnoudo  il  principe  si  lasci  gnidare  dalla  passione,  e 
non  dal  vero  ,  e  dall*  amore  del  bene  .  B  quei  che  sono  ricchi  ec.  Ricchi 
di  scienza  ,   di.  prudenza  ,  di  virtò  :  perocché  sono  contrapposti  agli  stoltu 

Vers.  8.  c)n  scava  la  fossa  ec.  Chi  lavora  per  fare  del  male  ad  al* 
tri  caderà  in  male  simile  ,  od  anche  pih  grave  . 

Sarà  morso  dalia  serpe ,  AH'  ombra  delle  siepi ,  particolarroeote  se 
sono  antiche ,  sogliono  nascondersi  le  serpi  . 

Vers.  9.  Chi  smuo^Ms  le  pietre  ec.  Ohi  smuove  il  moro  a  secco 
che  custodisce  V  orto  ,  o  il  podere  del  viciiio  ,  resterà  offeso  dalle  pietre , 
che  gli  cadranno  sul  dosso  ,  o  daranno  a  lui  nelle  gambe  . 

E  chi  fonde  le  legna  ec.  Le  legna  ,  eh'  ei  ruba  al  suo  prossimo . 
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IO.  Si  retusiiv  fuerit  fer-  19.  Se  ilfetro  è  diventalo r 

nim ,  et  hoc  non  ut  priiis  ,  ottuso,  e  non  è  come  prima  , 

sedh^belatuiiì  fuerit  4  rnul-  ma  ha  pei^tiuto  il  taglio^  si 

to  Iaboi*e  exacuelur,  et  post  affiUi  con  molla  fatica:  {così) 

iodustriam  sequetur  sapien-  la  sapienza  verrà  ilielrv  alla 

ila.  industria  . 

iK  Si  mordeat  serpens  in  1 1.  //  detrattore  occuho 

sileuùo ,  nihil  eo  minus   ha-  non  è  da  meno  di  una  serpe ^  ^' 

bet,  qui  occulte  detrahit .  che  morde  senza  romorc  . 

la.  Verba   pris  sapieniis  ja.  Le  parole  della  bocca 

gratia  :   et    labia  insipìentis  di  un  sapiente  hanno  grazia; 

praecipitabunt  eum  :  le  labbra  dello  stollo  sono 

la  sua  ramina  •  ^ 

i3.  Initium  verborum  eius  i3.  //  principio  delle  pn-' 

stultiiia ,  et  novissimum  oris  role  di  lui  è  stoltezza  ,  e  la ^ 

illius  error  pessimus .  Jine  de*suoi  discorsi  è  gravis- 
simo errore  ^ 

ì^.  StultHS  verba  multipli-  y^.  Lo  stolto  ciancia  mal'*- 

cai.  Ignorat  homo,  quid  an-  to.  Quest' uomo  non  sa  quel^ 

te  se  fuerit  ;  et  quid  po^t  se  che  fu  prima  di  lui ,  e  quet^ 


Ver».  10.  Se  il  ferro  ec  Uà  0t>ltelio  ,  il  quale  per  la  ruggì ae  »  9 
«r  consuma  mento  è  divenulQ  ottuso  ,  e  non  taglia  ,  non  si  rende  bnuiia 
servire  ,  ae  noo  oiediaote  la  fatica  di  ben  ar ruotarlo  \  .  così  la  sapieiua 
qualunque  virtii,  quando,  è  decaduta  dal  primiero  fervore,  ha  bisogno  dì 
loho  slndio   ed    esercizio    e    fatica  ^  perchè  ritorni  qua!  era  prima . 

Vers.  II.  Il  detraUare  occulto  ec.  U  detrattore  è  similissiiiio  al  sec- 
ante y  perchè  siccome  questo  ocgulta mente  mordendo  insinua  il  suo  ve- 
Do ,  cosi  il  delrattore  ispira  a  chi  lo  ascolta  la  malignilli  »  che  ha  nel 
IO  cuore  • . 

Vers,   I X   Hanno  grazia  .  Similmente  1*  Apostolo  parlando  a'  Cristiai 

dice  :  //  vosero  dicorso  sia  sempre  con  grazia  asperso  di  sale  ,    €a- 

»,  IV.  6  .  / 

Somo  la  Sua  rovina .  La  sua  imprudenza ,  la  sua  teitierità  nel  parlar 
,  lo  faranno  cadere  in  gravissimi  mali  e  spirituali  e  anche  temporali  %. 

Vera»  f  4*  Qu^f  '  uomo  non  sa  quel  ^  che  fu  prima  di  lui ,  ec^  Que- 
uomo  f  che  discorre  di  tutto  non  sa  nulla  del  passato  ^  e  molto  piti  k 
Tom.   XltL  a3 
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fdturCiin  sii  f  quis  ei  poterit    lo  sia  per  esser  dopo  di  lai , 
indicare?  chi  potrà  a  lui  insegnarlo  ? 

1 5.  Labor  stoltorum  affli-  1 5.  Le  fatiche  tiegti  stolli 
gèt€OS,'qiii  nesciunt  in  ur-  saranno  il  loro  tormento^ 
b^m  perget*e'  •  perch*  ei  non  sanno  la  strada 

per  andare  alla  città  • 
i6;   Vae  libi    terra,  cu-         ì6.  Guai  a  te ^    o  terra  ^ 
iiis   rex  piier  est,  el  cuius     che  hai  per  re  un  fancitdlo , 
prioci|fes  maDe  comedual.       ed  ove  i  principi  mangiano 

di  buon  mattino . 


lgfHH*Ìifitìisimo  di  quello ,  che  sia  per  essere  in  avvenire  ;  ed   egli   e  del 
pasa«ito  e  del  futuro  crancii^  continuamente  con  insoffribile  presuniione . 

Vera.  i5  .  Perch*  ei  non  Manno  la  Urada  per  andare  alla  ciilà . 
Delk  nu4le  a|H>sizioiit ,  che  sogliono  darsi  a  queste  parole  ne  scelgo  due 
sole  ,  scQihraudonii  le  altre  meno  probabili  .  Gli  stolti  si  consameraono 
in  vane  fatiche  ,  cercando  la  inantera  di  essere  felici  ;  e  non  arriveranno 
giammai  a  ottenere  il  toro  intento  ;  perocché  sono  tanto  cicchi  e  igim- 
raDit  y  che  le  cose  stesse  più  note  sono  da  essi  ignorate ,  oom'  è  (  per  h 
gente ,  che  abita  in  un  p«iese  )  la  strada  reale ,  che  cctnduce  alU  cit* 
tli  ,  la  quale  slrada  a  tutti  è  cognilisisinia  .  La  seconda  spnsizioue  è  di  saa 
Girolamo  ,  il  quale  per  questa  citià  intende  la  verità  ,  e  la  Chiesa  deposita* 
ria  della  verità  insegnata  a  lei  dallo  stesso  Dio  ,  onde  dice  :  <c  Leggi  Pia* 
m  tone  ,  studia  le  sottili  meditazioni  di  Aristotile  ,  osserva  d il igen temente 
«  Zenone  ,  e  Cameade  ,  e  vedrai  come  vera  è  quella  parula  :  le  fatiche  de- 
ce gli  stolti  saranno  il  loro  tormento .  Ei  cirrcartmo  con  ogni  dHigfniia  la 
«  verità  ,  ma  perchè  non  ebher  guida  ,  ne  condottiero  ne(  loro  viario ,  e 
«  col  capitale  solo  dell'  umano  sapere  credettero  di  poter  far  acquisto  dcl« 
m  la  Sapienza  ,  non  arrivarono  alla  città  ,  della  quale  sta  scritto  »  Signore 
ce  nella  tua  città  tu  annichilerai  1'  immagine  di  costoro  ,  Psa/m.  XLIX . . . 
M  C  quello ,  che  de'  filosofi  abbiain  detto  ,  dee  int'endersi  ancor  degli  ere» 
m  tici  •  che  indarno  si  affaticano  ,  e  si  aflHnnauo  nello  studio  delle  Scrit- 
te ture  ,  peroccbi»  ei  cammiunno  |>el  deserto  ,  e  non  possono  trovnr  la  cit- 
wtà}  dell'errore  de'  quali  parla  il  Salmista  dicendo:  Andavano  erraodo 
«  pel  deserto  privo  di  acque  ;  non  trovarono  la  strada  della  città  <lt  baah 
«na  abitazione  ,  Psal,  CVL  »  Dove  visibilmente  oli ndesi  alla  città  dì  Gc- 
msaiemroe }  che  era  la  sode  della  fede  e  della  religione  •  delU  sapienia, 
della  dottrina  ,  della  legge  e  del  tempio,  onde  tutti  gli  Ebrei  tre  volte 
r  anno  doveano  andarvi  . 

Vera,  i6.   Un  fanciullo  .  O  fancitdlo  di  età  ,  ovver  fanciullo  di    seali» 
menti  e  di  alFetti. 
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.  17.  Beata  terra ,  caius  vex        17.  Bcat^  la  terra  >  <Ae 

nojbilis  est ,  et  cuius  priuci-  ha  un  re/t(dfile,  e  dèlia  qaa^. 

l>esvescuiìturiateniporesuo  U  i  prìncipi  ^mangiano  ai 

ad  reficì^nduin  y  ^t  noa  ad  iempo  fisata  per  ristorarsi^ 

hauriara  .  non  per  gozzovigliare . 

18.  In  pigri tiis  Inimiliabi-         18.  Per  la  pigrizia  e  per 

tur  contignatio,  et  in  iufip-  la  infingardaggine  delle  ma-- 

mitate  manuum  perstillabit  ni  (  del  padrone  )   il  palco 

domns  .  della  casa  thrà  già ,  e  W 

pioverà  dentro .  / 

19»  In  risani  facìont  pa*         19*  H  pane  e  il  pino  usa* 

nem  et   vinom,  ut  epulen-  no  per  riso  vivendo  per  crm^ 

tur  viventes:  et  pecuniae  ohe-  polare  :  e  tutto  obbedisce  at 

(Kant  omnia  •  denaro. 

ao.  Io  cogitatiooe  tua  re-         20.  Non  parlar  male  del 

gi  ne  detrahas ,  et  in  secreto  re  col  tuo  pensiero:  0  non  cri*- 


Mùngiano  di  buon  mattino .  Impiegano  neHii  .empiila  t  neUe  deli- 
ite  il  tempo ,  che  spender  debbono  nella  «pedisìone  de*  paliMici  DegOEJ  • 
Vedi  Isai.  111.  4.    y.  Il  . 

Vera.  17.  Un  re  nohiL\  Nobile  sì  per  la  ìllnstre  e  antica  condisione 
di  sua  stirpe,  e  sì  ancora  per  le  qualità  dell'  animo  e  de' costumi . 

Vera.  18.  Per  la  pigrizia  ee.  Dopo  aver  tocchiti  ì  mali  della  inleni- 
peraoM  ,  accenna  qoelli  ,  che  vengono  dalla  trascuratezza  e  dall  a  pigri* 
zia,  che  dicesi  figliuola  della  stessa  intemperanza  e  con  questa  parabola 
tuo]  significare ,  cbe  per  la  negligenza  ,  e  per  non  usare  a  tenipo  i  neces* 
Mrj  rifiiedi ,  le  cose  pih  stabili  vanno  in  rovina:  ciò  si  applica  ugnalmeii- 
le  bene  e  allo  sUto  della  repubblica  i  la  quale  abbia  per  sua  disgrazia 
(ieÌK)lt  e  intemperanti  rettori  ,  ed  anche  aH*  anima  di  ciascun  nomo  , 
cbe  sia  trascurato  nel  cuSlodire ,  e  tener  saldo  in  piedi  1'  edilìzio  della 
virili ,  come  spiega  Cassiano^  Collat.    VI. 

Vera.  19.  Il  pane  e  il  vino  usano  per  riso  ee.  Parla  dei  grandi  , 
dediti  air  intemperanza  ,  de'  quali  parlava  di  sopra  ;  ei  si  servono  dei  ci* 
bi  ,  non  a  sostentare  la  vita  ,  ma  per  divertimento  t  piacere  ,  e  vivono 
come  se  altro  non  avesser  da  fare  ,  che  impiegar  il  tempo,  e  la  vita  nel- 
la crapola  ;  e  in  tutto  trovano  il  modo^  di  contentare  i  loro  guasti  «piM* 
liti ,  perchè  sono  ricchi ,  e  tutto  quaggiù  al  denaro  obbedisce  « 

Vers.  ao  .  Non  parlar  male  del  re:f:ol  tuo  pensiero  :  ee.  Qualunque 
coia  faoeiauo  i-  re  e  i  principi  »  guardati    non   dico  dal  parlare  ,  ma  an- 
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ciibibuir  lui  ne  oiàledfxérìs  ticareit  ricca  net  segMo 

diVi ti  :  qoia  et  aves  coeK  por-  ideila  ttùi  cofnèrà  »  perchè  gli 

tabiint  vocém  tiianr,  et  qui  uccelli  deW  aria  porteranno 

babet  peonas  ,  annuo tiabit  la  tua  paróla  ^  e  i  volatili 

senlentiain  •  riferiranno  i  tuoi  sentimenti. 


che  dal  p^naar  qiale.di  essi  f  perocqbè  di  leggieri  può  avvenire ,  che  con- 
tro ogni  tua  opinione  ,  e  contro  ogni  immaginazione  sieno  rifenti  al  re 
e  ai  grandi  i  tuoi  pensieri  ,  e  allora  tu  pagheresti  la  sfrenateaza  della  taa 
lingua  .  Quando  dicesi ,  che  Gli  uccelli  dell'  aria  patteranno  là  parola  ee, 
Ognoo  vede  «  che.  è  una  belliaai^  iperbole  ^  «pme  ae  alcuno  dicesie , 
che  le  mura  flesse-  della  stanza  ,  in  cui  si  parla  ,  riveleranno  quello  ,  che 
aacoltano .   Questi  uccelli  dell'  aria  sono  i  delatori . 
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GAP  O     XL 


IVIU  beocfirenu  :  xl^l*  etercikio  di-Ile  buone  opere  tur  rtfleito  évìU  imniii'- 
Ubiliià  (IhI   luluro  giudizio:   disueccìare  dall'  animo  1*  ira  e  la  malvagìlU  • 


I.  ilj  lite  panem  laum  sii-  i.  Spargi  il  tuo  pane  so^ 

per  traiiséuntes  ft<|u£is  :  quia  pra  te  acque  y  che  passano  ; 

post  tempora  multa  inveuies  perocché  dopo  lungo  tratto 

illum .  di  tempo  tei  troverai  • 

a  Da  parteoi  sepieui  9  nee  a.  Dà  la  loro  porzione  ai 

non  et' odo:  quia   fgnoras  sette y  ed  anche  agli  otto; 

quiUfUturum  sit  mali  super  perocché  tu  non  sa!  qnafi 

terrain  .  sciagure  sien  per  venire  sp^ 

pra  la  terra  ^ 


ANNOTAZIONI 


Vers.  t.  Spargi  (i  tuo  pane  sopra  le  ac^ue  »  che  pa$ta»ó .  Le  acque 
che  ptiJMaiio,  oono  gli  uoinini,  i  quali  per  la  mortale  loro  eoodilÌDne  cÀn 
molta  celeritli  ritornano  neNa  terra,  da  cai  furon  iraUi  .  Vedi  j4poeài. 
XYII.  5.  Il  senso  adunque  di  queste  parole  egli  è  talo  :  spargi  liheramea!- 
fé  e  con  aninio  ilare  e  generoso  il  tuo  pane' a  benefizio  degli  altri  uoiui* 
Ili  9  peròcehi  qneato  pane  ,  questa  caritii  (i  sarà,  penduta  nella  risurreuo* 
ne  de* giusti,  come  dice  lo'stesso  Cristo,  fMc.  XIV»  tS.  In  varie  diversissi* 
tue  guise  è  maneggiato  questo  luogo  dagl-  Interpreti  :  generalmenle  peth 
tutti  r  intendono  della  limosina  . 

Vers.  a.  Z>à  la  loro  porzione  a' sette,  ed  anche' agli  otto  f  ee.  Sieno 
uioltt  ,  sieuo  anche  moltissimi  quelli,  che  a  te  ricorrono,  d»^  tu  a  ehiùnque 
ilomunday  come  insegna  anche  Cristo  .  -Notrt'  infastidire  pel  numero  gran* 
«le  «le*  hisognosi,  quando  tu  hai  da  poter  soccorrerli-  tutti,  daudo  a  ciascfae- 
(lufjo  la  sua  porAÌone  del  bene  ,  che  Dio  ti  ha  dato. 

Tu  non  sai  quali  sciagure  ee.  Molte  8«>ne  le  calamita  e  temperali 
e-  «pirttuaK  ,  alle  quali  tu  se'^esposto ,  e  che  possoncT  repentinamente  ift« 
salirti  9  dalle  qtiall  tf  puoi  liberare  mediante  la  limosina  .  Vedi  2\^.  XGt  9« 
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S.  Si  replelae  fuerint  nu-         3.  Quando  le  nudale  sono 

be^,  imbreni super  terrani  ef-  pi4Nie,  ^lle  scaricati  pioggia 

ftJiìclent.  Si  cecicleriltignum  sopra  la  terra  •  ^e  V  albero 

mi  ttustrtim  aut  ad  ac[uilo-  ca/fe  verso  if  mezzodì  o  ver- 

neto  1  in  quocumque  loco  ce-  so  seltenlriomf,  dovun^/ueca* 

ciderit ,  ibi  erit  ;  da  ,  iV/  sì  resta  . 

4-  Qui  observat  tentuni ,         4-  Chi  bada  a'  venti  non 

BOti  seminat  :  et  qui  consi-  semina  ,  e  chi  fa  attenzione 

deral  nubes,  miniquaiii  metet.  alle  nuyolé,  non  mieierà . 


Ters*  3.  Xfu^VuU>  U  nmffaie  sono  piene  ,  ec.  Le  nubi  gravida  Ai  «cqoa 
aoii  la  riteogouo  per  loro  «leue  i  nui  la  vertano  liberamente  fdpra  la  ter- 
ra a  gran  prò  de'  buoni  e  dei  cattivi  :  fa  tu  lo  stesso  de*  beai  ,  che  Dia 
ti  ha  dato  :  non  tenerli  cbiusì  e  ri^treUi ,  ma  spandigli  in  soccorso  de'  bi- 
sogooar. 

Sk  V  albero  cade  verso  il  me%%odì ,  ec.  Sentenu  gravissima  »  che  fer- 
ire a  riavegliare  ,  e  accendere  la  carità  verso  dei  poveri .  Tu  (  dice  s.  Gì- 
rdlanx) }  coiu*  arbore  ,  benché  sii  forse  per  vivere  ancora  d<*glì  anni ,  eoa 
Tiferai  però  certamente  per  sempre  ,  ma  quasi, da  rapido  furor  di  veuto, 
aendo  tu  intaso  a  terra  da  tempesta  di  morte  »  da  qualunque  parte  ca- 
drai ,  ivi  starai  per  sempre  ,  secondo  che  1'  ultimo  giorno  ti  avrà  trov^- 
lo  o  rigido  e  crudele,  ovver  misericordioso  e  benigno  .  11  inezaodi  sì- 
guifica  luogo  di  lume  celeste  ,  il  settentrione  luogo  di  buio  e  di  tenebre, 
.mdeper  l'imo  è  significato  il  cielo,  e  per  l'altro  i'  inferno.  Àbusa- 
iKi  stranamente  di.  questo  luogo  gì  i  ultimi  eretici  per  inferirne  »  che  ooa 
siavi  il  purgatorio ,  mentre  di  due  soli  luoghi  qui  si.  favella ,  all'  uno 
de'  quali  passino  gli  uoiu ini  dopo  la  morte  .  Mm  non  veggono  costoro,  o 
tton  voglion  vedere,  che  le  anime  »  che  sono  nel  purgatorio  sono  al  niez- 
sadì  ,  perocché  én  questa  terra  passarono  nella  carità,  e  souo  nella  certi 
•speltaaìone  di  godere  quando  che  sia  la  iMoe  celeste  ■.  Nella  stessa  guin 
•  Padri  e  i  Santi  dtll'  antÌ4.o  Ter  lamento ,  che  «reno  nel  seno  di  Abrauw, 
o  sia  nel  limbo  ,  aspettando ,  che  il  ciclo  fosse  aperto  da  Cristo»  apparte- 
nevano al  Niezaodl . 

Vera.  4-  CAi  bada  a*  venti  iton  setnima  ,  ec.  Parla  agli  avarr,  i  quali  a 
per  t.iinore  di  cadere  essi  §ìem  nella  poverià,  o  per  «lire  vane  paure,  si 
acUsatMi  di  fare  limoaina.  Chi  per  senùnare  aspai ta.  di  avere  un  teuipn  to- 
laluiente  tranquillo,  non  seiiiinerà  giammai ,  e  dbi  per  mietere  aspetta 
che  non  sieovi  nel. cielo' nuvole ,  che  possano  dar  pioggia»  non  mieterà • 
Kalla  stessa  guisa ,  chi  ha  da  seminare  semente  di  gloria  eterna,  medÌM- 
le  le  0pelre  dì  misericordia,  se  a  «far  ciò  vorrà  aspettare^  che  msMioa  dif* 
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5.  Qaomodn  ignoras,  quae        5.  Siccome  tu  non  sai  don^ , 
sjt  via  spirìius,  et  qua  ratio-    de  venga  t  animai  e  in  qunl 
ne  cornpin<;antur  ossa  io  ?en-     modo  si  assodino  fé  ossa  neir 
Ire  prat*gna.nlìs  :  sic  nescU     T  utern  della  donna  incinta; 

.    o|)era  Dei ,   qui   fabricator     così  non  conosci  le  altre  ope» 
est  omnium  •  re  di  Dio  facitore  di  tutte, le 

cose. 

6.  Mane  semina  semen  tu-        6.  Spargi  di  buon  maiiino 
uro  :  et  vespere  ne  cesset  ma-    la  tua  sementa ,  e  nemmen  la 


^collii,  nissun  Impedimento  o  teatazirne  se  gli  opponga  ,  perderà  il  tem- 
po di  seminare,  e  non  avrà  poi  dalla  da  mietere  • 

Vcw  5.  Siccome  tu  non  sni  donde  vtfnga  V  anùna  ;  ec.  Vuol  dimostrare 
che  r  uomo  non  dee  per  timore  di  dubbiosi  avvenimenti  futuri  ristarsi  dal 
fare  limosina,  peroccbè  slmili  avvenimenti  sono  niella  mano  dì  Dio  ,  é 
nella  disposixione  di  sua  Provvidenza,  la  quale  poò  in  mille  itiaoiere  non 
intese,  né  prevedute  dall'  uomo,  rendere  ali  uomo  quello,  che  gli  avrà 
impiegato  al  sollievo  de'  prossimi  .  Dice  adunque  :  O  uomo ,  hai  tu  giam* 
mai  potuto  comprendere,  in  qual  modo  l' anima  umana  venga  a  vivificare 
il  feto  nel  sen  della  madre  ,  e  come  ivi  prendano  la  loro  consistenza  le 
ossa  e  della  stessa  materia  si  formi  Impasto  di  molle  carne,  e  si  filino  i 
nervi,  e  si  aprano  i  canali  delle  vene  e  delle  arterie?  Se  tu  nulla  d& 
tutto  questo  puoi  comprendere,  benché  di  cose  si  tratti  <  che  i|  Ino  proprio, 
essere  riguardano ,  e  a  te  son  tanto  vicine ,  tieni  ancora  per  fermo,  che  IH 
non  potrai  giammai  sapere  quello,  che  Dio  h  per  fare,  e  in  quante  guisa, 
potr^  il  Facitor  di  tutte  le  cose  soccorrerti,  a  fìinchò,.  usando  seui^ire  li- 
bcralii-i  co'  poveri,  non  diventi  povero  tu  stesso,  ma  piiitto!«lo,  sii-  scm|ir« 
nel r  abbandona nsa  .  Fidati  a^lunqne  di  Dio,  di  sua  provvidenzi^^  e  dì  aun 
pMrnU .  Dio  è  potette  per /art ,  che  abbondiate  voi  di  oghi  bt/me,  ifil* 
tneuUt  che  ,  contenti  di  sempre  as^ere  in  ogni  cosa  il  sufficiente ^  abboniHa* 
te  in  ogni  buona  opera  ,  IL   Cor.  IX.    8. 

Vers.  6.  Spargi  di  buon  mattino  la  tua  sementa  ,  ec.  Prescri venda 
di  dar  limosina  la  mattina,  e  di  darla  anche  la  sera,  viene  a  prescrive* 
re,  che  si  dia  tutto  il  giorno,  comprendendo^  co^  due  estremi  il  tempo  di 
mezzo.  Esercita  in  ogni  tempo  le  opere  di  misericordia,  perocché .  Itt 
non  sai ,  quale  delle  tue  buone  f^ere  sia  per  essere  pih  cara  a  Dio  e  pid 
fruttuosa  per  te  ad  impetrarti  la  copia  delle  divine,  misericordie.  Accen- 
na il  Savio  ,  conie«  può  facilmente  accadere  ,  che  ne'  migliori  atti  ài  virtii 
iijsiouandosi  V  amor  proprio  o  tutto  o  in  pa^te  ne  tolga  il  merito  .  Cosi  gli 
dice  :  lion  cessare  dal  far  limosinai  affìnche  se  mai  per  segreto  tuo  maocn* 
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lìùs  tua:   quia   nescis  quid     séra  sia  oziosa  la  iua  mann, 


magis  oiiatur,  hoc  aUL  il- 
lud  ':  et  si  nirum(£Ùe  simul , 
tiielius  eril.' 


7.  Dulcelumen,  et  dele- 
ctabile  est  oculis  videre  so- 
lem/ 

8.  Si  aniìis  rnultis  vixerit 
homo,  et  in  bis  omnibus  lae- 
t^lu$  fuei'it ,  meaiinisse  de- 
bet  tenebrosi  teir.poris  ,  et 
dieriim  multo  rum  :  qui  cum 
venerint ,  vanitatis  arguentur 
priielerila  • 

g*  Laetare  ergo  iuvenis  in 
adolesceutia  tua ,  et  in  bono 


perchè  tu  non  sai  se  quella 
ò  piuttosto  Questa  semenza 
germogfierà  :  e  se  verrà  be- 
ne /'  Una  e  V  altra ,  imiti 
meglio . 

7.  Dolce  cosa  è  la  luce^ 
e  dilettevole  agli  ocehi  è  la 
vista  del  sole . 

8.  Afa  se  un  uomo  vhe 
molti  anni,  e  questi  tutti 
sempre  lieti  ,  dee  ricontarsi 
di  quel  tempo  tenebroso ,  e 
di  quei  lunghi  giorni,  venuti 
i  quali  tutte  te  passate  cose 
saran  consfinte  di  vanità . 

9.  Goditi  adunque^  o  gio- 
vine, di  tua  fresca  età,  e 


mento  le  prime  opere  A\  misericordia  non  fossero  siale  perfettamente  buone 
dinanzi  a  Dio  ,  e  fruttuose  per  te  ,  lo  sicno  quelle,  che  tn  farai  in  ap- 
presso :  che  se  tutte  saranno  perfette  tanto  meglio  per  te,  e  tanto  nia^ 
giorì  tesori    ti  troverai    d'  aver  adunali  nel   cielo  . 

Vers.  ^.8.  Dotce  còsa  è  la  luce,  er.  Dolce  cosa-  è  naturalmente  p^ 
r  nomo  la  vita  presente  e  il  godere  la  Iure  del  sole  ,  ma  per  funga  e 
fiotjr  e  gioco*nda  eh'  ella  possa  essere  per  te  questa  vita  ,  guanlati  (fa) 
porre  in  essa  11  cuor  tuft,  ma  abbi  sempre  presente  alla  Ina  meindria  li 
tenebro^  tempo  'di  morte  (  quando' nissuno  può  (itt  pia  alcun  Kenc), 
e  i  lunglii  ,  anzi  etèrni  giorni  della  vita  avvenire,  alla  venuta  de*  qua- 
li e  la  Vita  è  ^il  mondo  tutto  con  tutti  i  Suoi  amori  e  con  tutte  le  sue  gran- 
dezze  coiioscerassi  nón'^Itro  essere,  che  vanità  . 

Vers.  9.  Godili  adunque  y  a  giovine  ^  di  tun  fresca  età  ^  te  A  frenare 
l' impeto,  ton  cui  la  lubrica  gioventù  è  portala  a  seguire  la  cupidità,  si 
aerve  il  Savio  di  una  pniigcnte  ironia,  Dopo  le  cose  dette,  «u  viaadnD- 
que,  ò  giovine,  goditi  il  fiore  della  tua  vita  ,  goditi  le  delizie  in  questi 
tua  ridente  elk,  fa  quel,  clie-il  tuo  cuore  ti  della,  e  qnelln,  che  sanno  dr* 
aiderarc  gli  occhi  tuoi ,  ma  sappi  insieme,  che  (U  tutte  queste  cose  do 
yx^\  render  ragione  un  di   al  tribunale  del  "Giudice  eterno  . 
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sìt  cor  tttum  in  diebus  iu- 
vecitutis  tuae ,  et  ambula  in 
viìs  corclfs  tui ,  «t  in  inluitu 
oculorum  inorutn  :  et  scito 
quoti  prò  omnibiu;  liis  aJJu- 
cet  te  Deus  in  iudiduni. 

1  o.  Aufer  ìram  a  corde  tuo, 
et  amove  rnaliliam  a  carne 
tua  •  Adolescenfia  eiiìni  et 
voluplas  vana  sunt  . 


XI.  Kt 

sia  lieto  lituo  cuore  ne' gior* 
ni  di  tua  giwinezza ,  e  segui 
le  inclinazioni  elei  tuo  cuo- 
re ,  e  quel  che  pince  a*  tuoi 
occhi;  ma  sappia  che  per  tut- 
te queste  cose,  ti  chiamerà 
Dio  in  giudizio. 

I  o.  Discaccia  dal  tuo  cuo- 
re l'ira  ,  e  il  male  tien  hìn- 
gi  dalla  tua  carne;  perocché 
e  la  gioventù  e  i  piaceli 
sono  vanità  . 


Vers.  Jo.Diseama  dal  tue  cuore  V ira  j  te.  Come  se  diceste:  -Sa 
In  adunqae,  figlluol  mìo  ,  sarai  giudicato  da  Dio  un  di  sopra  la  captdìtk 
del  cuore  e  degli  occhi,  discaccia  da  te  le  passioni  dell*  animo  e  i  vizj 
della  carne  :  conci (»ssiachè  e  la  giovinezza  e  i  piaceri  sono  vauitii  »  tuUo 
cpiesto  passa  assai  presto  ,  si  corrompe ,  e  va  in  fumo  • 
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CAPO     XH. 


Temere  Dio  In  ngni  tempo  ,  e  |«frficoUrment«  nella  giovrnlì^  «  prìiaa  che 
▼eiU»  U  ▼Lxchfctu  e  U  morie.  Tener  viva  k  meiDoria  4i  DioCn:alorr, 
.e  gt^ilioe  f  e'  OMert*rc  i  auoi  comaDdaneiiti  . 


V.  Memento  Crealoris  tui  ì. Ricotriaii del iuo  Crea- 

in  diebus  iuventntis  luae  ,  tore  ne*  giorni  di  tua  gim- 

anter|i^afn %enialteiii|)usa(ni-  nezza,  prima  che    atris^i  il 

ctioiììs,etappropinqiientau-  tem/ìo  di  afflizione* ^  e  si  afh 

Ili,  de   quibus  dlcas  :  Non  pressine  gfi  anni ^   de* quali 

mihi  placenl  :                           '  dirai  :  Anni  nnjosi  I 

ft.  Anlequain   tenebrescat  ^.  l^rimache oscuro diven^ 

SK>1  et    lumen    et    luna    et  ga  il  sole  e  la  l*ive  e  la  lu- 

ANNOTAZIONI 


Vers.  I.  Prima  che  arrivi  il  tempo  di  afflizione  :  H  tempo  della  ^rC' 
chiazza,  della  qual  Teccbìaja  gì'  incomodi  e  le  miserie  sono  per  via 
d'  enimmi  d'*seriUe  ìd  appresso  .  Rammentando  qui  il  Savio  il  nome  di 
Dio  Croaf(»re,  viene  a  rammentare  1*  obbligazione  dell'  uomo  di  consacrare 
tutta  la  vita  all'  onore  di  lui  ,  dal  quale  tiene  la  creatura  tutto  il  suo  «• 
tefe;  p«irticnlarmerite  però  raccomanda  di  dare  a  Dio  gli  anni  migliori» 
aiìine  di  meritarsi  buona    e  santa  vecccbiezza  . 

Vei*s.  a.  Prima  f  che  oscuro  tiivenga  il  soU^  ec,  Ne' vecchi  va  man* 
cando  la  vistatesi  perde  del  tutto  aKa  morte,  per  questo  dicesi,  che  |ier 
essi  si  oscura  il  sole  e  la  luce  e  la  luna  e  le  st'.dle  .  Tale  e  la  comao« 
S|iosiziono  di  queste  parole  ;  ma  siccome  di  questo  difetto  si  parla  alla  G- 
ne  del  versetto  tèrzo,  in  tende  rem  forse  meglio  ,  che  qui  sì  parli  ,  del  vi- 
jpore  e  del  brio  e  splendore  ,  che  riluce  nella  faccia  dei  giovani  ,  e  aocbe 
degli  uomini  fatti,  e  sparisce  totalmente  ne' vecchi  .  Ovvero  (eqoesto 
mi  piare  essai  piii  )  potrem  credere  indicata  la  oscuriti  e  la  confusione 
d<*1la  mente  ne'  vecchi ,  i  quali  hanno  le  percezioni  meno  vivaci^  e  le  ìòet 
eie  immagini  delle  cose  negli  animi  loro  si  confondono,  e  la  memoria  §»  «a 
perdendo  ,  onde  appoco  ap|>oco  dee  anct^r  l'  intelletto  perdere  la  sua  at- 
tività  e  la  sua  forza.  La  luce  nelle  Scritture  significa  l' iotelligcnsa • 
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stelUe  ,el  revertantiir  auhes  Na  r  te  stette  ,  e  Hietm  nf-^ 

post  pluviam  :  la  pioggia  tornino  le  tìu\Hìle: 

3.  Quando  commovebun-  ^.  Àllorclìè  tfemeranno 
lur  cusLodes  domus  ,  et  mi-  detta  casa  i  custtnli  ,  e  gli 
labunl  viri  forlissiiiii^etotio-  uomini Jof  tissimi  vacitleran^ 
saeerunt  molenles  in  mimi-  no,  e  qnettivtte  macinavano^ 
to  numero,  et  lenobrescent  ridotti  a  pocfii  non  tavofcr/m- 
iìdSies  per  foramina .  no,  e  verranno  a  ottcnctìrttr* 

si  if netti ,  che  veggono  pei 
toro  fessi. 

4.  Et  daudent  ostia  in  l^.  E  te  porte  delta  piazza^ 
platea ,  ta   buiiiilitate    vocis     si  ctiiudono ,  e  la  voce  di 


E  dietro  alia  pioggia  tornino  le  nuvole.  Tornino  cioè  le  n'ivole  n 
\*f  nuova  pioggia  :  lo  che  mollo  bene  accenna  i  catarri ,  e  le  flussioni  » 
:Ìie  una  dietro  ali*  allra  sì  formano  ne'  vecchi  per  indoboli meiKo  degli 
argani . 

Vcrs.  3.  Tremeranno  ...  1  custòdi  ,  ec.  La  rigldttJb  dft'  nervi  indelK». 
lìsce  le  braccia  e  le  ginocchia,  onde  le  mani  fatte  per  rìspingei'e  1*  ester* 
Be  oflese,  e  per  infiniti  altri  usi  della  vita  ,  divengono  impotenti  ,  e  le 
;4iiiljc  injiurRcenti  a  portare  il  solito  peso  del  corpo  »  |*erdono  la  loro  agi- 
>tà  ,  e  vacillano  . 

E  quelli y  che  macinavano  ec,  E  i  denti  destinati  a  macinare  il  cibo 
I  riffurranuo  a  piccol  imitieru  ,  e  1  pochi  ,  che  l'eartcranno  consutnatf ,  e 
ul  fermi  nelle  scoin|iaginate    gengive  ,  non  potranno  fare  I*  nflizio  loro . 

E  verranno  a  ottenebraci  quelli^  ec.  Gli  €>cchi  posti  nelle  loro  ca- 
lli ,  donde  veggono  . 

Vcrs.  4*  ^  '^  porifì  della  piazza  si  chiudono  .  E  detto  probabilmente 
iaiza  tutto  quello  spazio  ,  che  resta  Iriilla  b'icca  ,  e  1'  apertura  dell«i  go- 
I  :  nel  quale  spazio  sono  le  due  labbra  ni  di  fuori  ,  e  al  di  dentro  1'  ori» 
ne  dell*  aspera  arteria  ^  o  trachea,  e  il  principio  dell'  esofago  ,  due  con- 
gni, per  r  uno  de'  quali  l'aria  entra  iic*  polmoni  ,  e  ne  «*.scc  uiodìnnte 
respiro,  peli'  altro  il  cibo  e  la  bevanda  va  nello  stomaco .  Queste 
»no  le  porte  della  piazza  :  ne'  Vecchi  queste  porte  appoco  appoco  si^'au 
Kudendo ,  oude  ì  vecchi  parlano  con  istento ,  e  cou  istento  lAangiano , 
«uno  per  ordinario  pieni  di  catarro  alle  fauci  . 

E  la  voce  di  quello,  c/te  macina ,  s' impiccolisce ,  Per  quello,  che 
icina  s*  iutendei^  la  bocca,  che  madtiea  il  cibo,  il  qual  cilio,  i  vecchi  ina* 
cAudolo  iu>n  co'  denti ,  che  loro  uiancaiio  |  ma  colle  geugivei  Miaiigiatio 
ic.ò  con  poca  romore  . 
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mc/IentU  ^  et  ccmsurgenfc  ad  quello  »  che  jnacinn ,  i'  m* 

vqcem  volticrìs,  ei  obspt^  piccoUsce^etdcantardm 

descent  otnnbs  filiae.  carmi-  ucceilo  V  uomo  si  ìe^a  ;  e 

BIS  •  (ìhentan  *   sorde   le    Jl^ie 

deicafilici. 

5.  Excdsa  quoque  lime-  b.  Egli  hanno  anche  tìmh 

bunt ,  et    fomiidabunt    ìa  re  de*  luoghi  elevali y  e  per  le 

via  •  tlor^hit  amygdaJus  v  iin*  vie  sono  paurosi  ,  ftori^t  il 

pjnguabitur  lo<;usta,  et  dissi-  mandorlo,  la  cavalletia  s*in' 

paiiiUir  capparis  :  cpioniam  grossa  ,  e  il  cappero  sispcr- 

ibi^iiDiuo  in  domuuj  aeter-  Je  ;  perchè  l*  uomo  se  ne  va 


E  ni  cantar  di  un  uccello  V  uomo  si  leva  .  Non  sembra  ,  che  dfbba 
ìnlemiersi  il  cantare  del  galla  >  ma  piuttoslo  il  garrire  di  qoalsivoglìa  uc- 
celJetto,  che  rompe  il  sooqo  dei  vecchi.,  i  qoali  dormon  poco,  o  interro!' 
tamciile. 

DWentan  sorde  le  ^figlie  de*  cantici .  Le  orecchie  ,  che  godono 
de'  dolci  canti,  diveDtaao  dure  ne'  Tecclii.  Vedi  le  parole  del  TecchioBer 
tellai  a  Davidde  II.  Reg,  XIX.  35.  ,  e  s.  Girolamo  in  questo  luogo. 

Vera.  5.  Hanno  anche  timore  de*  luoghi  elevati  ,  ee.  Hanno  pena  t  si- 
lire  in  alto  si  perche  patiscono  di  vertigini  ,  e  sì  ancora  per  la  debolezza 
delle  ginctcchia ,  ed  anche  pelle  strade  piane  camminano  con  paura  ,  teioen* 
do  sempre  d'  inciampare  >  e  cadere . 

Fiwisce  il  mandorlo .  Il  mandorlo  fiorito  e  tatto  bianco  rappresn* 
ta  molto  bene  la  canizie  de'  vecchi  .  Il  mandorlo  mette  fuori  di  buon  ora 
i   fitti    e    hianchi  suoi  fiori  prima  delle  foglie  . 

tjti  vavatletta  s*  ingrossa ,  Colui,  che  era  una  volta  lesto  di  ga»»''* 
e  Ici^jjcro,  e  saltellava  come  una  locusta,  ingrosserà  nelle  {^ambe,  le  t|uali 
onlinariaiiì«iitc  si  enfiano  nei  vecchi .  Altri  v'  ha  ,  che  lo  spiega  de'  ti- 
mori ,  che  vengono  ordinariamente  a'  vecchi  in  allm  parte  del  cor^io. 

il  cappero  si  sperde  ,  Secondo  alcuni  vuol  dire  ,  che  si  estin?:"^ 
ne' vecchi  ogni  appetito  de' sensi,  significato  pel  cappero,  che  l'appetita 
riav^lia.  Altri  vogliono,  che  si  alluda  a' bianchì  fiori  del  cappero «' 
quali  presto  cadono ,  onde  possono  figurare  i  capelli  de*  vecchi  ,  che  tao 
cndeiidti,  e  lasciano  monda  e  spogliata  la  loro  testa  . 

f^u  verso  la  casa  di  sua  eternità  .  S'incammina  verso  il  sepnlriD 
donde  egli  non  tornerii  mai  piii  in  questo  mondo,  e  donde  passerà  «o  v*"^- 
no  a  quel  luogo  ,  dove  abiterà  eternamente  al  cielo,  ovvero  all'  iafrrao 
nella  futura  risurrezione  . 
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aitàtissuae,  el  cipcuibuDtiii     versa  la  casa  di  sua  eiettn- 
platea  plangentes  .  in;  e  lo  attomiernmio  per 

istrada  que\  cheto  piangono^ 
6.  Antecfiiam  rumpaturfu-  6.  Prima  che  la  funicella 
niculus  argeoleus  ^  el  tecur-  //*  argento  si  rompa  ,  e  la 
•at  viibi  aurea,  et  coiiteralur  benda  d'  oro  si  corrughi ,  e 
lydria  super  fontem,  el  con-  si  spezzi  sulla  fonte  la  broc- 
ringalur  rota  super  cister*  ra  ,  e  la  ruota  sulla  cister- 
^a'o;  na  si  stritoli; 


E  io  attomìéranno  ec,  II  costume  di  piangere  i  morti  per  Te  strhde 
ooducendoli  al  sepolcro  apparisce  dalla  Scrittnni ,  e  da  tutte  le  piti  aiili— 
he  memorie;»  e  Giuseppe  ebreo  (  coot.  Ap.  //&.  a.)  dice  essere  stato  or-  . 
iiinto  d;<lln  stesso  IVlosè,  che  rhiiin(]iie  s*  imbattesse  ^ìcr  istrada  nella  gen- 
!,che  accompagnava  al  sepolcro  i  cadaveri,  si  accompagnasse  con  essa, 
con  essa  facesse  duolo  . 

Vcrs.  6.  Pt'ima  ette  la  funicella  d' argenta  si  rompa  ,  S*  intende  qui! 
ipelQto  j  Ricordati  del  tuo  Creatore  i  vers..  i, ,  che  va  ancora  inteso 
e*  precedenti  versetti  .  Il  sentimento  degli  Ebrei  e  di  molti  altri  si  e  , 
be  per  qaesta  funicella  di  argento  sia  accennata  la  midolla  spinale  ,  e 
i  distribuzione  de'  nervi ,  che  da  essa  hanno  origine  ;  la  qnal  midolla 
el  c^lor  candido  è  simile  all'argento,  e  dal  cerebro  stendasi  per  tuUa 
I  spina  del  dorso  ;  e  i  nervi,  che  da  essa  derivano  insieme  con  que'  del 
crebro  ,  dan  senso,  e  moto  a  tutta  la  iViacchina  del  corpo  umano,  onde' 
loho  propriamente  indica  Salomone  esser  imminente  la  morte  ,  ove  que* 
il  fnnicélla  al  rompa  ,  o  si  sciolga  ;  o  in  qualunque  modo  venga  a 
«tire  . 

E  la  btfnda  d*  O'V  si  corrughi  ,  Questa  benda  d'  oro  crcdesi   essere 
tenue  membrana  ,  che  involge  il  cerebro,  la  quale  dicesi  d'oro  o   (>cr 
•^ione  del  suo  colore  ,  o  piuttosto  per  essere  cosa  sommamente  preziosa 
di  gr^inflisstma  importanza  .* 

E  si  spetti  sulla  fonie  la  brocca ,  e  la  ruota  sulla  cisterna  si 
riloli  .  Penso  con  s.  Girolamo,  che  dopo  gli  annunzi  sopra  descritti  di 
orf«>  hnmisiente,  cmi  qaissti  due  enimmi  sia  qui  indicata  la  stessa  morte: 
irocchò  siccome  la  brocca  spezzata  non  attinge  più  1'  acqua  ,  e  la  ru'iia, 
T  cni  dalla  cisterna  si  tirano  le  acque  ,  essendo  rotta,  non  può  più  ti- 
rne  ,  cosr  rotta  la  funicella  Ji  argento  ,  e  corrugala  la  benda  d'  oro  , 
uomo  più  non  respira  e  perisce  ,  e  toma  la  polvere ^  cioè  il  cor|>o  Uina* 
)  nella  terra  ,  da  cui  fu  tratto . 
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7*  El  reverlalur  pulvis  la  7.  E  tomi  la  pol^rt  ne/- 

leiTam  suani  linde   eral ,  et  la  sua  terra^Homie  ebbe  ori- 

spiriUis  redeaiadDeuiD^qut  girtele  lo  spirito  rìiorrd  a 

dedil  illuni  .  Dio.  di  cui  fu  dono . 

.  8.  Vanitas  vanilalum  ,  di-  8.   Fanità   delle  vanità f 

xìl  Ecclesiustes  »  et   omnia  disse  T Ecclesiaste,  e  tulio  è 

vaniias  .  vnuuh. 

9.  Cumqiie  esset  sopieu-  9.  U  Ecclesiaste  essendo 

tissimus  Ecclesiastes ,  docuil  sapientissimo  istruì  il  p^fo- 

popultim,  et  enarraviuqnae  /o,  e   dÌ9ulgò  quello,  che 

fecerat  :  et  investigans  coin-  ak»ea  fatto:  e  con  molto  sta- 

posuit  parubolas  multas .  ilio  compose  molte  parnhale, 

jo.  Quaesivil  verba  ulilia,  io.  Cercò  le  utili  dottrine, 

et  conscripsìl  sennones  re-  e  scrìsse  documenti  retiissi- 

cliissiinoity  ac  ventate  plenos.  mi ,  e  pieni  di  verità . 

II.  Verba  sapieiiliuni  si-  ii.Le parole tlè'sagsison 

cut  slimuM  ;  et  quasi  eia  vi  in  come  pungoli,  e  comechionit 

altuin  defili,  quae  per  ma-  che  penetrane  profondamene 


Vers.  7.  E  la  spirilo  ritorni  a  Dio  »  di  cui  fu  dono .  A  Dio,  che  \» 
creo  y  e  lo  infuse  nel  corpo  ;  ed  è  questo  uno  di  quegl'  ìoniiiBer^ilMli  luo* 
ghi ,  ne'  quelli  l' ìininortalità  dell' anima  evìdottfeinente  s*  insegna  .  Il  corpo 
dell*  uomo  tornn  nella  sua  terra ,  Io  spirito  Ta  a  Dio  soo  iminedialo  da- 
tore ,  e  suo  Giu<lice  . 

Vers.  8.  franila  defilé  vanità  ,  Dopo  a  Ter  descritta  la  morte  dell*  wmo 
ritorna  V  Ecclesiaste  al  suo  tema  .  Se  per  1'  uomo  tutto  va  a  finire  in  « 
guisa  ,  che  la  polvere  va  alla  terra  ,  lo  spirito  al  Signore  ,  ella  è  cert>* 
niente  una  gran  vanita  1'  affannarsi  per  le  cose  di  questo  mondo»  e  prr 
Tacquì^^lo  di  cose  ,  che  di  nissuna  utilità  sono  per  la  feltcili  vera  (id* 
r  uomo , 

Yer^.  9.  Compose  molte  parabole  .  Delle  quali  ana  parte  «laiieDe  » 
ha   nel    libro    de*  Proverbi .    Vedi   la    Prefazione . 

Vers.  II.  1  s.  Come  pungoli ,  e  come  chiodi .  Sono  cernie  pao;^'<  % 
co' quali  i  pigri  e  negligeuli  sono  stimolati  a  operare  il  bene  ;  annocbi»' 
dt|  che.  riutinio  del  cuore  penetrano^  e  lo  rendono  stabile  e  fisso  ki 
beufl  . 
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gisiForum     consiliutn    data  teseci  sono  staie  Hate  me^ 

sani  a  pastoi-e  imo  •  ilianteia  scìdera  r/tf'  maestti 

ihU*  uiìico  ptisiore  • 

13.  HÌ9  amplius  9  filli  mi ,         la.  Figìiuot  mio  non  cer» 

ne  rei|uiras.  Faciendi  plures  car  nulla  di  più;  impeivcchè 

lìbvos  nidlus  est  finis  :  fre-  i  libri  si  moltiplicano  senza 

queus((tie  medilalio  ,   cariiis  fine  ,  e  la   meditazione  con-- 

aiDiclio  est  .*  tiuua  è  travaglio  del  corpo  .* 

j3.  Fineiu  loqueiidl   pari-         j3.  ^scolliamo  tutti  ugual* 

ter  omues  auJiainus  •  Deuiii  mente  la  fine  di  ogni  discot^ 

U'fiie,  et  imindala    eiiis   ob-  so:  Temi  Dio,    e  osserva  i 

serva:  hoc  est  eùìm  omnis  suoi  coman,  lamenti  ;  penH> 

homo  :  che  quello  è  tutto  l* uomo: 


Mediante  in  schiera  de*  maestri  ec.  Queste,  parole,  questi  «tniQÌra- 
bill  iiisffgaaiiiculi  sono  «tati  dati  a  noi  iIhII'  uuicu  Pastore  delle  aniuic 
Dio,  ^v.r  tiiistero  e  per  bcuxa  di^  quella  schiera  lii  maestri  dati  dalla 
stesso  Dio  al  suo  popolo ,  i  quali  ispirati  dal  medesimo  Dio  |  con  mii;ao 
l>ifÌ5Sfmo  consenso  hanno  insegnate  tutte  le  verità  utili  alla  salute  .  Per 
lo  piii  nella  volgata  si  legge  per  magistrorum  consilium  ;  ma  dee  lc^« 
gersi  per  magistrorum  conciUum  .  Di  questi  maestri  e  de'  loro  libri  con* 
tentHti  ,  fìgliunl  mio,  e  non  cercare  nulla  di  pid  ,  e  non  crederli  ,  elio 
qualche  cosa  di  meglio  possa  tnivarsi .  I  libri  possono  moltiplicarsi  all'  init- 
nilo,  e  infiniti  ne  sono  stali  scritti  dagli  eretici,  e  da' lilosftfi  :  ma  in 
quesù  tu  non  tro\erai,  se  non  loqtiacitk  senza  fìtie,  disseustoue  e- conila* 
rida  di  dottrine  ,  errori  e  meuzogoe,  e  in  cambio  di  tro\arvi  la  verità 
che  consola,  e  impingua  la  meute ,  vi  troverai  aniizione,  e  confusione 
di  spirilo  ,  e  travaglio  di  corpo  •  I  libri  dati  da  Dio  a'  suoi  fedeli  ad  un 
solo  libro  riduconsi,  perocché  hanno  tulli  un  sol  fine,  e  tutti  quanti  non 
altro  inscenano,  né  altro  prcdicauo ,  se  nou  V  amore  di  Dio,  e  l'amore 
del  piossinio  ì  così  e  Mosù  e  i  Profeti  e  i  Vangeli  e  tutto  il  vecchio  e 
nuovo  Teatainciito  formano  un  sol  libro  dato  agli  uomini  dal  grau  Pasto- 
re ,  perchè  in  esso  imparino  lutto  quello  ,  che  e  buono  ,  tutto  quello  , 
che  è  santo  ,  tutto  quello  ,  che  è  utile  a  condur  1'  uomo  a  Dio  e  aH« 
vera   felicità  . 

Vers.  i3.  Temi  Dio,ec.  Temilo  con  quel  casto  e  santo  timore,  che 
è  pcrinaneiite  per  tutti  i  secoli  {Psai,  XVIIL  10.),  e  del  qua]  liquore 
e  elTolio  l'osservanza  de*  divini  coiiiaiidafnt.Miti .  Questo  h  tutto  l'uomo: 
e  chi  questo  non  fa,  egli  è  nulla ,  perocché   a  questo  Gnc  fu  fatto    1'  ao« 
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14.  Elcancta,  qiiae  fiunt,.  ì\.  E  ogni  cosa  ,  che  si 
adducet  Deus  in  iudiciuiu  faccia,  la  chiamerà  Dio  in 
prò  oirim  tMrraio  si  ve  bonum  giudizio  per  qualunque  erro- 
sive  maluiii  iliud  sit  •  re  commesso,  osia  ella  buo- 

na ,  ovy^er  sia  èUa  caitiwi. 


mo»  e  ftt  ereatOy  e  tulle  le  sue  facoltà,  e  tutto  se  stesso  dehbe  egli  indi- 
rifzare  a  lai  fine  ,  onde  sta  scritto  ;  Amerai  ii  Signoi^e  Dio  tuo^  con  tui- 
io  il  cuor  tao  ,  con  tuUa  V  anima  tua^  e  con  tutie  le  forze  tue  ,  Deuter. 
TI.  5.  Malt.  XXII.  37. 

Yers.  li,  E  ogni  cosa,  che  si  faccia  ,  eo,  E  Dìo  gindicheni  sn 
giorno  tulle  le  azioni  degli  uomini ,  e ,  farà  severo  esame  sopra  qualun- 
que errore  e  peccato  commesso  dagli  uomini  non  solo  nel  fare  iì  msile , 
ma  anrtie  nel  fare  il  bene  ;  perocché  nelle  stesse  opere  buone  vede  egli , 
e  considera.!  difelli ,  cbe  si  commettono,  onde  rinuingono  imperfette, 
n  corrotte  le  azioni  slesse,  che  di  lor  natura  son  buone  e  sante. Quindi 
Giobbe  diceva:  Tutte  le  opere  mie  io  temeva ^  sapendo,  che  mancando 
io  tu  non  mi  avresti  perdonato  ,  cap.  IX.  38.  Efficacissima  eìtortazìone 
ella  è  questa  per  ogni  anima  ,  aflinchè  vegli  sopra  se  stessa  ,  e  sopra  tut- 
ti i  suoi  passi  ,  e  sdpra  tutti  i  suoi  pensien  ,  sapendo  di  dovere  un  di 
rendere  conto  di  ogni  cosa  al  tribunale  di  Cristo .  Vedi  IL    Cor,  V.   io. 


FiiTB  on  htno  vnM,'  EcctEStAsi* . 
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PREFAZIONE 


JLa  divina  autorità  del    libro  della   Sapienza 
evidentemente  dimostrasi    dall'  uso ,  che  hanno 
fittogli  Apostoli^  e  particolarmente  r  Aposto- 
lo Paolo  di  non  poche  sentenze,   le  quali   da 
questo  nei  loro  scritti  trasfusero  (i).  Si  dimo- 
stra eziandio  dalF  universale  consenso  de'  Padri 
della  Chiesa ,  de'  quali  basterà  citare  s.  Giusti- 
no martire»  Tertulliano»  il  Concilio  Sardicense» 
Innocenzo  I. ,  Gelasio,  e  s.  Agostino  ,  il  quale 
colla  tradizione   costante   della    Chiesa   staili 
r  autorità  dello  stesso  libro  nell'opera  della  pre-' 
destinazione  de' Santi ,  cap.  \\.  Noi  vedremo 
ancora  di  più,  come  lo  spirito  profetico  dello 
Scrittore  sacro  si  manifesti  tanto  chiaramente, 
che  non  solo  egli  serva  alla  edificazione  della 
Chiesa,  ma  a  confermare    ezia;idio  contro  gli 
Ebrei  la  divina  missione  di  Gesù  Cristo .  Che  se 
questi   rigettar    vorranno  come  non  canonica 
questa  Scrittura ,  toccherà  ad  essi  a  spiegare  in 

(r)  Vedi  Manli.  XH.  43-  -  S«p.  KI.  7.  -  L  Cor.  VI.-  ».  -  Sap.  m  8. 
Hebr.  XJ,  5.-Sap.  IV.  io.  -  Ephc».  VL  17. -Sap.  V.  19.  •  IL  Cor.  IV,  4.. 
Sap.    Vn.    a6. -Rom.    L    ao.  •  Sap.    itili,    a.  •  Roni.    IX.    a4. -f 
Sap.  XV.  7.  ac.  \ 
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qual  modo  uno  scrittore  non  ispirato  <la  Dio» 
circa  due  secoli  almeno  prima  del  Cri^o ,  abbia 
potuto  predire  tanto    distintamente  quello ,  che 
il  Cristo  stesso  dalla  sua  nazione  dovea  soffri-- 
re.  Imperocdìè  quelli  »  che  non  convengono, 
che  la  Sapienza  sia  opera  di  Salomone ,  suppon- 
gono,  che  lo  scrittore  di  esso  vivesse  circa  i 
tempi  de' Maccabei^  e  aggiungono,  che  trattan- 
do egli  argomento  simile  a  quello  ,  che  ne' suoi 
Proverbi  fu  trattato  da  Salomone,  la  persona 
di  Salomone  stesso  abbia  qui  talora  introdotta 
a  parlare.  E  in  questa  opinione  fu  s.  Agostino, 
il  qua^e  così  lasciò  scritto  :  I  due    liòri  della 
Sapienza     e    dell*  Ecclesiastico  per  una  certa 
somiglianza  di  dottrina  sogliono  dirsi  di  Salomon 
ne ,  benché  i  pia  dotti  non  dubitino ,  che  a  lui 
non  appartengono  •  Non  dobbiamo  però  tacere, 
che  nel  Greco  ;  nel  Siriaco  e  nelF  Arabico  il  li- 
bro porta  il  nome  di  Salomone ,  e  a  lui  lo  at« 
tribù  irono  Origene,  Tertulliano ,  e  molti  altri 
Padri ,  e  molti  Scrittori  sacri ,  ed  anche  alcuni 
Rabbini,  i  quali  dissero,  che  la  Sapienza  non 
fu  compresa  nel  canone  delle  Scritture  fatto  da 
Esdra  per  essere  stato  scritto  da  Salomone  non 
in  Ebreo ,  ma  in  lingua  Caldaica .  Nói  non    ci 
fermeremo  più  lungamente  sopra  tal  controver- 
sia, contenti  di  sapere,  che  il  libro  è  dettatura 
dello  Spirito  santo*,  e  degnissimo  della  venera- 
zione di  tutti  i  fedeli  «  Quanto  poi  alle  difficolti 
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messe  fuora  contro  di  esso  dagli  ultimi  Eretici, 
elle  oon  sono  tali  ,  che  esigano,  che  noi  im-- 
pieghiamo  molto  tempo  per  confutarle,  come 
quelle ,  che  battono  sopra  alcuni  passi ,  i  quali 
non  d'altro  hanno  bisogno,  se  non  di  un  sem- 
plice schiarimento,  quale  il  daremo  a  suo  luo« 
go.  Ma  non  è  ella  (siami  lecito  di  dirlo   una 
volta  )  non  è  ella  una  insofFribil  temerità,  che 
questi    Eretici  sopra  leggerissinie  difficoltà  ri* 
cresciute  dal  genio  o  sia  capriccio  costante  di 
contraddire  alla   cattolica  Chiesa,    abbiano  a 
pretendere  di  togliere  dalle  mani  di  lei  una  con- 
siderevoi  parte  del  deposito  sacro  dei  libri  ispi- 
rati da  Dio,  di  cui  ella  e  da  secoli  iti  invaria- 
bil  possesso  ?  Sono  eglino   forse  stati  i  primi  ad 
avere  gli  occhi  per  osservare  simili  difficoltà? 
E   tutto  il  coro  de' Padri,  e  -tutto  il  ceto  sa- 
cerdotale, e  tutto  il  popolo  cristiano  fu   egli 
sempre  cieco  e  ignorante,  talm^^ntechè  o  nulla 
vedtfsse  di  ciò,  ch'essi  veggono ,  o  (in  materia 
sì  grave  e  di   tanta  importanza)  si  contentas- 
se di  ber  grosso ,  come  suol  dirsi  ?  E  se  lo  vide, 
e  contuttociò  la  stessa  venerazione  ritenne  per 
questo  e  simili  libri,  ch'essi    vogliono  esclusi 
dai  canone  delle  sante  Scritture,  non  sarà  ella 
inescusabile  la  loro  arroganza,  mentre  conver- 
rà dire  ,  che  si  credano  non  solo  più  dotti ,  ma 
più  religiosi  di  tutti  i  Cristiani  dei  secoli  prece- 
denti ? 
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CAPO    PRIMO 


e«orU  i  r«^>i  «»  i  mugittrali  •  furi»  •  <*  am«r  U  |{iiittitl«  .  U  Si^ttArr  «t  Irara 
il«  rlii  roQ  ciinr  armplice  ,  e  con  feilf  lo  errcn  ;  ma  r^ti  fu|*gf  j  iioccalori; 
^ìì  il  tatto  riempie  ,9  nie^mie  ctM'alni  é  netfCMta .  Drleatabil  cnM  é 
l«  mnrmnrasìotM  »  le  ctetrasinne  ,  e  la  hugUN  Dio  non  feo*  b  morte  «  ma 
i  peccatori  a  ae  U  cbu 


I  «  Diligi  le  *  iustitiam,  qui  i .  jinMte  la  giustizia  voi, 

iudtcatìs  ierram  •  Sentite  de  che  governate  la  terra:  pen- 

Domino  in  boni  tate,  et  in  saie  bene  di  Dio^  e  lui  cerca" 

^implicitate  eordis  quaerite  te  colla  semplicità  del  cuore. 

illura:        .  , 


ANNOTAZIONI 


Vers  I.  Amate  la  giustizia  voi,  che  gwermate  ec.  Propone  qui  il 
Savio  quasi  il  tema  di  tutto  questo  libro ,  e  questo  tema  si  è  d'  insegnare 
(gli  uomini ,  e  particolarmente  ai  principi  »  ai  magistrati  ,  ai  giudici  la 
/era  e  perfetta  giustizia  ,  la  quale  consiste  nel  conoscere  e  amare  Dio, 
'■  cercarlo  e  onorarlo  con  cuore  schietto  e  sincero  ;  e  la  giustizia  egli 
a  insegna  «come  mezzo  infallibile  ad  acquietar  la  Ycra  sapienza  ^  onde  sta 
critto  ;  Se  tu  brami  la  sapienza  ,  conserva  la  giustizia  ,  e  Dio  a  te  la 
ìarà»  KocL  i.  E  notisi ,  ch^  ei  non  dice  $  Siate  giusti  ,  ma  amate  la  giù» 
tizia  y  e  con  ciò  viene  a  rìchieJere ,  che  abbiano  scio,  della   giustiziai 
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a.  •  Qtioniam  ìn^venilur  ab         a.  Perocché  egli  si  imvn 

bis,  qui  noQ  lentant   illuin  :  da  quei  ,  che  noi  tenianoz  e 

appai*el  autein  eis ,  qui  ficJein  si  dà  a  veliere  a  quelli  ,  che 

habeiit  in  ìllum  •    *    '  in  lui  hanno  fede  é 

■  3.  Par.  i5,  a. 

3*  Perversae  enim  cogita-        3.  Conciossiachè  i  pensie- 

tiones  separant  a  Deo:  prò-  ri  mahagi  allontanano  da 

baia   an(ein   virtus  corripit  Dio;  e  la  dimostrala possan- 

iDsipieales.  za  di  lui  corregge  ^i  stolli . 


onde  non  solo  sìen  eglino  giusti ,  roa  procurino  »  clie  sieno  grastì  aoche 
quelli  I  che  ad  essi  sono  soggetti .   Vedi  san  Bernardo  de  dmsid,  ti.  a. 

Pensate  bene  di  Dio  •  Abbiale  senti luenli  retti  riguardo  a  Dio  ,  ri- 
guardo alla  sua  provvidenza  ^  giustizia ,  sapiema ,  potenza  ec.  guardaleri 
dall'  empie  dottrine  degli  Epicurei ,  degli  Atei  ,  dei  Libertini  • 

E  lui  cercate  colla  semplicità  del  cuore  .  Cercate  Dio  con  cuore 
semplice  ,  cioè. sincero  ,  non  doppio  ,  non  corrotto  da  ipocrisia  e  fiuxione  : 
ovvero,  con  cuore  semplice,  cioè  intiero  e  perfetto,  non  dimezzalo , 
tton  languido.  La  voce  ebrea  riceve  1' nna  e  1'  altra  sposizione,  ed  an- 
che la  voce  semplicità  della  nostra  Volgata ,  secondo  1'  uso  delle  Scritture . 

Vers.  a.  Si  tro^a  da  quei  ,  che  noi  tentano  :  ec.  Cercate  Dio  con 
cuore  schietto  e  sincero:  perocché  chi  in  tal  modo  lo  cerca  (e  non  con 
cuore  finto  ,  incostante  )  lo  trova  ;  e  se<  di  lui  vi  fiderete ,  egli  si  dar*  a 
conoscere  a  voi  .  Tenta  Dio  V  ipocrita  ,  e  chi  a  Dio  nega  la  providen- 
la  f  la  sapienza  ec.  Ed  anche  chi  nella  propria  capaciUi  e  virtù  ,  e  non 
in  Dio  ripone  la  sua  speranza  .  In  Dio  poi  hanno  feda  primo ,  (|uelli  che 
la  vera  fede  ,  professano  colla  Chiesa  cattolica  :  secondo ,  quelli  ,  che  ia 
lui  ConfifUno  :  terzo ,  quelli  ,  che  fedelmeute  a  lui  e  a'  suoi  coroandaineiH 
ti  obbediscono  ;  nel  secondo  senso  principalmente  è  qui  usata  questa  frase 
aiH:r  fede  in  Dio  ,  come  apparisce  dal  testo  greco .  Dio  si  dà  a  co  i*  scere 
air  uomo  nelle  cose  create  ,  si  dà  a  conoscere  ancor  meglio  nelle  Scritture 
sante  ,  nelle  quali  un  cuora  retto  e  fedele  troverà  il  fonte  stesso  della 
sapienza  . 

Vers.  3.  /  pensieri  mal\*agi  allontanano  da  Dio  .  Siccome  il  pensare 
rettamente  intorno  a  Dio  giova  a  congiungere  V  uomo  con  Dio  ,  così  Tave* 
re  CMlfivi  e  storti  sentimenti  intomo  a  -lui  ,  alla  sua  provvidenza  ,  sapien- 
za ec.  separano  Y  uomo  da  Dio  ,  perchè  dalla  vera  religione  e  dalla  pietà 
lo  alIniitH natio  . 

E  la  dimostrata  possanza  di  lui  ec.  La  potenza  di  Dio  dimostrata  ia 
laute  guise  ,  e  provata  con  tante  stupende  operasiooi  di  Ini ,  qnesta  ps- 
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4»  Quoniam  in  malevolam        4*  P^f'ocehe  in  amma  ma* 

aaìniaia  non  in troibit  sapien  «  lesola  non  entrerà  la  sap  ìen^^ 

tia  ,  nec  habiuibit  in  coi*po*  za  ,  e  non  abiterà  in  corpO' 

re  subdito  pe(catis.  venduta  al  peccato^ 

5.  Spiritus  enim  sanctus  5.  Perocché  lo  spirito  tU 
dìsciplinae  efTugiet  fictunn  ,  disciplina  santo/ugge  l*  ipo" 
et  auferet  se  a  cogita tionibus  crita,  e  si  tien lungi  dagl'im- 
quae  sunt  sine  intellectu ,  et  prudenti  pensieri j  ed  èdis^ 
corripietur  a  snperyeniente  norato  didla  sopranf^egnente. 
iniquitate,      ,  iniquità  • 

6,  ^Beiitgmis  est  enim  spi-  6,  Orlo  spirito  di  sapien- 
ritus  sapientiae,  et  non  libe-  za  è  benigno ,  e  non  lascerà 

*  Gitiai.  5.  ai. 


tenza  corregge  gli  stolti ,  vnle  a  dire  convince  di  stoltezza  ,  e  di  frenesia 
gli  empi ,  che  non  ebbero  rispetto  e  timore  di  tal  potenzt  ,  e  vollero 
piuttosto  provarne  \é  vendette  ,  clic  averla  per  protettrice .  Tradurrei  pia 
volentieri  questo  luogo  in  tal  guisa  :  Aa  potenza  (  di  Dio  )  messa  alla  prò- 
va  cort^inee  gli  stolti  .  Intendo  degli  empj ,  che  tentano  Dio  »  negando  la 
saa  prowidenz»,  potenza  ec.  La  stoltezza  de' quali  sarli  conosciuta  nella 
Sfessa  Ireuienda  loro  punizione  . 

Vera.  4*  tn  anhnn  malevola  non  entrerà  la  sapienza  ,  ec.  In  anima 
di  cattiva  volontà  ,  in  anima  maliziosa  non  entrerà  fa  sapienza  ,  ed  ella 
non  abiterìi  in  un  nomo  impegnato  ,  o  (  come  dice  1'  Apostolo  AoM  YII .  ) 
venduto  al  peccato  .  In  vece  di  dire  :  non  abiterà  neW  uomo  :  il  Savio  dice: 
non  abiterà  in  corpo  ec.  Per  farci  intendere  ,  che  i  vizj  della 'carne  princi- 
|Kilfnente  degradano  ,  avviliscono  1'  uomo,  e  quasi  alla  condizione  dei  bruti 
il  riducono  y  onde  incapice  affatto  diventi  di  aspirare  alla  saviezza .  Pel 
nome  di  peccato  si  intende  la  concupiscenza ,  come  iw  molti  altri  luoghi 
della  Scrittura  ,  e  particolarmente  nella  lettera  ai  Homani . 

Vers.  5.  ijo  spirilo  di  disciplina  santo  ec.  Reride  ragione  di  quello , 
che  avea  detto,  che  la  sapienza  non  entra  in  anima 'nyil  e  vola  :  percbe  lo 
Spirito  santo  autore  e  marstro  di  sapienza  fugge  ,  cioè  detesta  gì' ipocriti, 
i  quali  «QUO  privi  affatto  di  quella  semplicità  di  cuore  ,  con  cui  Dio  sì 
cerca,  come  disse  vers.  t.j  e  lo  stesso  Spirito  santo  ^  spirito  di  consiglio, 
noa  può  stare  insieme  con  gli  stolti  pensieri  de'  malvagi  ,  e  la  iniquità  , 
z\\e  entri  in  un'anima  ^  lo  contrista  ,  lo  disonora  ,  e  lo  scaccia  . 

Vera.  6.  Or  lo  spirito  di  sapienza  è  benigno  ec»  Il  Greco  invece  di 
benif^MO  ,  porta  amante  degli  uomini  ;  e  perchè  egli  ama  gli  uomini,  e  t!  lo* 
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rabit  innledìcnm  a  labiis  su-  impunite  le  labbra  dtlmntdi- 

Is-:  *  qnoniairl    reniltn    illius  cente  ;  perchè  degli   njfeiti 

testis  «'SI  Deus,  et  cordis  il-  (li  lui  è  tesiimoue  Iddio  ^ 

llus  scratalor  est  ^verus ,  et  scrutatore  'ùerQ  del   cuor  di 

linguae  ekis  audilor .  lui  ;  e  uditóre  di  suepartde. 

'         *  hr.  17:  lo.                            '  - 

j.  *  Quòtiiatn  spifitus  Do-  7.  Perocché  lo  spirito  del 

mini  replevit  orbem   teri'Ji-  Signore  riempie  il  mondo  tut- 

rum  :  et  hoc  ,•  quod  continet  to,  e  questo,  che  it  tutto  con- 

omnia ,  scìentiam  habel  vo-  tiene^ka  cognizione  fin  d^una 

cis,                           ^  voce. 


fo  bene  ,  por  quelito  non  lascerà  impuoìta  le  colpe  j  che  il  maldiceale , 
il  detratrore  commette  colle  sue  labl^ra  :  dove  è  da  notare ,  che  alla  beni- 
gnità dì  Dio  st  attributsce  il  punire  il  detrattore  ,  si  perchè  a  lui  si  appar- 
tiene il  dimostrarsi  protettore  de'  buoni ,  che  sono  offesi  e  maltrattati 
dai  cattivi  \  e  si  perchè  la  pena  di  uno  è  ordinata  alla  correrne  di  molti  ; 
e  sarebbe  crudele  quella  benignità  ,  la  quale  con  danno  di  molti  ^  ad  an  reo 
perdonasse . 

Perchè  degH  affetti  di  lui  è  ieitimone  ec  E  né  il  detrattore  ,  ne  al- 
cun uomo  j  che  pecchi  ,  si  lusinghi  di  poter  tener  nascosto  il  male  ,  che 
ei  fa  y  perchè  Dio  è  testimone  sempre  presente  degl'  intimi  affrtti  dell'  no- 
mo ,  ed  è  scrutatore  vero  del  cuore  ,  cioè  de'  pensieri ,  i  quali  tutti  egli 
sa  ,  e  comprende  ,  come  tutte  ascolla  le  parole  dell*  uomo  . 

Vers.  7.  Perchè  Iq^  spirito  del  Signore  riempie  il  mondo  ec  Lo  Spi* 
rito  santo  conosce  ,  e  vede  tutto ,  perchè  egli  è  immenso ,  ed  ogni  luogo 
riempie  di  sua  pr^seua.  Nella  stessa  guisa  Davidde  (  Psal.  CXXXVIIL 
14  •  )  dimostra  ,  che  Dio  sa  tutto  colla  descrizione  della  sua  immensità: 
Dove  onderò  io  lontano^  dal  tuo  spirito  ec.  Or  questo  spinto ,  che  il  tat- 
to abbraccia  ,  e  il  'tutto  conserva  e  sostenta ,.  di  tutto  quel  ohe  si  dice  » 
ha  cognizione  e  notizia  •  Notisi  ,  che  è  qui  una  sconcordanza ,  o  piutto- 
sto un  ^grecismo  in  quelle  parole  :  Et  hoc  quod  continet  omnia  ;  peroccbè 
elle  .dchliono  intendersi  dello  Spirito  sauto  ,  onde  dovrebbe- essere  z-Et  kìc 
qui  continet  ec.  Ma  la  voce,  greca  significante  lo  spirilo  è  di  genere  neu- 
tro ,  e  1'  autore  della  Volgata  tenne  lo  stesso  genere  «  S.  Agostino  od  sto 
Spcccliio  lesse  :  Et  ìdc  qui  ec. 
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8.  Pròpler  hoc ,  qui  li> 
qniliir  iniqua,  non  potest 
latere,  nec  praeteriet  illum 
corripiens  inclicìtim . 

1).  [q  cogìtalioniiius  enim 
ìinpii  luteiTogatio  erit:  ser- 
nioiiiirn  autem  ìllin^s  auditio 
ad  Deum  venietad  correplio- 
neiu  inr(|uilatiim  illiiis . 

IO.  Quoniàm  auris  zeli  ait- 
Jil  oiuni»;  et  lumullris  iiiur* 
iiiii*atiouuiii  non  absconde- 
lur. 

j  I .  Gnstodite  ergo  vos  a 
ìiiirmuraiione,  quae  niliil 
;>rocle8l ,  et  a  detracHone 
>arcita  linguae,  quoniam 
;ei*mo  obscurus  in  vacmnn 
lon  ìbil  :  os  autem  »  quod 
nentiiur ,  occidit  animain. 


P.     I.  ^7cf 

8.  Per  questo  chi  pttrla 
male  non  puh  star  nascosto^ 
e  non  sarà  risparmiato  dal 
giudizio  di  vendetta . 

9.  Perocché  si  farà  ricef^ 
ca  dc^  pensieri  dell*  empio  , 
e  a  Dio  giungerà  il  suonò 
di  sue  parole i  affinchè  sitn 
punite  le  sue  iniquità . 

1  o.Conciossiachè  un^otec- 
chia gelosa  ascolta  ogni  cosa; 
e  non  rimarrà  nascosto  lo 
strepito  delle  mormorazioni. 

11.  Guardatevi  adungue 
dalla  mormorazione ,  cfie 
non  è  utile  ;  e  ratteuete  la 
lingua  dalle  detrazioni  ,  pe- 
rocche  i  segreti  discorsi  non 
saranno  senza  gastigo:  e  la 
bocca,  che pfvferisce  menzo- 
gna y  dà  marte  ali*  anima  • 


Vere.  S.  Dal  giudizio  di  vendetta  .  Ifoit  sark  rispnnniRto  ,  finn  snV^ 
iscìato  a  parte  libero  e.  iiopunito  da  quel  giu<lì%io(lt  ^Of^mlctta  ,  die  Dio 
n   gH>nio  ferii  ,  in  cui  I  .uo«iio  renilera  cooto  di  ogni  parola  • 

Vere.  9.  Si  f*trà  rìcfrca  dv'  p.»/i sieri  ec.  Dio  farà  ricerca  ,  cioò  vpdr'i, 
oiiOACerà  i  peosien  tutti  degli  empj  ;  mollo  pih  le  parole  :  così  l(*  iniqui* 
I    di  lai  avranno  latte  1»  pena  ,  che  ù  ad  esse  dovuta  ; 

Yer4.  IO.  Uà' oi'wdhia  frg^sa  ee.  Dio  è  chiamalo  aoventp  nelle  Scrit- 
ire  un  Dio  geloflo ,  selalore  della  giuBtizia  ,  onde  il  tutto  osserva  eoa 
rainde  allenzione  y  e  a  t^llo  poue  meote . 

Vcrs.  il.  Che  non  è  utile .  Vuol  dire  ,  che  è  dannosissima  per  una  (ì^ 
ri  ra  ,  eli  cut  abbiai»  molti  e«euipj  aelle  Scritture  dicendosi  il  nicuo  ,  per- 
Ibo  a'  intenda  il  piii. 

La  bocca  ,  che  prt>feris€e  trttntogna .  S\  parla  in  questo  lu(»};o  dctlà 
ligia  ,  i:Qlla  qtrale  gruvemciitc  si  offende  il  prossimo  ,    e  particolarmente 
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11.  Nolite  zelare* morCem  la.  Non  andate  cercando 
in  erroce  viiac  vestrae ,  ne-  la  morte  cogli  errori  di  vo^ 
<iue  ac'pitratts  perditionem  straviia,  e  guardatevi  dal 
in  opcribus  manuum  vestra-  tirarvi  addosso  la  perdizio- 
rum  •  ne  colle  opere  delle  vostre 

mani. 

ì3.  *  Quoniam  Deus  moi^  i3.  Penchè  Dio  non  ha 
tem  non  fecit ,  nec,  laeUtur  fatta  la  morte  ,  ne  gode  ilei' 
in  perditione  vironioi .  la  perdizione  de'  viventi  • 

'  E%ech.  i8.  3a.  -  33.  ii. 

i4«  Creavit  enim,  ut  es-  i4*  Perocché  tutte  le  cme 

seni  dinnia  :  et  sanabiles  fé-  egli  creò ,  perchè  fossero  ; 

cit  nationes  orbis  lerraruin;  esatubtifece  le  cose  ,   rie 

et  non  est  in  illis  medica-  nascono  nel  mondo,   nelle 

mentum  qxlermiuii,  uec  iq*  quali  non  è  veleno  stermi  no- 

ferorum  regnum  in  terra .  tote,  e  il  regno  fieli* inferno 

sopra  la  terra  non  è  • 


per  mezzo  di  detrazioni ,  ^aluanìe  ec.  Perocché  dicesi ,  che  qaesla 
logna  d^  morte  all'  anima  :  lo  che  sì  fa  col  peccato  gravje  e  mortale .  Boa 
è  però  dubbio ,  che  la  bagìa  di  qualunque  aorta  ,  sia  peccato  ,  e  ofrn 
del  Signore  . 

Vera.  13.  Cercando  la  morte  ee,  Non  peccate  ,  perchè  1*  amare  il  pec- 
cato è  un  amare  ,  e  cercare  la  morte  ,  la  qual  morte  manderk  a  voi  il 
Signore  prima  del  tempo  ,  se  roi  yì  abbandonate  all' errore  e. al  peccato. 

yen.  1 3.  Dio  non  Ita  fatta  la  morte  ec.  Dio  creò  1'  nooH»  noa  per  b 
morte  ,  nìsk  per  la  vita  ,  e  p<nr  la  immortililà  ;  ma  1'  upmo  peccaitiio  si  ti- 
rò addosso  la  morte ,  la  quale  per  lo  peccato  entrò  net  tmomJo , 
comeirtice  l'Apostolo  Rom.  V.  la  ;  e  si  intende  la  morte  non  solo  èà 
corpo ,  ma  anche  dell'  anima  ,  la  qual  rtKHÉi  dell'  anima  è  di  d«e  aorti , 
ta  prima  morte  è  quella  ^  per  coi  1'  anima  pel  suo  peccato  moore  a  Dio 
perdendo  la  grazia  ,  la  seconda  è  la  morte  e  la  perdizione  eieroa  aalb 
inferno ,  dove  1*  anima  peccatrice  soffrirà  pene  di  morte  sen|a  giannai 
morire . 

Vers.  14.  Tutte  le  éose  egli  creò  ,  perckèfossero  .  Tutte  le  co»e  creò 
non  perche  perissero  ,  ma  perchè  sussisteasaro^  dnnqae  Dio  non  creò  U 
morte  ^  dunque  la  morte  non  è  una  coodizione  della  natura  »   quale   ella 
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i5.  lustitia  enim  perpetua         j5.  ìmpewcchè  perpetua 
tsty  el  imiiiarulis  •  ed  immortale  eli' è  la  giusti* 

zia  • 
i6.  Impii  aulem  jmaDibùs  i6.  Ma  la  morte  e  cé'/ai" 
*l  verbis  accersierunt  illam:  ti  e  colle  parole  la  chiama- 
t  aestimantes  illam  amicaiii,  rono ase  gli  empj  ,e  creden- 
letluxeiimi,  el  spoiisioties  dota  amica  si  consumarono, 
K>sueruntail  illam:  quoniam  contralta  ascendo  con  lei  al^ 
ligni  sunt,  qui  sint  ex  parie  leanza,  come  quelli,  che  de* 
ili  US.  gni  sono  di  appartenere  a 

lei . 


I  da  princìpio ,  ma  giusta  ptinlzlmie  della  colpa .  E  saluhti  fece  le  cose 
he  nascono  nel  mondo  ev.  *  Ho  preso  la  voce  natìónes  nel  sìfcnì^calo  »  in 
ni  e  presa  anche  da'  buoni  Scrittori  Intiai  (  vedi  Plinio  )ib.  XXII.  94*  % 
ignificato  9  che  ottimamente  conviene  in  questo  luogo .  Dio  Teca  salubri  , 
io^  5eoza  contagioiie  di  morte  le  cose  ,  che  nascono  sopr^  la  terra  (  gli 
omÌDi  principalmente  )  9  e  nulla  di  velenoso  »  nulk  di  m9Hifero  e  di 
listrultivo  è  in  esse  ,  onde  sieno  condotte  a  perire .  Secondo  questa  spo* 
ixiooe  non  ha  qui  luogo  la  quistione ,  se  prima  del  peccato  certe  erl)« 
certi  ammali  fossero  velenosi ,  come  sono  di  presente,  intorno  alla  qu:de 
edi  August.  de  Gen,  ad  Ut,  Ut,  18.  e  san  Baslh  in  Hexam.  hom,  V.  E 
l  regno  dell*  inferno  sopra  la  terra  non  è .  E  Dio  non  fece  ,  che  l'  iu  - 
*mo  e  i  dcmonj  dominassero  sopra  la  terra  :  non  fu  questo  regno  istitu* 
ione  di  Dio,  mS' effetto  della  colpa  e  della  ingiustizia  dell'  uomo,  il 
uale  credette  al  denionin  ,  e  al  potere  di  lui  si  soggettò. 

Vera.  t5.  Pa*pftua  ed  immortale  è  la   giustìzia.  La   giustizia  di  sua 

atnm  ha  seco  il  dono  della    perpetuili     e    della    immortalilii  j    onde  sa 

uomo  creato  da  Dio  nelU  giustizia  ,  nella    giustizia  istessa  avesse  perse* 

erato,  non  sarchile  stato  mai  soggetto  alla  morte  .  La  giustizia  immorta- 

t  faceva  1'  ttonio  immortale . 

Vera.  16.  £a  morte  e  co' /atti  e  colle  parole  la  chiamarono  a  se 
U  ernpj  ,  cfr.  Rappresenta  ,  anzi  dipinge  con  gran  vivesza  la  incredibile 
oltezza  degli  erapì  ,  i  quali  rinunziando  alla  giustizia  ,  alla  immortalità 
niinsiarOBO|  e  la  morte  chiamarono  con  tutti  gli  sforzi  loro  quasi  fosas 
B*  annica  ,  nie:)tre  le  proprie  soddisfazioni  cercarono  con  ogni  aniore  , 
sneha  aapesservf  dovere  esser  queste  per  essi  sicura  morie  1  quiudi  si  con- 
aaiiarono ,  e  perirono ,  e  si  strussero  ,  avendo  futta  idlcansa  con  lei ,  allor* 
a«:  alleanza  strinsero  co'  piaceri  vietati  da  Dio  /  degni  veramente  di  ap* 
artenere  alla  morte  ,  e  di  avere  con  lei  socielk.  Tale  fu  la  stoltezza  dì 
daino  y  e  di    lalti  gli  altri   imitatori  del  peccato  di  Adami» . 
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CAPO     IL 


Lo  wopodrgti  empj.'elN*  aoii  hàDDo  iqieiaiitt  della  vita  fatar»  ^  m  è  éi  ^oArn 
.    i   piaceri  di  questa  fila  ;  por   «{ueftio   o4Wiio  U  giiiato  «  che  min  ad    un  alLr« 
6na  ,  e  lo  pcra^gnitMin  a  morie  ,   come  per  invidia  del  diavolo  1*  aomo  Ui- 
•    to  iniuiorUle  divenae  loortiile  . 


.  j  •  JL/ixerui^t enim  cogitan- 
tes  apud  se  non  recte  :  £xi- 
guum  et  CUOI  taedioest  tein- 
pus  vitae  nostrae,  et  non  est 
refrigerium  in  fine  hominis  , 
et  non  est  qui  agnitiis  sit  re- 
f  orsus  ab  inferis  : 

•  ìob.  j.  I.  - 14.  u 


I .  Imperocché  negli  storti 
toro  pensamenti  vannofUcen- 
do:  Corto  e  tedioso  è  il  tem- 
po di  nostra  vita,  e  non  ve 
riparo  per  l^  uomo  dopo  il 
suo  fine,  e  non  v*ha  chi  sap- 
piasi esser  totuato  dalt in- 
ferno . 


ANNOTAZIONI 


Vert.  I.  Negli  storti  lor  pensamenti  vanno  dicendo  :  Continua  l' v- 
gomento  del  capo  precedente  ,  e  fa  vedere  il  perchè  gli  empi  sieno  degai 
di  morie,  mentre  rigettati  i  preinj  e  i  gastighi  della  vita  futura,  sì  aprty 
nu  larga  strada  alla  diiitruzionè  di  ogni  pietii  e  religione  ,  «d  aocke  ai- 
r  Atet&iu(} .  * 

.  E  non  V  ha  riparo  per  V  uomo  dopo  il  suo  fine  .  Tale  dee  essere 
il  senso  della  nostra  Volgata ,  perocché  nel  greco  lef^esi  :  non  è  mtedàcim 
nella  fine  dell'  uomo  :  non  v'  ha  rimedio  che  gnartaca  il  male  della  mor- 
te :  perocché  non  vogliono  dir  costoroL,  che  dopo  la  morte  non  siavi  mer> 
cede  ,  o. consola zlout! ,  mentre  'ciò  è  pih  che  certo  presso  di  loro,  che  ne- 
gano la  yita  futura  ,  come  vedremo,  e  i  laro  pensieri  non  portano  oltif 
1'  angusta  sfera  de*  sensi  .  1 

E  non  v'  ha  chi  sappiasi  esser  tornato  dalV  inferno .  K  ooo  sap-  j 
piamo,  che  alcuno  dopo  esser  morto ,  e  dopo  essere  stato  niess«  oel  «•  1 
polcro ,  sia  tornato  a  vivere  nuova  vita  ,  nella  quale  abbia  potuto  eonao*  1 
iarsi  de*  giorni  cattivi,  che  ebbe  nella  vitn  precedente,  e  abbia  potata' 
godere  i  piaceri  1  che  non  godè  nella  precedente  sua  vita.  I 
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a.  Quia  ex  nihilo  nali  su- 
musietpost  hoc  eriraus  taui- 
quim  riOQ  fuerifiius:  qiioiiiain 
fumus  Qatus  est  in  naribus 
aostris  :  et  senno  scintilla 
ad  coinmovendutii  cor  no- 
stram  : 

3cQua  exstincta,cinìs  erit 
corpus. nostrum  ,  et  spiri tus 
diffaadeiiiv  taro  {luni^  niollis 
aer,  et  transibit  vita  iiustra 
tamquan  vestigium  oubis,  et 
sicat  nebula  dissolvelur, 
quae  fugata  est  a  radiis  so- 
ììs,  et  a  calore  iilius  aggra- 
vata: 


IL  383 

*  a.  Perocché  nói  siam  nnti 
dal  niella,  ept^sciasat'em  co- 
me  sewìn  fossimo  stati  giani* 
mai,  perchè  il  fiato  delle  wo- 
stre  natici  è  wi  futi^n  :  e  fa 
loquela  è  una  scintilla  ve^' 
niente  dal  movimento  del 
no.Hro  cuore  :  , 

3.  Spento  la  quale  il  con 
pò  nostro  sarà  eenoi'e  ,  e  lo 
sjiirito  si  dissiperà  come  un 
aìrre  leggero,  e  la  nostra  vi- 
ta passerà  come  la  traccia 
diana  nu^a,  e  si  scioglierà 
come  nebbia  battuta  dai  rag-- 
gi  del  sole  e  dal  calore  di  es- 
so disciolta  : 


Vers.  a.  3.  5'ia«if  nati  dai  nulla ,  ec.  H  Greco  dìc«  :  a  caso  ,  ffer 
^tUo  del  caso  ;  ma  la  Volgata  stessa  va  al  medesimo  seuao  :  Il  ooslrn 
principio  fa  il  niente  ;  non  avemmo  un  autore  di  nostra  esisten/a  ;  ve- 
nimmo al  mondo  come  i  run«;hi  repenlinamcntc  :   il  caso  ci  annichilerà. 

R  finto  delie  nostre  9tarici  è  un  fumo  .  La  vita  e  rianima  nostra 
non  è  altro  ,  che  un  flato,  un  respiro  ,  e  questo  fiato  non  e  altro  ,  che 
nn  fnmo  ;  questo  (iato  e  questo  fumo  viene  a  mancare,  e  si  sperde  pel* 
r  aria  :  cos)  se  ne  va  V  anima  nostra ,  e  non  siamo  piii  nulla  . 

E  In  loquela  è  una  scintilla  veniente  dal  movimento  del  nostro  cuO" 
t'eec.  Vogliono  dire  >  che  la  nòstra  vita  è  quel  fuoco  vivace,  che  sta  nel 
cuore  ,  il  qua]  fuoco  nel  movimento  del  cuore  stesso  getta  delle  scintil- 
le ,  che  0OOO  le  parole  e  il  discorso  )  Gnito  il  fuoco,  finiscon  le  scin- 
tille ,  e  restan  le  faville  e  le  ceneri,  così  finito  il  calure  del  cuore  ,  fi* 
nisce  la  loquela  e  la  vita  ;  il  corpo  va  iu  cenere,  é  lo  spirito  ai  discio- 
glie ,  conte  un  aer<3  leggiero  . 

J5  la  nostra  vita  passerà  ec.  Esprime  la  mobilità  4  e  vanità  e  Ìl 
niente  dell**  vita  dell'  uomo,  delle  quali  cose  si  servono  gli  einpj  a  bcui- 
pre  pili  persunlersi ,  che  tutto  l'  uomo  finisce  quaggiù.  Notò  già  L>it- 
taui^io  y  che  i  filosjpfi  nou  furono    giammai  d'  accordo  intorno    kìV  essere 
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4.Etiioinen  oostfum  obli-  4-  ^  ''  nowi^  nostro  sarà 

▼ionem  accipiet  per  iempus:  dimenticato  col  tempore  ms^ 

et  nemo  irieinoriam  habebil  sunq  aiterà  memoria  detle 

o)>erum  nostromni .  opere  nostre . 

5.  *  Uoibrae  cnim  transi*  ^  b;  Perocché  il  nostro  tem- 
Uà  esi  tempus  Dostrum,  et  pò  è  un'ombra  ,  che  passa, 
non  €^t  revertio  finis  nostri:  e  finiti  che  siamo,  non  si  tor- 
quoniam  consignaU  est ,  et  na  da  capo  ;  si  meiie  il  sigil- 
nemo  reverlitur  •  lo  ,  e  nissuno  non  toma  in- 

*  I.  Par.  99.  tS.  dietro. 

6.  Yipiiite  ergo,  et  frua-  6.Su  via  adunque  godiam 
mur  bonìs,  quae  sunt,  et  uta-  de^beni presenti,  e  delle  crea- 
mur  creatura  tàniquani  in  ture  facci  amo  uso  frettolosa^ 
iaventute  celeriter  .  mente ,  gioimni  come  siamo. 

*  /mi.  «1.  13.-56.  14. 
.  - 1  Cor*  iS.  33. 

7.  Vino  pretioso  et  un*  7.  Empiamoci  di  preziose 
guentis  nos  impleamus  :   et  vino  e  di  unguenti^  a  non  si 


déV  anima  umana  :  perocché  altri  dissero  :  eh*  eli'  era  il  faogae  ,  altrf  3 
fìÈ^Oy  altri  il  vento-,  altri  altre  cose.  Zie  Opif.  Dei  cap.  17.  La  qoal  co* 
fa  sempre  piit dimostra  il  bisogno ^  jln  cai  era  Tuomo,  che  Dio  parlane, 
e  gli  facesse  conoscere  V  essere  suo  ,  come  gliel  fece  conoscere  nella  diirìoa 
Storia  della  creazione  . 

Vera.  5.  Si^mette  il  sigillo  ,  ec.  Si  mette  il  sigillo  al  aepolero  ,  e 
liiasano  dopo  che  vi  è  entrato  ritorna  alla  vita  .  Cosi  nell'  ApocaGase 
XX  .  3.  sì  legge  ,  che  il  diavolo  è  chiuso  nellV  abisso  ,  il  qoal  abisso  è 
ancor  sigillato,  perch'  ei  nop  ne  esca  . 

Vers.  6.  Sit  via  adunque  godiam  dei  beni  presenti ,  *ec  Tale  è  la 
conclusione  ,  che  gli  empj  traggono  dalla  considerazione  della  brevità  e 
delle  miserie  di  questa  vita  .  Quanto  meglio  V  Apostolo  sopra  gli  steasi 
principi  ragionando  ,  esortava  al  distaccamento  dal  mondo  e  dalle  sue 
vanith,  per  atten^lere  a  qualche  cosa  di  so>|ido  e  di  permanente  .  I.  Car. 
TU.  ^9*  3o.  3i. 
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non  proelereal  oo6  flos  lem-  Usci  fuggine  il  fiore  della 

jjorìs.  smgione^ 

8.  CoroDemas  nos  rosis,  8.  Coroniamoci  di  f^se 
aDteqnafn  marcescaiit  :  sul*  ^  prima  che  appassiscano^  hon 
lutu  pratum  sit,  quod  ooQ  sia^i  pnUo,  per  cui  non  pas^ 
pertraoseai  l«ixurìa  nostra .  seggi  la  nosura  cupìiiifà  « 

9.  Nenia  Dostrtini  exsurs  9.  Nissuno non  siadinoi^ 
Sii  luxurìae  nostrae  :  ubii|iie*  che  non  partecipi  de'  nostri 
reliaquamus  signa  laetiliiie  :  sollazzi^  Inscinsi  in  ogni  tuo* 
quoniaùi  haec  est  pars  no^  go  i  .segnali  di  nostra  gatto* 
stra ,  et  haec  est  sors .  ria;  perocché  questa  è  la  no- 
stra porzione  ,  e  /^i  (  nostra') 
sorte . 

10.  Opprimamns  paupe*  io.  Si  opprima  il  giusto  » 
rem  iustum  ,  et  non  parca-  che  è  postero ,  e  non  si  abbia 
mus  viduae,  nec  veterani  re-  pietà  della  vedova,  e  non  si 
Yereamor  cauos  multi  tam*  abfjia  rispetto  all'antica  ca- 
poris .  nizie  de*  vecchia 

ij.  Sii  autem  fortitudo  lì^E  il  ( nastro y  patere 
nostra  lex  iustiliae  :  quod  sia  nostra  legge  di  giustizia: 
enim  ìnfimmm  est,  inutile  imperocché  quello,  ette  è  sen* 
invenitur  .  za  forza  si  vede  ,  cfie  non   è 

buona  a  wtHa. 


Yen.  7.  ll^fiore  dellm  stagione .  0  tempo  pm  aUo  à  dÌTerlìrsi,  a 
loilaizarsì ,  a  godere  . 

Vers.  8.  Coroniamoci  di  rose  ée.  Non  fu  f ragli  Ebrei  t*  uso  delle 
orone  ne'  eoo  vi  ti  »  9e  non  quando  corrotti  ì  costumi  della  niiaMoné  , 
notti  di  estti  adottarono  i  costumi  de' Gentili  .  Vedi  Tertiill.  de  coronn 
til.  cap,  9.  II.  Machab.  VI.  7. 

Veri.  IO.  Si  opprima  il  giusto y  cfw  è  poi^ro  ,  ec.  Osservò  a.  Ago- 
ino  in  Psal.  DI.,  che  la  voluttà  (  la  quale  sembra  da  principio  ii  mite) 
crudele  ,  e  piena  di  feritli  contro  di  chi  se  le  op|Yonga  • 

Yers.  II.  //  (  nostro  }  potere  sia  nostra  legge  di  giustitia  .  E  giustii 
Ilio  quello  ,  ohe  noi  a v reni  possanza  di  fare  . 

Quello  y  ohe  è  sen^a  forta  si  -mfde  >  che  non  è  buono  n  nulliìi .  f 
eboli  non  sono  fatti,  se  non  per  esser  preda  dei  forti  .  .>;.•< 

Tom.  Xlli.  aS 
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it.  Circnmveniafiius  jer^o  ia«  Nói  o/Juii^ue  meitio' 
iusluin ,  quoniam  inulilis  est  mn  in  mezzo  il  giusto,  per* 
nobis,  et  cootrarius  est  ope-  che  egli  non  è  buono  per  noi, 
ribus  postrif ,  et  improperat  ette  contrarii^  alle  opere  no- 
nobis  peccala  legis  ,  et  di£»  siref  e  rinfaccia  a  noi  i  pec- 
fatnat  in  nos  peccata  disci*  caii  contro  la  legge,  e  propa- 
p)Ìoae  nostrae..  la  in  nostt'o  danno  i  mancar 

menti  del  nostro  modo  di  vi- 
vere . 
iS.^ProioUtitsefcientiatn         13.491    vanta  di  a^er  la 
Dei  habere ,  et  filium  Dei  se     scienza  di  DiOy  e  si  dà  il  no- 
Qoiiiiaat .  fne  di  figliuolo  di  Dio . 

•■  Matlk.  27.  43. 


Vers.  la.  Noi  adunque  mettiamo  in  me%%o  il  giusto ^  ee.  Dalle  gevM- 
nli  e  usiUle  ma^smie  degli  empj  si  passa  alla  descrìttone  di  uoa  p.«rti< 
colare  I  atrocissima  scelleragglne  «  descrisiooe,  die  è  ana  vera  chiarissìiiu 
profezia  di  quello  ,  che  fecero  contro  Cristo  gli  Scribi  e  i  Farisei ,  onde 
Lattanzio  ehbe  a  dire  »  che  «il  Savio  d;!scrisse  i  sentimenti  di  coloro  ,  e 
gli  scellerati  loro  coosigli  »  come  se  ad  essi  si  fosse  trovato  presente  .  Ol- 
tre r  aotoritb  dei  Padri  della  Chiesa  ,  i  quali  in  questo  giusto  circouTCBu- 
to  ed  oppresso  ravvisarono  il  Mei^9Ìa  >  il  solo  paragone  di  queUo  ,  che 
dicesi  in  questo  luogo,  con  quel  che  stli  dritto  nel  Vangelo,  chiammeule 
dimostra ,  che  di  lui  qui  si  parla  :  anzi  i  motivi  dell'  odio  crudele  ,  eoa 
cui  gli  Scribi  e  ì  Farisei  pi^rscgnitarono  il  Cristo ,  pih  distintamente  soa 
qui  esposti  I  che  nello  stesso  Vangelo .  àfettiamo  in  metto  il  giusto  »  Tea* 
diamo  insidie  a  qucst'  nomo,  «-ni  dal  popolo  è  dato  il  nome  di  Giusto , 
perchè  egli  è  ipsop|iortabile  per  noi  ;  i  suoi  costumi,  la  sua  dottrina,  la 
sua  vita  troppo  si  oppone  alla  nostra  maniera  di  vivere  e  di  pensare ,  e 
non  tanto  colle  parole  ,  quanto  co'  fatti  si  oppone  a  noi  e  a'  nostri  co- 
stumi ;  ci  rimprovera  la  ioosservauaa  della  legge  ,  e  riprende  pubblica- 
incute  le  inlerprei'Zioni,  die  nella  nostra  scuola  si  danno  alla  stessa  leg- 
ge ,  colle  quali  iuterpretazioni,  e  colla  tradizione  dice,  che  noi  eorrom- 
piamo ,  e  togliam  di  mezzo  i  comandamenti  del  Signore  .  Veggasi  Jfoit. 
ICXUI.  a5.  Joan.  VIL   19.  tue.  XI.  39.  45.  m. 

Vers.  i3.  Si  vantu  di  oiHtr  la  S€ien%a  di  Dia,  Vedi  lomm.  VIL  16.  ^. 
I^Mt,  XII.  39.   fooii.  XVII.  3.  /oan.  Vili.  34. 

Si  dà  il  nomi'  di  figliuolo  di  Dio .  Vedi  MaU.  XXVII.  43  e  questi 
«ra  la  iu4siiM>««  dcile>  accuse  couiradi  Cristp  ,  onde  è  ribattuta  Tws.  iS^ 
vert.  18. 
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i4«  *  Factus  est  nobis  iu         i4«  Ef^i  è  fUvettiai0   H> 

tiaducliouem    cogitatiqnuin  censore  de*  nostri  pensieri  . 
nostrarurn . 

j5.  Gravis  est  nobis  eliaiu         j5.  È  penosa  cosa  prrnoi  , 

ad  videndum,  quoniam  diV  anche  il  vederlo  ^  pervhè /a 

similis  est  aliis  vita  illius,  et  viin  di  lièi  non  è  come  ifuH- 

immutatae  sunt  viae  eìiis  •  la  degli  altri  ^  e  disperse  san 

le  sue  vie* 

16.    Tamquam     niigaces         ìS.Si^tfnnstntiiipntaii  fta 

aeslimali  samus  ab  ilio  »  et  lai  com^  gente  da  nulla  i  ed 

abstinetsea  viis  nostris  tam-  egli  schix^a  le  nostre  eostU' 

quam  ab    immunditiis  ,    et  manze  come  immondezze  ,  e 


Yers.  i4-  Il  censore  de*  nostri  pensieri  .  SreU  e  ripreu<te  e  diffama* 
talU  i  pensieri  noBtrì.In  inolte  «ccbsìoqì  Cristo  fece  vedere  a  questi  empj, 
come  egli  leggeva  ne'  loro  cuori  i  piti  nascosti  loro  disegni  .  Vedi  MiUi, 
IX.  4*  ^^^*  ^'*  7.  ec.  Ma  è  cosa  degna  di  essere  considerata  con  terrors 
e  orrore  ,  che  quello  stesso,  onde  gli  Scribi  e  i  Farisei  doveano  conoscer» 
il  divino  essere  di  Cristo  >  e  la  verità  della  sua  missione  ,  serve  alla  loro 
passione  di  stimolo  a  pih  crudelmente     e    ostinalamente    perseguitarlo  » 

Yers  1 5.  È  penosa  cosa  per  noi  anche  ti  vederlo  ,  ec.  Cosi  ali*  oc^ 
chio  malato  è  odiosa  la  luce  ,  dice  si  Agostino  Conf,  YIL  6.  Cosi  Situi- 
le noa  di  buon  occhio  vedeifa  Daviilde  ,  I.  Reg.  XVUI.  9.  Dicono  adun- 
que cfistoro  y  che  Cristo  è  divenuto  per  essi  odioso  a  tal  segno ,  che  non 
possono  più. patir  di  vederlo,  perchè  la  vita  di  lui.  non  h  come  quella  de- 
gli altri  ,  e  le  sue  vie ,  vale  a  dire  le  vie  ,  che  egli  insegna  agli  uomini  » 
sono  dalle  loro  troppo  diverse  .  Egli  insegna  di  amare  i  nemici  >  chiama 
beali  i  poveri  di  spirito  «beati  quelli,  che  piangono  ,  beati  quelli,  cli0 
aoiTron  persecuzione  per  la  giustizia  ec.  eo. 

Yers.  16.  Come  gente  da  nulla  .  Si  burla  (ti  noi ,  delle  nostre  tra* 
clizioai  9  de'  nostri  insegnameoti ,  delle\uostre  lavande  .  Vedi  Aiuti,  XII. 
39.  Ioan,  Vili.  55.  11  Greco  si  potrebbe  tradurre  :  Siamo  stati  riputati 
tiu  lui  come  gente  baStanla  ,  non  come  veri  figliuoli  di  Abramo  ,  ma  cor 
me  bastarti! .  Yedi  Iona,  .Vili.  39 . 

..  Sf:hì%^a  le  nostre  costumante  ec.  Così  Lue.  XII    i.  egli  diceva  :  Cuor* 
duicui  dal  fermento  de'  Farisei  ,  che  è  l'  ipocrisia  . 
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pmefert  novissima  iustorum,  pfpferisce  ià^he  de*  giusti  ^ 

et^loriatur  patreiti  sehabere  e  si  gforin  iH  aver  per  padre 

Deufii .  Itlflìo . 

17.  Vìdeamus  ergo  si  ser-  17.  Reggasi  adunque  se 
mones  illius  veri  sint,  et  ten-  le  sue  parafe  sit*no  veraci , 
téknus  qiiae  ventura  sunt  illi.  e  provianfo  quel ,  eh*  abbia 
et  scremai  quae  erunt  novis-  da  essere  di  lui  ,  e  vedremo 
sima  illius  •  dov  egli  anderà  a  finire  . 

18.  •  Si  enim  est  verus  fi-  18.  PeiX)€chèseegli  è  vero 
*  lius  Dei  9  suscipiet  illum  ,  et  figliuolo  di  Dio^  questi  il  di- 

libèrabit    eum  de   roanibus  fenderà  ,  e  là  salsiera  dalle 

cohtrariorum  «  mani  degli  as^i^ersarj . 

«     •  Rftf/.  al.  <). 

li).  Contumelia,  et  tor-  i^.  Proviamolo  colle  con- 
mento  inlerrogemus  eum» ut  iumelie  ,  e  co*  tormenti  per 
sciamus  revereutiam  eius,  et  vedere  la  sua  rassegnazioni', 
probemus  paiientiam  illius  .      e  conoscere  qufU  sia  la  san 

pazienza. 


E  preferisce  In  fine  dà*  fluisti .  Dice  che  i  ^\xìsi\  ,  i  qtinlì  nel  moitAy 
hftnno  croce  ,  e  patimenti  sono  nella  loro  (ine  beati  .  Condaann  la  Dctftni 
vita  ,  e  dice  ,  che  sciagurata  e  funesta  sarà  la  nostra  fi(i« ,  e  beata  qad- 
la  de'  giusti  .  Ltf  storia  del  ricco  Epulone ,  •  di  Lazzaro  metterà  io  tìsU 
lab*  verità  .    Vedi  Lue,  XVI . 

*  Vrrs.  1 7.  leggasi  adunane  se  le  sue  parole  Steno  veraci  ,  ee.  Parli* 
no  c(isì  questi  euip)  nello  stesso  senso  ,  col  quale  di  un  altro  giusto  figvn 
del  Cristo  elicevano  gì*  indegni  fratelli  :  SU  via  ammatziamoio  .  , .  ed  éU- 
n>rn  apparirà  ,  che  giovino  a  lui  i  suoi  sogni  .  Gen.  XXX  VII.   io . 

'  Vers;  19.  Proviamolo  colle  contumelie ,  e  co*  tormenti  ec.  Provian« 
àie  egli  abbia  alla  prova  la  costanza  ,  e  la  fortezza  p«r  resistere  fino  alla 
Bne:  facciamo  uso  de*  pih  forti  mezzi  ,  che  adoperare  si  possano  a  vincere 
un  uomo  ,  i  tormenti  »  e  gli  obbrobrj .  Ed  in  fatti  nissuua  specie  di  dolori, 
ni*SMina  specie  di  «vviliuiento  e  d*  infamia  fU  risparmiata  da  costoro  vena 
del  Cristo . 
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ao/  Morie  lurpissima  con- 
(leinoeinus  euui  :  erit  eniin 
ei  respeclus  ex  sermonibus. 

illius  • 

•  fiTcm,  II.   19. 

21.  Hhcc  cogiiuverunt,  et 
eirayeruni  :  excaecavit  euiiii 
illos  iDiilUia  eorum. 

22.  Et  nescierunt  sacra- 
nieiila  Dei«  neque  .mercedem 
spera veruiit  iusliliae,  nec 
iudicaverunt  honorem  ani- 
uiarum  sanctaruin. 


GAP.    II.  38<) 

%o.  Cmidanniamoloa  mQr- 
te  sommamenle  obbi^obt^sa; 
perocché  vi  sarà  chiawà  cu^ 
ra  di  lui  giusta  le  sue  paróle. 


21.  Così  hanno  pensato, 
e  sim'  caduti  in,  enfiire  ;  pe^ 
rocche  la  loro  malltia  gli  ha 
accf'cati  . 

22.  E  non  intesero  i  mi- 
ster/ di  Dio,  e  non  ij^peraro- 
no  ricompensa  dr/l^  gJi^sti' 
Zia  f  e  Non  fecero  stima  del- 
l' onore  serbato  alle  anime 
sanie  • 


Vers.   ao.  jt  morte  sommamente  obbrobriosa  •  A  morte  di  cresca  ,    € 
in  mezzo  a  due  ladri  .   La  croce  era  supplicio  iafaine  presso   i    Ronumi.» 
dei  quali  scrìve  Plutarco ,  che  crocifiggevano  ogni  anno   uo    cane  ,    e  cosU 
cnirìfìstoo  il  portavano  con  solennità  quasi  in  processione  »  diinosti-Jiodo  .{Ìt« 
qual  gastigo  fosi»ero  degni  quei  cittHdini  »  che  nou  vegliassero  al  bene  deU, 
/a  palr'ìa  :   presso  gli  Ebrei  era  maledetto  chi  ibsse  confitto  sulla  croce.'     , 

f^i  xarà  chi  avrà  cura  di  lui  te.  Iddio  ,  Suo  Padre  penserai  a  lui  ,  lo 
niirerìi  y  lo  soccorrerà  ,  come  gli  ha  detto  piii  volte  .  Cosi  parlano  per  irò- 
ma  y  e  clispi'ezzo  . 

Vcrs.  ai.  /^  loro  malizia  gli  ha  accecali ,  Cecità  volontaria  ,  perchè 
nata  da  volontaria  malvagità:  1'  odio  e  V  invidia,  che  li  port^  ad  infie- 
rire contro  del  loro  Messia  ,  non  permise  ,  che  aprissero  gli  occhi  all'  evi- 
dcotissifne  prove  »  che  in  mezxo  agli  stessi  psi  ti  menti  diede  Cristo  di  sua 
ìnsu|>erabi]  pazienza  ,  di  sua  incredibil  bontà  ,  della  verità  di  sua  missione, 
e   della   sua  stessa  divinità  . 

Vcrs.  aa.  E  non  intesero  1  misterj  di  Dio  .  Non  intesero  i  segreti 
cntiftigli  di  Dio  ,  che  volle  liberare  il  mondo  per  mezzo  dei  patimenti  di 
Cristo  9  e  condurre  alla  salute  gli  eletti  per  la  stessa  via  della  croce  . 

JS  non  isperarono  ricompensa  della  giuslitia  .  Non  ebbero  speranza 
alc«uisi  dei  preiiij  preparati  nella  vita  avvenire  alla  giustizia  . 
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*  «3.  ^Qiiohittiii  Deuflfci-ea-  a3.  Imperocché  Dio  creò 
%ik  hotHiiieiti  ine&lei'iuiuabi  T  uomo  perla  incorruzione , 
Kmii  «  €i  a<l  iitiagin«m  simili-  e  lo  fece  a  sua  imoiagme  e 
UmÌìms  SUMC  feaìl  illutn. 

'  Gftj.  t.  a^.-2.  7.-5.  I. 
-  KctlU  13.  I- 

l4«  ^  ItivixKa  autem  dtabo- 
K  tHorfl^  iBlroivit  in  òrbeui 
lein'anitii  • 

•  &  A.  y  I. 

)5.1iiiitanturauteni  illutn, 
qui  sitni  ex  [>arle  illius  • 


somi^liunza. 


«4-  Ma  per  t*  ins^ittia  del 
diascolo  entro  nel  mondo  h 
morte . 

iS.  E  lui  imitano  guelfi , 
che  fi  lui  apparteugouo  . 


Veri.  'j3.  Creò  V  uomo  ptr  la  incorruxione .  Perchè  fosse  ìnconut- 
tibile  ,  cioè  immortale ,  anche  quaoto  al  corpo  . 

Veri.  a4.  Per  /'  invidia  del  diavolo  ec.  Il  demonio  inTÌdiò  all'  nooM 
la  «peranca  dt  quella  felicitib ,  cui  egli  area  perduta  pel  suo  peccato ,  e 
sedusse  Eva  ,  e  iudiuse  auche  Adamo  a  peccare  ;'  e  dal  peccalo  venne  U 
morte. 

I^ers.  35.  If  ikii  inaiano  ec.  GÌ'  invidiosi  tono  imitatori  ^el  diaTole  : 
essi  fl»  penlono,  e  cercano  la  perdizione  de'prossi mi  loro  ,  come  il  diabolo 
ù-  perdi  ^  e  cerca  di  mandare  in  rovina  gli  uomini  ;  cosi  V  invidia  è  cliìa- 
liiata  da^  Pkidri  peccalo  diabolico  :  e  Cristo  stesso  agli  ostinati  suoi  neiuici 
diceva  ?  f^oé  av^te  per  padre  il  diavolo  ,  e  volete  adempiere  i  desiderj 
gUi  padre  voàiro;  eglijlm  da  principio /u  omicida,  Ioan.  YIIL  44* 
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CAPO    III. 


ì  fiìnMìì   in  meiM  ulte  lon»  «fflixiotii   inno  felici  :    gif  cmp)    menano  vita  af-  . 
faUHAM  U  (fugalo  mòudft  p  di*  tro  nlla  ^uale  Tettgotto  mitll  iiAurfi  •  Bkf  ki 

della  canliU  • 


1.  *Iiistorum  autem  anf-  i.  letale  anime  de* giusti 
ntae  in  muna  Dei  sunt ,  et  Éono  in  mano  dì  Dio ,  e  non 
non  tanget  illoj  toraientum  //  tocchem  il  tormento  di 
«"orlis.  morie. 

^  Dett.  3i.  3. ./«/.  54, 

2.  Visi  siiut  ociìlis  insi-  a.  jégli  occhi  degli  stolti 
prentiiiin  inori  :  et  aestiniata  parsec  ,  eh*  essi  morissenì,  e 
«l  aiHiòtio  e&itus  inoiniiti  ;  tu  toro  partenza  fu  siimaia 

una  sciagura, 

ANNOTAZIONI 

Vcrs»  fr.  Jfa  Iv  anime  de'  giuifi  ec.  Deferiste  b  prepbleiiM  »  eoa 
cai  ^i  ciapf  «fQksero  ,  e  mener  a  morte  il  giusto  ••  Or  affiadiò  ftitnino' 
perciò  si  creda  ,  che  felici  sieno  gli  einp)  ,  cbe  dominano,  e  infelici  i 
j(HUfi  opprcsM  »  dice  ,  cIm  le  aniiiie  di  questi  «ono  aotto  la  cura  e  prò- 
videiisa  e  pivlesiotie  spOKÌale  di  Dio  »  e  il  tormento  di  inctrte  eterna  ihmi 
le  tcicchedi  ,  ansi  noft  le  toccherà  oemmeno  il  tcmnento  g  che  provar  del>* 
1m>iio  nella  morie  del  corpo  gli  empj  ,  i  quali  aarauoo  atraciati  dal  -tlnior 
dflla  dannazione  ,  dal  dolore  delta  perdita  di  tutto  quello  ,  che  amano  ^ 
dall'  orrore  delle  loro  iniquità  .  Queato  tormento  u«m  tocca  i  giuatt  nella 
lor  morte  •  La  CUiesa  con  molta  ragione  applica  qucalo  luogo  ai  uiarliri  di 
Gesù  Cristo ,  pe'  quali  non  fu  dolora  ,  ma  diletto  «  e  coniotasione  il  mo- 
rire pel  loro  Dio  e  SaKatora. 

Yertf.  a.  3.  Jgli  occhi  degli  stolti  pnrve y  cft'  eHi  morissero.  Gli 
stolti  li  considerarono  ,  come  morti  dal  tutto  e  quanto  all'  anima  ,  o  quan* 
lo  al  corpo  ;  li  credettero  morti  miseramente  come  miseramente  eran,yÌMftu 
J  ,  credettero  somma  la  loro  calamita,  la  loro  pàrtenaa.dal  mondo  ,  e 
ialla  società  dei  viventi  :  ina  il  partire  di  qui  è  pe'  giusti  V  ingresso  iit 
UM  pace  9  che  ogni  sentimeiilo  uiuauo  sorpassa  ,  V  tngi*esao    in  una    piene 
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3.  Et  quod  a  nobis  est  ilei%        3.  Ed  eslremn  calamità 
extermimuin: illi  autern  suat    l'andarsene  lungi   da  noi; 


ifi  pace. 

4.  Et  si  coram  hominibns 
tormenta  passi  sunt ,  spes  il 
lorum    iuunorialiiate    piena 

tfSt. 

5.  In    pancis    vexati  «    in 


mn  essi  san  nella  pace . 

4.  E  se  nel  cospetto  de^U 
uomini  patiscono  iofmenii  $ 
la  loro  speranza  è  tutta  per 
la  immortalità  • 

5.  Per  poche  afflizioni,  di 


inni  lis    bene    d  tsponeii  tur  :  molti  beni  saran  messi  a  par- 

({tjohiam  Deus  lenlavil  eos  ,  te,  perchè  Dio  ha  fatto  sag- 

et  invenit  illos  dignos  se..  gio  di  essi  ,  e  gli  ha  trovali 

degni  di  se. 
6.  Tarnc|uam  auruin  in  for-         6.  Gli  ha  provati  com'om 

nace  probavit  illos ,  et  quasi  ueUi$  fornace  ^  e  gli  ita  rice- 

holocauslì    hostiaai   accepit  vati  come  vitUmadiolocaU' 

illus  ,  et  in  tempore  erit  re-  sto  »  e  a  suo  tempo  saran 

speclus  ilÌoi*um  •  ^  consolati. 


•  p»r fella  «d  «t^rni  felicita  :  Sappiamo  ^  che  se  in  ierrmia  casa  di  (pu- 
nta nastra  abitaMÌane  si  dtscivgtie^  un  edifiuo  abbiamo  da  Dio^  mna  es* 
sa  non  mano/alla  eterna  ne'  citii  :  II.  Cor .  V.   i . 

Vers.  4*  t^  loro  speranza  è  tutta  per  V  immortalità.  B  nella  tU») 
e  tielh  ròorte  tutte  le  loro  speranze,  e  i  loro  desiderj  sono  ritolti  all< 
beuta  imanortalità  ,  eh'  ei  gtk  posseggono  colla  speranza . 

Vet»^'  5.  Per  poche  afflizioni  ,  ec.  Nello  stesso  senso  1*  Apostolo  :  jfos 
kan  che  Jure  i  patimenti  d' adesso  colia  gloria  fuìura .  Rom.  'Vili.  t0. 

Vere  6.  G4i  ha  proonti  nmm'  oro  nella  fornace  .  Colle  trìboliiaiooi , 
«111  cui  i  giusti  slesst  non  som»  esefiti  .  Gli  ha  litevuti  cane  vittima  S 
oiocaustn  ,  come  tHtiina  oonsuinata  tutta  >  e  bruciata-  in  onore  di  I>io  * 
Bolle  ostie  pacindie,  e  delle  o.>tie  per  Io  peccato  una  parte  sola  si  Java 
a  Dio  y  ma  néll'  nlwcaOjito  nulla  restava  uh  per  chi  facesse  offerirlo,  w 
pei  sacerdoti  .  I  inariiri ,  che  V  auiuia  e  il  corpo  loro  sacriGcaoo  a  DiO| 
sono  vera  o.tia  di  olocausto. 

E  a  suo  tempo  Miran  consolati  .  Saran  cdiisolati  pienamente  w\ 
gtoriHi  del  linale  gtudizio  ,  incetti  letk  restituito  ad  es6i  il  Iure  corpo}  aia 
reiidiUo  Ì4umorlaIe  e  glorioso  . 
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7*  *  Falgebunt  iusti ,  el 
UfDqiMm  scinlillae  in  4Nrua« 
(lineto  fliscurrent . 

8.  ludicabuot  oationes, 
et  dominabunlur  |)0|>ulis,  el 
regnabii  Douiioiis  Ulorum  in 
per|)eiiHiiiu 

•  I.  Cor*  (5.  «• 

^  Qui  coofiiiiinl  in  ìlio  • 
iutelligejit  vérìUieiii  :  et  fi- 
deles  in  dileutioni*  àc:|uie- 
scent  illi:  quoniaiu  donum 
et  |>ax  est  eleclis  eius  • 


P.    III.  5^ 

7.  Risplenttetann^  i  giuÈti, 
e  trascorreranno  conìt  scin»^ 
mie  in  un  canneto  .*  i 

.  '.  •  *    '  • 

8.  Saranno  giue/ibi  dtilé 
nazioni,  e  dominerafttió  i 
popcUi ,  e  il  Signore  regnet^à 
in  essi  eternamente  •  •    ^ 

9.  Quelli  ;  che  in  lui  eoa"* 
Jidano^  intenderannola  veri- 
tà; e  queltr  ,  che  sori  fedeli 
in  ama rloy  alni  saranno  ob^'' 
bedìenii  ;  perocché  il  dont> 
e  la  pace  ella  è  per  gli  eletti 
di  Dio. 


Vtrt.  7.  RiàpUmJéTémno  i  gitati  ec.  Sono   notale  io   qaé^to  Tersétlo* 
due  doti,  che  avertano  i  corpi  de'  giusti  neHii  vita  futura,  la  chiarc£«a  , 
e  i  agilità  ,  e  questa  agtlilji  e  mollo  bene  piegala  coli'  intiiiagiire  df  q(t(4« 
Je   Mìntillc^  le    quali  da  un  cauueto,  che  brucia  escouo,  e  svoUsiano  pinr 
ogni  parie  « 

Vera.  8.  Saranno  giudici  delle  nazioni  ,  ec.  Tutti  ì  santi  gìudiehe« 
ranno  gH  «mp)  ,  paivh^  coli*  esempio  della  loro  viu  ,  a  delle  biro  virtù 
cuudannerauno  la  inala  vìi»  e  i  peccati  dei  reprobi  ,  e  siccome  essi  InWi*' 
Q»  pariti  al  regno  di  Ciristo  p  quiudi  ancora  si  dice ,  eh'  esai  domineran- 
no i  popoli  ,  iinde  in  Daniele  ai  legge ,  //  regna  e  In  poiesià  iar.'i  data 
al  po/ioio  He*  HfuU  dmW  jéiiissimoy  oiip.  VII.  7.  V«di  anche  I'  Ajxicnlisse' 
ni.  ài.,  ed  anche  MuU/i.  XIX.   'j8.  .        i 

E  il  Signore  regnerà  in  essi  iu  perpetuo  .  Nella  nostra  YolgRta  b  sta- 
tai tenuta  la  frase  greca,  e  il  pronome  illontm  si  riferisce  al  verlio  i  Oo^' 
ninus  regnabii  iltorum  in  pcrpeiuum  :  regnerà  in  essi  (  ovvero  sopra  di  es- 
>i  )  in  perpetuo  .  Dio  sarà  in  etemo  nnico  Re^  Pastore  ,  Padre  del  popolo 
Je*  santi . 

Vera.  9.  Quelli ,  ehe  in  lui  eonfidaaOj  intenderanno  la  verità  ;  ee» 
)»ce  quali  siano  que',  vetri  giuiti  ,  die  giungeranno  a  conseguir  tanto  be- 
te .  Sono  adunque  i  giusti  ,  chj  soiiivno  in  qaeata  irita  le  afAi«iom  ,  e  f  « 
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iclmpiiautemseoundam  io.  Ma  gli  emf^  seomrh 

qaae  cogita  veruni  ,    corre*  ilorpep$sameniì  a%^rannùga- 

ptioncm  habebuoi  :  qui  ne-  siigo ,  perchè  disprrztarono 

gleiieruut  iustum  ,  et  a  Do  il  giusto,  e  si  allontanarono 

lomo  recesserunt  •  dal  Signore  . 

II.   Sapientianti  enim    et  i  i.  Imperocché  disgrazia^ 

discifJinaro  qui  abiicii ,  in*  to  è  colui ,  che  rigetta  la  sa* 

feli  \  esl  :  et  vacua  est  spes  il Iq-  pien  za  e  la  disciplina,  e  tu»* 

rum,  et  labores  sine  fructUi  ne  sono  le  loro  speranze  ,  e 

ei  ioutilia  opera  eorum  .  senza  fruito  le  laro  fatiche^  e 

inutili  le  opere  loro . 

la.  Muliereseot*uni  imen-  è%.  Le  loro  mogli  sono  in- 

aatae  sunt ,    et    nec|uisMmi  sensate,  e  pessimi  i  loro  fi- 

filli  eorum.  gUuuli. 


traigli  mediante  la  ferniB  speranzn  in  Dio,  alla  qnale  speranza  è  dato  d'in- 
tmudcrt  W  v«ricà  delle  paonicMe  Ante  daHo  stesio  Dio  à  loro  fmrom  ,  la 
verìtJi  delle  pronteMe  di  im  premio  ,  e  dì  una  corona  eterna  :  «fuesti  per^ 
cbè  tono  GedeU  neir  amare  lo  ateMo  Elio  ,  saranno  ancora  obbedienti  a'  mmk 
«OBMUidameDti  x, 

Peroccfiè  il  dono  e  la    pace  .  I  doni  di  grazia  ,  e  tutti  i  beni  di  Dio 
per  gli  eletti  di  Dio  sono  riaerbnti  • 

Tert.  IO.  Secondo  i  lor  pmèamofH .  Secondo  cbe  banno  mertinlo  ì 
pevYerai  li*r  penmmeoti ,  dai  qoali  e  le  cattive  parole  e  i  (atti  iniqui 
procedono  .  Ovvero  :  avranno  gaaltifo  aecoodo  i  pensamenti,  «he  anf^geri 
ad  essi  sovente  la  stessa  loro  coscienza  mentre  peccavano  :  peroccfat:  ca- 
me  nei  Proverbi  sta  scnifto  :  FerroHno  sapra  deli'  compio  i  moti ,  cka  egli 
ieme^  X.  ^^, 

Vers,  II.  Eimme  ionò  Im  loro  sperante.  Non  avranno  nemaaeiio  in 
questa  vita  quella  felicità  e  quella  contentezza,  cbe  speravano  dt  tro- 
vare nel  soddisfar  le  loro  passioni  \  onde  soggiunge ,  cbe  le  loro  faticbte  e 
le  loro  opere  sono  inutib*  »  e  senza  frullo . 

Vera,  i  u.  Le  loro  mogli  sono  insensate ,  ec.  Eglino  o  le  fanno  catti- 
va se  erano  buone  i  ovvero  cattive  aiogli  permise  Dio  ,  che  avesser  costo 
IO  In  pena  della  lor  malvagità  «  Quanto  ai  figliuoli  suol  dirsi  per  piwer* 
bjo ,  cbe  oa  cattivo  novo  è  quello  del  corvo  • 
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i3.  Maledieta  creatura  eo- 
rum  9  <|uoQÌain  fi?lix  est  sta- 
-ilts  :  oi  ìncoinquiiMita^  quae 
lescivii  thoiniiii  in  delicio  ^ 
iabebilfitictutn  iti  rcipecUo- 
le  aoiniarum  sauctai*um  : 


i4*  ^  Et  spado ,  qai  non 
)peratu5  est  pec  loanua  suas 
m<juiUilein,  oec  co^jitavit.. 
idverstts  Demo  nequissiina  r 
labitfir  enim  illi  fidei  doiiurn 
'leciaiB ,  el  surs  in  t;eiii)»lo 
}ei  aceeptissima  • 

*  ÌMUi\  56.  4 


Pi      III.  Sa* 

f  3.  MaleciHM  è  Ih  hro 
siirpe-.  Ma/elìce  t/utilnt  che 
H09t  partiìiiscCf  vd^è  itam^co 
lata  y  la  quale  hon  s4i  \  clie^ 
sia  ialamo-  con  dàliUo  ^  Et- 
Ih  ave^à  suameivedei  allora 
che  saran  visitate  le  ciniiim 
sante  .  . 

1  ^^E  simila^nte  Peunm'o, 
Uguale  non  ha  eoìnmessaim" 
quità  colle  sue  laatìi  ,  e  i$on^ 
ha  pens^fio  malamente  conr 
tiX)  Dio  ;  perocché  alla  fale: 
di  lai  S€itù  cotic editto  aa  do- 
no insigne  ^e  un  gtado  'anih 
mamenie  desiderabile  net 
tempio  di  Dio. 


Vera.'  f  3.  Ma  felice  fnef/^t,  clw  noti  partorisce  ec  .  L'  e«ere  incupii  eti- 
li aver  liglitfftli  era  ripHtalii  {fraucle  infelicità  in  que'  tempi  r  mir  qui  fi 
^TÌo  parla  della  fuiciulUi  ,  U  qaale  per  liliera  elezione  eli  v»lnnlH  si  astie* 
De  «lalle  notze  ,  e  sì  serba  |Hira  e  iminacolata  per  amivre  della  éastitk  ; 
MHle  so|^tunge ,  che  ella  non  conosce  talamo  ,  io  cai  si  può  ,  e  si  snole 
leccare  :  nom  sa^  che  sia  Uàamo  cen  delètto  :  non  macchia  con  Teraue' 
oncopisceoza  carnale  la  sua  ver^^initii .  £ila,  se  non  avrà  figliuoli  carnali , 
ivra  però  deUa  sna  castità  illustri  fnitli ,  i  quali  faran  bella  comparsa  in 
]uel  giorno  ,  in  cui  Dio  verrìi  a  ooosolave  e  rimunerare  V  anime  giuste  , 
iuneudole  ai  loi-o  corpi  nella  futura  risurrezione.  Questi  frutti  sono 'te 
«oye  opere  .  Vedi  Isai.  LVL  3*. 

Vei:s.  14.  Similmmtte  C  eunuca  ec.  Avendo  lodata  la  donna  Tergine  , 
ixla  anche  V  nonio  ,  die  osserva  lo  stciso  proponimento  .  Vedi  Mali.  XIX.' 
M.  Questo  eianiico  I  se  conaervando  la  vergloitò  si  gusida  insieme  dtdte'. 
1>cre  cattive  ,  e  dai  cattivi  pensieri  |  che  Dio  ofieodono  ,  avrà  premiò  di* 
liuto  cor  rispoml  ente  alla  graiidezaa  della  sua  fede  ;  e  afra  un  grado  sóin*^ 
namcule  pregc\oÌe  e  desiderahile  nel  tempio  di  Dio,  cioè  nella  Chiesa 
li  Cristo  I  ed  anche  nella  Gerusalemme  celeste  .  Lo  slato  di  vergiti  ita  Ye« 
ieai  grantlctneate  distiiito  ed  esaltato  ,  jà/wtot,  XIV.  »  e  ud  citato  ca- 
ni 5G.  di  Isaia  . 


Digitized  by 


Google 


89S  LIBRO  DELI-A  SAPIENZA 

.    |5.  BoQOiiMU  enìm  labo-  ib.Coftciossiachègìonoso 

rum  gióriosus  esi  filici  us,  et  è  il  frutto  <le  buttai  travagli  f 

({Miie  iioM  coucklat  radix  sa<^  e  non  deperì  accia  riuHvedd- 

pientiiie.  ^  la  sapienza. 

16.  Filli  aal«m  adultero-  iQ.  Ma  i  figHaoU  tlt^i 
rain  iit  inconsuoiinatione  e-'  adulteri  non  giungeranm  a 
ruiit ,  et  ab  iniquo  thoiHj  se-  maturità,  e  la  stirpe  tli  un  ior 
meu  extenninalHtur .  lamoinìquo  sarà  sterminata. 

17.  Et  si  «fuiclem  longae         ly .E quando aòhianolun- 
vitaeerunt,  in  nihiUiiii C'Olii-  gn  vita  saramut  stinuiti un 
piUabuntur ,  ei  sìne  bone H<e  niènte  ,    e   rUsonorala  sarà 
crit  iiovissiiiia  senectus  ilio-  V  ultima  loro  wcchiezza. 
rum  • 

j8.  Et  8t  celerf4«i defuncii  18.  E semnvranna^li  Irnoh 

fneiint,  non  habebunt  spem^  ora^  non  ayffH^mìO  speranza, 

neo  ia  die  agnttionis  allecu*  né  chi  li  consoli  nel  giorno, 

tioiieiii  •  in  cui  saranno  disaminati* 


Veri.  i5.  Glorioso  è  H  frutto  dei  Intoni  ti<ai^agfi .  Glorioso  ed  in- 
Mgii#  è  il  frullo  dèi  travagli ,  o  «ia  dei  oombattimenti ,  ehe  si  aotteofMi» 
far  eoiiservare  la  porilà .  Di  questi  jiarlando  ^  Agostino  dice:  POi  J»- 
ri  somo  i  combaUinumii  detta  castità  ,  dw^e  quotidiani  sotto  gli  assM, 
'  e  rara  è  ta  vittorim  .  Sernt.  u5o.  De  Temp.  E  non  deperisce  la  radice 
delta  sapienza  :  La  sapienza  è  qui  (  come  in  tnòltt  altri  luoghi  )  la  sciai- 
la  pratica  del  ben  wen  e  la  virtù.  La  radice  della  sapienza  è  alabile, 
C  in>inarce»C4bilc ,  e  qoesta  sapienza  è  frutto  dei  buoni  travagli  ,  nei  qua- 
li U  virtù  stessa  sì  asdoila  ,  e  ai  perfeziona  :  la  sapienaa  Cristiana ,  che 
è  radice ,  a  principio  dalla  castità ,  è  nodrila  ,  accresoiuU  e  custotliu 
dalla  esalila  . 

Vera.  17.  E  disonorata  sarà  l*  ttttima  toro  vecckiesta.  Presao  !•«« 
le  nasiimi  grandisaimo  fu  il  rispetto  ,  ebe  si  ebbe  mai  sempre  per  la  %ec- 
cbi^zsa ,  onde  coinè  gravissima  pena  è  qui  notalo ,  che  ì  6gli  degli  adal- 
ten  I  quanto  pia  viveranno  ,  tanto  più  saranno  in  dispregio  .  Seooado 
U  legge  di  Moaè  i  figliuoli  dell'  adultero  non  av«an  luogo  nella  societt 
d'  Israele ,  ed  erano  esclusi  dai  diritli  della  cittadinanza  ebrea  fino  alla 
drciuia  generazione  I  onde  erano  in  perpetua  infamia.  Vedi  ikatir, 
XXIU.  3. 

Vera.    .18.   19.  Non  avratwo  speratila,  Kon  avranno  speranza  di  vi* 
U  migliore  i  perocché  si  suppone ,  che  saranno  stali  cattivi ,  e  scellcrali 
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19.  Nitionis  enim  iiii(|nae  19.  dmcìa^siachè acerbi s^ 

dine  siint  consuinniationes  .  .  sima  è  In  fine  del  In  stirpe  dei 

malvagi  . 


come  i  paiTri  loro  ;  cade  sogc^iiinge  :  acerbissima  è  la  fintf  delia  stirpe  de* 
?//  empj  :  lo  che  dfgli  nrlulterì  pArticoLirmente  ai  intende .  Goal  dopo 
iv«*r  r^'lebrata  nltanienfe  \n  vcrginilà  ,  terribili  sctngure  e  pel  prefpitte  ,  e 
ppi  fiitnro  minaccia  agli  adulteri ,  minacce  troppo  sovente  verificate  dalla 
ipt'rieoza  di  tutti  t  secoli . 
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CAPO    IV. 

Compa  mvinnr  ilclU  pnigpnie    pia   «  c«sta   cnu   (|della     degli   «n>|>j     a«lallrf  i  , 
«liiiprczxiitrice  dvlU  MpictiM  • 

1.  O  quam  pulcra  est  ca-  i.(J  quanto  è helta  la  na- 
tivi generatio  cum  claritale  :  liont  costei  con  gloHa  I  pe- 
imiiiortalis  est  enim  mernuria  rocche  lo  memoria  di  lei  è 
]llius:qiioDÌain  etapud  Deuin  immortale,  perchè  ella  è  co- 
nota  est ,  et  apud  hoiniiies  /  nosciuta  dinanzi  a   Dio ,  e 

dinanzi  agli  uomini  • 

2.  Cum  praeseDS  est,  imi-  2.  La  imitano  quandi  ella 
tanliir  illam  :  et  desiderant    è  presente  ;  e  la  desiderano, 

ANNOTAZIONI 

Yen.  I.  O  quanto  è  bella  ec,  Coulioua  il  ragiooftmento  d«l  capo  prv 
cedcnic  .  Dice  adunque  ;  quanto  è  bella  la  geoeraxioiie  degli  oomiiii  ,  ì 
qunli  la  caslìUi  conservauo  con  gloria  ,  Tale  a  dire  per  priocìpio  di  Tirta, 
ct>nie  si  ha  nel  Greco  ;  ovvero  la  conservano  con  virlii  si  pura  e  ìQìImU 
che  nissuua  occasione  danno  all'  avversario  dì  parlare  y  o  sns|iettar  male 
di  essi  I  onde  intera  e  perfetta  ne  conservano  la  gloria  •  Dal  Greco  aii- 
Cora  apparisce  ,  che  per  questa  nazione  di  uuinini  casti ,  sono  intesi  i  ver- 
gini ,  |>croccliè  in  xeee  di  nazione  casta  ivi  si  legge:  /'  essere  sem^aj^- 
gtiuoli  o  sia  la  sterilità  . 

La  memoria  di  lei  è  immortale  ee.  Ella  avrà  nome  e  gloria  na- 
mortale ,  perchè  è  conosciuta  da  Dio  con  una  cognizione  di  approTazia- 
ne  e  di  amore  ,  ed  è  ancor  conosciuta ,  cioè  rispettata  dagli  noiiitai  » 
i  quali  ella  edifica  col  buon  odore  della  virtù . 

Vera.  3  La  imitano ,  quand*  ella  è  presente .  L'  esempio  delle  per^ 
ione  ,  che  abbracciano  la  castitli  trae  molli  altri  ad  imitarla  :  tanto  cOa 
è  bella  ,  e  tante  sono  le  attrattive  di  questa  virtù  .  Così  aant*  Agostina 
Coitfi'ià.  Vili.  II.  racconta  ,  che  a  sciogliersi  finalmente  dai  lacci  di  «b 
pestifero  amore  molto  Io  aiutò  il  vedere  tanti  e  taute  di  ogni  età.  che 
nella  Chiesa  cattolica  d'  illibata  continenza    facean  professione  . 

E  la  desiderano^  qtiand'  ella  è  partita  ec.  Ella  lascia  nna  grande  sti- 
ma, e  un  vivo  desiderio  di  se»  allorché  ella  è  assente ,  e  al  cielo  «en  va 
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etmcum  se  etluxeril,  et  in 
perpeluuiu  corousiia  irium* 
pimi  iocoinquiuttloriiiu  cer* 
Uiuiauiu  praeniiuin  viucens. 

3.  Multi<;;eua  aiUem  inipio- 
rniQ  muitiludo  noa  erii  uti- 
ìis,  et  spuria  vitulMiniiia  non 
(iabuni  racltces  alla:»  »  uec 
slabile  firmainentutn  coUoca- 
bunt  • 

4/£tsiin  ramis  in  lenipo- 
re  gerininaverìnt ,  infirmlter 
posita ,  a  vento  cominove* 
buiiiur,  et  a  nimieiale  ven- 
turutu  eradicabuntiir, 

*  /crcM.  17.  6.  -  Malti*.  7.  ay. 
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quamVella  è  partita,  e  coro- 
nata  trionfa   neU*  eternità  ^ 
vinto  il  premio  elencasti  ùom*- 
battimenti . 

3.  Ma  la  moltiplicata  tur* 
ba  degli  ttr^pf  non  è  più  buo^ 
na  a  nulla  ,  e  le  piante  ha* 
starde  non  getteran  profonde 
mdiciy  e  non  ay^runno  stabile 
fondamento. 

4.  Che  se  per  un  tempo  nei 
ramihìro  germogliano^  aspen-^ 
do  debole  appoggio^  sììho 
scosse  dfil  venio,  e  sbaHuUe 
da  turbine  violento  • 


a  trioDfare  nella  eternità  ,  essendo  ornata  di  preziosa  imiiiorial  corona  » 
premio  dei  casti  combattimenti  sofferti  nella  vita  presente.  S.  Ciprìatio 
lesse  :  vinto  il  certame  (  il  comballimento  )  dei  ffremj  incontaminati  , 
i\  cerXMne  »  a  cui  sono  promessi  prenij  incoutamitiati  ,  cioè  iuiinarcesci- 
bili  .  Così  pure  sta  nel  Greco  . 

Yers.  3.  Mala  moltiplicata  ec.  Al  contrario  la  rooltitudine  ancorchc 
grande  degli  einpj  non  è  per  se  slessa  capace  di  proilnr  nissun  bene  ,  aa« 
zi  colla  loro  empietà  molti  mali  Cinno  costoro  a  loro  stessi  »  ed  ai  pros- 
simi ,  bencbè  sappia  Dio  dalla  stessa  loro  iniquità  trarre  il  bene  dei  suat 
eletti  . 

E  le  piante  bastarde  ec.  Torna  a  parlare  contro  gli  adulteri  ,  e  con- 
tro  i  loro  figliuoli,  i  quali  chiama  piante  ,  ufvoro  ntaf^lim^li  bastardi  , 
che  non  getteranno  mai  stabili  e  profonde  radici  ;  volendo  significare  , 
che  la  stirpe  degli  adulteri  non  sussisterà  lunganicute  . 

Yers.  4*  Sarmmo  scusse  dal  venio  ,  e  sè'ailicate  ee .  Queste  piante  in- 
felici ,  che  non  hanno  per  appoggio  ^  e  per  fou'iamenUi  la  giustizia ,  e  la 
pietà  ,  saranno  sradicate  come  da  bnpetuoso  turbine  della  divina  vendet- 
ta .  Perocché  sogliono  i  ligliuoli  dei  genitori  nmUagi  imitare  i  perver»t 
loro  costumi  ,  e  meritarsi  1'  ira  di  Dio  ,  lu  che  è  aucora  indicalo  nel  ver* 
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5.  ^onfiing^nlur  enim  ra«        5.  Onde  saranno  speziati 


mi  incoiisuminati ,  el  fructus 
illoruni  ÌQiiuleSy  et  acerbi  ad 
mandiicaiicluiD ,  et  ad  0Ìbi« 
lum  apti. 

6.  Ex.  iniquis  enim  ^omnis 
filii,  ^ui  aascunliir,  ie^es 
sunt  nequidae  adversus  pa* 
rentes  io  ioterrogaiiooe  $ua.^ 


y.  lustus  autem  si  morte 


I  loro  rami  in  std  crescere , 
e  I  iorofttiiii  saran  cattici  ^ 
e.  acerbi  al  gusto,  e  non  buo- 
ni a  nulla  . 

6.  Imperocché  ifigfiuoli, 
che  nascono  da  illegittima 
unione  ,  san  trsiimoni ,  che 
accusano  la  impuilici%ìa  dei 
genitori  ogni  volta  ,  che  Ste- 
no interrogati, 

7.  Ma  il  giusto  quando 
praeoccupalus  fuerit ,  in  re*  astanti  tempo  egli  muoia,  inr 
ingerìperit* 

8.  Senectus  enim  venera- 
bilis  est  nondiulurua,  neque 


annornm  numero  computala: 
cani  autem  snnt  sensus  ho- 


va  sua  requie; 

8.  Perocché  venerabil  ree- 
chiezza  sienon  quella  ili  lun- 
ga durata,  e  che  dal  numero 
degli  anni  si  estima  ; 


mims . 


Yen^  S.  S  i  loro  f imiti  $aran  cottivi  ed  aaerbi  ee.  Sona  una  sfei- 
SR  coM  i  rami ,  e  i  frutti  degli  adulteri ,  sono  cioè  i  cattivi  loro  figliuoli  i 
i  quali  saran  folli  dal  mondo  avanti  tempo,  percht:  i  loro  frutti,  cioè  le 
opere  loro  Miao  cattive    e    odiose  a  Dio  ,  come  quelle  Ael    loro    padrì. 

Vera.  6.  Ogni  volta  ,  che  sieno  interrogati  .  Ogni  volta  y  che  ù 
merchi  quale  slats  sia  la  loro  origine  ,  e  in  qua!  modo  sieno  Tenuti  al 
mondo  . 

Vers.  n.  Quartdo  awtnti  tempo  egli  muoia  .  Se  o  per  malattia ,  o 
per  crudeltà  degli  nomini  il  giusto  muore  in  et^  glovintle  ,  se  muore  pri- 
ma della  vecchiezxa  ,  Dio  in  ciò  non  fa  altro  ,  die  anticipare  a  Fui  la  «a 
requie  ,  e  la  pace  dagli  affanni  di  questa  vita . 

Vers.  8.  (>.  VeneraM  vecchi ttzta  si  è  ec.  La  prudenca  ,  fa  mato- 
rità  del  consiglio  ,  la  gravità  ,  e  santità  de'  costumi ,  questo  è  ,  che  rro- 
de  venerabile  la  vecchiezza  ,  in  cui  tali  pregj  ordiuariameute  sogliono 
trovarsi  piultitsto ,  che  in  altra  -età  ;  e  se  tutto  questo  in  un  giusto  ritro- 
vasi tli  età  ancor  giovinile  ,  egli  è  già  vecchio  ,  nelhi  stessa  guisa  »  che 
ilom  vecchio  di  anni ,  ma  privo  di  senno  è  sempre  fanciullo . 
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'  9.  Etaetas  senectutis  vita 
immaculata . 


10.  *  Placeas  Deo  factus 
est  dileclus  ,  et  viveos  in  ter 
pecca tores  translatus  est  : 

•H.'Or.   II.  5. 

11.  Raptus  est  ne  malilia 
mutaret  intelleclum  eìus,  a  ut 
ne  fictio  decìperet  aniinain 
illius . 

.  -^  . 
la.  Fascinalio  eoim  nuga-* 

citatis  obscurat  bona ,  et  in- 

constantia     concupiscentine 

Iransvertìt  sensum  sine  oiu- 

litia  • 


P.    IV,  401 

9.  Ma  la  canizie  detl*  uo- 
mo  ne^scntimftnti  di  lui  si  ri- 
trova ,  e  la  vita  senza  mac* 
chia  è  vecchiezza. 

jo.  Perch'ei  piacque  a 
Dio,  fu  amato  da  lui,  e  per* 
che  trai  peccaton  vivea,  al* 
trave  fu  traportato: 

j  1 .  Fu  rapito  ,  affinchè 
la  malizia  nott  alterasse  U 
suo  spirito ,  o  la  seduzione 
non  imlucesse  Inanima  di  lui 
in  errore . 

1  a.  Perocché  V  affascina* 
mento  della  vanità  oscura  il 
bene,é/a  vertigine  della  con* 
cupiscenza  sovverte  L*  animo 
sincero  . 


Vera.  IO.  Altrove  fu  tra  portato  .  Fu  tolto  di  mezzo  ai  pericoli  « 
fu  tolto  dall.i  corrazione  del  laoudo  perverso ,  e  tra  portato  a  luogo  dì  si- 
curezza e  di  pace  io  una  vita  migliore .  Allude  al  fatto  di  Hcuoc  Gen, 
y.Hebr.  XI. 

Yert.  la.  V affascinaniento  della  vanità  oscura  il  bene.  Chiama 
affascinamento  V  effetto  ,  che  producon  netl'  anima  i  vani  piaceri  del 
OBoodo  e  i  pravi  esempj  e  i  discorsi  cattivi  degli  uomini  mondani  , 
i  qa«li  corrompono  sovente  il  giudizio  de'  buoni  ,  talmente  che  il  bene , 
il  vero  bene  diventa  per  essi  oscuro  ,  dubbioso  ,  incerto ,  e  1'  nomo  alTa- 
scioato  e  sedotto  si  porta  con  impeto  ad  amare  quelli ,  che  sono  veri 
mali ,  la  soddisfazione  delle  passioni  ^   e  la  licenza  del  vivere . 

E  la  vertigine  della  concupiscenza  ec.  La  concupiscenza  poi ,  che  mài 
Dou  si  ferma  ,  che  istiga  ,  sollecita ,  tiene  1'  uomo  in  continuo  movimen- 
to y  mette  sossopra  ,  e  sconcerta  tutto  1'  uomo  interiore  ,  anche  quello  , 
che  era  semplice  ,  sincero  >  innocente  .  Sono  notate  in  questo  luogo  due 
cagioni  di  tutto  il  male  morale  ^  che  h  uel  mondo  ,  che  sono  primo  ,  le 
storte  opinioni  della  maggior  parte  degli  uomini  ;  secondo  ,  la  inquieta 
Tom.  XIII.  a6 
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13.  Consurnmatus  in  brevi 
expievit  leinpofa  multa  : 

14.  Piacila  enìm  erat  Deo 
anima  illius  :  propter  hoc 
properavit  educere  illuni  de 
medio  iniquitalum  •  Populì 
autem  videntes ,  et  non  in* 
telligentes,  nec  ponentes  in 
praecordìis  laica  : 

i5.  Quoniain  gratia  Dei 
et  misericordia  esi  in  sanclos 
eius  ,  et  respeclus  in  elecios 
illius. 

i6jCondemnal  autem  iu* 
slus  morluus  vivos  impios, 
et  iuvenlus  celerius  consuin* 
mala  ,  longarn  Titatn  iniusli , 


SAPIENZA 

j  3.  Stagi anaio  egli  in  hrt- 
ve  tempo  compiè  una  lunga 
carriera  ; 

i4-  Conciossiachè  era  Cfl- 
ra  a  Dio  V  anima  di  lui:  per 
questo  egli  si  affreUÒdi  /lv^ 
lo  (li  mezzo  (die  iniquità.  U 
genti  poi  veggono  queste  Cd- 
se  ,  e  non  le  comprendono , 
tiè  in  cuor  loro  riflettono , 

i5.  Come  beneficio  di  Dio 
egli  è  questo  ,  e  misericordia 
verso  i  suoi  santi ,  e  comt 
egli  ha  cura  de*  suoi  eletti* 

j  6.  Ma  il  giusto  mortoton- 
danna  gli  empj  ,  che  riVono, 
e  la  giovinezza  taro  sìpreslo 
estinta  condanna  la  lungi 
vita  ilei  peccatore  . 


coDcupìscenKa  :  Ecco  tra  quali  nemici  viva  il  giusto  ,  «  da  questi  lo  li* 
bera  Dio  quando  con  immatura  morte  dal  mondo  lo  toglie  . 

Vers.  i3.  Stagionato  egli  in  breve  tiftnpo  ec.  Egli  in  poclu  asoi 
arrivò  alla  perfi^zione  della-  virtii  j  onde  è  come  se  lunghissima  età  fosse 
vissuto  sopra  la  terra ,  perchè  scorse  in  breve  uno  spazio  ,  che  altri  ip* 
pena  in  lunghissimo  tem|K>  forniscono  . 

Vers.  i5.  Come  beneficio  di  Dio  egli  è  questo  ,  e  misericordia  ec 
Il  volgo  non  compreude  ,  come  per  benefizio  e  per  grazia  del  Signore  1 
giusti  sono  talora  rapiti  dal  mondo  in  età  ancor  fresca,  e  della  provtideon 
si  duole  ,  che  non  abbia  con  lunga   e    felice  vita  rimunerata  la  loro  y-tr^'"^ 

Yers.  16.  Il  giusto  morto  condanna  ec.  Il  giusto  ,  che  io  breve  tenpe 
arrivò  all'  acquisto  della  perfezione  condanna  col  suo  esempio  gli  enpj, 
che  vivono  fino  alla  vecchiezza  nell'  iniquità  ,  e  le  loro  vane  scoi0 
confuta . 
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17.  Videbunt  enini  Giiein  tj.  Quelli  pero  vedranno 

s^ipteniis ,  et  non  intelligeut  la  fine  dell*  uomo  saggio  ,  e 
quid  cogitaveritde  ilio  D/s*  non  comprenderanno  quali 
US ,  et  quare  iDunierit  illum  Steno  siati  i  disegni  di  Dio  so- 
DoiDinus .  pra  di  lui  ,  ne  perchè  il  Si' 

gnore  lo  abbia  messo  in  si* 
curo  . 

18.  Vedranno t  e  lo  avran^^ 
no  in  flispregio;  mail  Signo* 
re  si  burlerà  di  loro  : 

19.  Ed  eglino  dipoi  onde- 
ranno vergognosamente  per 
terra,  e  trai  morii  saranno  in 
eterna  ignominia  ;  perocché 

pel  illos  inilatos  sine  voce  ,  Dio  conquitierà   i    superbi 

et  commovebit  illos  a  fun-  Jatti  già  mutoli ,  e  gli  scuo- 

(laineous  ,   et  usque  ad  su-  terà  dai  fondamenti ,  e  li  ri- 

premuin    desolabuniur  :    et  durra  in  estrema  desolazio- 

erunt  gementes ,  et  meriioria  ne,  ed  e  saranno  in  gemiti  ^ 

illoniin  peribit .  e  anderà  in  fumo    la  loro 

memoria . 

10.  Venìent  in  cogitatione  ao.  Verranfuori  tutti pau-- 

peccatoriim  suorum  timidi^  lYlj  rammemorandosi  i  lor 


18.  Videbunt  et  conte- 
ninent  eum  :  illos  autem  Do* 
minus  irridebit  : 

19.  Et  erunt  posthaec  de- 
cideates  sine  honore  ,  et  in 
coatumelia  inter  mortuos  in 
perpetuum:  quoniamdisrum- 


Yen.  18.  E  lo  avranno  in  dispregio  .  Dirnnno ,  eh'  egli  fu  un 
ifelice,  perchè  visse  sì  poco  tempore  questo  tempo  lo  passò  nella  mortitì- 
aiioue  de'  sensi  e  delle  passioni ,  e  nella  fuga  de'  piaceri  del  secolo  . 
Vers.  19.  Anderanno  vergognosamente  per  terra  ^  ec.  Gli  euìpj,  beochò 
>lora  per  un  poco  di  tempo  esaltati ,  cader  anno  vergognosamente  nella 
ùseria  e  nella  infamia  eterna  . 

Conquiderà  i  superbi  fatti  già  mutoli .    Dio    umilierà    e    abbatterà 
superbia  di  costoro,  senza  eh'  e*  possano,  od  abbiano  ardimento  di  far 
irda,  per  dolersi  della  giustizia  divina  . 
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et  traducen't  illos  ex  adverso    peccati ,  €  le  loro  iniquità 
iniquitates  ìpsorum  .  stando  a  petto  di  essi  licon^ 

vinceranno , 


Vers.  ao.  E  le  loro  iniquità  stando  a  petto  di  essi  li  eonvincemmo. 
Come  se  dicesse  noQ  vi  sarà  bisogno  ne  di  accusatore ,  né  di  testimone: 
le  loro  iniquità  accuseranno  gli  empj ,  e  li  convinceranno  nel  dÌTÌao 
giudisio.  Vedi  Hierem.  II.  19. 
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CAPO    V. 


Gli  empì  nel  faturo  giadiiio  ammtraodo  la  gloria  de'giasit  ,  cIm  erano  già 
ila  lor  diapreacatì  ,  {lìangono  la  propria  niacria  ,  reggendo  come  momeuUtiea 
fu  la  loro  felicitA^e  aarà  perpetua  qacIlM  de' giaatl  .  Dio  e  da  per  aesleaso^ 
•  per  me«ao  delle  creature   punisce  i  cattÌTi  • 


1.  1  une  stabunt  iusti  in 
magna  constantia  advei^iis 
eos  qui  se  angustiaverunt , 
et  qui  abstulerunt  labores 
eorum . 

2.  Videnles  turbabuntur 
timore  bombili,  et  mir^bun^ 
tur  in  subìtatione  insperatae 
salutis , 

3.  Dicentes  intra  se ,  poe- 
nitentiam  agentes  ,  et  prae 
angustia  spiritus  gecnentes  : 
Hi  sunt  quos  habuimus  ali- 


1.  jillora  i  giusti  con 
gran  costanza  starandas^an- 
ti  a  quelli^  i  quali  li  vessaro- 
no, e  i  quali  depredarono  le 
loro  fatiche  . 

2.  E  quegli  a  tal  vista  sa- 
ranno agitati  da  orrenda 
paura  ,  e  della  inaspettata 
repentina  salvezza  di  quelli 
resteranno  stupefatti . 

3.  E  tocchi  da  pentimento, 
e  sospirando  affannosamente 
diranno  dentro  di  se:  Questi 
sono  coloro,  i  quali  noi  una 


ANNOTAZIONI 


Vers.  1.  Allora . . .  staranno  ec.  Nel  futuro  gindiiioi  in  cui  ì  giusti, 
e  gli  empì  nceyeraoiio  il  premio    e  la  pena  dovuta  alle  opere  loro. 

lì  vessarono  ec.  Li  tribolarono  ,  e  rubarono  quel  poco,  che  si  erano 
acquistato  colle  loro  fatiche,  ovvero  alle  loro  fatiche  negaron  la  mercede. 

Vers.  a.  E  della  inaspeUata  repentina  salvezza  ec,  Resteran  fuori  di 
se  in  reggendo  come  quelli,  di  cui  non  fecero  verun  conto  sieno  fuor 
d' ogni  loro  immaginasione  arrivati  a  tale  t  UnU  salute  e  a  tanta 
gloria  • 


Digitized  by 


Google 


/joG  LIBRO  DFLLA  SAPIENZA 

qiinnilo  ili  derisum,  el  in  si-    volta  ri '^mudammo  corneo^ 
njililudinem  improperii  :  getto  di  derisione  ,  ed  esem- 

pio di  obbrobrio . 

4.  *  Nos  insensati  vilam  J^.  Noi  insensati  la  vita  lo- 
illorum  aestimabamus  insa-  ro  tenemmo  per  una  insensor 
niam,  et  fincm  illorum  sine  taggine  ,  e  come  disonoralo 
hoDore:  il  lor  fine  : 

*  Sup.  3.  a. 

5.  Ecce  quornodo  compu-  5*  Ecco  com* eglino  sono 
tali  sunl  inier  Clios  Dei ,  et  contati  tra  figliuoli  di  Dio, 
iiiler  sanctos  sors  illorum  est.  ed  hanno  parte  consunti . 

6.  Ergo  erravimus  a  via  6.  Dunque  noi  smarrimmo 
verilalis,  et  iuslitiae  lumen  la  via  di  verità^  e  non  rifui' 
non  luxit  nobis:  et  Sol  inlel-  se  per  noi  la  luce  della  giù- 
ligenliae  non  est  ortus  no-  stizia  ,  e  non  si  leyò  pernoi 
bis.  //  sole d' intelligenza . 

7.  Lassali  sumus  in  via  y.  Ci  stancammo  nella  via 
iniquitalis  et  perditionis,  et  d*  iniquità  e  di  perdizione, 
anibulavimus  vias  diflìciles  ,  battemmo  strade  disastrose, 
\ias  autem  Domini  ignoravi-  e  non  conoscemmo  In  viadd 
mns  »  Signore . 

Ver».  4.  La  vita  loro  tenemmo  per  una  insensataggine  ec.  VtssaMttm 
nel  giudizio  degli  uomini  carnali  è  tanto  piena  di  stoltezza,  come  la  ni» 
dei  giusti,  che  sprezzano  le  cose  visibili,  e  il  loro  cuore  tengon  nVoho 
ai  beni,  che  non  si  veggono.  Vedi  Angust.  Ep.  5o.  Così  Paolo  fu  creduto 
pazzo  da  Festo ,  JUi  XXVI,  ^4.  Cosi  la  croce  di  Cristo  è  sctMo 
pc*  Giudei  ,  stoltezza  pei  Gentili ,  I.  Cor.  I.  a3.  E  Cristo  stesso  fu  cicdiuo 
pazzo  dai  suoi  parenti    Marc,  III.  ai. 

Vers.  5.  Sono  contati  tra' figliuoli  di  Dio .  E  come  Gglìuoli  hanno  parte 
alla  gloria  e  alla  eredità  dello  stesso  Dio. 

Vers.  6.  Non  rifulse  per  noi  la  luce  della  giustitiéi,  «e.  La  fece  <W'* 
giustizia  non  rifulse  negli  occhi  nostri,  perchè  noi  li  tenemmo  cbio»' P'*' 
non  vederla,  e  per  non  esser  sanati  -,  e  quel  Sole  d'  intell igeoza, che  ma- 
rni na  ogni  uomo ,  che  viene  al  mondo  non  potè  rischiarare  le  nostre  tene- 
bre volontarie  . 

Vers.  7 .  Ci  stancammo  nella  via  ee.  Con  gran  verità  disse  S.  A]P^''* 
no  :  Tu  V  ordinaci j  o  Signore  ,•  e  così  avvietw^  che  V  animo  disordisds 
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8.  Quid  nobìs  profuit  su*  8.  Che  giovò  a  noi  la  sn-^ 
perbia  ?  aiit  divitiainiin  ia*  perbia  ?  E  la  ostentazione 
ctanlia  quid  conlulit  nobìs?  delle  ricchezze  guai  prò  Je- 

9.  *Transierunioinnia  illa  ce  a  noi  ? 

Uiiiquatn  umbra,  et  tainquatn         9.  Tutte  quelle  cose  si  di* 

niinlius  percurrens  •  leguaron  com*  ombra,  e  come 

•  I.  Pui\  2>  i5. .  tui^.  j.  5.  una  passeggera  no\^ella  • 

10.  *  Et  tamquam  navls  ,  J  o.  O  come  una  nave  vali-^ 
quae  pertraosit  fluctuautero  cale  onde  agitate,  della  qua- 
a(|uam  :  cuius  ,  cuiii  praete-  le  vestigio  non  può  tremarsi 
rierit ,  non  est  vesligiiun  ia  quamt  ella  è  passata,  ne  sol- 
venire  9  ncque  Seiiiitam  cari-  co  aperto  dalla  sua  carena 
Dae  iilius  in  fluctibus  :  neijluiti  : 

11.  Aut  tamquam  avjs  ,  w.Ocome  uccello,  che 
quae  tvansvolat  in  aere^  cu-  svolazza  per  l'aria,  il  quale 
ius  milhun  invenilur  argu-  verun  segno  non  lascia 
meulum  ilineris,  sed  tantum  de^  suoi  movimenti  ,  ma  solo 
souitus  alarum  verberaris  le*  lo  scnotimvnio  delle  ale,  col- 
ìrem  ventum,  et  scindens  per  le  quali  batte  l'aere  leggero: 
villi  itineris  aerem  :  coinmo-  e  rompe  con  forza  l'ambien^ 
ìis  alis  trunsTolavit,  et  post  te,  per  cui  fa  strada:  egli  di* 
hoc  nullum signuin  inveuiuu*  batte  l'ale,  e  sen  vola,  e  die- 
itineris  iilius  .  tro  n  se  non  lascia  segno  del 

suo  viaggio. 
11.  Aut   tamquam  sagiUa  ia.  O  come  scagliata,  che 

eiuissa  in  locum  destiualum,  è  al  destituito  luogo  lafrec* 


o  *e  stesso  è  tormemto .  Le  vie  del  peccato  (  checche  dicano  gli  uomini 
del  mondo  )  sono  piene  di  apine ,  di  ansietà ,  di  riraorai ,  di  paure.  Tedi 
Otta  eap.  II.  6  ,  Psal.  XIII.  3. 

Vera  g.Come  una  passeggera  novella .  Come  un  rumore,  una  vana 
novella  y  che  repentiuamenle  si  sparge  sema  fondaiueuto  ^  e  si  dilegua 
ben  presto .  Fn  detto  a  noi,  che  eravamo  felici  $  il  credemmo  noi  per 
nostra  sciagura ,  ma  quaato  fu  corto  il  tempo,  che  durò  quesU  nostra 
iiamagiaaaioiie  ì 
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eli  visus  aer  continuo  in  se  re*  eia  subitamente  in  se  stesso 

clusus    est,    ut     ignorelur  rientrai  aere  diviso  ^ondt 

transitus  illius  •  passaggio  di  lei  non  emo- 

scesi  . 

i3.  Sic  et  nos  nati  conii-  i3.  Così  noi  nati,  che  funh 

nuo  (lesivimus  esse  ^  et  vir-  mo^tostocessnmmo  di  essere^ 

lutis  quidem  nuUum  signum  enissun  segno  di  virtàpotem- 

Taluimus  ostendere  :  in  ma-  mo  mostrare,  e  ci  consumam- 

lignitate  autem  nostra  con-  monella  nostra  mahagità. 
sumpti  sumus  : 

j4.  Talia  dixerunt  in  in-  i^.  Così nell^infemo ragia- 

ferno  hi ,  qui  peccaverunt  :  nano  quei ,  che  peccarono . 

i5.  *  Quoniam  spes  impii  i5.  Imperocché  la  sperati- 

tam({uam  lanugo  est,  quae  a  zddell'empio  è  come  un  bioc- 

vento  tollitur  :  et  tamquam  col  di  lana ,  che  è  importato 

spuma  gracilis  ,  quae  a  prò-  dal  ventole  cometa  lieve  spu- 

cella  dispergi  tur:  et  tamquam  ^a  ,,  che  è  dissipata  dalla 

£amus ,  qui  a  vento  difiusus  tempesta,  e  come  la  memoria 

est:  et  tamquam  memoria  ho-  ^/  un  forestiero ,  che  passa , 

spitis  unius  diei  praetereun-  „^  si  ferma ,  che  un  giorno. 
tis. 

*  Ptal,  I.  4-*  Prot**  IO.  a8. -  1 1*  7. 

i6.  Insti  autem  in  perpe-  i6.  Afai  giusti  vivermtno 

luum  vivent ,  et  apud  Domi-  in  eterno,  e  la  loro  ricompenr 

num   est  merces  eorum ,  et  sa  è  nelle  mani  del  Signore, 

cogitatio  illorum  apud  Altis*  e  di  essi  ha  cura  l'jéltissimo. 
simum  : 

1 7.  Ideo  accipientregnum  1 7.  Quindi  essi  otterranno 

decoris  ,  et  diadema  speciei  un  regno  illustre ,  e  un  bel 

de  raanu  Domini  :  quoniam  diadema  dalla  mano  del  Si- 

dextera  sua    teget   eos,    et  gnore;  perocché  ei  li  coprirà 


Ters.  17.  £i  coprirà  colla  sua  destra  ^  ec.  Dìo  collocandoli  ncU*!!!* 
timo  giorno  alla  sua  destra  li  farà  sicari  da  ogni  sciagurate  col  suo  braccia 
santo  li  difenderà  9  vale  a  dire  li  vendicherai  dei  torti ,  che  lor  foron  frtt> 
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brschio  sancto  suo  defendet. 
illos  . 

'  i8.  Accipiet  armaluram 
zelus  illius  ,  et  armabit  crea- 
laram  ad  uUionem  inimico- 
rum  • 

•  PsaL  17.  4*5-  -  Ephes,  6.  l3. 

19.  Induel  prò  ihorace  lu- 
stitiam  ,  et  accìpiet  prò  ga- 
lea iudiciuni  certurn  : 

lo.  Sumel  scutiim  inexpu- 
gnabiie  aequitalein  : 

21.  Acnet  aiitem  duram 
iram  in  lanceam  ,  et  pugna- 
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colla  sua  destra ,  a  eoi  suo 
braccio  sanio  li  difenderà  •' 
18.  //  suo  zelò  imbraccerà 
le  armi,  e  armerà  tecreaiure^ 
per  far  vendetta  de'  nemici  •• 


]  9.  Si  rivestirà  di  giustizia 
in  /uogo  di  corazza,  e  invece'' 
di  cimiero  prenderà  Viiìfal^' 
libile  tfiudizin  . 

ao.  Darà  di  mano  allo  SCU"' 
do  insnperaljìle,  che  è  l'equi^ 
là. 

ai.  Dell'ira  inflessibile  si^ 
ffirà( Dio)  acuta  lancia,  e 


dagli  erop|.  La  voce  difendere  significa  anche  far  vendetta.  Vedi  ludiih^  * 
I-  la.,  Rom.  XII.  9.  er. 

Vers.  t8.  //  5110  zelo  ec.  Lo  zelo  della  giustizia  e  dell'onore  de'  snoi  san* 
ti  farà,  che  Dio  si  armi  a  prendere  vendetta  degli  empj,  ed  armi  eziandio  tut-* 
tele  creature  contro  questi  suoi  disgraziati  nemici;  annera  gli  Angeli >arme«' 
Hi  gli  uomini,  il  cielo,  la  terra,  il  fuoco,  1*  acqua,  come  si  dice  in  appresso  • 

Yers.  ig.  L' inf allibii  e  giudi  ùo  .  Il  giudizio,  in  cui  non  può  essere    in*' 
ganno ,  non  soggetto  a  revisione,    o  ritrattazione. 

Ven^  TKK  jMm  Mvad<M  ìnsnperaUtle  ,  ec.  Così  nissuno  potrfc  lamentarsi 
de!  giudizio  di  Dio  ,  ne  del  rigore  di  sna    senien»  .  Che  se  gli  empj  neU 
la  loro  disperazione  si  avanzeranno  (ino  a  dolersi  di  Dio ,  le  Tom  qitcreW 
8iran  rigettale  dallo    scudo  della  equitlb,  la  quale  a  chtunqne  abbia  smuk- 
V  occhio  della  ragione,  si  farà  palese  nella  stessa  loro  condannazione  . 

Vcrs.  ai.  Ikiil'  ira  inflessibile  si  farà  (  Dio  )  acuta  lancia  .  Nel  t«fll« 
pò  d'adesso  ,  allorché  Dio  si  adira  contro  degli  uomint ,  si  ricorda  sem- 
pre della  misericordia  .  Ma  giudizio  senza  misericordia  si  faHb  un  dì  eon^* 
tro  di  quelli,  che  non  eblicr  misericordia  ne  dell'anima  propria  né  de'  loro' 
prossimi  .  Allei  a  adunque  l' ira  inflessibile  di  Dio  sarà  come  un'  acuta  laa* 
eia  9  che  Irafiiggcrii^^il  peccatore  .  •  »  .       »  ■   * 
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VilCim  ilio  orbift  lerraruni  coniai cotnbaiietàl'uniì^nò 

^lontra  ìusènsatos  «  contro  gì'  insensati . 

%%.  Ibunt  dircele  ernissio-         12.  Partiranno  per  retia 

nes  fulgiitHiiii ,  el  tainquam  via  le  scagliate  folgora ,  e 

^  bene  curvato  arcu  nubiuiii  rlatfenubi,  conte  ria  btn  cur* 

exteraiioubuntur,  et  ad  cer-  vatu  arco  scoccate  al  desti- 

Uim  locuni  tusilicnt  •  nato  luogo  sen  voleraìuio* 

23.  Et  a  petrosa  ira  plenae         a3.  E  dense  grandini  pio- 

mitleutur  grandines ,  excan-  vera  l'ira  (/fi  Dio)  a  guisndi 

descei  iu  illos  aqua  uiaris,  macchina^  che  gftti pietre,  e 

et  fluinina  cononrrent  duri-  contro  diloro  ril»ollirannole 

Vex .  acque  del  imire^e  i  fiumi  inon- 
deranno con  vioLfma. 

«4-  Conlra  illos  stabit  spi-         a4'  Contro  di  essi  sile^ra 

ritus  virlulis,  et  tamqiiairi  un  vento  possente ,  e  li  gdte- 


£  con  lui  combaUerà  ec.  L' universlt^k  delle  creature,  delle  quali  il 
peccatore  ioeeiiselo  abasò  in  offesa  del  Creat«>re,  prenderaii  le  parti  di  lut? 
t  della  lesa  Maestà  divina  farau  vendetta  .  Vedi  ncir  Apocalissie  capo  IVI. 
k  deacrisioDe  de'  flagelli  ,  co*  quali  saranno  da  Dio  puniti  i  reprobi  alls 
Sue  del  mondo  . 

Vera.  aa.  Partiranno  per  retta  via  le  scagliate  ftd^ora  ,  «jc.  Il  cie- 
lo A  dichiarerà  contro  i  reprobi  co'  suoi  fuliuini ,  i  quali  in  gran  ouiae- 
ro  fcoppieran  dalle  nubi  (  c«>nie  da  bea  te^  arco  parlon  le  saette  ) ,  e 
porteranno  stragi  e  incendj  dove  saranno  diretti  .  Un  dotto  Interprete 
credette  »  che  da  questi  fulmini  debba  accender:»!  quel  fuoco  ,  per  cui  ar* 
clerà  tutta  la  terra  negli  ultimi  giorni  . 

Vera.  ^3.  E  dense  grandini  pioi»erà  l*  ira  ee.  Grandini  di  smisuniU 
grosseaia  sono  predette  nell'  Apocalisse  XVI.  ai.  L' ira  di  Dio  ,  che  apa- 
derà  queste  grandini  ,  è  rassomigliata  a  quelle  macchine  di  guerra  ,  coUc 
^alì  scaglia vam»i  grosse  pietre.  Vedi  anche  Exod.  IX.  18.,  /or.  X.  n. 

Ribolliranno  le  acque  del  mare .  Il  mare  con  gran  furore  hboilewb , 
Mcirà  da'  propri  confini  .  Vedi  Lue.  XXI.  a5. 

Vera.  %i,.Si  leverà  un  vento  possente  ec.  I  venti  e  le  impetuose  procei- 
la  faraaoD  anch'  essi  guerra  agli  empj  ,  i  quali  saran  ruotati  come  io  aa 
larbiae  ;  da  questo  turbine  scossa  e  desolata  la  terra  ,  si  ridurrà  come 
«a  orrido  deserto^  atterrate  le  città»  i  palazzi  »  e  tutte  le  magnificenze  ile^i 
•òMiiai ,  e  i  tfoni  stessi  de'  potentati  saran  distraiti .  Ed  ecco  io  quale  iM0 
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turbo  venti  dividet  illos:  et  rà  per  aria  come  un  turbine, 
ad  ereinnm  perducet  omnem  eia  loro  iniquità  ridurrà  un 
ierrain  iniquitas  illorum ,  et  desef*to  tuttala  terra,  eiira* 
malìgnitas  evertet  sedes  pò*  ni  de' potentati  {lidia  maha* 
teD t  iuin  •  gita  saranno  abbattuti . 


nrh  ridotta  In  terra  per  la  ioiquitli  e  niNlvagitlb  dei  peccatori  •  Vedi  i^rtm. 
XXnL    18.9  Isai.  XIII.  9. 
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CAPO    VI. 


Ejnrta  i  rrgi  e  i  giudici  ad  abbracci.*!*  la  tapienta  e  U  giutiiiia ,  dimo* 
tirando  il  terribii  stippliiio  ,  a  coi  saranno  condaDoati  gì*  togiasti  rettori 
di  |>opoli .  La  sapienza  t«  incontro  a  quei  ,  che  U  cercauo ,  ed  è  otiliisiiM 
r  «cqoisto  di  CSM  .  L' invidioso  non  può  otleuerla  . 


ì.^  JVlelior  est  sapiealia         j.  rat  piU  la  sapienza^ 

quain  vires  :  et  vtr  prudeos  che  la  robustezza,  e  l' uomo 

quam  fortìs  •  prudente  vai  pia  ,  chi  Uva- 

*  Eccidi,  g.  i8.  loroso  : 

2.  Audite  ergo  reges  »  et  2.  Udite  pettanto  voi,o 
iiitelligite ,  discite  iudices  re,  e  ponete  mente;  imparate 
fiaium  terrae  •  voi ,  che   giudicate  tuUa  la 

3.  Praebete  aures  vos,  qui  terra. 

continetìs   mullitudines ,  et         3.  Porgetele  orecchie  voì^ 

placelis  vobis  in  turbis  na-  che  avete  il  governo  de' popò- 

tionum  :  //,  e  vi  gloriate  di  over  sog- 

gette  le  molte  nazioni  : 
4*  *  Quoniam  data  est  a         4«  ^^  potestà  è  stata  data 

Domino  potestas  vobis ,  et  a  voi  dal  Signore,  e  la  domi- 

virtus  ab  i^llissiroo  ,  qui  in-  nazione  dall' j^liissimo;  il 

ierrogabit  opera  vestra,  et  quale  disaminerà  le  opere  v<^ 

cogita  tiones  seni  tabi  tur  .  stre,  e  sarà  scrutaior  de'pen- 

*  Hom.  t3.  1.  sieri. 

ANNOTAZIONI 

Vars.  I .  F'al  pia  la  sapienuL ,  ec.  Questa  scntCQza  è  simile  a  qudlt 
dei  Proverbi  cap.  XVI.  33. 

Vers.^a.  Udite  pertanto  voi ,  o  re  ee.  È  parte  non  piccola  di  savleiu 
V  udire  i  buoni  consigli  e  le  ammonizioni  de'  saggi  .  Quindi  SaloDoae 
•bìede  «  Dio  un  cuor  docile ,  o  (  come  legge  l' Ebreo  )  un  cuore ^  ck 
aseoiii,  m.  Meg.  III.  9.  Vedi  anche  II.  Tim,  II.  a4. 

Vers.  4.  La  potestà  è  stata  data  a  voi  dal  Signore.  Cùà  V  Apostolo: 
Non  è  potestà  »  se  non  da  Iko .  Rom.  XIIL  1. 
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5.  Quoniam  cum  ésseiis  5.  Porche  essenrìà  voi  mi* 
ministri  regni  illìus ,  non  re^  nisiri  elei  suo  Regno  non  ave^ 
cte  iudicasiis,  nec  custódistis    te  giudicalo  con  t^ititudine^ 


\  lusliUae,  neque  secuo-  e  non  avete  osservata  la  leg-^ 

cium  TóluDtatem  Dei  ambu-  gè  di  giustizia ,  e  non  avete 

^*5^s .  camminato  secondo  la  volan^ 

tà  di  Dio  • 

6.  Horrende,  el  cito  ap-  6.  Con  orrore  vi  awedrete 
parebit  vobis  :  quoniam  iu-  ben  presto,  come  giudizio  ri* 
(licium  durissimum  bis ,  qui  gorosissimo  si  farà  di  quei, 
praesunl ,  fiel .  che  sovrastano . 

7.  Esiguo  enim  concedi-  j.  Imperocché  co^ piccoli  si 
tur  misericordia:  potentes  userà  compassione;  ma  i 
autem  pottniter  tormenta  grandi  soffriranno  grandi 
patienlur .  tormenti . 

8.  *  Non  enim  subtrahet  Q.  Perocché  non  darà  exen* 
personom  cniiisqiiam  Deus,  zinne  a  chicchessia  Iddio  do- 
nec  ?erebitur  uiagniludinem  minatore  di  tutti  gli  uomini, 
cuiusqaaoi  :  quoniam  piisil-  e  non   avrà    riguardo  alla 

*  Deut.  lo*  17.  -  a.  Paf»   19.  7. 

-  Eccli.  35.  i5.  -  Ad,  IO.   j4' 

-  Hom.  a.    11. -6a/.  2.  6. 

-  EphcM»  6.  <^  -  Colos.  3.  a5. 

-  I.  Pet.   I.  l'I. 


Vers.  5.  Essendo  voi  ministri  del  suo  Regno  ec.  Ministri  di  Dio  so* 
no  pur  chiamati  da  Paolo  ì  regi  pid  volte .  Rom,  XIII.  '4*  ^-  •  ^^^^-  ^'^ 
loro  potestà  debbono  impiegare  secondo  il  volere  del  sapremo  Padrone  , 
promovendo  con  tutto  il  loro  potere  l'onor  di  Dio  ,  e  1'  osservanza  della 
^^  ^<^8gc  f  e  raffrenando  i  cattivi  col  timor  della  pena  ,  e  animando  i  buo- 
ni coi  favorir  la  virtò  .  Rom.  XIII.   3  . 

Vers.  6.  Giudizio  rigorosiitsimo  si  fkrà  ec.  Particolarmente  perchè 
i  pc>(xatc  de'  grandi  sono  occasione  grandissima  di  caduta  per  gì'  inferiori  | 
e  perchè  quanto  più  i  grandi  son  debitori  a  Dio  ,  che  gì'  innalzò  e  li  di« 
stiuse  sopra  degli  altri ,  tanto  e  peggiore  la  loro  ingratitudine  ,  se  T  oflTen* 
dono . 

Vers.  8.  Non  darà  esenzione  a  chicchessia .  Non  esenterà  veruno 
uomo  uù  dalla  osservauzii  della  sua  legge  ,  ne  dal  suo  giudizio  •  Vedi  iob» 
XXXIV.    19. 
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liim  et  OHigciuiu  ipse   fecil  »    grandezza  di  tJcuno;  perchè 
et  aequ«liter  cara  e3t  illi  de    egli  è  che  fece  il  piccolo  €  U 


oannibus  • 

4^  Fortiorìbus  autem  Ibr» 
tior  instat  cruciaiio . 

IO.  Ad  vos  ergo  reges  suafc 
hi  teroHmes  mei ,  ut  discatis 
sapienliam,  et  noo  e&cida- 
tit. 

1  j.  Qui  enim  custodierint 
insta  iwte ,  iustificabuntur  : 
et  qui  didieerint  ista ,  inye- 
Dieot  quid  respondeant . 


I  a.  Concupisci  te  ergo  ser- 
mones  meos,  diligile  iUoS| 
et  h^faebitis  disciplinain  • 

i3.  Clara  est,  et  quae  num- 


grande,  ed  egli  ha  egud  air 
ra  di  tutù  .■ 

9.  Ma  ai  maggiori  iMg^ 
gior  supplizio  sovrasta . 

ìO.ji  voi  dunque,  o  regi , 
sono  indi  ritte  le  mie  parole, 
affinchè  appariate  la  sapiens 
za,  e  nonvenghiniea  cadere. 

1 1 .  Imperocché  quelli,  che 
averan  fatte  giustamente  le 
opere  giuste^  saranno  giusti^ 
Jicati;  e  quelli ,  che  aiteran- 
no apprese  queste  cose,  trove- 
ranno come  difendersi  • 

1  a.  Bramate  pertanto  li 
miei  insegnamenti  :  teneteli 
cari ,  e  sarete  istruiti^ 

%5.  Ltiminosa  edimmar- 


quam  marcescit  sapientia,  et    cescibil  ell'è  la  sapienza^  ed 


Sd  egU  ha  ^guml  eurm  di  UUti .  Non  mam ,  6  ooa  ha  miggìor  ca- 
ra dal  grande»  cha  dal  piceoloy  dal  riecoycka  dal  povaro,  dal  nobile,  cht 
dell'  if(Qobila  ,  ma  a  tatti  eoo  aguale  affetto  penta  e  prorede  . 

Veri.  1 1.  Quelli,  che  a^eram  fatte  giustamente  le  opere  giuae^  ee. 
Ecco  quello ,  che  sia  camminare  secondo  la  votontà  di  Dio ,  come  dtm 
Tenetto  V.  ,  fare  le  opera  giuate  giustamente  ,  o  sia  non  solameote  ftfc 
d  bene ,  ma  farlo  nel  modo ,  che  dee  Bum .  Cosi  se  ano  fa  limofiat  di 
quel  che  ha  rubato ,  fa  opera  giusta  non  giustamente ,  a  parimente  se  (à 
la  stessa  limosioa  con  intensione  non  ratta  i  o  con  fina  eattivo ,  per  oen- 
pio  affin  d'  indurre  la  persona  a  peccare  . 

Saranno  giustijieati ,  Saran  dichiarati  giusti  y  riconosciuti  per  gialli. 

Troi^ranno  come  difendersi .  Potranno  render  ragione  del  lare  ope* 
falò  quando  al  tribonale  del  Giudice  etemo  saran  chiamati  • 
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facile  ìridelnr  ab  bis,  qui  di-  è  facilmente  vadala  da  quét^ 

ligunt  eain ,  et  ìnvenilur  ab  cht^tamano,  ed  è  trovala  dm 

bis  qui  quaeruni  illam .  tfuei ,  che  la  cercano  . 

i4*   Praeoccupal  qui    se  i^.Ellapf^esnenecolorjCh» 

com^iipiscunl,  ut  illis  se  prior  la  bramano,  ed  ella  la  prima 

ostendat .  ad  essi  si  fa  vedere . 

1 5.  Qui  de  luce  vigilate-  1 5.  Chi  di  gran  maiiinoan^ 

rit  ad  illam  ,  non  laborabit  :  derà  in  cerca  di  lei, non  a¥rà 

assidentem  enim  illam  fori-  da  stancarsi  ;  perocché  la  ir^ 

bus  suis  inveniet .  vera  assisa  alla  sua  paria  • 

j6.  Cogitare  ergo  de  illa^  |6.  L*  averla  poi  presenta 

sensus  est  consummalus  :  et  al  pensiero  è  perfetta  pruden^ 

qui    vigila  verit   propter    iU  za  ,  e  chi  per  amor  di  lei  ve^ 

lani ,  cito  securus  erit.  gli  era,  ben  presto  soM^àtran^ 

quillo  ; 

17.   Quoniam   dignos    se  ì  y.  Perocché  ella  va  ai tot^ 

ipsa  circuit  quaereiis  ,  et  io  no  cercando  chi  é  degno  di 


Verf.  i3  .  JÈ  facilménte  veduta  da  quei  che  /*  amano ee .  Lsearitk 
CfÀ  tao  lame  fa  conoscere  la  vera  sapienza  »  e  col  «no  ardore  accende  ler 
menti  degli  uomini  a  cercare  e  trovar  la  stessa  sapienza .  La  saptetisa  k 
la  virtù  t  la  sanliiii ,  come  si  è  detto  altre  volte  . 

Yers.  14.  Pre\»iene  color  ^  che  la  bramano  ee.  LS  sapiente ,  cioè 
I>io  9  e  la  divina  sua  grazia  previene  quelli ,  che  desiderano  di  aver  part« 
al  dono  della  sapienza  ,  ed  ella  è  ,  che  in  essi  la  brama  e  il  desiderio  di 
se  accende  ed  avviva  . 

Yers.  1 5.  Fm  troverà  assisa  alla  sua  porta  •  La  sapienza  stessn  eoù 
parla  di  se  nell'  Apocalisse  Ili.  ao .  io  sto  alla  porta  ,  e  picchio  ;  se 
M4MO  ascolterà  la  mia  voce  ,  ed  ttprirammi  la  porta  ,  io  entrerò  netta 
casa  di  lui»  E  s.  Agostino  cnnfess.  XI.  a.  Per  mezzo  di  Cristo  la  ^ 
o  Dio ,  cercasti  di  noi ,    affinché  noi  cercassimo  te  . 

Vers.  iS.  V  avelia  poi  presente  al  pensiero  ec.  Perfetta  prudenza 
ella  h  il  cercar  la  sapienza,  e  trovatala  nelU  considerazione  di  lei  occupa- 
re I4  mente  e  i  pensieri  .  Chi  fa  questo  (  dice  s.  Agostino  )  fa  appunto 
ciuella  cosa  ,  per  cui  lare  egli  v  nato  .  Coot.  academ.  llb.  i.  3  . 

Vers.  17.  Ciii  è  tlegtta  di  lei .  Ciii  h  gtk  rendoto  degno  dì  lei  me* 
Piante  il  desiderio ,  che  clU  di  se  gli  ha  dato? 


Digitized  by 


Google 


4ie  LIBRO  DELLA  SAPIENZA 

ym  ostendit  se  illìs  hìlari*  lei,  e  pelle  strade  adessi  dct- 

lev,  el  in  oiimi  providentia  cernente  si  mostra,  e  con  ogni 

occurrit  illis  •  solleciUédine  va  incontro  ad 

essi. 

s  j8.  luitiuin   enim  iUiiiis  ,  j8.  Perocché  il  principio 

serissima  estdisciplioae  con*»  di  lei  egli  è  un  sincerissimo 

cupiscentia.  amore  della  disciplina . 

i   ig.  Cura  ergo  disciplinae  ì  q.  La  brama  adunque  dd- 

dileetio  est  :  et  dilectio  ,  cu-  la  disciplina  è  dilezione;  e 

9todia  leguro  illius  est:  casto*-  la  dilezione  è  la  ossermma 

4itio  autem  legum ,  consiini-  delle  sue  leggi:  e  rosserven- 

matio  incorruptiouis  est  :     .  za  delle  sue  leggi  e  la  pu- 
rezza perfetta . 

.    do.  Incorruptio  aatem  fa-  20.  E  la  purezza  fa ,  che 

ctt  esse  proximnm  Deo .  uno  a  Dio  si  avs^icina  . 

.   di.  Coucii|mcentìa  itaque  21.  Cosìl'amo^  della  $or 

«apieatiaededucitadregoum  pienta  al  regno  etemo  cwt 

perpetuum .  duce . 


E. pelle  strade,  nd  essi  dolcemente  si  mostra  j  ee.  Con  tolte  (pe- 
ste metafore  vien  diinoslriito  ,  come  Dio  eoa  somma  beoignilà  la  saa  sa- 
pienza comunichi  con  quelli  »  che  la  desiderano  ansi  che  egli  con  ^ru 
genio ,  e  con  somma  liberalità  i  suoi  favori  e  t  saoi  lami  celesti  profon- 
de sopra  di  quelli  »  che  ne  sono   bramosi . 

Vers.  18.  //  principio  di  lei  egli  è  un  sinceriesimo  ee.  Il  since- 
rissimo ,  fervente  amore  della  disciplina ,  cioè  della  buona  vita  »  egli  è 
il   principio    e  il  fondamento    della   sapienza  . 

Vers-  19.  La  brama  adunque  delia  disciplina  ee.  Con  bellissiiM 
gradazione  dimostra  in  questo  e  nei  dne  seguenti  versetti  fin  dove  eoo- 
dnca  l'uomo  il  desiderio  della  disciplina,  il  desiderio  del  bene,  h 
primo  luogo  questo  desiderio  è  amore  y  perchè  o  accende  nell'  animo  V  an» 
re  della  sapienza  ,  od  acceso  ,  lo  infervora  ;  e  V  amore  è  osservaosa 
della  legge,  perocché  come  dice  T  Apostolo:  la  dilezione  è  la  pieneizi 
della  legge  .  TicU'  osservanza  della  legge  sta  la  perfetta  purezza  dell'  a- 
niroa  j  e  questa  perfetta  purezza  fa  ,  che  V  uomo  sia  simile  a  Dio  per 
b  grazia  e  per  la  santità  ,  e  fiirè  eh'  egli  a  lui  sia  simile  no  giorno 
per  la  immortalità  e  per  la  gloria  ;  onde  finalmente  condodesi  die 
r  amore  delia  sapienui  al  regno  eterno  conduce . 
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aa.  Si  ergodelectainiai  se- 
dibus  et  sceptris ,  o  reges 
populi ,  diligile  sapientiam , 
ut  in  perpetuum  regnetis . 

a3.  Diligite  lumen  sapien- 
tiae  orones,  qui  praeeslis  pò* 
pulis  • 

a4»  Quid  est  autemsapien- 
tia  9  ci  quemadonodum  facta 
sii  referain  :  et  non  abscon. 
dam  a  vobis  sacramenta  Dei , 
sed  ab  initio  nativitatis  in- 
Yesligabo ,  et  ponam  in  lu- 
ceni  scientiam  illius ,  et  non 
praelerìbo  veritatem  : 


TI.  4.7 

aa.  Se  adunque  vi  compia- 
cete if e* troni  e  d(*gli  scet* 
tri,  o  regi  delle  nazioni ,' ama" 
te  la  sapienza  ,  affin  di  re- 
gnare  per  sempre  . 

a3.  amatela  luce  della  sa- 
pienza tutti  voi  ,  che  siete 
al  governo  de*  popoli . 

a4.  Or  io  vi  dirò  quel,  che 
sia  la  sapienza ,  e  come  ella 
sia  nata,  e  a  voi  non  celerò  i 
misteri  di  Dio  ;  ma  anderò 
investigando  la  sua  prima 
origine  ;  e  di  lei  darò  chiara 
notizia  senza  occultare  la 
verità  : 


y^evÈ.  33.  Amate  fa  sapienza  ,  ^/"/Pn  di  re  fonare  ec.  Il  desiderio 
vostro  di  regnare  liiagameute  ,  ed  ancht!  per  sempre  Mrk  adempiuto  ^ 
te  la  sapienza  amerete  ;  conciossiachè  per  mezzo  di  lei  saggiamente 
e  felicemente  regnerete  sopra  la  terra  ,  e  dal  regno  della  terra  ad  un 
altro    regno  9    che   non   Gnisce  farete   passaggio  . 

"Vers.  34.  Or  io  vi  dirò  quel ,  che  sia  la  capienza  ec.  Come  se  diresse  : 
Finora  vi  ho  esortati  ad  abbracciar  la  sapienza  ,  adesso  poi  la  natura  , 
r  orìgine  ,  la  dignità  di  lei  a  voi  spieglif*rò  ,  e  la  maniera  di  farne  acqui- 
sto .  Notisi,  che  si  parla  qui  della  sapienza  increata  ,  V  amor  della  quale  egli 
di  sopra  raccomandò,  ma  di  tal  sapienza  egli  parla  in  guisa  che  viene  di  tan- 
to in  tanto  a  parlare  anche  della  creata  sapienza,  la  qual  sapienza  (  come  si  è 
detto  pih  volte)  ,ella  è  la  scienza  pratica  della  virtù  e  della  salute. 
E  come  ella  sia  nata  .  Coni'  ella  da  Dio  sia  generata  . 
Non  celerò  i  misteri  di  Dio  .  L'  origine  della  increata  sapienza  è 
an  mistero  grande  :  eli'  era  nascosta  ab  eterno  in  Dio  ,  e  da  lui  fu  di 
poi   rivelata  agli  nomini .  Vedi  lob.  XXVIII.  so. 

La    sua  prima  origine  .   Il  greco  legge  :   La  sua  generazione  :  nel 
capo  seguente  si  parla  df'lla  generazione  della  sapienza  increata  vcrs.   35. 
Tom.  XIIL  «7 
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s5.  Neqne  cum  invidia  ta- 
besceiUe  iter  hahebo:  quo- 
niam  talis  homo  non  erit 
particeps  sapientiae  • 

a6.  Muliitudo  aiiiem  sa- 
pientium  sanitas  est  orbis 
lerrarum  :  et  rex  sapiens  sla- 
bilimentnm  populi  est. 

27.   Ergo   accipile  disci- 


a5'.  Ne  io  mi  fatò  compa- 
gno di  chi  si  strugge  d*  invi- 
dia, perchè  un  tal  uomo  non 
sarà  a  parte  della  sapienza  • 

aG.Òrla  moltitudine  de^sa- 
pienti  è  salute  del  mondo ,  e 
il  saggio  ree  fermo  sostegno 
del  popolo . 

27.     Apparate    adunqtu 


plinam  per  sermones  ineos ,     dalle  mie  parqle  la  discipli- 
ni prodérit  vobis .  na,  ed  ella  sarà  utile  a  voi. 


Yers.  a 5.  Né  io  mi  farò  compagno  ec.  Non  imiterò  il  costane 
degV  invidiosi ,  i  quali  cercano  di  nascondere  nltrui  il  bene»  ch'essi  co> 
noscono .  Si  dimostra  vero  saggio  chi  ama  di  comunicare  agli  altri  la  sa- 
pienza ,  perchè  questa  è  la  stessa  vera  e  jìrrfetta  carità  ^  e  la  carità  è 
benigna.;,  cioè  liberale  ,  e  cerca  di  giovare  a'  prossimi  .  Vedi  il  capo  se- 
guente versetto  i3. 

Yers.  a6.  È  salute  del  mondo  .  I  veri  sapienti  reggono  il  moodo 
co'  buoni  loro  consigli  ,  correggono  ,  e  riparano  gli  errori  de^li  stolti,  e 
colla  santità  della  loro  vita  calmano  sovente  l' ira  di  Dio ,  access  contro 
il  suo  popolo  . 
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CAPO    VII. 

Tolti  |*li  iiAmjni  vengono  nello  stesso  modo  alla  tìU  ,  e  da  €saa  fi  partono. 
£  perciò  da  cercarti  la  snpiensa  ,  che  teco  porla  tutti  i  beni  ,  ed  ha  con 
se  il  moltiplice  spirito  d' intelligcnu.  Ella  è  qui  maraTigliosameu le  cele- 
brata ^ll'aut'/rey  il  quale  1*  area  conaegnita  in  grande  abboudausa* 

J.   oum  qiiidem,  et  ego  i.  perocché  sono  parto 

morlalis  homo,  sìmilis  omni-  un  uomo  mortale  simile  a 

bus ,  et  ex  genere  terreni  il-  tueii  gli  altri  ,  e  della  stirpe 

lios,  qui  prior  factus  est,  et  ^H  colui\  che  fu  fatto  il  pri- 

ìq  ventre    matris    figuratus  nto  di  terra,  e  nell'utero  del* 

SURI  caro  •  la  madre  fui  effigiato  uomo 

di  carne . 

a.  *  Decem  mensium  tem-  2.  Nello  spazio  di  dieci  me* 

pere  coagulatus  sum  in  san  si  fui  formato  di  sangue ,  e 


loò.    IO.    lo. 


ANNOTAZIONI 

Vers.  I .  Sono  pur  io  un  uomo  mortale  ec.  Lo  scrittore  sacro  prin- 
cipiando a  dare  lezioni  di  sapienza  ai  principi  ed  ai  grandi  della  terra  , 
dimostra  primieramente  la  condizione  sua  e  la  sua  origine  naturale  simi« 
^e  a  quella  degli  altri  uomini,  onde  si  intenda  ;  come  se  egli  b  pervenu- 
to al  possesso  della  sapienza,  possono  ancora  gli  altri  farne  1*  acquisto;  e 
ponendo  in  vista  l' infermità  e  miseria  ,  in  cni  nasce  I*  uomo,  viene  insie- 
me a  stimolarlo  fortemente  all'  amore  della  stessa  sapienza  ,  la  quale  sola 
paò  non  solamente  porger  rimedio  a'  suoi  inali  ,  ma  arricchirlo  ancora  di 
molti  beni  ,  come  egli  dimostra  . 

Delia  stirpe  di  coitti  ec.  Fij^liuulo  di  Adamo  che  vuol  f\  ir  terreno, 
fatto  di  terra .  Di  terra  foriDÒ  Dio  il  corpo  del  primo  uomo  ,  il  quale 
orpo  egli  poscia  animò  col  soflio  di  vita  .  Gen.  II.  Questa  prima  for- 
Diizione  dell'  uomo  imita  la  natura  effigiando  (  come  dice  il  8avfo  )  ,  il 
:orpo  umano  nel  seno  della  donna  . 

Vers.    a.  Nello  spazio  di  dieci   mesi  .    Gli    antichi    scrittori    greci 

latini  parlano  nella  stessa  guisa  dello  spazio   di  tempo  ,  che  il  bambino 

ta  nel  seno  della  madre  dopo  il  concepimento:  havvi    però   chi    crede , 
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guine ,  ex  semine  hominiS)  et  del  seme  dell'uomo  concor" 

delectamento  somni  oorive-  rendo  il  notturno  diletto  • 
niente . 

3.   Et  ego   nalas  accepi  5.  Ed  io,  nato  che  fui,  bev- 

coramunem  aerem,  et  in  si-  vi  l* aere  comune;  e  sopra  si- 

militer  factam  decidi  terram,  mile  terra  io  caddi,  e  la  mia 

et   primam   vocetn    similem  prima  voce,  come  iS  tutti  gli 

omnibus  emisi  plorans.  idtri  jfu  di  vagito  . 


che  e  gli  unì  e  gli  altri  parliDo  di  mesi  lunari ,  dei  quali  nove  eoa  una 
parte  del  deeimo  Canno  i  nove  mesi  solari ,  dentro  i  quali  credesi  aani 
comunemente  ,  che  si  compisca  la  formazione  del  feto  ,  benché  «eoTÌ  de- 
gli  esempi  di  spazio  più  lungo.  Vedi  Plin.  lìb.  VII.  5. ,  e  s.  Agostino 
lib,  83.    guaest     36.  De  Tiinit.   IV.  5.  ec. 

Fui  /ormato  .  Letteralmente  r  mi  rappi fallai  j  come  il  latte  per  V  at- 
tività del  presame  rappigliasi  a  formare  il  cmcìo  .  Questa  stessa  similitndi- 
ne  fu  usata  da  Aristotele  ,  da  Galeno  e  da  Plinio  a  spiegare  la  fbrmaaio- 
ne  del  feto  umano  .  Vedi  lob.  X.  io.,  lerem.  I.  5. ,  Psal.   CVIII.  vers,  ;3. 

Concorrendo  ec.    Concorrendo  1'  unione  dell*  uomo    e    della     donna. 

Vers.  3.  Ed  io  nato  che  fui  bevvi  l'aere  comune»  Credesi  coaM- 
nemente  ,  che  il  bambino  nel  sen  della  madre  non  respira  ,  ma  subito , 
che  egli  ò  nato  non  viverpbbe  ,  se  non  respirasse  :  cosi  vuole  il  Savio  ac- 
cennare ,  come  la  vita  dell'  uomo  prende  da  si  sottile  e  minuta  cosa  co- 
me è  r  aria  1*  azione  di  respirare  .    Vedi  Galeno  de  ntil.  resp.  eap.  L 

E  sopra  simile  terra  io  caddi .  Come  figliuol  della  terra  che  dd- 
la  terra  dovea  essere  sostentato  ,  e  a  lei  un  dì  ritornare  ,  io  caddi  sopra 
una  terra  simile ,  cioè  soggetta  agli  stessi  incomodi ,  al  caldo  ,  mi  freddn, 
alla  eccessiva  umidità  ,  e  alla  siccità  ,  ai  morbi ,  alle  carestie  ec.  Dice 
io  caddi  f  vale  a  dire  sarci  caduto ,  se  non  fossi  stato  ricevuto  sulle  brac- 
cia della  levatrice  ;  e  ciò  rapprese ntavasi  dai  Romani ,  col  mettere  il  ban- 
bino ,  appena  nato ,  ignudo  sopra  terra ,  e  invocare  in  suo  ajnto  k  dea 
Opi  9  che  è  la  stessa  terra  . 

E  la  mia  prima  voce  ec.  Il  vagito  è  la  sola  voce  ,  che  dieno  i 
bambini,  e  questo  è  il  primo  loro  segno  di  vita  ;  come  se  in  certo  mode 
nel  primo  venir  al  mondo  l'uomo  già  profetasse  (dices.  Agostino  ),  le  mi- 
serie ed  i  mali  ,  dei  quali  entra  a  parte  .  I  bambini  ,  secondo  Arìstofelr, 
pei  primi  quaranta  giorni  non  veggono ,  benché  aperti  abbiano  gli  ocrhi, 
e  non  piangono, ma  solamente  vagiscono  .  Veggasi  Augiut.  de  civit,  XXI.  14. 
I  Romani  aveano  un  dio,  che  presedeva  ai  vagiti  del  barahinn ,  det - 
to  perciò  Fagitano  .  August.  de  civit.  IV.  11.  La  prima  causa  dì  faiì 
vagiti  è  il  peccato  in  cui  1*  uomo  nasce  >  e  i  dolori ,  che  egli  cominciai  a 
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4.  In  tnvolumentis  nutrì*  ^.  Fui  rilevato  nellef asce  , 
tus  sum ,  et  curìs  magnis  •  e  con  pene  grandi . 

5.  Nemo  enifn  ex  regibus  b.Perocchènissunodeire' 
alimi  haboit  nativìtatis  ini-  gì  ebbe  diverso  il  principio 
tium .  del  suo  nascimento  • 

6/UnusergoÌDlroitus  est  .    6.   Così  tutti  gli   uomini 

omnibus  ad  vitam,  et  similis  allo  stesso  modo  vengono  al- 

exitus .  la  vita  ,  e  allo  stesso  modo 

•  lob.  I.  ai.  -  I.  T/m.  6.  7.  scn  vunno  • 

7.  Proptcr  hoc  optavi ,  et         7*   Quindi    io    desiderai 

datus  est  mihi  sensns  :  ef  in-  /'  intelligenza  ,  e  mi  fu  con- 


gustare  sobito  y  che  egli  respira  ,  originati  ancora  dalla  raatazione  dello 
albergo  ,  che  ebbe  fino  a  quel!'  ora  nel  seno  materno  ,  da  cui  uscendo 
non  può  nel  tenero  corpicciuolo  non  sentire  le  punture  di  un  ambiente 
diverso.    Vedi   Plin.    lib,  VII.   in  proem. 

Vers.  4*  ^'*i  rileifaio  nelle  fasce ,  Questo  (dice  Plin  ibid.  )  è  il 
solo  animale  ,  cui  la  natura  degli  altrui  panni  ricuopre  ;  a  tutti  gli 
oltri  diede  ella  la  loro  veste  .  .  .  .  i  tronchi  stessi  e  gli  alberi  ebber 
da  lei  la  corteccia  ,  e  alcuni  anche  doppia  ,  che  dal  freddo  li  difende 
e  dalV  arnwa  :  /'  uomo  solo  ignudo  sulla  nuda  terra  è  gittato  da  lei 
nel  tuo  di  natalizio  a  vagire  ed  a  gemere  ...  nato  felicemente  già» 
ce  egli  legate  le  mani  e  i  piedi  ,  vagisce  quest*  animale  che  sarà  degli 
^Itri  il  Signore^  e  dal  patire  incomincia  .  .  .  non  parlare  ,  non  moversi, 
non  cibarsi  egli  sa ,  in  una  parola  nissuna  cosa  sa  V  uomo  se  non 
la  impara  ,  e  per  istinto  di  sua  natura  non  conosce  altra  cosa  y  se  non 
il  pianto  . 

Con  pene  grandi .  Colle  loro  pene  di  giorno  e  di  notte  i  geni' 
tori  soccorrono  la  profondissima  e  tremenda  ignoranza  e  infermità  dei 
^^mbini  y  dice  s.  Agostino  de  peccat.    mer.  et  rem.    lib,  i.    $7  . 

Vers.  S^Così  tutti  gli  uomini  allo  stesso  modo  ec.  Così  in  questi  due  gior- 
dì,  della  nascita,  e  morte  gli  uomini  son  tutti  eguali,  perchè  tutti  nascono 
i  iQuojono  indistintamente  a  un  modo  :  resta,  la  scena  di  mezzo ,  che  è 
1  corso  della  yita ,  nel  qual  tempo  diverse  ed  ineguali  sono*  le  partì  che 
appresenta  questo,  o  qiiell'  nomo:  ma  tirata  la  tenda  ,  finita  la  scena  , 
utti  tornano  alla  primitiva  eguaglianza  . 

Vers.  7.  Quindi  io  desiderai  /'  intelligenza  ec,  Dapoichè  io  vidi  co- 
nc  r  uomo  è  pieno  d' infermttfk  e  d' ignoranza  ,  io  bramai ,  e  chiesi  con 
stanza  la  intelligenza  y  e  lo  spirito  di    saviezza  invocai |  e    1'  ottenni .  Io 
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Tocavi ,  et -veni t  in  me  spi-  ceduta  ,  e  invocai  lo  spirito 

ritus  saptenliae  :  di  sapienza  ,  ed  ei  venne  in 

me: 

8.  Et  praeposui  illam  re-  8.  E  questa  io  preferii  ai 
gnis  et  sedìbus  9  et  divitias  regni  ed  ai  troni,  e  i  tesori 
nihil  esse  duxi  in  compara-  stimai  un  nulla  a  paragone 
tìone  ìUius  :  di  lei  : 

9.  Nec  compÀravi  illi  la-  9.  Né  con  essa  paragonai 
pidem  pretiosum  :  quooiam  le  pietre  preziose, perchè  lui- 
oimie  aurum  in  compara tio-  to  l'oro  appetto  a  lei  è  come 
ne  illius',  arena  est  e&igua  ,  un  poco  di  rena ,  e  l'argento 
et  tamquam  lutum  aeslima-  sarà  stimato  come  fango  di- 
bitiir  argentum  in  conspectu  nunzi  a  lei  • 

illius  • 

*  lob.  a8.  i5.  '  Prou.  8.  il. 

10.  Super  salulera  et  spe-  io.  L'amai  pia  che  lasa- 
ciem  dilexi  illam  ,  et  propo-  nità  e  la  bellezza  ,  e  l'ante- 
sui  prò  luce  habere  illam  :  posi  alla  luce  ,  perchè  lo 
quoniam  inexstioguibile  est  splendore  di  lei  mai  non  si 
lumen  ilIius .  spegne . 

11.*  Venerunt  autem  mi-  ii .  JE"  t^ennero  a  me  insieme 

hi  omnia  bona  pariter  cum  con  lei  tutti  ibeni,  e  infinita 

ìlla ,  et  inimmerabilis  bone-  ricchezza  per  man  di  lei . 
stas  per  manus  illius. 

*  3.  Reg.  3.  i3.  *  Muttlu  6.  33. 


■mai ,  e  domaDdai  la  sapienza  la  quale  ni'  insegnaase  a  bea  vivere  ,  •» 
BchivarCy  o  a  soffrir  con  fermezza  le  miserie  di  questa  vita  ;  ed  a  rafteotri 
le  mal  nate  passioni ,  ed  a  sollevare  la  mente  da  qnesU  caduca  e  frij" 
vita   alla  eterna  e  beata  . 

Vers.  IO.  U  anteposi  alla  luce.  Alla  luce  degli  occhi  miei,  e  •»» 
lace  del  sole  »  la  luce  della  supienza  mi  fu  più  cara  della  luce  degli  oc- 
chi e  del  sole,  e  della  luce  di  lei  risolvei  di  valermi  nell'  operare,  piatto* 
che  della  luce  dei  sensi  ,  conciossiachè  la  luce  di  lei  mai  tum  tramoatoi 
né  mai  si  spenge. 

Vers.  11.  Fennero  a  me  insieme  con  lei  tutti  i  beni»  A  SalcMOOoo, 
che  avea  domandato  a  Dio  la  sapienza  piuttosto  che  le  ricch^axe ,  la  gì** 
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13.  Et  laeUtus  siim  in  o-         m.Edi  tulio  questo  io  mi 

mnibus  :  quoniam  antecede*  godei  ^  perchè  questa  sapiens 

bat  me  ista   sapientia  ,    et  za  era  mia  guida,  ed  io  non 

ignorabam  quoniam  horum  sapeva,  come  di  tutte  queste 

ooinluoi  mater  est  :  ^  cose  ella  è  madre  • 

i3.  Quoniam  sine  fictione         i3.  Ed  io  senza  finzione 

elidici)  et  sine  invidia  com-  la  apparai,   e  la  comunico 

tauuicoi  et  honeslatem  illius  senza  im^idia ,  e  non  tengo 

non  ab.scondo  •  ascose  le  sue  ricchezze  • 

i4-  Infinilus  enim  tbesau-         14.  Perocché  ella  è  tesoro 

rus  est  hominibus:  quo  qui  infinito  per  gli  uomini  :  e  co^ 

usi  sunt,  participes  facli  sunt  loro,  che  la  impiegano,  han^ 

amiciliae  Dei,   propter  di-  noparte  altamiciziadi  Dio, 

sciplinae  dona  commendati .  dis^enuti  commendevoli  pei 

doni  della  dottrina  . 


iì«  et,  concedette  Dio  non  solo  la  stiplenza,  ma  anche  le  ricchezze  e    la  glo- 
rii ,  ch'ei  non  avea  domandale  .   Vedi  IH.  Reg.  III.   ii. 

E  infinita  ricchezza  ,  Dal  Greco  apparisce  ,  che  la  voce  latina  hone" 
9tas  ,  significa  le  ricchezze  sì  in  questo  luogo  ,  e  bl  ancora  versetto  i3. 
e  cap.  Vili.  iS.,  e  X.  io.,  e  in  tal  signitìcato  fu  usata  la  stessa  voce 
snche  dai  profani  scrittori  latini  . 

Vers.  la.  E  di  tutto  guato  io  mi  godei  ec.  Vale  a  dire  :  Io  ebbi  il 
godimento  di  tutti  questi  beni,  perche  questa  sapienza  fu  mia  guida  a 
conseguirgli  ,  ed  io  prima  di  positederla  non  sapea,  che  ella  an(^e  degli 
esterni  beni  potesse  esser  cagione  :  perocché  lei  sola  avea  io  desiderato  , 
e  domandato  ,  senza  verun  altro  fine,  o  interesse  . 

Vers.  i3.  Senza  finzione  V  apparai ,  Con  pura  intenzione  ,  e  con  ret- 
to fine  mi  diedi  ad  apparare  questa  sapienza  ,  A  solo  acquisto  di  lei  mi- 
rando, perchè  ella  mi  conducesse  a  ben  vivere  . 

Vers.  14.  Coloro  che  la  impiegano  hanno  parte  ec.  Coloro  che 
questo  tesoro  impiegano  a  vantat;gio  dei  prossimi,  comunicando  ad  essi 
la  sapienza  stessa,  insegnando,  dando  buoni  consigli ,  esortando  s\V  amo* 
re  della  virth  ec.  questi  per  questa  esimia  lor  cariti  sono  fatti  degni  del- 
r  amicizia  dì  Dio  ,  e  sono  a  lui  cari,  e  commende  voli  presso  di  lui,  perchè 
dei  beni^  che  dalla  buona  disciplina  derivano  fanno  parte  ai  prossimi 
loro . 
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4^4  UBRO  DELLA  SAPIENZA 

1 5.  Mibi autem  deJit  Deus  j5.  E  a  meconcedéiie  Dio 
elicere  ex  sententia,  elprae-  lU  parlare  secondo  quello  ^ 
sumere  digna  horucn ,  quae  eh*  io  senio,  e  di  astore  con- 
railii  daiitur:  quoniam  ipse  celti  degni  dei  dom  a  me 
sapìenliae  dux  est,  el  sa-  doli;  perocché egii è  il  direi' 
pienlium  euieudator  :  tore  della  sapienza ,  e  il  cor- 

tenore  dei  sapienti  : 
i6.  In  uianu  enim  illius,  i6.  Perocché  in  manoà 

el  lios  el  seruiones  noslri,     lui  siamo  e  noi    e   le  nostre 


Vers.  i5.  J  me  concedette  Dio  di  parlare  ec.  Dio  diede  t  me  &' 
esprimere  .cou  grazia  ed  eloquenza  i  miei  senlimenti  ,  e  di  «ver  saiti- 
menti  e  concelli  degni  di  mia  condizione  ,  e  dei  doni  a  me  conferiti  « 
Hio;  il  quale  la  sapienza,  che  da  lui  viene  ,  dirige  egli  stesso,  e  i  sapienU 
slessi  corregge  ,  ove  in  alcuna  cosa  vengano  a  difettare  o  nel  pensire  i 
o  nel  ragionare .  Piotisi  in  primo  luogo  come  lo  Scrillor  sacro  dimostra ,  cw 
r  apice  (  per  così  dire  )  della  sapienza  in  queste  due  cose  consiste  nel  bfw 
erettamente  pensare,cneir  esporre  con  dignità  ed  eloquenza  quello,fbe 
si  e  pensato  .  In  secondo  luogo  egli  dimostra  come  non  è  solamente  dooo  di 
Dio  la  sapienza, ma  ancora  l'uso  stesso  della  sapienza,  ed  egli  è  che  k  dihg* 
al  suo  fine, che  è  il  bene  dei  prossimi, e  i  sapienti  stessi  corregge,  e  illaniiDt 
ove  mai  in  qualche  eri-ore  fosser  caduti  :  la  qual  cosa  (  dice  s.  Agostino), 
la  fa  Dio  o  per  mezze  d'  interne  ispirazioni,  e  avvertimenti  ,  ovvero  per 
mezzo  di  fraterne  ammonizioni  ;  ed  affinchè  dì  tal  favore  sia  degno 
i*  uomo,  fa  d*  uopo  ,  che  lungi  da  se  rimuova  la  pertinacia  di  disputare, 
e  la  osliiuita  volontà  di  difendere  il  proprio  parere  ;  talmentc^che  si  per- 
suada r  uomo  sapiente  ,  che  ottimo  frutto  ha  ricevuto  di  sue  fatiche ,  qw»' 
do  a  lui  è  stato  fatto  conoscere  ,  che  egli  era  in  errore . 

Vers.  16.  In  mano  di  lai  siamo  e  noi  ,  ec,  TSeììe  mani  di  Dio  $»«- 
mo  noi  ,  i  quali  in  lui  viviamo  ,  ci  moi'iamOj  e  siamo  (  Atti  X\IL  ^S.)» 
e  in  mano  di  lui  soìio  anche  le  nostre  parole  ,  perchè  al  Signore  appar- 
ticnp  il  governare  la  lingua  dell'  uomo  ,  Prov.  XVI.  1.  ,  e  ogni  nostra 
sufficienza  viene  da  Dio  ,  II.  Cor,  III.  5.  E  molle  essendo  le  cose,  che 
intorno  a  ciascun  argomento  possono  dirsi ,  e  molte  ancora  le  maniere  di 
dirle,  chi  è  che  possa  sapere  quel,  che  sia  meglio  a  dirsi  in  un  dato  tempo,* 
quel  ,  che  sia  per  essére  più  utilmente  ascoltato  ,  che  da  noi  dicasi  quello , 
che  più  conviene ,  fuori  di  lui  ,chc  vede  i  cuori  dì  tutti  ;  e  chi  far  poò, 
che  dicasi  quel,  che  conviene  ,  e  nella  maniera  ,  che  più  conviene,  fuon 
di  lui ,  nelle  mani  del  quale  siam  noi  e  le  nostre  parole  ?  Vedi  Aiifiut* 
de  doctor.  Crist.   IV.    i4> 
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et  omnis  sapientia  ^  et  ope-  parole ,  e  iutta  la  saptèfiza, 

t-um     scientia    et    discipli-  e  la  scienza  dell'operare ,  t 

na  .  la  HisciplÌNa  • 

17.  Ipsè  enim  dedit  luihi  17.  Egli  mi  diede  la  vera 
Iiorum,  quae  siiiit ,  scieqtiam  scienza  delle  cose,  che  sono, 
Yeram  :  ut  sciam  dispositio*  affinchè  io  conosca  la  dispo'^ 
neui  erbis  terrarum,  et .  vir-  sizione  del  mondo ,  e  le  vir-^ 
taies  dementorum  •  '  ià  degli  elementi  ; 

18.  loitium    et    consuni'         i8.   Il  cominciamenfo    é. 
roationem     et     medielatem  la  fine  e  il  mezzo  dei  tempi; 
tem  porum  ,     v icissitiidinum  e  le  varie  vicissitaditu,  e  mur 
permutationes,  et  coiumuta-  taziqni  dei  tempi  • 

liones  temporam . 

19.  Anni  cursus^  et  stella*-         ic^.  //  corso  degli  anni,  e. 
rum  disposi  tiones  ,  le  posizioni  delle  stelle  1 


E  tutta  la  sapienza  .  La  sapicaza  è  la  cognizione  delle  cose  spirt- 
tnali    ed  eterne . 

E  la  scienza  dell'  operare .  La  cognizione  di  quello ,  elio  debba 
farsi,  la  scienza  pratica  del  bene . 

E  la  disciplina.  La  maniera  di  bene  e  rettamente  ordinare  la  yU, 
te  .  Ogni  sapienza,  ogni  scienza  ,  ogni  lume  è  da  Dio, come  raggio,  che» 
da   quei  luminasissimo  sole  d' inlellig'nza  deriva  . 

Vera.  17.  £a  di  spasi  »ione  del  mondo  .  La  composizione  e  la>  fabbrica 
del   mondo.  E  le  virtù  degli  elementi.  Vale  a  dire    1'  attivili!  e    la  for». 
za  di  operare  ,  cbe  ò  in  ciascheduno  degli  elementi  .Intorno alla  vastisst* 
ma  cognizione  delle  cose  naiumli  ,    conceduta    a    Salomone  da  Dio,  vedi 
IIL   Reg.  IV.  29.   I.  a.  3.   34. 

Vera.   18.  //  comincia  mento  ,   e  la  fine  p  e  il  mezzo  dei  tempi  ;  DÌ9 
diede  a  me  di  conoscere  tutta  la  serie  dei  tempi  dal    principio  sino  alla, 
fine,  fi  di  conoscere  lotte  le  cose  »  che  in  questi  tempi  naturalmente  sue* 
cedono . 

E  le  varie  vicissitudini ^  e  mutazioni  dei  tempi .  Parla  drlla  varietà, 
delle  stagioni  ,  cangiamento,  che  nasce  dall' allontanamento ,  ed  avvici* 
uj«meuto  del  sole  ,  dai  solslizj,  ed  equinozj,  e  dallo  scorrere  ,  cbe  fa  il. so*, 
le  ogni    mese  le  di\erse  parti    del  cielo  $  ood*  i  freddi    e  1    calori    e  Ic^ 
A  ice  Ita  e  le  piogge  si  succedono  a  vicenda  .  . 
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4^6  LIBRO  DELLA  SAPIENZA 

%o.  N»iura6  f  nioialium,  et  ao.  Le  nature  degli  animar 

iras  bestiaruaii  «im  vento-  li  ^  eie  ire  delle  fiere  ^  la  far- 

rum,  et  cogitaiiones  homi-  za  dei  ventile  le  inclinaw 

|iiim9  difierentias   virgulto-  fU  degli  uomini  ^  le  dij^ettn- 

ruiQ  9  et  virtù  tes  radicuin ,  te  degli  arboscelli,  e  le  vini 

delle  radiche . 

ai«Et  quaecumque  sunt  ai.  E  imparai  iutie  le  co- 

abscousa   et  improvisa ,  di-  se  nascoste  »  e  che  giungono 

dici  ;  omnium  enim  artifex  nuo^e  ,  perchè  la  sapienza 

docuit  me  sapientia.  /pittrice  di  tutte  mi  addolr 

trinò . 

3a.  Est  euini  in  illa  spiri-  0,%.  Perocché  in  lei  risiede 

tus  intelltgentiie,  sanctus,  lo  spirito  d'intelligenza  san- 

unicum ,  muUìpl^K ,  sabtiiis  ,  io,  unico,  moltiplice,  saUiU^ 

disertus ,    niobi] is ,    incoin-  eloquente,  attivo,  incantami' 

quinatus,    certus,    suavis ,  nato,     infallibile,   soave, 

amans  bonuni,  acutus,  quem  amante  del  bene,  penetrante, 

nihil  vetat,  benefaciens  ,  irresistibile  ,  benefico. 


Yen.  90.  E  le  ire  delle  fiere  .  Le  natonili  antipatìe  delle  bestie }  e 
k  cAgHNiì  di  «foeste  antipatfe  . 

E  le  iticlina%ioni  degli  uomini  .  Perchè  ,  come  nelle  acqoe  si 
dipinge  1'  immagine  della  faccia  di  chi  in' esse  acque  si  mira,  «osi  i 
onori  degli  uomini  ioiio  manifesti  at  pradenti  Prùv.  XXYII.  1 9.  ;  pe- 
rocché questi  non  solo  dalla  qualità  del  temperameuto  1«  incliDanoai 
d^ir  aiiinui  ne  inferiacooo,  ma  talora  da  una  sola  parola,  da  nn  censo 
degli  occhi  indovinano  e  la  costitazione  dell'uomo   e  i  suoi  pensieri. 

Vera.  ai.  £  che  giungono  nuot^tf .  Che  hanno  occulte  cagioni,  oiuk 
giungono  nnove  al  coniune  degli  nomini ,  chn  le  osservano  . 

La  softiema  fattrice  di  tutte  mi  addottrinò  .  Quella  sapienta  eten» 
ÌB€feata,   Per  cui  tutte  te  cose  furùn  fatte  ,  e  senta  di  cui  ntdla  ce»  fi 
/mtia.  di  tfmelle  j  ette  furon  fatU  (  loan,  I.  3.  )  •  Questa  sapienaa  fa  fad- 
k  ;  chn  m' lalrui  ,  e   mi  diede  scienxa  ai  universale  di  latte  le  cose . 

Vera.  aa.  /»  lei  risiede  lo  spirito  d^  intelligenza ,  santo  ,  ec  E|;li  i 
talmaole  vero ,  che  per  lo  spirilo  d'  intelligenza  ,  santo  ^  molti  Padri 
fcanno  qui  intéaO' significarsi  la  tersa  Persona  della  SS.  Trinità  ,  che  da 
qneato  luogo  ancora  haunò  dimostrata  la  divinità  dello  Spirilo  santo 
nottiro  gli  eretici  •  Lo  Spirito  «anto  adunque  risiede  e  sta  nella  increa- 
ta  Sapieuu,  come   in  sua  origine  |  perocché  egli  procede  dal  Figliai 
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33/Humaous ,  benignus ,         a3.  Amatore  degli  uomini^ 

stabtiis ,  ceVtus  ,  securus,  o-  benigno  ,■  costante  ,  sicuro  , 

tnnein  habens  virtutem  ,  o-  tranquillo  .  che  tufto   puh  , 

niiiia  prospiciens  ,  eloqui  ca*  tutto  prexferfé,  e  tutti  eontie^ 

piat  ouines  spiritus:  intelll-  ne  gli  spiriti^    intelligente  ^ 

gikilis  )  mundus,  subtìlU .  puro ,  sottile. 


come  dal  Padre,  rimanendo  nella  stessa  essenza  e  natiira  con  lei. 
Sta  adunqiie  nella  sapienza  lo  spirito  divino  ,  che  «  spirito  d'  intel- 
ligeiiza  ,  ed  è  santo  ,  e  j  principio  di  santità  per  gli  uomini  ,  ed 
egli  h  unico  in  se  ,  ma  molti  pi  ice  nei  suoi  effetti ,  ed  e  soUile ,  perchè 
tatto  penetra  anche  le  p$*of onditi  di  Dio  ,  I.  Cor.  II.  io.;  eloquente 
vale  a  dire  ,  che  rende  eloquenti  le  lingue  ancor  de'fanAuUi  cap.  X,  ai; 
aUiiWj  vale  a  dire  movente  le  ^nime  a  ben  operare;  incontaminato  ^  on- 
de non  può  r  uomo  esser  abitacolo  del  medesimo  spirito  s'  ei  non  è  puro  , 
dice  il  Nazianzieuo  ;  infallibile  ,  nelle  sue^  direzioni  }  soave  ,  cioè  dol* 
ce  nelle  sue  ispirazioni,  e  nelle  sue  consoiazilooi  ;  amante  del  bene ^  A 
qual  bene  egli  muov^  1'  nomo  colla  inferiia  sua  dolcissima  ed  eflkacia- 
sima  unzione  ;  penetrante  ,  perchè  gì'  iiitimi  sènsi  dell'  anima  punge  ,  « 
slimola  ad  abbracciar  tutto  il  beni*  ;  irresistibile ,  alla  di  cui  operazione 
nissnna  cosa  può  dare  impedimento  ,  od  ostacolo  ;  benefico^  anMìte  di  (m 
re  a  tutti  del  bene ,  compartendo  loro  i  suoi  doni . 

Vers.  a3.  Amatore  degli  uomini  .  Tale  è  il  significato  delb  voce  gre* 
ea  tradotta  nelU  Volgata  colla  parola  humanus  .  Lo  Spirito  santo  anui 
gli  ucmiini  9  e  ad  essi  desidera  di  comunicare  i  suoi  beni,  onde  è  detto 
ancbe  benigno  ^  cioè  buono  e  clemente  nel  consolare  ,  esortare  »  corregge* 
re  ;  e  costante  nel  favorire  1*  anitiie  ,  che  aspirano  alla  virtii  ,  e  lìel  farle 
ancor  esse  costanti  nell'  amore  del  bene  ;  sicura ,  che  dissipa  ogni  dufo* 
bio  ,  ogni  perplessità  dell'  anima  ;  ed  è  perciò  dello  anche  tranquillo  j  co* 
me  quegli  ,  <:he  è  principio  di  pace  e  di  trauquillilè  per  1*  anima  ,  io  cut 
dimora  .  Egli  ancora  tutto  può^  come  vedesi  ancor  da  quello  ,  che  egli 
operò  negli  Apostoli ,  i  quali  colla  sua  virtii  rendette  più  forti  di  tatti  i 
principi ,  e  di  tutte  le  genti  nemiche  del  Vangelo  ,  «  di  lotti  i  tormenti  i  e 
di  tatti  i  supplizj  .  \edi  Ute,  XXIV.  49-  »  tutto  pret^ede ,  disponendo  ogni 
cosa  al  bene  ed  alla  ssdute  degli  eletti  ;  tutti  contiene  gli  spiriti ^  perchè 
tutti  gli  spiriti  e  dc*gli  uomini  e  degli  Angeli  abbraccia,  contenendo  egli  in 
se  solo  (  con  vantaggio  ,  e\[perfexionc  infinitammle  superiore  )  tutte  le 
loro  doti  e  virtù  ;  ed  egli  è  ancora,  che  da  agli  stessi  spiriti  tutta  la  lor 
perfezione  $  egli  è  intelligente y  e  dii  a  tutti  la  intelligenza;  egli  è  ^iri- 
t«  puro  j  .ed  emante  della  puriUb,  e  datore  della  purità  \  e  Gi|alfnenie  e0<« 
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4^8  LIBRO  DEIXÀ  SAPIENZA 

a4«  Ointiibus  enim  niòbi-         24*  Or  pia  veloce  M  qua- 

libiis  luobilior  est  sapientia:  lunque  mobile  ella  è  la  sa* 

atdngit  autem  ubique   prò-  piejiza  ,  e  per  tutto  arrha, 

pter  stiain  muDililiam  »  tneiUante  la  sua  purezza . 

a5.  Vapor  est  eoim  virtù-         a5.  PerocchèeUaè  vapore 

tis  Dei, et  emanatio  qiiaedain  della  vii^ùdi Dio,  ecomeuna 

est    claritatis    omnipotenlìs  pm^  emanazione  della  glo- 

Dei  sincera:  et  ideo  nlhil  in-  ria  di  Dio  onnipotente,  e  per* 

qiiinatum  in  eani  incurrit  :  ciò  nulla  in  lei  catte  (f  im- 
mondo : 

%6.  *  Candor  est  enim  lu-         a6.  Perchè  ella  è  splendo- 

cis  aelernae ,   et  speeulum  re  di  luce  eterna,  e  specchio 


iiie  ^  allribufo  ,  che  è  notato  anche  nel  vers  la. ,  ma  ripetato  qai  a  bd- 
lo  studio,  perdìo  indica  la  virth  somma  del  medesimo  Spirito  a  penetnre 
i  cuori  degli  uomini ,  e  volgergli  con  soavità  grandissima,  e  con  grandin- 
ala cflicacia  air  amore  della  virt&  . 

Yers.  a 4*  ^^  f '^  veloce  ....  ella  è  la  sapienza  ee.  Dallo  Spirito  un* 
lo  ,  che  risiede  nella  sapienza ,  toma  a  parlare  della  sapienza  medesima  ; 
e  dice  ,  che  ella  di  qualunque  mobile  è  pih  veloce  sia  in  se  stessa  ,  pei^ 
ehò  colla  celerità  dell'  operare  supera  qualunque  cosa  ,  preordinando  le  ca- 
grani,  6  prevenendo  i  voti  ed  i  pensieri;  sia  nelle  creature,  percliè  i 
tutto  le  operazioni  di  esse ,  e  massimamente  alle  menti  degli  uomini  eoa 
tanta  facilità  e  pieghevolezza  si  adatta,  che  scudo  ella  una  sola  io  iafi- 
niti  modi  si^mbra  variarsi,  e  all' infinito  moltiplicarsi  ;  e  perchè  ella  è  di 
una  semplicissima  e  purissima  natura  «  non  può  essere  da  alcun  tenai- 
ne  limitata  e  circoscritta  ,  ma  per  tutto  arriva  ,  e  tutto  di  se  riempici 
•  per  tutto  si  fa  conoscere . 

Vera,  a 5.  Ella  è  vapore  della  virtù  di  />ro,  ec.  Vale  a  dire  la  sa- 
pienza ,  il  Verlio  procede  dal  Padre  Dio,  come  il  vajiore  procede  dal* 
r  acqua  ,  colla  quale  egli  ha  una  stessa  sostanza ,  ed  ella  pure  (  come  aa 
Umpidi^sittio  rio  )  dalla  gloria  del  Padre  Dìo  quasi  da  fonte  deriva .  Coa 
poesie  iiniiiagini  è  notata  la  consostanzialità  del  Verbit  col  Padre  ,  e  la 
maniera  ond'  ogli  dal  Padre  è  generato  ,  perocché  quello  ,  che  deriva  co' 
Me  un  rivo  da  sua  sorgente,  dalla  sostanza  dell'  altro  procede  ,  come  ar- 
gomenta s.   Agosliuo  de  anima  4*  S« 

Vers.  a6.  Ella  é  splendore  di  luce  eterna.  Che  vuol  dir  questo ,  dìee 
t.  Agoalino ,  ac  aou  che  la  sapienza  ,  il  Verbo  à  luce  di  Imee  eterm  ì  Pe* 
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sine  macula  Dei  rnHiesUtis  ,  senza  macchia  nella  maestà 

et  imago  booitaUs  illiiis  «  rfi  Dio  ,  e  immagine  ili  sua 

bontà  • 

27.  Et  cum  sii  una,  omnia  27.  Ed  essendo  una  sola^ 

potest  :  et  in  se  permanens  ella  può  tutto ,  e  immutabile 

omnia   inoovat ,  et  per  na-  in  se  stessa  le  cose  ttUte  rin* 

Uones  in  animas  sanctas  se  nomila,  e  traile  nazioni  eUa 


rocche  lo  splendor  òeìh  lace    egli  è    luce,  e   coeterno  alla  stessi  luce  • 
Yctli  lo  stesso  s.  Dottore  de   Trìnit.  .IV.  ao. ,  e  tract.  XX.  m  Ioan.  Di 
qui  adunque  vengono  quelle  parole  del  simbolo  :  lume  Hi  lume ,  e  qnel  • 
lo  ,  che  dice  Paolo  ,  splendor  della  gloria  y  Heli.  I.  3.  Specchio  sema  mac» 
chia  della  maestà  di   Dio .  Perche  ael  Figlio  come  iu  chiarissimo    e    ter* 
sissimo     specchio    rifulge^    senza     alcuna     oscurità     1'   immagine     della 
maestà    dol    Padre  Dio,  avendo    il   Figlio  tutto    quello  ,    che  ha    il    Pa« 
dre^  e  operando  il    Figlio  tutto    quello  ^  che   opera  il  Padre,  onde  egli 
disse  :  Chi  vede  me  v-de  il  padre  :  Ioan.  XIV.  9.  E  immagine  di  sua  boìt^ 
tà  .  Ciò  è  simile  a  quel,  che  dice  1*  Apostolo  9  che  il  Figlio  è  figura  del^ 
la  sostanza    del  Padre ,   Heb.  I.   S.  e  altrove  :  immagine  dell'  invisibile 
Dio;  or  benché  il  Verbo  sia  immagine  del    Padre  Dio,  secondo  tutti  gli 
attriboti  di  lui  ,  contuttociò  dicesi   particolarmente,  che  egli  è  immagine 
delia  bontà  di  Dio  ,  perchè  la^ sapienza  ,  il  Verbo,  la  lx)ntà    del    Padre 
esprime  perfettamente  e  mirabilmente  nel  comunicarsi  alle  intelligenti  crea- 
ture .  Sopra  di    questo    luogo  s.  Ambrogio   de  Fide  L   4*  ^'^^  •  Ostenta 
quanto  grandi  cose  sieno  qui  dette  :   //  Verbo   è  splendore  ,   perchè  net 
figliuolo  trovasi  la  ehiaretta  della  luce  del  Padre  ;  specchio  senza  mac^ 
chia, perchè  net  Figlio  si  vede  il  Padre  :  immagine  della  bontà  ,  fierchè  la 
virtù   del  Padre  tutta  nel  Figlio  risplende ^  V  immagine   dimostra  ^  che  il 
Piglio  non  è  dissimile  al  Padre  ;  la  figura^  che  egli  è  immagine   espres» 
siva  della  sostanza  del  Padre  ;  lo  splendore  ,  che  egli  è  etei*no  .Vedi  quel* 
lo  che  si  è  detto  Heb.  I.  3. 

^'ers.  37.  Ed  essendo  una  sola  ella  può  tutto.  Ella  è  una  in  se 
stessa  ,  ma  ella  è  infinitamente  moltiplice  riguardo  alla  6nm  efficacia  e  uf- 
iizj  e  operazioni  ,  perchè  ella  tutto  può  e  fa  tutto  ;  onde  ella  è  onnipos- 
sente •  E  immutabile  in  se  stessa  le  cose  tutte  rinnoveila  ,  Ella  sempre 
stabile  y  ed  immobile  sempre  nuovi  efletti  produce  ,  e  le  cose  fatte  con- 
serta e  le  cadenti  ristaura  ,  e  il  vecchio  uomo  rinnovella  ,  perchè  nella 
ijovità  della  vita  spirituale  cammini  . 

JE  traile  nazioni  ella  si  spande  ee.  E  per  tutto  il  genere  umano 
quant*  egli  è  esteso  si  comunica  alle  anime»  e  le  fa  sante^  e  funua  dei  te- 
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transfert^  amicos  Dei  et  prò*    si  spanile  nefle  anime  sanie, 
pheias  conslidik  .  '  e  forma  degli  amicCdi  Dio 

e  deprofètì^ 

dS.  Neminem  enim  dib'git  ^S.  Perocché  non  altri  ama 
Deus  ,  iMsi  euin,  qui  cum  ^a-  Dio,  se  non  quelli ,  che  con- 
piemia  iobabitat .  vigono  colta  sapienza. 

29.  Est  enim  baec  specio«  29.  Ella  è  più  beila  dd 
sior  sole,  et  super  omnem  solere  ogni  ordine  di  stelle 
disposi tionem  stellarum,luci  sorpassa  ,  e  ove  alla  luce  si 
comparala  invenitur  prior .      paragoni,  ella  le  va  innanzi. 

3o«  lllt  enim  succeditnox,  3o.  Imperocché  a  quella 
sapieniiam  autem  non  vincit  va  presso  la  notte:  ma  la  sa- 
maliiia  •  pienza  non  è  vinta  dalla  ma' 

tizia  . 


ri  amici  di  Dio ,  e  dei  profeti  ,  cioè  dei  nuestri  di  verità  .  La 
ebbe  in  tutte  Te  nazìooi  dei  discepoli  e  amici  e  maestri  della  verità  1  cbe 
da  lei  r  aveano  imparata  .  La  Scrittura  ci  dà  notisia  di  vari  nomiai  a- 
matori  della  sapienza  nati  fuori  della  nazione  ,  la  quale  prima  della  te- 
nuta di  Cristo  avea  ella  sola  il  deposito  della  vera  religione  •  Giobbe  e  jli 
amici  di  Giobbe  crauo  di  questo  numero . 

Yers.  38.  «S'è  non  quelli  che  convivono  colla  sapienza  •  Quelli  dw 
convivono  e  coabitano  colla  sapienza ,  colla  quale  ban  eootratto  le  spiri* 
tuali  nozze,  e  son  con  lei  come  sposo  con  isposa  ,  questi  soli  da  Dio  1000 
amati . 

Vers  39.  3o.  EU'  è  pili  bella  del  sole ,  ee.  Rende  ragione  del  per- 
cbi  Dio  talmente  ami  la  sapienza  ,  che  solo  come  amici  di  lei  ama  qodii 
che  ama 9  e  nissuoo  ama  ,  se  non  per  amore  di  lei  .La  sapienza  io  beltà 
sorpassa  il  sole,  e  col  suo  splendore  vince  lo  splendore  di  ogni  ordioe  di 
•Ielle  f  dalle  piii  piccole  fino  alle  massime .  E  va  innanzi  alla  luce  sì  per 
ragione  del  tempo  ,  percbiìi  la  sapienza  à  eterna  «  e  la  luce  fu  creata  sei 
tempo  f  e  sì  per  ragione  di  sua  dignità  ed  eccellenza  superiore  a  tolto  il 
creato  .  E  di  piii  la  luce  tramonta  e  ogni  di  dopo  un  dato  tempo  cede 
il  luogo  alle  tenebre  :  ma  la  sapienza  non  e  vinta  dalla  malizia  :  ells  'è 
sempre  santa  e  pura  in  se  àìess»  onde  le  tenebre  della  malizia  in  lei  eoo 
posson  cadere  giHmmai  ,  né  prevalere  alla  luce  di  essa^  ed  anzi  ellaoolb 
forza  «^attività  di  sua  luce  vince  ogni  malizia,  e  toglie  V  nomo  dalle  Ic- 
mbre  del  peccato ,  e  nella  sua  luce  il  trasforma  . 
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Alla  tapirnza   rnnnn  dirtro  fntU  le  cote,  che  poMoao  (teti<ier«rfi  ,  onde  ella 
è  da   cercarli  y  e  ilee  chieJcrjii  (1«    Dio,   il  quale  »olo  dà  U  C0iitin«Bxa  • 


J.  Attiogit  ergo  a  fine 
usque  ad  finem  foruter,  et 
ciisponìl  omnia  suaviter. 

a.  Uanc  amavi ,  et  exqui- 
si  vi  a  ìnventute  tiiea,  et  quae* 
sivi  sponsam  tnihi  eam  assu- 
mere y  et  amator  factus  suin 
furinae  illius: 

3.  Generosiralem  illiiis 
glcrificat,  contuberniuiii  ha- 


i.EUa  periamo  arri^m 
da  una  estremità  ali*  atirm  , 
con  possanza  e  con  soavità» 
le  cose  tutte  dispone  . 

a.  Questa  io  amai^  e  ricer- 
cai dalla  prima  mia  giwi^ 
nezza  ,  e  procurai  di  pren* 
darmela  per  isposa,  e  diven" 
ni  amatore  tli  sua  hellezza  • 

3.  La  nobiltà  di  lei  è  dìmn^ 
strata  gloriosamente  dal  con' 


ANNOTAZIONI 


Yers.  I.  Ella  .  .  .  arriva  da  una  estremità  all'  altra  ee.  Or  1» 
sapienza  abbi-accia  tutte  le  cose,  e  sì  stende  dal  sommo  de!  cidi  fino  alla 
itifcriurl  parti  della  terra ,  dal  più  grande  degli  Angeli  floo  al  piU  piccolo 
vcrniicciuolo .  S.  Agostino  de  Trintt.  lY.  i4i  ed  £p.  III.  ad  Yolusian. 
Ili  un  altro  senso  dice  che  la  sapienza  di  Dio  va  da  una  estremiU  all'ai* 
t  ra  in  Cristo ,  per  la  cui  incarnazione  i  due  estremi  ton  riuniti  il-  aonuao 
e  i'  infimo  y  Dio  e  1'  uomo  . 

Con  possanza  e  con  soavità  . . .  dispone  ec.  Qualunque  coia  elU 
ij>liia  slaLìlilo  di  fare  «  la  fa  senza  che  possa  essere  ritenuta  o  impedita  , 
e  «jttieu  sempre  il'  suo  line  $  ma  nello  stesso  tempo  con  ammirabii  soavità  * 
ella  4»pera  onde  qualunque  cosa  ella  di  far  si  proponga  ,  per  mezzo  delle 
;  rea  ture  il  fa  quasi  spoutaueamente  mosse  ad  agire  ,  talmente  che  mosse 
1^  Sei  adiscono  le  cause  libere  senza  necessita,  e  le  cause  necessarie  senza  * 
rii^lcnza.    Vedi  s.    Agostiuu  couira  JuL  5.  tle  civit,  YIL  So  . 

V  crs.  3.  ÌAt  nobiltà  di  lei  è  dUnoiirata  gloriosamente  ec^  Quante» 
I erigile  Sia  quc:ita  sposa  ,  clie  io  amai  si  ardcntcmcotc  fio  dai    priflii 


Digitized  by 


Google 


49»  LIBRO  DELIA  SAPIENZA 

beas  Dei  ;  sed  et  ontniium     vigere,  che  ella  fa  con  Dio  ; 
Dominus  dìle&it  illàm  :  ;    ed  anzi  lo  siesm  Signore  di 

tutte  le  cose  V  ama: 

4«  Doctrix  enim  est  disci-  4*  Perocché  della  scienza 
plinae  Dei  9  et  electrix.  ope-  di  Dio  ella  è  maestra^  e  del- 
rtHn  illius  •  le  opet^  di  lui  fa  scelta . 

5.  Et  5Ì  divìtiae  appetiin*  5.  E  se  in  questa  vita  n 
tur  lA  vita)  qtiid  sapientia  appetLicoho le ricchezte, che 
locapletius,  qoae  opera  tur  vha  di  pia  ricco,  che  la  sa- 
omnia?  pienza  fattrice  di  tutte  le 

cose  ? 

6.  Sì  autem  sensus  opera*        6.    E    se    V  intelligenia 
tur  :  quis  horum,  quae  sunt,    produce  delle  opere,  chi  più 
magis  quam  iUa  est  artifex  ?    di  lei  in  queste  cose,  che  esi- 
stono ,  V  arte  mostsò  ? 


miei  f  apparisce  dal  riflettere  com*  ella  con  Dio  si  sU  sempre  «  ed  ètwl» 
da  lui  f  che  di  tutte  le  cose  è  Signore,  e  di  nissana  ha  biaogiiOy  e  di  lutti 
i  SQoi  arcani  divini  è  da  lui  messa  a  parte  • 

Yers.  4*  <iE>e//a  scienza  di  Dio  ella  è  maestra .  Ella  agli  aomiat 
insegna  la  seienxa  di  Dio ,  la  scienza  dei  santi  ,  insegna  a  conoscere ,  !■•• 
re ,  onorare  Dio  con  ({nella  fede  e  religione  1  che  a  tal  Bfaesti^  si  ew 
viene. 

S  deih  òpere  di  lui  fa  scelta  .  Sono  dette  qnt  opere  di  Dio  tpc'- 
1e  che  a  Dio  si  riferiscono,  e  il  culto  di  lui  riguardano  :  or  alla  sapieou 
divina  (  in  quanto  ella  agli  nomini  si  comunica  },  appartiene  di  far  cono- 
score  air  nomo  quello  ,  che  maggiormente  a  Dio  piaccia  nelle  diverse  cì^ 
costanze .  Notisi  come  sono  attribuite  in  questo  luogo  molte  doti  f^ 
ufBcj  alla  sapienza  divina  ,  i  quali  ella  adempie  parte  per  se  medesinuj 
parte  per  mezzo  della  creata  sapienza  negli  uomini  ,  ai  quali  come  spoa 
ben  diletta  si  comunica  e  si  unisce  la  st«!ssa  divina  sapienza . 

Vers.  6.  B  se  l*  ifUeltigema  ec.  Per  mezzo  delle  arti  meccaaiche 
gli  nomini  industriosi  formano  cose  molto  belle  e  artificiose  ;  ma  qaanto 
maggiore  fu  1'  arte  infinita  ,  con  cui  la  sapienza  formò  la  ani  versiti  di 
tutte  le  cose  del  mondo  ?  Cosi  viene  lo  Scrittore  sacro  a  celebrare  qaesu 
eoa  sposa  come  dotata  di  somma  arte  ed  industria,  pregio  già  esaltato  osila 
Forta  I  Proi^.  XXXI.  i3.  ec. 
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7.  Et  si  iusiitiam  quis  di-  *  7.  E  se  uno  ama  la  giusti" 
lìgit  :  labores  huiiis  uiagnas  zia  ^  le  fatiche  di  lei  hanno 
habent  yiitutes:  sobrietaiem  per  obbielto  delle  grandi  vir- 
enim  ,  el  prudeniiam  docet  tk  ;  petx)cchè  ella  insegna  la 
et  ìustitiam  et  ^irtutem  ,  temperanza  ^  la  prudenza  e 
quibus  utilitts  luhil  est  in  la  giustìzia  e  la  fortezza , 
vita  houiinibus  •  delle  quali  nissuna  cosa  è 

pia  utile  agli  uomini  twlln  lor 
vita. 

8.  Et  si  muIiitudineo>scien-  8.  E  sa  uno  brama  il  mot'- 
tiae  desiderai quis,  scit  ptae-  to  sapere ,  ella  è ,  che  sa  le 
tertta^  et  de  futurisaestimat:  p^issate  cose,  e  fa  giudizio 
scit  Tersutias  sermoDum ,  et  deUe  future^  conosce  gli  arti- 
dissolutionesargumentorum:  JtzJ  del  discorso  e  la  sola- 
sìgua    et  moDslra  scit  ante-     zione  degli  enimmi ,  conosce 


Ters.  T*  E  se  uno  ama  la  gfusiititt  ee.  Che  se  la  gìustista^  cioè 
Ja  santiU  della  yiu  ai  ama ,  opere  della  sapienza  aono  le  grandi  yirtii  , 
temperanta  »  prudenza  ec.  £  sono  quelle  ,  le  quali  da  s.  Ambrogio  e 
dietro  a  lui  dai  Teologi  furono  dette  Cardinali .  Mon  parla  delle  arìrt(k 
delki  fede ,   speranza    e    carità  ,   ma  1\b>  sappone  nelK  uomo . 

Tevs.  Z.  B  se  una  brama  il  molto  sapere  «e.  L*'  nomo  è  aridts- 
simo  di  sapere  :  ma  il  sapere  solido  e  utile  viene  dalla  sapienza  ,  e  lo 
stadio  non  diretto  da  lei  altro  non  è  ,  se  non  vana  e  inetta  curiosità  •• 

Sa  le  passate  cose .  Le  cose  ,  che  furono  dal  principio  àt\  mondo 
sono  cognite  a  lei  ,  ed  eli»  ne  ha  data  agli  nomini  la  scienza  ne'  libri  di 
Mosè  e  nei  profeti  a  gran  vantaggio  degli  uomini .  Pa  giudizio  delle 
future  :  gli  uomini  illuminati  da  lei  dalle  cose  precedenti  preveggono 
quelle  ,  A»  saran  per  succedere  .  Conosce  gli  artifizi  del  discorso  .  Cioè 
1  sofismi  e  gì'  inganni  nascostr  negli  studiati  ragionamenti  degli  eretici 
«  dei  falsi  filosofi  •  La  soluzione  degli  enimmi .  L"^.  entmma  è  un  di- 
scorso allegorico  talmente  oscuro  ,  che  »  volerlo  spiegare  conviene  quasi 
aver  lo  spirito  d'  indovinare.  Tale  è  1'  enimma  di  Sansone  iìi^.  XIV.  , 
«  tale  la  descriaione  della  vecchi&ìa  e  dei  suoi  mali .  Eccles.  XIX .  Sa- 
lomone fu  ammirabile  nella  soluzione  degli  enimmi .  Vedi  IH.  Iteg.  X. 
Conosce  i  segni  e  i  prodigi  :  conosce  eprevede  V  ecclissi  ,  le  piogge ,  i 
-venti  ,  le  tempeste  ,  le  sterilità,  le    pestilenze ,  le    malattie   ec. 

Tom.  XIII.  ti8 
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qiiam  fiant»  ei  evenlus  tem-  i  segni  e  iprodigfprimacht 

poriun  et  seculorum  .  succedofio ,  egli  awtnimenr 

ti  de  tempi  e  de' secoli, 

9.  Proposui  ergo  hanc  ad-  9.  Lei  adunque  mirisolm 
ducere  mibi  ad  convtven-  di  prendere  a  convii^ere  con 
dum:  sciens  quoniam  mecum  me^  ben  sapendo  Cornelia  co- 
communiciibit  de  bonìs  ,  et  municheràmeco  i  suoi  beni, 
itvit  allocutìo  cogitalìonis  e  mi  consolerà  nelle  cure  e 
et  taedii  mei.  negli  affanni . 

10.  Habebo  propter  hanc  io.  Per  lei  io  sarò  illustre 
claritatem  ad  turbas,  et  ho-  presso  la  moltitudine,egi(Mt 
noremapiid  seniores  iuvenis:  ne  sarò  onorato  dai  sentori, 

1 1^  Et acutus  ìnveniar  in         ti.  E  mi  tro^ranno set- 

iudicio  9  et  in  conspectu  pO'  tile  nel  giudicare^  esaròaor 

tentium  admirabilìs  ero,  et  mirato  dinanzi  aigrandi,ei 

facies principum  mirabuutur  principi mpstrerannone^volti 

me  :  loro  compio  lor  rechi  stupore. 


E  gii  avvenimenti  dei  tempi  0  dei  secoli .    Prevede  ì  caogii 
che  succederannp   ne^^i  stati  dalla   buona   o  cattiva  costituzioDe  del  go- 
verno, dai  buoni  o  cattivi  costumi  ec. 

Yers.  9.  JUi  consolerà  nelle  cure  e  negli  affanni .  Un  grande  onlore  àa- 
•e, che  la  filosofia  è  ricreazione  dell'anituo,  requie  degli  affanni,  che  arma  ol- 
timamente  1'  uomo  coatro  tutti  gli  assalti  della  fnrtuua  .  Ma  quanto  ok- 
glìo  potrà  ciò  fare  nou  lo  studio  di  un'  ombra  di  sapiènzii  ,  quale  en 
quella,  che  adorarono  i  filosofi  del  Geutilesimo ,  ma  la  stessa  venep 
fetta  sapienza  ,  che  all'  uomo  giusto  con  incredibile  liberalità  s>  comuoiri.' 

Ters.  IO.  E  giovine  sarò  onorato  tlai  seniori.  La  sapieuu  fn^ 
dagnerà  all'  uomo  sapiente  anche  giovane  1'  approvazione  e  il  ri>pcM« 
non  solo  degli  uomini  della  sua  stessa  età  ,  ma  anche  dei  vecchi .  \edi 
Giobbe  y  cap.  XIX .  La  storia  di  Salomone  dimostra  verificato  io  1k 
quanto  egli  dice  in  questo  e  nei  seguenti  versetti  degli  effetti  della  »• 
pienza  nei  pastori  di  popoli  • 

Vers.  II.  Mi  troveranno  sottile  ec.  Vedi  la  storia  delle  àottùtst- 
trici  i  in.  Beg.   IlL 
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la.  Tacentem  me  sustine- 
buut ,  el  loquentem  me  re- 
spicient ,  et  sermocinante 
me  plura^  manus  ori  suo  im- 
ponent  • 

i3.  Praeterea  hal^ebo  per 
liane  j  immortalitatem  :  et 
memoriam  aeternam  bis,  qui 
post  me  futuri  suot  »  relin- 
quam  • 

j4*  Disponam  populos:  et 
na  tiones  mihieruntsubditae. 

i5.  TimebuQt  me  audien* 
tes  reges  horrendi  :  in  mul^ 
titudine  videbor  bonus  ^  et 
in  bello  fortis . 

16.  Intrans  in  domuni 
meam  ,  conquiescam  cum  il- 
la  :  non  enim  habet  amari- 
tudinem  conversatio  illius  , 
nec  taedium  convictus  itlius, 
sed  laetitiam  et  gaudiiim . 
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12.  S*  io  tace  io  3  aspette- 
ranno^ eh*  io  parti,  se  parie* 
rb ,  saranno  intenti  a  me  ,e 
andando  io  acanti  neldiscor^ 
so ,  si  metteranno  il  dito  al- 
la  bocca  . 

i3.  Oltre  a  ciò  per  lei  avrò 
io  l'immortalità  ,  e  lascerò 
a  quelli,  che  saran  dopo  di 
me  etema  la  mia  ricordanza. 

i4-  Governerò  i  popoli,  e 
saranno  soggette  a  me  le  nor 
zioni  . 

1 5,  I  re  feroci  temeranno 
al  sentire  il  mio  nome:  colpo^ 
polo  parrò  clemente ,  e  forte 
in  guerra . 

16.  Entrando  nella  mia 
casa  avrò  presso  di  lei  il 
mio  riposo  :  perocché  nulla 
ha  di  amaro  ilconversare  con 
lei,  eilcowii^ere  insieme  con 
essa  non  ha  tedio,  ma  conso- 
lazione e  gaudio. 


Yers.  la.  S'io  tacerò  aspeUeranno  che  io  purii  ec.  Vedi  IH, 
Reg.   X.  a4- 

Si  metteranno  it  dito  alla  bocca  .  Vedi  lob,   XXIX.   9.    10. 

Vers.  1 5.  Col  popolo  parrò  clemente .  Alessandro  magno  ripeterà 
sovente  la  lode  data  da  Omero  ad  Agamennone  ^  di  cui  dice  che  era  i 
Ee   buono  y  e  valoroso  soldato  . 

Yers.  16;  Entrando  nella  mia  casa  ec.  Tornando  a  casa  per  respi* 
rare  dai  tumultuosi  afFàri  della  repubblica . 
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17-  Haec  cogilans  apnd 
me,  et  commemorans  in  cor- 
de meo  :  quoniam  immorta- 
lilas  est  in  cognatione  sa- 
pientiae> 

i8.  Et  in  amicitia  illìusde- 
lectatio  bona,  et  in  operibus 
manuum  illius  honestas  sine 
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j  7*  Queste  cose  a9endo  io 
ripensate;  e  nel  mio  cuor 
rammentando ,  come  ni- 
V unione  colla  sapienza  sik 
l' immortalità  p 

id.E  nell'amicizia  di  lei 
unabuona  dilettatone  ^end- 
le  opere  delle  numi  di  lei  una 
inesausta   ricchezza  ,  e  nd 


defectione,  et  in  certamine 
loquelae  illius  sapientìa, et  confabulare  conleilaprur 
praedaritas  in  communica-  denza,  e  ndV  essere  a  parit 
tione  scrmonum  ipsius  :  cir-  de*  suoi  ragionamenti  si  k 
cuibam  quaerens ,  ut  mihi  il-  acquisto  di  gloria^  io  anda- 
va attorno  in  cerca  di  Id 
per  farla  mia  • 

19.  Or  io  era  fanciullo  i^ 
gegnoso  I  ed  ebbi  in  sorU 
un'anima  buona. 

ao.  Ed  essendo  io  più  buo- 


lam  assumerem  • 


19.  Puer  autem  eram  in- 
geniosus,  et  sortitus  sum  ani- 
mam  bonam  • 

do.  Et  cum  essere  magis 
bonus  9  veni  ad  corpus  in-    no  venni  ad  avere  corpo  it^ 
coinquinatum  •  macolato . 


Vera.  i8.  lo  andava  atiorno  ee.  Dimostra  1'  ardentissimo  desidcnoA 
trovare,  e  di  possedere  la  sapieoza . 

Yers.  19.  Fanciullo  ingegnoso .  Ottimamente  formato ,  e  dispMt* 
dalla  natura  a  far  acquisto  della  sapienza .  Ed  ebbi  in  sorte  um  éhìmì 
buona'.  Ebbi  non  ^A  merito,  ma  per  puro  dono  di  Dio  nn  nm 
buona ,  cioè  una  buona  indole  derivante  da  ottimo  teiuperamenlo  del  ccf 
pò  :  questa  felice  disposizione  naturale  al  bene,  dice,  che  la  ebbe  in  sorte, 
cioè  per  mera  gratuita  beneBcenza  di  Dio . 

Yers.  ao.  Ed  essendo  io  più  buono  ec.  E  crescendo  io  dì  gioroo  ii 
giorno  in  bontà  e  nell'  amore  della  sapienza,  ottenni  anche  di  avere  li 
mondeiaa  del  corpo  ,  e  il  dono  di  castità  .  Sendo  dotato  da  Dio  di  Bdobi 
indole  fin  da  fanciullo  «  e  mediante  la  buona  educazione  forti ficandasi  n 
me  r  inclinazione  al  bene ,  Unto  pia  fui  disposto  a  conservare  i<^ 
jitita. 
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a  1  •  Et  ut  scivi    quoniam  ai.  E  tosto  eh*io  seppi  co- 

aliter  non  possem  esse  con*  me  io  non  poteva  essere  con^ 

tinens  nisi  Deus  dei  j  et  hoc  tinente ,  se  Dio  non  mei  con-* 

ipsnm  erat  sapientiae  ,  scire  cedeva  (ed  era  effetto  di  sa^ 

cui  US  esset  hoc  donuro  :  adii  pienza  il  sapere  da  chi  venr 

Doininum ,    et     deprecatus  ga  tal  dono  ) ,  io  mi  presene 

sum  illum  ,  et   dixi  ex  totis  tai  al  Signore  ^  e  lo  pregai  ^ 

praecordiis  meis  :  e  dissi  con  tutto  il  mio  cuore: 


Yers.  ai.  £  tosto  eh'  io  seppi ^  coaC  io  ntfn  poiea  esser  continente. 
II  Greco  si  traduce  r  E  veggekdo,  eh'  io  non  potea  esser  posseditore 
(  della  sapienza  ) .  E  nello  stesso  senso  «  la  Toce  latina  continens  h  osata 
Eutim .  cap.  XY.  vers.  i. ,  e  capo  VI.  a8.  :  contuttbcìò  e  i  Padri  latini 
e  molti  Interpreti  intendendo  qui  indicato  il  dono  particolare  della  castitli 
ho  voluto  ritenere  la  stessa  TOCe  nella  tradutione  per  non  allontanarmi 
da  tal  sentimento  ,  a  cui  dà  non  poca  verisimiglianza  quello,  che  è  detto 
net  precedente  versetto  ;  al  che  si  arroge  eziandio,  che  la  sapienza  com- 
prende anche   la   castità  . 

Ed  era  effetto  di  sapienza  ee.  S.  Agostino  Ep,  t43.  Dio  non  so» 
latnente  eolla  sua  grazia  ci  ajata^  perché  con  amore  facciamo  quello 
che  abbiamo  apparato^  ma  ci  ajuta  eziandio,  perchè  quel  che  /or  si 
debba  appariamo  :  onde  nissuno  può  essere  continente  ,  se  Dio  non  li 
concede  tal  grazia  ,  e  non  può  nemmeno  sapere  questo  stesso;  YaU 
a  dire  ,  che  per  essere  continente  sia  necessaria  la  grazia  di  Dio  • 
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CAPO   IX. 


OratioiN  del  Savio  ,  che  coiifefsa  U  propri»   oilacrta  ,  onde  chiede  •  ^*^  ^ 
Mpieoia  ,  U  quale  a  tulli  essendo  necessaria  ,  lo  è  molto  pib   «i  rettori  di 
*  popoli  ,  perocché   incerta  è  V  umana  sapienza  . 


i.*l/eus  patrum  meo- 
rum  ,  et  Domine  misericor* 
diae  ,  qui  fecisti  omnia  Ver* 
bo  tuo, 

•  I.  n,'g.  3. 9. 

2.  Etsapientia  tua  consti- 
tuisti  hominem  ,  ut  domina- 
retur  creaturae ,  quae  a  te 
fttcta  est, 

3.  Ut  disponat  orbem  ter- 
rarum  in  aequitate  et  iusti- 
tia  ,  et  in  directione  cordis 
iudiciumiudicet: 


1 ,  Dio  de'  padri  miei ,  e 
Signore  di  misericordia ,  il 
quale  tutte  le  cose  facesti  per 
mezzo  di  tua  Parola , 

a.  Edi  tua  sapienza  ornar 
sti  l'uomo  ,  affinchè  fosse  si- 
gnore delle  creature  fatte 
da  te, 

3.  E  affinchè  governasse 
il  mondo  con  equità  e  giu- 
stizia, e  con  animo  retto  renr 
desse  ragione  : 


ANNOTAZIONI 

Ver».  1.  Dio  de*  padri  miei,  ec.  Questo  esempio  (•  cai  molti  altri 
»i  trovati  simili  nelle  ScriUure),  e*  insegna,  che  quando  i  nostri  dementi 
impediscono  ,  che  Dio  abbia  riguardo  a  noi  »  speriamo  di  essere  ajutati 
da'  meriti  di  quelli  ,  che  da  Dio  sono  amati.  Cosi  s.  Agostino  quaest,  16. 
in  Exod, 

Per  mezzo  di  tua   Parola .  Per  mezzo  del  tuo  Figlio  ,  tao  YeAo, 
tua  Sapieoia ,-  come  è  detto  in  appresso  . 

\er».  a.  3.  4.  E  di  tua  sapienza  ornasti  V  uomo ,  ec.  Desti  si 
r  uomo  ^'  anima  fatta  a  tua  immagine  e  somiglianza  ,  cui  facesU  psrie 
di  tua  sapienza,  affinchè  fosse  degno  di  sovrastar  come  re  a  tutte  le  altre 
creature  fatte  da  te  ;  e  affinchè  governasse  con  equità  e  giustizia  la  fi* 
miglia ,  di  cui  egli  era  capo  :  da'  a  me  pure  la  stessa  sapienza^  che  sem- 
pre sta  davanti  al  tuo  trono ,  e  teco  il  tutto    opera  e   governa  ^  a  aie, 
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4.  Da  mihi  sedium  tuarum  4*  Dammi  quella  sapiens 
assistricem  sapientiam  ,  et  za ,  che  assiste  al  tuo  irono, 
noli  me  reprobare  a  pueris  e  non  mi  rigettare  dal  nume^ 
tuis  :  ro  dei  tuoi  figliuoli  : 

5.  *  Quoniam  servus  tuus  5.  Perocché  tuo  servo  son 
sumego,  et  filius  ancillae  io^  e  Jigtiuolo  di  tua  ancella; 
tuae ,  homo  infirmus,  et  exi-  uomojiftcco,  e  di  poco  tempo, 
gui  temporis,  et  minor  ad  in-  e  inetto  ad  intendere  i  giudi-' 
tellectum  iudicii  et   legum  .  zf  e  le  leggi. 

*Psai.  Il 5.   16. 

6.  Namet  si  qois  erit  con-  6.  E  se  tra^Jigliuoli  degli 
summahis  inter  filios  homi-  uomini  alcun  fosse  peìfetto  , 
num ,  si  ab  ilio  abfuerit  sa-  questi  quando  da  luisen  va-' 
pientia  tua,  in  nihilum  com-  da  la  tua  sapienza,  saràcon^ 
patabitur.  tato  per  un  niente  . 


cai  tu  facesti  re  del  tuo  popolo ,  e  non  escladermì  dal  numero  di  quei 
tuoi  cari  Oglluoll,  verso  de'  quali  fosti  tu  taoto  liberale  dei  doni  tuoi . 
Notisi  come  dicendosi ,  che  Dio  diede  nella  sua  creazione  ad  Adamo  !■ 
sapienza,  affinchè  governasse  il  mondo  ,  si  suppone,  che  anche  nello  sta- 
to d'  innocenza  vi  sarebbe  stata  una  maniera  di  governo,  e  una  superio- 
rità de'  padri  verso  i  figli  ,  nipoti  ec,  e  del  marito  verso  la  moglie,  e 
fors'  anche  de'  capi  della  repubblica  ;  sopra  di  che  vedi  August  de  cmté 
XIX.   14. 

Veri.  5.'  Tuo  servo  son  io^  e  figliuolo  di  tua  ancella  ^  er.  Tuo 
servo  son  io ,  e  servo  per  condizione  di  nascita  ,  servo  nato  nella  tua  ossa 
nel  toc  popolo,  di  una  madre  fedele,  e  perciò  tua  serva  i  e  come  tuo 
servo  io  ho  diritto  a  implorare  la  tua  bontà ,  e  come  figlio  di  una  donna, 
da  cui  trassi  la  infermità  e  la  miseria  ^  in  cui  nacqui ,  ho  bisogno  di  tns 
tnisericordia,  perocché  uomo  fiacco  son  io,  e  sprovveduto  di  forze,  e  quanto 
al  corpo,  e  quanto  allo  spirito ,  e  ancora  di  poca  età  e  di  breve  vita . 
Vedi  r  orazione  di  Salomone  III.  Beg.  III. ,  nella  quale  con  tanto  ardore 
domanda  a  Dio  la  sapienza  ,  che  già  si  vede ,  che  altoen  in  gran  parta 
r  avea  già  ottenuta:  perocché  il  solo  spìrito  di  Dio,  che  prega  nei  santi 
con  gemiti  inenarrabili  (  come  dice  1'  Apostolo  ),  è  capace  di  dettare  pre- 
ghiere si  calde  e  brame  si  ardenti .  Di  questa  orazione  è  quasi  una 
parafraÀ  quella,  che  qui  leggiamo .  Quelle  parole  :  di  poeò  iinpo  possono 
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7.  *  Tu  elegisci  me  regcia .  7.  Tu  mi  eleggesti  re  del 
populo  tuo,  et  iudicem  filio-  tuo  popolo^  egiudicedt'iu(À 
rum  tuorum ,  et  filiarum  :  figliuoli  e  delle  tue  figlie; 

*  f.  Par.  38«  4*  ^ 
-  a.  Par.  i»  9. 

8.  Et  dixìsll  me  aedificare  8.  E  mi  ordinasti  di  edifi- 
templum  in  monte  sancto  tuo,  care  il  tempio  sul  tuo  monte 
et  in  ci  vi  tate  habitationis  santo,  e  un  altare  nella  città 
tuae  altare,  siroilitudinem  di  tua  residenza,  a  imitalo- 
tabernaculi  sancti  tui,  quod  ne  del  santo  tuo  tabernacolo, 
praeparasti  ab  initio  :  cui  ordinasti  da  principio  tu 

e  la  tua  sapienza  con  te , 
<)/Et  tecum  sapientia  tua»        9.  La  quale  conoseeleope- 

quae  novit  opera  tua,  quae  re  tue,  e  fu  con  teco  allora 

et  afilli  t  tunc  cum  orbem  ter-  quando  facevi  il  mondo ,  ed 

rarum    faceres ,  et    sciebat  ella   conosceva  quello ,  che 

quid  esset  placitum   oculis  fosse  accetto  negli  occhi  tuoi, 

tuis  ,  et  quid  directum  in  e  quello,  che  fosse  benfatto 

praeceptis  tuis  •  secondo  li  tuoi  comanda/nen- 

*Proy.  8.  aa.  aj.  -  Ioan.  i.  t.  fi  , 


rtfertrtt  alla  poca  etli  y  che  avea  Salomone ,  quando  prittciptò  a  ngnare ,  e 
alla  brevità  dèlia   vita  dell'  nomo  • 

Yers.  7.  E  giudice  de*  tuoi  JigUuoU  ,  ee.  Descrive  la  potestà  regia 
della  primaria  funsione  de'  re,  qual  è  1'  amministrasione  della  gìustìxia , 
oome  apparisce  da  moki  luoghi  delle  Scritture . 

Yers.  8. 9.  Sul  tuo  monte  ^umio  .  Sul  monte  Bforia  ,  venerabile  per  md* 
ti  mister)  ;  perocché  sopra  uno  dei  suoi  colli  fu  offerto  Isacco,  e  il  Crìat* 
dovea  essere  croci  6sso  • 

E  un   aitare  .  Parla  del  grande  altare  degli  olocausti . 

A  imita%ione  dei  tabernacolo  ee.  Il  tempio  di  Salomone  era  in  granché 
nna  imttasione  del  tabernacolo  formato  per  ordine  di  Dio  da  Mosè .  Diiao* 
atra  qui  lo  Scrittore  sacro ,  come  è  obbligazione  de'  principi  1*  aver  con 
e  pensiero  della  religione   e  del  culto  di  Dio . 

Tu  e  la  tua  sapienza  con  te ,  la  quale  conosce  ee.  La  tua  npiean 
eoo  te  ordinò  ,  e  diresse  la  fabbrica  del  taberaaoolo ,  dando  a  Mosè  e  > 
totli  quelli,  che  vi  ebber  la  mano  lo  spirito  d'  inteUigeoia  per  (are  latlo 


Digitized  by 


Google 


e  A  p.  IX.  ^t 

10.  Mute  ìllam  de  coelis  «o.  Manda  lei  da*  sanU 
sanctis  tuis,  et  a  sede  magni-  ^^^  ^^^i  e  dalla  residenza 
tudinìs  taae,  ut  mecum  sit  et  di  tua  grandezza ,  affinchè 
mecum  laboret ,  ut  sciam  ^"^  ^i^  tneco^  e  fatichi  con 
quid  acceptum  sit  apudte:  me,  affinchè  io  sappia  quMOf 

che  piaccia  a  te  ; 

1 1 .  Scit  enim  illa  omnia ,  ^  ^  •  Perocché  ella  il  iuUó 
et  intelligit,  et  deducet  me  in  ^^  ^  comprende  ,  ed  ella  mi 
operlbus  meis  sobrie,  et  cu-  guiderà  nelle  mie  imprese  col'^ 
stodiet  me  in  sua  potentia .  '^  prudenza,  e  col  poter  suo 

mi  proteggerà  • 

1 2.  Et  erunt  accepta  ope-  '  »  a.  i?  saranno  accette  le 
ramea,  et  disponam  popu-  operemie,ediogouemeròcon 
lam  tmimiuste,  et  ero  di-  giustizia  il  tuo  popolose  sarò 
gnas  sedium  patris  mei .  degno  del  trono  dd  padre  mio. 

1 3.  *  Quis  enim  homìnum  >  3.  Imperocché  chié  degli 
poterit  scire  consilium  Dei  ?  uomini.che saper possaicon^ 
autquis poterit cogitarequid  ^'ff'*  *  ^'O'*  ^  ^**  P^^^^  *«- 
Tclit  Deus?  tendere  quelpChe  Dio  voglia? 

*  isaù  4o.  i3.  -  Rom*  ti.  34* 

•  I.  Cor.  9.  i6. 


quetk»  j  che  erft  dt  tao  piacimento .  Kllm  è  molto necesMria  a  mei'  aa^ea- 
za  e  1'  ajuto  di  questa  tua  celeste  sapienza  >  nella  impresa  di  fabbricare 
il  nuovo  tempio. 

Vers.  IO.  £  fatichi  con  me  .  Da  qfteste  parole  vedesi  quanto  «toltamene 
te  gli  Eretici  pretendano,  che  l' efficacia  della  grazia  uccida  il  libere  arbt- 
trio  dell'  uomo  .  L'  uomo  adunque  opera  anch'  egli ,  e  non  la  sola  grazia  , 
e  lo  spirito  ajuta  b  debolezza  nostra ,  e  ci  rende  tanto  piii  liberi  quanto 
men  soggetti  alla  serrith  del  peccato . 

Vers.  1 3.  Chi  è  degli  uomini  y  che  saper  po5Ja  ec.  La  seconda  parU 
dì  questo  versetto  spiega  la  prima  .  È  cosa  sommamente  importante  per 
ogni  uomo  ,  e  specialmente  per  un  re  il  conoscere  in  tutte  le  cose  la  to*. 
lolita  del  Signore  »  ma  qual  è  l' uomo ,  il  quale  co'  soli  lumi  del  proprio 
spirito  conoscer  possa  la  volontà  del  Signore?  Egli  ba  bisogno  adunque  deUa 
illustrazione   e  del  soccorso  di  tua  sapienza . 


Digitized  by 


Google 


44^  LIBRO  DELLA  SAPIENZA 

i4-  Gogitatìones  enim  moi^  1 4*  Perocché  timidi  sono 
taliam  tiinidae,et  incertae  i  pensieri  de* mortali ,  e  le 
providentiae  nostrae  •  proi^idenzenosireson  mal  si- 

cure . 
•  i5.   Corpus  enim  ,  qaod         i5.  Perchè  il  corpo  cor- 
corrumpitur ,  aggravai  ani*     ruttibile  aggrava  l'anima, 
mam ,  et  terrena  inhabitatio    e  il  tabernacolo  di  terra  de* 


Yers.  i4«  Timidi  sono  i  pensieri  de'  mortali  j  ee,  I  consìgli ,  i  disegni 
dell'  uomo  sono  sempre  accompagnati  da  timore  ,  e  in  tante  tenebre ,  che  ci 
ingombrano  si  riguardo  alle  cose  naturali ,  «  si  ancora  (e  molto  piii)ri- 
guardo  alle  cose  spirituali  e  divine  abbiam  sempre  ragion  di  temere  1*  e^ 
rore  e  .  l' inganno  ,  e  le  nostre  opinioni  e  risoluzioni ,  ancorché  ben  p^ 
sate  non  sappiamo,  se  avran  buon  effetto . 

Yers.  1 5.  //  corpo  corruttibUe  aggrava  f  anima  .  L' anima  riochim 
in  questo  corpo  di  morte  non  poò  alzar  libera  le  sue  ali  ,  e  soUetani  fo* 
pra  de'  sensi  y  e  contemplare  tranquillamente  e  posatamente  la  verità ,  e 
a  Dio  rivolgere  senza  contrasto  gli  affetti ,  e  abbracciare  il  bene,  senza  tro- 
var r  ostacolo  di  quella  legge  della  carne  ,  che  alla  legge  della  mente  ri- 
pugna .  Notisi  con  s.  Bernardo,  come  molto  bene  il  Savio  dice,  non  che  i2 
corpo ,  ma  il  corpo  corruttibile  ,  aggrava  V  anima  ;  affinchè  si  inteniM, 
come  da  tal  gravezza  fu  esente  V  anima  di  ddamo^fino  a  tanto  che e^ 
ebbe  un  corpo  incorruttibile  .  Conciossiaché  lo  avea  costituito  Dio  m  li- 
bertà ^  talmente  che  posto  di  mezzo  traile  somme  cose^  e  le  infmeafuUe 
si  alzasse  senza  difficoltà  y  e  a  queste  si  abbassasse  senza  passio^,  o 
necessità  :  quelle  penetrasse  colla  naturale  vòmcità  e  purità  della  mentt^ 
di  queste  giudicasse  con  autorità  di  padrone  :  onde  furon  condotti  g/t 
animali  ad  Adamo  perchè  vedesse  il  nome,  eh*  ei  volea  dar  loro,,  Mmfr 
egli  da  alcuna  curiosità  condotto  a  vederli .  Non  è  così  libera  in  noi  U 
ragione y  ma  ella  da  ogni  lato  trova  da  combattere  ;  perocché  ella  e  dalle 
in/ime  cose  è  presa  come  uccello  dal  visco ,  e  dalle  somme  per  la  aa 
imdeg/nità  vien  respinta  ,  talmente  che  né  da  queste  può  staccarsi  sema 
dolore  ,  né  a  quelle  essere  ammessa  ,  se  non  dopo  grandi  gemiti ,  e  /a* 


Deprime  la  mente  f  ohe  ha  molti  pensieri  .  La  casa  di  fango ,  in  cai 
abitiamo  ,  deprìme ,  tien  bassa  ,  e  per  cosi  dti-e  curva  la  mente  colla  ini- 
tatndint  de'  pensieri  e  delle  curo  terrene  ,  delle  quali  siamo  sempre  ripir 
ni .  Un  antico  filosofo  diceva  aH'  anima  che  ella  portava  un  cadavere  «a- 
sitivo.  Vedi  II.  Cor.  V.  i.>  Bom,  YIL  a3. 
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deprimU  sensum  molla  cogi-  prime  la  mente,  che  ha  molti 
tanlem  .  pensieri . 

iG.Etdifficileaestimamus^  \S.  E  con  difficoltà  con^ 
quae  in  terra  sunt  :  et  quae  getturiamo  le  cose  della  ter-^ 
in  prospectusuntfinvenirous  ra ,  e  a  mala  pena  impesti- 
cum  labore  .  Quae  autem  in  ghiamo  quelle,  che  abbiamo 
coelis  sunt  quis  in  vesligabi t?    davanti  agli  occhj;  or  chi  sco' 

prirà  quelle,  che  sono  necie* 
li? 

1 7.  Sensum  autem  f  uum  1  j.  E  chi  conoscerà  i  tuoi 
qiiissciet ,  nisi  tu  dederlssa-  voleri  ,  se  tu  non  dai  la  sa- 
pientiam,  et  miseris  spiritum  pìenza ,  e  non  mandi  dal 
sanctum  tuum  de  altissimis  ?    più  altocielo  il  tuosanto  spi- 

rito; 

iS.Etsiccorrectae  sint  se-  iQ.Ondecosìsienoammen* 
mitae  eorum,  qui  sunt  in  ter-  dati  gli  andamenti  di  quei  , 
ris^et  quae  libi  placent  didi-  che  vivono  sulla  terra,  e  gli 
cerint  homioes  ?  uomini  apprendano  quel,  che 

sia  grato  a  te? 

19.  Nam  per  sapientiam  \^.  Imperocché  per  mezzo 
sanati  sunt  quicumque  pia-  della  sapienza  furon  sanati 
cuerunt  tibi,  Domine,  a  prin-  tutti  quelli,  che  a  te  piacque- 
ci  pio  •  ì^,  o  Signore^fin  daprincipio. 

Ters.  16.  E  con  di/ficoiià  congetturiamo  le  cose  della  terra  .  «a  EIP  è' 
cosa  grande ,  che  delle  cose  stesse  della  terra  e  delle  cose  presentì  a  noi 
si  abbiano  congetture  ,  e  non  certa  scienza  :  tntto  questo  dimostra  ,  come, 
e  quanto  il  corpo  corruttibile  aggravi  y  è  ofibscbi  I'  anima  .  La  natura  e 
la  sostanza  delle  cose  non  si  conosce  da  noi,  ma  sole  l' esteme  lor  qualitk , 
e  parte  de'  loro  effetti . 

Vers.  18.  Sieno  ammendati  ec.  Sono  notati  due  effetti  della  sapienza- 
e  dello  Spirito  santo  :  perocché  egli  in  primo  luogo  insegna  quel  ,  ch«  kf 
grato  a  Dio  $  secondo  ,  Òk  grazia  e  virth  per  farlo ,  riformando  lo  Spiri* 
to  dell'  uomo 9  e  correggendo  i  suoi  costumi  . 

Vers.  19.  Per   me%%o  della  sapienza  furon  sanati.   La  tua  sapienza 
e  il  tuo  santo  Spirito  sanarono    e  salvarono  tutti  quelli,  che  dal  principia 
del  mondo  in  poi  furon  sanati    e   salvati  .  Ciò  dimostrerli  il   Savio  còglt 
esempj   che  vedremo  sino  alla  fine  del  libro  . 
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CAPO     X. 


S  celebrata  la  sapienu  per  aver  salTati  •  liberati  Adamo»  Noè  »  AlMniM, 
Lot, Giacobbe^  Giaseppe^  Mosè  ,  per  miniatero  del  quale  ella  trainéiU 
l'EfìUo  i  ftgtiaoli  d' laraele  per  me%ao  al  mar  Roaao^  ia  cai  gU  Egtàuì 
faron  iommecai» 


1 .  ^Oaecillum,  qui  primus         i .  Ella  custodì  colui,  eh 

fermatus  est  à  Deo  pater  oi>  da  Dio  fu  formato  il  primo 

bis  terrarum  ,  ciim  solus  es-  padre  del  mondo,  essenio 

set  creatus,  custodivit ,  stato  egli  creato  solo, 

*  Gen»  I.  97. 

ft.  *  Et  edaxit  illum  a  de^        a.  Ed  ella  lo  trasse fuora 

lieto  suo ,  el  dedit  illi  virtù-  dal  suo  peccato,  e  gli  die  pò- 

temcontiDendi  omnia,  testa  di  governare  tutu  li 

•fi*«.  a»;-  cose. 


ANNOTAZIONI 

Ters*  t.  a»  EUa  custodi  colui ,  ec.  La  sapienxa  fu  qaella  ,  che  custo- 
di Adamo,  fatto  il  primo  di  tutti  da  Dio ,  per  esser  padre  di  tatti  gb 
altri  uomioi ,  lo  custòdi ,  mentre  creato  solo ,  vivea  solo ,  lo  costdd)  ^ 
ogni  esteriore  disgrazia,  per  cui'  avrebbe  potuto  perire,  dandogli  suaìA 
e  vita  ,  affinchè  potesse  propagare  il  genere  umano  ,  e  dal  no  peccalo  lo 
liberò,  mediante  la  penitensa ,  e  gli  die  potestà  sopra  tutte  le  altre  ot»* 
ture  della  terra  .  Notisi  in  primo  luogo  ,  che  la  penitenza  e  salvauo"^ 
di  Adamo  fu  tenuta  per  comune  consentimento  nella  Giiesa  Cristiana  fin 
.  ab  antico  ,  come  scrìve  a.  Agostino  £p.  99.  ad.  Exod.  intomo  a  fid  fi- 
mo uomo  padre  del  genere  umano,  eh'  ti  /osse  liberato  da  Cristo y  f^' 
do  neW  inferno  discese  il  créde  generalmenle  tutta  la  Chiesa  ;  ni  i» 
erodersi  che  vanamente  Ma  lo  creda  da  qualwufue  parte  questa  tnii* 
Uéne  deridi  ,  abbenchè  non  avessimo  manifesta  V  autorità  delle  di9ist 
Scritture  .  Tutti  i  Padri  della  Chiesa  la  stessa  tradizione  confennano .  b 
fecondo  luogo  la  potestà  data  da  Dio  ad  Adamo  innocente  sopra  tolte  k 
*C<Me  inferiori  ,  Gen.  I.  aS. ,  fu  confermau  alb  atessd  AdaaMi  dopo  il  ^' 
calo ,  benché  diminuita  assai  da  quello,  che  era  prima  della  aaa  pw"** 
cazione . 
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3.*  Ab  hac  ut  recessit        Z.  Afa  quando  da  lei  si  rì- 

ìniustus  in  ira  sua ,  per  iram  bdlòquelV  empio  nel  suofu^ 

homicidii  fraterni  deperiìt  •  rore ,  peljurore  dell*  ornici- 

•  Gen.  4. 8.  dio  frotemo ,  peri . 

4*  *  Propter  quem ,  cuoi        4*  E  quando  a  cagione  di 

aqua  deleret  terram ,  sanavit  lui  V  acqua  sommerse  laier- 

ilerum  sapienlia  9  per  con-  ra,  la  sapienza  di  nuovapor- 

iemptibile     lignum  iustom  5^  rimedio  «  conducendo  in 

gubemans  .  un  legno  spregevole  il  giusto. 

^  Gen.  7.  ai. 

5.*Haec  et  in  consensu        b.  Ella  parimente  atlor- 

nequitiae  curo   se   nationes  chèle  genti  sema  distinzione 

*  Gen,   II.  a. 


Vers.  3.  Afa  quando  da  lei  si  ribellò  ee.  Ma  quando  I*  empio  Caino 
per  ira  conceputa  contro  1*  innocente  Abele  9  dalla  Mpieuza  si  ribellò  ,  pe- 
ri pdlo  stesso  furore  »  che  lo  indusse  ad  uccidere  il  fratello,  uccidendo 
r  anima  propria  collo  stesso  colpoy  con  cui  la  vita  temporale  tolse  al  fra- 
tello .  Quindi  divenuto  egli  sempre  peggiore  ,  fu  padre  di  quella  stirpe  di 
nomini  peccatori  ,  a  punire  t  quali  mandò  Dio  il  diluvio,  come  si  dice  in 
appresso  • 

Yers.  4<  ^  cagione  di  lui .  A  cagione  dei  peccati  di  lui  •  imitati 
dalla  sua  posterità  ;  conciossiachè  non  vuol  qui  intendersi,  cbe  Caino  peris* 
se  Del  diluvio ,  come  alcuni  contro  ogni  verisimiglianta  bau  pensato  »  né 
che  i  soli  peccati  di  Caino  sieno  stati  1*  origine  dello  stesso  diluvio  «j  Ben- 
ché non  si  abbia  veruna  notizia  del  tempo  ,  che  visse  Caino ,  egli  però  cer- 
tamente mori  molto  prima  del  diinvio  . 

Conducendo  in  un  legno  ec.  Conducendo  sopra  le  acque  il  giusto 
Ifoi  in  un'  arca,  che  pareva  affatto  insufliciente  a  reggersi  in  quella  im^ 
mensa  inondazione  di  acque  ,  e  la  quale  era  messa  in  derisione  daj^li  em* 
pj  disprezzatori  del  giusto ,  cbe  secondo  il  comando  di  Dio  si  impiegò  per 
tanto  tempo  nel  fabbricarla  .  Ma  la  sapienza  con  questo  legno  conservò 
non  solo  tutte  le  speranze  del  genere  umano  ,  ma  anche  tutte  le  specie 
degli  animali  ,  che  doveano  tornare  a  riempier  la  terra  .  Vedi  August. 
de  ciifit.  XV.  a^. ,  Chrjsost.  Aom.  XXI.  in  Gen. 

Yers.  5.  Morchè  le  genti  sema  distintione  ec.  Quando  le  nazioni 
tutte  della  terra  cospirarono  ad  abbracciare  il  culto  dei  falsi  dei  ,  e  ^  im- 
mersero in  ogni  pravità  di  costumi ,  la  sapienza  fu  quella  ,  la  quale  con 
una  cognizione  di  approvazione    e    di  amore  conobbe  il  giusto  Àbramo  , 
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coDtulissent)  scivit  iuslum,  cospirarono  per  mal  fare; 

et  conservavit  stne  querela  conobbe  il  giusto  »  e  serbollo 

Deo ,  et  in  filii   misericordia  irreprensibile  dinaniia  Dio, 

foL  lem  custodi  vit .  e  forte  il  mantenne  con  tutta 

la  compassione  del  figlio, 

6.  *  Haec  iustum  a  pereun-        6.  Ella  libero  il  giusto,  che 

tibus  impiis  libera vit  fugien-  fuggiva  di  mezzo  agli  empj, 

tem^   descendente    igne  in  i  quali  perirono  cadendole 

Pentapolim  :  fiamme  sulla  Pentapoli  : 

*  Geiu  19.  17.  aa. 

7«Quibus  in  testi monium        j.Dellamaha^tàde'qua* 

neqoitiae  fumigabunda  con-  li  le  memorie  rtmaneano  nel- 

stat  deserta  terra,  et  incerto  la  terra  deserta  e  fumante, 

tempore    fructus     habentes  e  negli   alberi  ,  che  danno 

arbores,  et   incredibilis  ani-  frutti  non  istagionati ,enel' 

mae  memoria  stans  Ggmen-  la  statua  di  sale,  monumen- 

tum  salis  •  to  di  un*  anima  infedele  ; 

8«  Sapientiam  enim  prae-         8.  Perocché  quelli  ^  messa 

tereuntes,  non  tantum  in  hoc  in  non  cale  la  sapienza,  non 


e  U  conservò  irreprensibile  dioanzì  a  DÌ0|  in  mezzo  sUe  tentazioiii  ed 
agli  esempj  rei  dogi'  Idolatri  ,  e  diegli  forza  per  superare  la  corapassioM 
verso  il  caro  Figliuolo  ,  allorché  Dio  gli  comandò  d' immolarlo .  Vedi 
Rom.  IV.   18.  XL  19.,  Org.  hom,  8.  in  Gen.,  S.  Ephrem  ec. 

Yers.  6.  Ella  liberò  il  giusto,  ec.  Parla  di  Lot  liberato  dal  fooco, 
onde  arsero  le  cinque  iofami  città  •  Vedi  Gen.  XIX. 

Yers.  7.  DeU€t  maUfogità  de  quali  ec.  La  memoria  dell'  empietà  <i^ 
gli  abitatori  della  Peatapoli  dice,  che  si  conservava  primo  nella  lena 
disabitata  e  fumante  ;  perocché  il  lago  Asfaltite  »  che  vi  si  formò  è  pie- 
no di  un'  acqua  torbida  e  bituminosa,  dalla  quale  si  alzano  neri  e 
densi  vapori  ;  secondo ,  nella  sterilità  totale  della  medesima  tetra,  che 
nulla  produce  di  buono  e  utile  agli  uomini ,  e  que'  pochi  frutti ,  che  teo- 
gooo  su  qualche  pianta ,  se  paion  belli  al  di  fuora,  sono  però  guasti  al  di 
dentro >  e  pieni  di  cenere  e  di  sugo  amaro  »  onde  dice»  che  sono  trvAXi 
noti  istagionati  ,  Terzo  finalmente  nella  statua  di  sale  ,  in  cui  fa  trasna- 
tata  la  moglie  di  Lot  per  la  sua  poca  fede  e  disobbedìenza  .  Vedi  qaello) 
«he  si  k  detto  Gen,  XIX. 
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lapsi  suQt  ut  ignorarent  bo*  solamente  giunsero  a  non  co* 

na  9  sed  et  insipientiae  suae  noscere  il  bene,  ma  dellaloro 

reliquerunt  homiaibus  me-  stoltezza  lasciaronomemoria 

morìam,  ut  in  bis,  quae  pecca-  agli  uomini,  talmente  che  non 

veruQty  nec  lalere  potuissent.  poteron  restare  occulti  i  loro 

peccati . 

9.  Sapientia  autem  hos  ,  ^.Malasapienzadagliaf- 

qui  se  observanty  adoloribus  Janni  salvò  quelli ,  che  reti' 

libera vit .  giosamente  la  onorano . 

IO.*  Haec  profugum  irae  10.  Ella  il  giusto,  chefug" 

fratris   iustum  deduxit  per  gha  dall*  ira  di  suo  fratello 

vias  rectas ,   et   ostendit  illi  condusse  peristrade  dritte  , 

regnum   Dei ,  et   dedit   illi  e  gli  diede  a  vedere  il  regno 

scieniiam  sanctorum  :  bone-  di  Dio,  e  delle  cose  sante 

stavit  illum  in  laboribus  ,  et  gli  dette  la  scienza  ;  lo   ar- 

complevit  labores  illius  •  ricchi  negli  affanni,  e  ampia 

•  Gcn.  28. 5.  IO.  mercede  rendette  alle  sue  fcf 

tiche. 

11.  In  fraude  circumve-  ì\.  Allorché  altri  lo  cir^ 

nientium  illum  afluit  illi ,  et  conveniva  colle  sue  fraudi  ^ 

honestum  feci t  illum  .  ella  lo  assistè,  e  lofece  ricco. 


Yers.  IO.  Ella  il  giusto^  che /uggiva  ec.  Parlasi  di  Giacobbe,  il  quale 
faggeado  V  ira  di  Esab  ,  se  ne  aadò  nella  Mesopotamta  guidato  dalla  sapien- 
za per  diritta  strada  e  sicura  ,  ed  ebbe  la  celebre  visione,  in  cui  gli  fu  mo* 
strato  Dio  sopra  la  misteriosa  scala,  per  cui  salivano,  e  scendevano  gli  An- 
geli: visione,  che  faceagli  vedere,  come  Dio  per  ministero  degli  Aogelt  suoi 
il  mondo  governa  .  Egli  ebbe  dalla  sapienza  la  cognizione  delle  cose  sante  , 
cioè  dei  misterj  di  Dio,  di  sua  provvidenza,  di  sua  bontà  ,  e  particolarmen* 
te  della  misericordia,  che  Dio  stesso  volea  usare  a  tutto  il  genere  umano  ^ 
mandando  il  Cristo  ,  che  del  seme  di  lui  dovea  nascere  ;  onde  ne  restò  ma- 
ra  vigli  usa  mente  animata,  e  accesa  la  pietà  di  Giacobbe  •  La  stessa  sapienza 
fu  <)uel1a,  che  in  mezzo  ai  lunghi  travagli,  e  in  mezzo  alle  angherie ,  che 
dovette  soffrire  servendo  il  suocero  Laban  ,  lo  arricchì,  e  fece  »  che  alla  fine 
le  sue  fatiche  gli  rendessero  molto  fruito  .  Vedi  Gen,  XXX.  XXXI, 

Vers.  II.  Allorché  altri  lo  circonveniva  ec.  Mentre  Laban  e  i  figliuoli 
t  \  servi  di  Laban  usavano  ogni  industria  e  ogni  malizia  per  torre  a  lui  U 
pattuita  mercede ,  Dio  lo  ajutò,  e  lo  arricchì  . 
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1%.  Gustodivit    illum   ab         i  a.  Ella  lo  custodì  Hai  ne- 

inimicis^  et  m  seductorìbus  mici,  e  lo  difese  da  gl'insidia' 

tutavit   illum,  et  certainen  ioìi  ,  e  vincitore  lo  fece  nd 

forte  deditillt,  ut  vinceret,  grancombatiimento^afjincht 

et  scìret  quoniam  omnium  conoscesse,  ckedituUe  le  co- 

potentior  est  sapienti^  •  se  è  pia  forte  la  sapienza . 

f3.  *  Haec  vendilum  iu-         ì5.  Ella  non  abbandonò  il 

stum  non  dereliquit ,  sed  a  giusto  venduto,  ma  lo  salvo 

peccatorìbus  liberavit  eum  :  dai  peccatori,  e  scese  con  lui 

descenditque  cùm  ilio  in  fo-  nella  fossa , 
Team , 

»  Gtn>  37.  98. 

14.  Et  in  Tinculis  non  de-         i4-  JS  traile  catene  noi  di- 

reliquit  illum,  donec  aOer-  menticò^fino  a  tantoché  a 

rei  iUi   sceptrum  regni  ,  et  lui  diede  il  bastone  del  regno, 

pMentiam  ad  versus  eos  ,  qui  e  potestà  sopra  di  quelli,  che 

eum  deprimebant  :  et  men-  lo  awano  depresso^  e  di  bu- 

daces  ostendit ,  qui  macula-  già  convinse  chi  ?o  avea  in- 

verunt  illum  ,   et   dedit   illi  fumato  ,  e  gli  procurò  una 

clarìtatem  aelernam.  gloria  eterna  . 

.    *  Gen.  4<-  io,  •  Jet,  7*  io* 


Tèrs.  19.  Lo  custodì  dai  nemici  ec.  Da  Laban  ,  che  gli  corse  dietto 
con  animo  irato,  e  da  Esaù,  che  conservava  tuttora  1" antico  tdepiOf 
e  dai  Sichiniiti ,  offesi  crudehneote  dai  suoi  figliuoli  Simeon  e  Levi. 
E  vincitore  lo  fece  nel  gran  combattimento ,  Nella  lotta  coli'  An- 
gelo, onde  egli  ebbe  il  glorioso  nome  di  Israel  :  cioh  forte  a  petto  di  ^0- 
Così  egli  conoblie»  come  la  sapienza  il  tutto  vince,  e  come  ella  fa  f  uo- 
mo pih  forte  di  tutti  i  nemici  e  di  tutti  i  contrasti .  Il  Greco  in  lua^ 
di  sapienza  ha  qui  la  pietà ,  la  religione  »  il  vero  culto  di  Dio,  il  i]iiaW 
nel  sincero  amore  consiste . 

Vers.  i3.  i{.  Il  giusto  venduto.  Qnesti  è  il  santo  figliuolo  di  ha- 
cobbe,  il  castissimo  Giuseppe  venduto  dai  fratelli,  dai  qnali  Io  liberò  b 
sapienza,  disponendo  ,  eh'  e'  si  piegassero  all'  esortazione  di  Giuda,  e  in 
cambio  di  ucciderlo  ,  lo  *  vendessero  .  Ella  scese  con  lui  nella  carcere  ào^e 
fu  rinchiuso  per  le  calunnie  della  impudica  padrona  :  ella  fu  eoo  Im 
nella  oscura   fossa  ,  fino  a  tanto  che    ella    lo    fece  signore  nell*   Egitto , 


Digitized  by 


Google 


e  A  P.    X.  449 

i5.  *  Haec  populum   ìu-         i3.  Ella  dalle  nazioni^ 

slum,  et  semen  sine  querela  che  l* opprimwano   libetò  il 

liberavit  a  nationibus,  quae  popolo  giusto  ,  e  la  stirpe  irr 

illmn  depriniebant .  reprensibile. 

*  Exod.  I.  II. 

1 6.  Intravil  in  antcnam  ser-  1 6.  Ella  eiUrònello  spirito 
vi  Dei ,  et  stetit  coolra  re-  del  servo  di  Dio,ed  egli  stet" 
ges  horrendos  in  portentis  te  a  petto  de'  ì'egi  tremendi 
etsignis.  con  prodi gj    e  meraviglie. 

17.  Et  reddiditiiistisiuer-  ij.  E  rendè  aggiustila 
cedem  laborum  suorum,  et  mercede  di  lor  fatiche,  e  per 
deduxit  illos  in  via  mirabili:  maravigliosa  via  li  condus- 
et  fuit  illis  in  velamenlo  se;  e  ad  essi  fece  ombra  di 
diei,etin  luce  stellarum  per  giorno  9  e  di  notte  supplì 
noctem  ;  al  chiaror  dalle  stelle: 


avendo  data    a    lui    Faraone   una  assoluta  autorità  :    ella    gli   die  potestà 
sopra  dì  quelli,   che  lo  aveaoo  depresso,  i  frattrlU ,  ed  anche  Patifari  è^ 
la  moglie  di  lui  :  ella  fece  conoscere  la  falsità  delle  indegne  accuso  date 
contro  di  lui  dalla  padrona^  e   gli    procurò  gloria  etema  ,  facendogli  dare 
il  titolo   di   Salvatore  del  mondo  .  Geti.  XLI.  4*  ^* 

Ycrs.  1 5.  Dalle  nazioni^  che  V  opprimevaita  liberò  il  popolo  giusto^  ec. 
Liberò  il  popolo  ebreo  dalla  crudele  schiaviti  ,  in  cui  era  tenoto  dagli 
Egiziani .  Questo  popolo  è  detto  giusto  ed  ìrreptvnsibile  rispetto  agli 
Egiziani  ^  ai  quali  non  avea  fatto  verun  torto  ,  od  ingiuri»,  ed  anche  per- 
chè come  popolo  eletto  da  Dio ,  e  separato  pel  suo  cullo ,  ebbe  Sempre 
un  numero  di  giusti  e  di  santi,  e  la  tribQla7Ìone  stessa  y  sotto  di  cui  egli 
gemeva  in  Egitto ,  servi  senza  dubbio  alla  santificazione  di  molti  di  quel 
popolo  . 

Vers.  i6.  Ella  entrò  nello  spirito  del  servo  di  Dio  ,  ec.  Vello  spi- 
rito di  Mosè  entrò  lo  spirito  di  sapienza',  e  lo  fece  animoso  e  imperterrito, 
oude  non  temè  di  stare  a  petto  di  Faraone,  re  tanto  terribile,  e  d*  ipti- 
niargli  1'  ordine  dì  Dio,  e  di  fare  dinanzi  a  lui  i  prodigj  ;  Dice ,  che 
Muse  stette  a  petto  de'  regi ,  intendendo  Faraone  e  i  grandi  della  sua 
corte  . 

Vers.    1 7.  ^eadé  a'  giusti  la  mercede  di  lor  fatiche  .    Spogliaron 
1'  Egitto  «  avendo  avuti  in  prestito    i   vasi  d*oro    e  di    argento,  i   quali  sì 
1-ileuuero  giustamente,  come  mercede  della  faticho,  clic  senza  alcun  pre- 
Toin»  XiJf.  ^  29 
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18.  *  Trntistulil   ìllos  per         j8.  Li  trasportò  permez- 


mare  rubruni,  el  Iransvexii 
illos  per  aquam  nimiam . 


zo  al  mar  rosso ,  eli  irava- 
lieo  per  mezzo  alle  acque 
profonde  . 

19.  E  sommerse  nel  mare 


19,  Inituicos  autem  ilio- 
rum  detnersit  in  mare,  et  ab  i  loro  nemici,  e  dal  profondo 
altitudine  inferorum  eduxit  abisso  li  gettò  a  galltt:  onde 
illos.  Ideo  iustì  tnlerunt  spo-  acquistarono  i  giusti  te  spo- 
glie degli  empj , 

ao.  Ed  e*  celebrarono  il 
sunto  nome  tuo,  o  Signore,  e 
ad  unti  voce  inni  cantarono 
affa  tua  vincitrice  possantii: 


lia  impiorum , 

ao,  *  Et  decanta verutit , 
Domine,  nomen  sanctum  tu- 
um  ,  et  victricem  manum 
iuafn  laudaverunt  pariter: 

^Exod.  li.  35.-  i5.  I. 

21.  Qponiam  sapientìa  a- 


a  j .  Perocché  la  sapienza 
peruit  OS  routorum  ,  el   lin-     aperse  le  mute  bocche, cren- 


'mio   aveano   sofferte   nel    servire  agli  Egiziani,  lavorando  per  le  loro  fab- 
briche .  Tedi    Bxorl.  III.  i!i.  XI.  a. 

E  per  màravigliosa  via  li  condusse  .  Pieno  di  miracoli  fa  il  loro 
viaggio  per  un  paese  deserto  e  sterile,  dove  tratta  vasi  di  dar  da  maogiut 
a  cirra  Ire   millioiii  ài  uomini . 

£  ad  essi  fece  ombra  di  giorno  ,  ec.  La  maravigliosa  colonna,  cbe 
era  oscura  di  giorno  ,  e  laminosa  di  notte,  li  mise  al  coperto  dal  ca- 
lore del  giorno,  e  nella    notte  supplì    al  chiarore  delle  stelle . 

Yers.  19.  E  dal  projbado  abisso  li  gettò  a  galla,  ec.  Gli  Ebrei 
che  fecero  il  passaggio  da  un  lido  del  mare  all'altro  permezxoaU^ 
acqne  divisa  ncll'  uscire,  e  porre  il  piede  in  terra  férma  dovettercoa* 
siderarsi  come  tratti  fuor  dal  sepolcro  \  perocché  aveano  sempre  dioanii 
agli  occhi  il  pericolo  nelle  acque  ammontate  da  destra  e  da  sinistn. 
Tale  è  la  comune  sposizione  di  queste  parole  :  alcuni  però  le  rife- 
riscono agli  Egiziani,  piuttosto  ,  che  agli  Ebrei  in  questo  senso;  frase 
fuora  gli  Egiziani  dall'  abisso  profondo ,  in  cui  furon  sommersi ,  li  trasse 
a  galla  ,  e  gittulli  alla  riva,  onde  poterou  gli  Ebrei  arricchirsi  delle  spo- 
glie de'  cadaveri .  Questa  sposiziooe  non  è  da  disprezzarsi  ,  e  le  oltiiDc 
parole  sembra  hi  favoriscano .  Vedi  anche  Giuseppe  A.  lib.  II.  cap.  uh. 
Vers.  ai.  La  sapiema  aperse  U  mute  bocche y  ec.  Gli  Ebrei  $ià 
timorosi,  avviliti  per  effetto  della  lunga  durissima  schiavitù,  talmeotecbe 
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guiis  iiifantittin  fecit   diserà    de  etoqaenii  le  lingue  ttey'an* 
tas  •  ciullini  • 


appena  ardivano  di  aprir  bocca ,  di  ventilerò  allora  oltra  modo  lieti  ^ 
festosi  ,  e  ki  tenera  Ìor  latitudine  fpiegarMo  erm  kini  di  laiitle,  eaafiti 
ad  ana  vote  dn  fatto  il  popbto,  aetiza  eccettdarnfe  gli  iHeilsI  fanciidlì ,  le 
baihuzieuti  lingue  dei  quali  divennero  allora  eloquenti  per  ecbbrare 
le  tue  glorie  ,  perchè  le  laudi  che  questi  a  le  danno ,  sono  specialmente 
C.tre  a  te,  o  Signore. 
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G  A  P  O    XI. 


La  MpieoM  ò  duce  de'  Bgliuoli  d*  I«rae1«  n«l  deferto»  H  fi  Tiocitori dt' ■Mì- 
ci,  dà  ad  essi  aeqae  dai  maaai  :  gli  Egiùaoi  idolatri  sooo  puniti  eoa  solti 
flagelli  •  Dio  ,  tim  di  tolti  i^ma  la  salute  »  tollera  con  gran  patienu  i  pec- 
catori ,  a  (finché  ti  emendino ,  potendo  egli  con  un  sol  cenno  fternioarli  tot* 

.  ti  a  an  tratto . 


1.* 


J  Jirexit  opera  eorum  i .  Ella  diresse  i  loro  pas- 

in  manibus  prophetae  saDCti.  si  sotto  il  governo  del  santo 

•Exod.iCi.ì.  profeta, 

a.  Iter  fecenmt  per   de-  %.  Viaggiarono  per  dettr- 

seria  ,  quae  non  habitaban-  ti  disabitati ,  e  alzaron  cor 

turiet  in  locisdeserlis  fixe-  panne  in  luoghi  deserti . 
runt  casas  • 

3.  *  Steterunt  contra  ho-  3.  Si  affrontarono  co*  lor 
stes  »  et  de  inimicis  se  viudi-  nemici,  e  si  vendicarondd 
caverunt.  loro  avversar/. 

*  Exod»  17.  la- 

4,  *  Sitierunt ,  et  invoca-  4-  ^'Wio  assetati^  ttìnr 
verunt  te,  et  data  est  illis  vocarono,e sgorgòacquaper 
aqua  da  pelra  altissima  ,  et  essi  da  altissimo  massOfti 
requies  sitis.de  lapide  duro .  ristoro  alla  sete  dadurapit- 

•iVii/if.  ao.  II.  *trà. 

ANNOTAZIONI 

Ters.  I.  Zie/  santo  profeta .  Di  Mosè,  coi  Dìo  riempie  del  no  spi* 
ritOy  di  tua  npienza   per  condurre  ,  e  formare  il  suo  popolo . 

yen,  3.  Si  affrontarono  co'  lor  nemici  ec.  Parla  delle  battaglie  «•• 
tre  gli  Amaleciti ,  Exod,  XVII.,  contro  Arad. ,  Num.  XXL,  coolro  i 
Bfadìaaiti,  Num,  XXY.,  XXVI. ,  contro  Og  re  di  Basan,  e  Sehon  re  ^^ 
Amorrei,  Deut.   HI.  i.    a.  XXIX.,  Ifum,   XXI. 

Vérs.  4.  Sgorgò  acqua  per  essi  da  altissimo  masso  ,  «e.  Prima  a  h- 
phtdlm ,  e  dipoi  a  Gadea.  Vedi  Exod,  XVII.  3.,  Num.  XX.  a. 
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5.  Per  quae  enim  po'eoas 
passi  sunt  inimici  illorum, 
a  defectione  potus  sui^  et  in 
eis  ,  cum  abundareùt  filli  I- 
srael,  laetati  sunt; 

6.  Per  haec,  cum  illis  de- 
essent,  bene  cum  illis  actum 
est. 

7.  Nam  prò  fonte  quidem 
sempiterni  fluminis,  huma- 
num  sanguiuem  dedisti  in- 
iustis  • 

8.  Qui  cum  minuerentur 
in  traductione  infantium 
occisorum, dedisti  illis  abun- 
<lantem  aquam  insperate , 
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5.  Perocché  in  quella  gui- 
sa,  che  furori  puniti  ilor  ne- 
mici rimasi  senza  acqua  da 
bere  ^  mentre  i  figliuoli 
ft  Israele  godes^ano  per  as^r^ 
ne  abbondanza  ;  » 

6.  Così  quando  questi  ne 
mancavano^  rices^ettero  insi" 
gnefnwre . 

7.  Conciossiachè  in  vece 
delle  acque  del  fiume  peren- 
ne tu  desti  agi*  ingiusti  il 
sangue  umano  • 

8.  E  laddove  quelti  perii^à' 
no  in  pena  delf  uccisione 
de*  bambini ,  tu  desti  a*  tuoi 
inaspeitmmnente  acqua  co- 
piosa. 


Vers.  5. 6.  In  quella  guisa  ,  ee.  Come  nell'  EgiUo  gli  Egiziani,  nemici 
di  Israele,  soffrirono  il  terribil  flagello  delle  acque  converse  in  sangue  nel 
tempo  ,  che  gli  Ebrei  aveano  buone  acque  in  abbondanza  ;  onde  Ai  grande 
la  loro  letizia  ;  così  dopo  V  uscita  dall'  Egitto  nell'  asciatto  deserto  riceve* 
rono  essi  da  te  l' insigne  benefizio  di  nna  gran  copia  di  acque  miracolose , 
che  sgorgarono  dalla  pietra  percossa  colla  sua  verga  da  Mosè  t  cosi  la  fai 
servire,  o  Signore  ,  le  stesse  cose  al  gasttgo  de*  tuoi  nemici,  e  «Ha  conaola- 
xione  de'  tuoi  servi  . 

Yers.  7. 8.  In  vece  dell'  acque  deljiume  perenne.  In  vece  delle  acque  del 
Ifilo ,  il  quale  non  resta  a  secco  giammai  .  Questo  fiume  era  di  tanta 
utilità  per  gli  Egiziani ,  che  si  crede.tUro  obbligati  ad  adorarlo  come  nn 
dio  .  Or  questo  loro  dio  venne  ad  essere  acerbissimo  loro  tormento ,  con- 
verse le  acque  in  sangue  dal  vero  Dio  ,  che  volea  punire  1'  uccisione  dei 
bambini  ebrei  :  al  Contrario  poi  al  popòl  suo  nel  deserto  diede  Dio  ina- 
apettatcmente  abbondanza  di  purissime  aoque  «. 
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9.  OstenJead  per  silim  ,  9.  E  colla  scie,  cJ^efu  al- 

qiM«  tuoc  fuit ,  queoAaUino-  hifa ,  ììa  facesti  conoscere  in 

clizia.  tUQS  exalta res.  ,  el  ad*  qual  modo  li  tuoi  tu  esultas- 

%a:sfu:ìùi  Ulorum  nccai:e$  •  si ,  e  facessi  scempio  decloro 

nemici  • 

IO.     Cura     enim    tenlaii  io.  Conciossiachè  quando 

suai,  et  quidem  cum  mise-  essifaronientaài  e  afflitii^ 

ricorctia    dìscipliniuii    acci-  benché  con    misericordia, 

pieotes,    scieruQt   quemad-  vennero  ad  intendere  quai 

mudum    cuib     ira    iudieati  toimenii  patissero  gli  cmpj 

impii  loimeuia  paiei-efliiir  •  puniti  con  ira  . 

li.  Hqs  quidem  tamquam  11.  Egli  uni  tu  li  prosasti 

pater  mdneos  probasii  :  illos  guai  patire  per  ammonirli , 

iMijfcem  taaiquam  durus  rex  gli  altri  poi  .guai  re  inesoror 

ÌQlerrogans  coademnasti .  bile  li  mettesti  alla  tortura 

per  condannarli. 

t%.  Abseates  eoim^et  prae-  1  a.  Or  eglino  e  in  assenza, 

seaies  similiier    lorquebaji-  e  in  presenza  erano  tormen- 

tur.  tati  egualmente . 

i3.  Duplex  enim  lUos  ac-  iZ. Imperocché  erano punr 

ceperat  taedium  et  gemitus  ti  da  doppia  tristezza  e  ere- 

cmn    memoria    praelerilo*  pacuore  colla  memoria  delle 

ruiu  •  cose  passate  • 


V«V»,  to.  Qii«ui^  é$H  fitroH  ieiUmii  •  affUul^  benché  me.  QuuA 
gli  Sbrift  fiwMo  pravati  e  afllHili  coHa  sete ,  che  èdvò  po<o  tempo ,  colk 
qiiate  liifoiio  gMtìgftti  nel  deMrto  eoo  miMricordk  »  allora  dovettero  intce- 
daaw  ifnaiijto  aveaaer  dovuto  patire  gli  figiiianì  puniti  anch'  esn  coUu  aetc , 
e  non  con  misericordia  ,  ma  per  ira  . 

Vei».  tsv  Or  egUi»  ...  e  in  presenta  ec.  Gii  Sguìani  anche  c|««nd9 
etano  già  lontani  da  loro  gli  Ebrei  erano  tormentati,  come  quando  gli  acca- 
no pneaenti  ,  udendo  in  qaal  luodo-  Dio  faforìiie  Israele,  facendo  per  esw 
laatL  pwdigì,  e  pariicolarmente  dandogli  copiosa  acqua  in  quell*  arida  so- 
litudine . 

Vera.  i3.  Eìmo  pumi  da  doppia  irit^eéna  ee.  Questa  doppia  trialcf- 
«a  era  10  primo  luogo  U  watir»  la  {eticità,,  di^  Otti  godevano  gli  Ehni  atl 
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i4«  Cum  enim  audii*ent 
per  sua  tormenta  bene  se* 
cum  agi ,  commemorali  suut 
Dominum  «  admirantes  in 
finem  exitus . 

i5.  Quem  enim  in  expo* 
silione  prava  proiecium  de- 
riserunt ,  in  finem  eventus 
mirati  sunt  ,  non  similiter 
iustis  sitientes. 


]6.  Pro  cogitationibus  nu- 
tem  insensalis  iniquilatis  il 
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14.  Mentre  udefyio  come  i 
loro  ionnenti  divcnn^^no  ar^ 
gomento  tli  felicità  per  quel' 
li ,  conobber  la  man  del  Si' 
gnore,  siupefaiti  delV  esito 
delle  cose  ; 

i5.  Imperocché  alla  fine 
de' fatti  ainmiraron  colui  ^ 
del  quale  si  burlavano  come 
di  uomo  gettato  a  pei  ire  in 
quella  crudele  esposizione  , 
mentre  non  come  1  giusti 
avean  essi  patita  la  sete. 

16.  E  in  pena  dfgli  stolti 
vd  iniqui  lor  pensamenti^  se- 


loro  viaggio;  in  secondo  luogo  il  rlcordursi  ,  e  portare  ancora  non  rimar  « 
giuste  le  piaghe  dei  mali  aofferti  per  loro  cagione . 

Vera.  14.  Aftfntre  udendo  co/ne  i  loro  tormenti  ec.  Udendo  dalle  nuo« 
▼e  ,  che  riceveano ,  come  la  penuria  di  acqua  ,  che  era  stata  gran  tornien* 
lo  per  easiy  diveniva  argomento  della  felicità  degli  Ebrei  provveduti  da  Dio 
di  bevanda  in  quel  deserto  ,  furon  costretti  a  riconoscere  la  potenza  di  Dio  | 
e  com'egli  era  il  prò  lettore  del  popol  sao,  in  veggendo,  come  tutto  si 
convertiva  in  bene  del  medesimo  popolo . 

Yers.  i5.  Ammiraron  colui ^  ec.  Gli  Egiziani  ricordandosi  come  Mosè 
era  stato  esposto  sulla  riva  del  Nilo,  allorché  la  tirannia  di  Faraone  co« 
stringeva  gli  Ebrei  a  esporre  io  tal  guisa  i  loro  bambini  ,  disprezzavaii  lo 
«tesso  Mos^y  come  un  rifiuto  della  morte  ;  ma  alla  fine  furon  costretti  ad 
ammirarlo  ,  e  particolarmente  quando  consideravano  in  qual  modo  avessero 
essi  in  mezzo  alle  acque  sofferta  crudelissima  sete  ,  e  come  nella  lor  sete 
agli  Ebrei  avesse  dato  lo  stesso  Mosè  abbondauza  di  acque  in  un  luogo  ari« 
do  qual  era  il  deserto  . 

Vers.  16.  E  in  pena  degli  stolti  ,  ec.  Gli  Egiziani  adoravano  tra'  ter* 
penti  particolarmente  1'  aspide ,  il  quale  essi  addomesticavano ,  come  rac* 
conta  Eliano,  hist ,  animai,  XYII.  5.  ;  e  simil  culto  rendevano  ad  uu  ioii 
finità  di  animali  ,  ed  a  vilissime  cose .  Questa  stoltissima  superstizione  fu 
punita  da  Dio  col  mandare  contro  di  essi  una  tuiba  di  bestiole ,  di  ranoc* 
chie  ,  di  mosche  /  di  cavallelte  |  mosconi  ce* 
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l^^ruin ,  *  quoti   cpiidam  er-  condo  i  quali  eglino  arlora- 

rahtes  colebant  mutos  ser-  vano  muti  serpenti  e  bestie 

penles:   et  bestias  superva-  vili,  tu  mandasti  contro  di 

cuas  ,  immisìsti  illis  multitu-  loro  una  turba  di  muti  ani' 

dinem  niutorum  animalium  mèdi  a  farne  scempio  : 
in  vindiclanr: 

•//i/.  II.  ai. 

17,  Ut  stireni  ,  quia  pfr         17.  ^ (finche  conoscessero 
qoae  pecjal  qtiis,  per  haec  come  per  quelle  cose  ,  pelle 
et  lorquetur .  quali  uno  pecca ,  per  le  me- 
desime è  tormentato  • 

18.  Non  enmi  impossibi-  iQ. Imperocché  alla  onni- 
I1S  erat  oinnìpotens  inanxis  potente  tua  mano  ,  la  quale 
tua,  quaecreavitorbera  ter-  da  informe  materia  opea 
rarutu  ex  materia  ini^isa  ,  *  creato  il  mondo,  non  era  dif- 
iminillere  illis  mulliluclinern  Jicile  il  mandar  contro  di  lo- 
ursorum,  aut  audaces  leo-  ro  una  moltitudine  di  orsi  ^ 
nes ,  o  de* feroci  lioni; 

•  Leuit.  1%  aa.  -  /er.  8.  ly. 

*  InJ.  16*  u 

ig,  Aut  no\i   generis  ira         ìq,0  fiere  di  nuova  specie, 

plenas  ignotas  bestias,   aut  ed  ignote,  piene  di  furore  , 

vnporero  igniuin  spirantes,  aspiranti   fiato  di  fuoco,  a 

aut  fumi  odorem  proferenies,  che  spandessero  odor  Hi  fa- 

aut  horrendas  ab  oculis  scin-  mo^  o  vibrasser  dagli  occhi 

Itillas  emitlenles;  ^  scintille  orrende: 

no.    Quàrum   non  solum         ^o.  Delle  quali  non  solo  i 

laesura  poterai  illos  exter-  morsi avrebbon potuto slermi- 

minare ,  sed  et  aspcctus  per  nnrli^ma  anche  la  sola  vista 

timorcm  occidere  «  farli  morir  <ii  paura  • 


Tert.  18.  Da  informe  materia  .  Cosi  11  Greco  $  e  allude  alle  parole 
della  Genesi  .  I.  a.  £fl  terra  era  informe  e  vuota  :  era  oda  massa  prira 
di  tutte  quelle  cose,  che  dipoi  di  essa  furono  formate .  Vedi  U  Genesi , 
ed  anche  Heb.  XL  5. 
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a  1 .  Sed  et  sine  his  uno  spi- 
ritu  polerant  cecidi,  perse- 
cutionem  passi  ab  ipsisfactis 
suis,  et  dispersi  per  spiri tum 
virtù tis  tuae  :  sed  omnia  in 
mensura ,  et  inumerò  ,  et 
pendere  disposuistì  • 

22.  Multum  enim  valere , 
libi  soli  supererat  semper: 
et  virluti  braciiii  tui  quis 
resistet  ? 

aS.  Qiioniam  tamcpiam 
moinentum  staterae ,  sic  est 
ante  te  orbis  terrarum  ,  et 
tamquam  gntta  roris  ante- 
lucani ,  quae  descendit  in 
terram . 
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21.  Ma  anche  senza  fudla 
di  questo  potevano  essere 
uccisi  in  un  fiato  9  persegui-- 
tati  dalle  proprie  loro  azioni^ 
e  dispersi  ad  un  soffio  di  tua 
possanza:  ma  tu  le  cose  tut- 
te disponi  con  misura ,  nume^ 
ro ,  e  peso. 

22.  Perocché  tu  solo  htu 
sempre  potere  d*  avanzo  ,  e 
chi  pub  resistere  al  robusto 
tuo  braccio  ? 

23.  Perocché  il  mondo  tue- 
to  dinanzi ate  è  come  il  trat» 
to  della  bilancia  ,  e  come 
una  goccia  di  rugiada  ,  che 
cade  sulla  terra  al  mattino  • 


Vers.  rx\,Le  cose  tuUe  disponi  con  misura  ,  numero  e  peso  .  iTu  noa 
punisti  gli  Egiziani  secondo  la  grandezza  infinita  di  tua  posisanza,  ma  pu- 
gnasti contro  di  essi  in  tal  guisa  ,  che  con  mirabil  proporzione  e  misura  il 
numero  e  il  peso  e  la  qualità  dei  gastighi  corrispondesse  al  numero  ,  9 
peso  e  qualità  dei  peccati  .  Simile  proporzione  e  misura  è  tenuta  di^ 
te  ,  o  Dio,  in  tutte  le  cose  . 

Vers.  aa.  Hai  sempre  potere  d*  avanzo  .  Tu  solo  hai  sempre  una  pos- 
sanza sttpei'iore  a  qualunque  difficoltà ,  a  qualunque  impresa  ,  a  cui  con- 
venga dar  mano  ;  tu  puoi  tutto,  e  tutta  la  potenzi  del  mondo  non  può 
resistere  a  te  . 

Yers.  a3.  //  mondo  tutto ,.,.  è  come  il  tratto  delta  bilancia .  Il 
mondo  tutto  a  petto  a  te  egli  h  come  quella  piccola  leggerissima  cosa  , 
che  basta  a  far  pendere  ,  e  dare  il  tratto  alla  bilancia  ;  vale  a  dire  egli  è  cos« 
da  nulla,  di  nissuna  forza  ,  di  nissun  peso  ,  e  valore  dinaozl  a  te;  ovve- 
ro egli  h  come  una  goccia  di  rugiada  ,  la  quale  caduta  sulla  terra  al  mat- 
tino sul  primo  nascer  del  sole  si  asciuga,  sparisce  . 
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.  a4«  Sed  misereris  omnium,         a4«  Ma  tu  hai  misericordia 

quia  omnia  potes  ,. et  dissi-    di iuiti , peixhè  tutto  puoi, 

mulas  peccata  hominum  prò-    e  dissimuli  i peccati  degli  uo- 

pter  poenitentiam  •  mini  per  amore  della penitenr 

za  ; 
a5.  Diligìs  enim  omnia  ,  a5.  Perocché  tu  ami  tutte 
quab  sunt,  et.nihil  odistieo-  le  cose,  che  esistono  ,  e  non 
rum,  quae  fecisti  :  nec  enim  ne  odj  veruna  di  quelle ,  che 
odiens  aliquid  coosiituisti,  datefuronfatteiconciossia- 
aul  fecisti  «  che  se  tu   odiata   V  avessi , 

noli'  nveresti  oìxlinatti  ,  ne 
fatta . 
26.  Quomodo  autem  pos-  %6.Ecomedurarpotrebbe 
set  aliquid  permanere ,  nisi  una  cosa  se  noi  volessi ,  o 
tu  Voluisses  ;  aut  quod  a  te  conseri^arsi  quello ,  che  non 
vocatum  non  esset ,  conser-  fosse  stato  voluto  da  te  ? 
▼atur? 

27.  Parcis  autera  omnibus ,  27.  Ma  tu  se*  buono  verso 
quoniam  tua  sunt ,  Domine ,  tutte  le  cose ,  perchè  sono 
qui  amas  animas  •  tue ,  o  amatore  dell'  anime . 


Yers.  a4*  Perchè  taUo  puoi .  Perchè  pari  alla  tua  potenza  tu  hai  U 
misericordia,  e  la  stessa  potenza  specialmente  dimostri  nel  perdonare,  e 
neir  osare  misericordia  . 

Vers.  a  5.  Tu  ami  tutte  le  cose^  che  esistono  ^  ec.  Ami  le  tue  creata* 
re  y  ami  quello  ,  che  tu  hai  posto  in  tsst  ;  ma  non  ami  giammai  il  pec- 
cato,  che  sia  in  esse  ,  il  quale  non  viene  da  le  ,  e  V  opera  tua  rende  de* 
forme  .  Vedi  Angust.  tract,   110.  in  Ioan. 

Yers.  a6.  Che  non  fosse  stato  volata  .  Letteralmente  :  Che  non  /osse 
stato  chiamato  da  te^  cioè  chiamato  dal  non  essere  all'essere.  Perocché 
il  chiamare  di  Dio,  è  fare  :  cosi  dicesi  ,  che  egli  chiamò  la  fame  ^  /a  spa- 
ia ec,  ;  fece  venir  la  fame  ,  la  spada . 

Vers.  17.  0  amatore  delle  anime  .  O  Signore  ,  il  quale  amando  tot* 
te  le  cose,  con  tenerezza  speciale  d' affetto ,  ami  le  anime,  nelle  qaaJì  la 
tua  immagine  e  somiglianza  risplende ,  e  verso  le  quali  perciò  è  maggio- 
re la  tua  bontà  ,  e  ad  essxi  la  tua  indulgenza  dimostri  col  tollerare  ,  col 
perdonare   e    col  temperare  i  gastighi  stessi  con  misericordia . 
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C  A  P  O    Xll. 


Coo  qmnU  dementa ,  e  longanimità  Dio  tolleraste  gli  abitatori  dtUa  terra 
santa  ,  non  distrug;;endoli  a  un  tratto  ,  benché  egli  non  quelli  soli  ,  ma  tut- 
te 8DCur  le  DAitoUi  ater minar  poteva  ,  scota  f^r  torto  ad  alcuno  ,  ejaeiido 
rgli  solo  il  padrooe  di  tutte  le  cose  ;  colla  clemenza  usata  verso  i  nemici 
£s ,  che  i  suoi  eletti  abbian  buona  ujftruuztk  in  luì  e  nella  sua  bontà  ,  e  li 
ritrae  dal  peccalo . 


i.Oquam  bonus  et  sua-  \.\Juanto  è  benigno    e. 

y'is  est,   Domine,   spiri tus  scasse ,  o   Signore,   il  tuo 

luiis  in  omnibus  I  spirilo  in  tutte  le  cose  l 

a.  Ideo  :[ uè  eos,  qui  exer-  a.  Onde  tu  gli  erranti  ap- 

raol ,  purtibus  corripis  :  et  pòco  appoco  correggi ,  e  dei 

de  qttibus   peccant ,   admo-  loro  falli  gli  ammonisci ,  e 

nes,  et  alloqueris  :  ut  relieta  parti  loro  affinchè  messa  da 

malitia ,  credant  in  le  ,  Do-  parte  la  malizia  credano  in 

«line  •  /e  ,  o  Signore  . 

3,  *  Illos  enim    anliquos  Z.  Imperocché  tuave\>iin 

inhabitatores  terrae  sanclae  ahbominazione  quelli  abita- 

tuae,  quos  ^eithorruisti  .  tori  antichi  della  tua  terra 

*  Dvut.  9. 3.  -  la.  09.  - 1«.  la.  santa , 

ANNOTAZIONI 

Veri.  I.  a.  Quanto  è  benigno  ,  ec.  Quanto  è  grande  la  bontà  e  la 
soavità,  o  Signore  ,  con  cut  tu  le  cose  tolte  governi ,  ma  principalmen- 
te r  uomo  ,  cbe  a  te  è  si  caro  !  Tu  Ì6  correggi ,  e  lo  gastiglii  ne'  suoi  errori 
non  con  tntto  il  peso  dell'  ira  tua, ma  con  dolcezza  ,  e  appoco  appoco  ,  e  a  lui 
fai  conoscere  i  suoi  falli  ,  e  in  mille  guise  parli  al  suo  cuore  colla  esterio- 
re istruzione,'  colle  interne  ispirazioni,  co' premj,  che  dai  a' buoni , 
co'  gastigbi  dei  malvagj  ,  coi  benefizj  tuoi  ,  co'  prodigj  ec.  ;  e  così  tn 
piirli ,  affinchè  a  te  creda  una  volta  ,  e  con  fede  obbediente  ti  onori ,  fa* 
cendo  la  tua  volontà  . 

Vers.  3.  Tu  avevi  in  abhominatione  .  ee.  Erano  abbominevoli  agli  oc  * 
chi  tuoi  i  Cananei  e  gli  Amorrei  abitatori  della  Palestina ,  e  nondime- 
no quanto  grande  fu  la  tua  pazienza  \erso  di  essi  ? 
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4«Quonìain  odibilia  ope-  4*  P^^^^^  orrende  cose 
ra  libi  faciebant  per  medi-  facevano  contro  di  te  co*  lor 
camina,  et  sacriGcia  iniusta ,    veneficj,  e  sacri fizj  scelerati, 

5.  Et  filiorum  suorum  ne-  5.  Che  uccidevano  senza 
catores  sine  misericordia,  et  pietà  i  propri  figliuoli ,  e  di- 
comestores  viscenim  homi*  voravano  le  viscere  degli  uo- 
Quro ,  et  devoratores  sangui-  mini  ,  e  beveanoit  sangue  in 
nis  a  medio  sacramento  tuo.     mezzo  alla  sacrata  tuaterra. 

6.  Et  auctores  parentes  6.  Questi  genitori ,  auiori 
animarum  inauxiliataruin  ,  della  strage  di  quelle  crear 
perdere  voluistì  per  manus  ture  dibandonate ,  tu  volesti 
parentum  nostrorum ,  distruggerli  per  le  mani  dei 

padri  nostri , 

7.  Ut  dignam  perciperent  7.  J/Jinchè  la  terra  cara 
peregrinationem    puerorum    a  te  pia ,  che  tutte  le  altre, 


Veri.  4.  Coi  lor  veneficj  .  Pare  ,  che  simili  iniquità  aadasser  sempre 
cottgiunle  colla  idolatria  .Anche  tra*  popoli  idolatri  del  nuovo  mondo  si  tj 
•vò  in  gran  voga  V  arte  de'  veneficj,  e  de*  roalefizj  ,  che  si  operavano  col- 
r  ajuto  dei  demooj  . 

Vcrs.  5.  Uccidevano i  pi^opri  figliuoli .  Sacrificandogli  a  Moloc  lo- 
ro dio  .  Né  solamente  offerivano  queste  vittime  umane  ai  loro  dei,iM 
de' corpi  uccisi  facevano  quasi  un  sacro  convito ,  mangiando  le  carni,* 
bevendo  il  sangue  .  Notisi  ,  che  per  la  parola  viscere  si  intendono  qui  000 
lesole  interiora  ,  ma  tutta  la  carne ,  onde  presso  i  Romani  la  visceratione , 
che  consisteva  nel  distribuire  al  popolo  testa  per  testa  una  porzione  di  carne, 
la  q^9l  cosa  ,  Livio  lib.  Vili.  dee.  i.  ,  racconta  essere  IlaU  falU  da  Mirco 
Fulvio  in  occasione  del  funerale  della  madre  . 

Li  mezxo  alla  sacrata  tua  terra  .  Questo  luogo  nel  latino  ,  e  nelgr^ 
co  è  oscuro  sommamente;  ed  io  non  ardirei  di  affermare  ,  che  il  seo» 
da  me  espresso  nella  versione  sia  il  vero  ,  ma  dico  bene  >  che  mi  scmbn 
migliore  di  quanti  ne  sono  stati  immaginati  dagl'  Interpreti  ,  ed  i  «foeN 
lo  9  che  dai.piii  antichi  fu  seguitato.  La  Palestina  era  terra  consacnU 
a  Dio  dopo  il  giuramento  fatto  da  lui  di  darue  il  possesso  ai  disceodenli 
di  Abramo ,  e  di  stabilirvi  la  sede  della  vera  religione  ,  onde  e  delta  ancor 
ferra  santa ^  vers.  3.  ,  e  cara  a  Dio^  vers.  7. 

Vers.  7.  Affinchè  la  terra,. . .  accogliesse  ec.  È  facil  cosa  V  accor- 
gersi, che  nel  latino  dee  leggersi  jwr  ci  perete  e  non  pvrciperent,  coaic  » 
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Dei ,  quae  libi  omaitun  cha- 
rior  est  terra. 

8.  Sed  et  his  tainqiiam 
hominibiis  pepercisti  ,  et 
uisisti  antecessore^  esercì  tus 
tui  vespas^  ut  illos  paullatim 
exUvminarent . 

9*  Non  quìa  impotens  eras 
in  bello  subiicere  inipios  iu» 
stis  ,  aot  bestiis  saevis  ,  aut 
verbo  duro  simul  exteraii* 
nare: 

IO.  *  Sed  partibtts  ìudi* 
cans  dabas  locum  poeniten- 
tìae ,  non  ignorans,  quonìam 
nequam  est  natio  eorom  ,  et 
naturalis  malitia  ipsorum,  et 
quoniam  non  poterat  mu- 

*  Exod.  ao.  3o.-  Deut.  7.  as. 
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accogliesse  la  elegna  colonia 
de*  figliuoli  Hi  Dio  . 

8.  Ma  anche  a  questi  co- 
me uomini  nwsti  riguardo  ^ 
e  mandanti  guai  battitori  del 
tuo  esercito  le  vespe  ^  lequa^ 
li  appoco  appoco  gli  stermi' 
nassero  • 

9.  Non  perchè  non  potessi 
soggettare  a  mano  armata 
gli  empj  ai  giusti  ,  o  tutti 
sterminarli  per  me^o  di  be^ 
stie  feroci,  o  con  una  dura 
parola  : 

1  o.  Ma  gradatamente  pu* 
nendoli  lasciavi  luogo  alla 
penitenza  f  benché  non  igno* 
russi  tu  come  quella  nazione 
era  scellerata,  e  connaturale 
a  quelli  era  la  malizia  ^  e 


ba  nelle  comuni  edizioni  ,  perocché  questo  verbo  si  riferisce  alla  voce  /er- 
ra •  E  ia  tal  guisa  la  Volgata  sarà  daccordo  col  Greco . 

La  degna  colonia .  La  colonia  dei  figliuoli  di  Dio,  degna  di  abitare 
in  si  buona  terra. 

Vera.  8.  Jifa  anoht  a  questi .  . .  asbesti  riguardo ,  ec,  Non  li  facesti 
subito  uccidere ,  e  distruggere  per  mezzo  degli  Ebrei ,  m/i  avanti  al  tuo 
esercito  d'  Israeliti ,  mandasti  quai  battitori  le  vespe  ,  o  sia  i  calabroni , 
anìnchè  tormentati  da  qnesti  animaletti  noiosissimi  i  Chananei  o  si  eineii* 
dassero ,  o  colla  fuga  si  sottraessero  alla  strage   imminente  . 

Yers,  9.  O  con  una  dura  parola  . , .  Tu  potevi  certamente  strugger 
coloro  o  colle  spade  del  popol  tuo ,  o  per  mezzo  di  fiere  crudeli ,  od 
anche  con  una  sola  tua  parola  di  condannazione  e  di  morte  . 

Yers.  10.  Ma  gradatamente  punendoli  ec.  Punendoli  appoco  appoco 
davi  ad  essi  spazio  di  penitenza,  e  insieme  provvedevi  ,  che  il  paese  non 
restasse  deserto  ad  un  tratto  «  e  non  esseiidu  ancora  gì'  Israeliti  iu  lautQ 
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tari  cogiifttio  illorum  in  per^  come  mm  poiewfn  c^figinrsi 

petiium  .  i  loro  pensieri  giammai . 

1 1.  Semen  euim  erat  ma-         il.  Perocché  eran  quelli 

ledictum  ah  ini  do  :  nec    ti-  una  progenie  maleJeita  fino 

tneos  aliqiiéin,  yeniam  dabas  da  principio  ;  e  tu  raspar- 

pecpatis  iUorum .  miando  i  loro  pet'ccUi  noi  fa-* 

cevi  per  timore  di  alcuno . 

ra.  Quis  enim  dicet  tibi  :         12.  Imperocché  chi  dirà  a 

Quid  fecisti?  aut  quis  stabit  te  :  Che  é  quello,  che  iu  hai 

contra  iudicium  tuum  ?   aut  fatto?  O  chi  si  apporrà  ai 

qois  in  coQSpectu  tuo  veniet  tuoi  giudiz/  ?  o  chi  verrà  a 

viodex  iniquorum  hominam?  te  das^anti  in  difesa  di  uomini 

ant  quis   tibi   imputabit ,  si  iniqui  ?  o  chi  a  te  imputerà 

perierint  nationes,  quas  tu  lo  sterminio   delle   nazioni 

fceisti  ?  create  date? 

i3.   Non  enim    est  alius         i3.   Perocché  altro   Dio 

Deus  quam  tu,  *  cui  cura  est  non  ha^vi  fuor  di  te  ,  che 

de  omnibus  ,    ut    osteudus  hai  cura  di  tutti ,  onde  fini 

quoniam  non  ioiuste  iudicas  n  conoscere^  come  tu  ingiù- 

iudicium  •  stamcnte  non  giudichi  . 

*  I.  Peti\  5.  7. 


namero   da  poterlo  riempiere  interamente ,  e  coltivarlo ,  non  si  riempisse 
di  fiere  selvagge  .  Vedi  Exod.   XXIII.    16.   19. 

Non  potevan  cangiarsi  ee.  Ta  vedevi  ne'  cuori  loro  la  ootiaata 
volontà  di  peccare  «  nella  quale  erano  talmente  indnrati  >  che  non  ìà 
^rebbon  convertiti  giammai  • 

Yers.  IT.  Progenie  maledetta  Jin  da  ptineipio .  Allude  alla  male* 
dizione  pronunsìata  da  Noè  contro  di  Chabaan,  da  c«i  discendevano  ì 
Chananei^ .  Vedi  Cren,  IX.  a5.  E  ta  risparmiando  i  (aro  pectmti  ec. 
E  td  differendo  per  tanto  tempo  il  gastigo,  cliè  si  meritatano  i  Ictat»  pec- 
cati noi  facevi  per  rispetto,  o  timore  di  alcuno,  come  talor  fWnno  i  cat- 
tivi giudici  della  terra  ,  che  per  umane  considerasioni  lasciano  amiMuiiii 
i  peccatori. 

Ters.   13.   i3.  O  chi  a  te   imputerà  ec.  Nissuno   potrà    biasimarti 
perchè  tu   abbi  fotte    perire   quell'  empie   nazioni  ;  perocché  in   qudlìià 
di  Creatore  tu   avevi    sopra  di  enaie  pieno ,  ed    assoluto  dominio     e  io 
qualiUi  di   tiegislatoré  supremo  tu  eri  giudice  e  vemlicalore    della   K>r9 
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i4-  Neque  rex ,  neque  ty-  ì/^.  Né  re  alcuno,  né  prìn^ 
raimus  in  conspectn  tuo  in-  cipe domanderà  conto  davan^ 
quirentde  his,  quos  perdidi-  //  a  te  di  quelli ,  che  averai 
sti .  fatto  perire . 

i5.  Cum  ergo  sìs  iustus ,  j5.  Ma  essendo  tu  giusto 
iuste  omnia  disponis  :  ipsum  con  giustizia  ordini  tutte  le 
(juofiue ,  qui  non  debet  pu-  cose ,  e  il  condannare  colui, 
niri,  comdernnare,  exterum  che  non  debbe  esser  punito  , 
aestimas  a  tua  virtute  .  il  giudichi  tu  cosa  aliena  da 

tua  possanza  • 

ì6.  Virtus  enim  tua  iusti-  j6.  Conciossiaché  la  tua 
iiae  initiura  est:  et  ob  hoc  possanza  é  principio  di  giù* 
(|uod  omnium  Dominus  es,  stizia  ,  e  perchè  tu  sei  il  Si- 
odjiiibus  te  parcere  facis  .         gnore  di  tutti ,  con  tutti  ti 

fai  indulgente . 

17.  Viriutem  enim  osten-  17.  Ma  la  tua  possanza 
àìs  tu ,  qui  non  chederis  esse  tu  dai  a  conoscere  quando 
in  virtute  consummatus^  et     non  sei  creduto  perfettamen- 

empietà .  E  siccome  non  è  altro  Dìo  fuori  di  te ,  che  possa  chiederti 
conto  de' tuoi  giudizj ,  così  ancora  tu  fai  vedere,  come  questi  sono  sem- 
pre giusti,  perchè  tu  hai  cura  di  tutti ,  e  a  tutti  somministri  i  Aiesti 
di  salute  ;  onde  qual  maraviglia  sarà  ,  se  gli  empj  dopo,  che  hanno  di  » 
sprezzata  la  tua  bontà  ,  e  abusato  di  tua  pazienza  cadon  vittime  del- 
l' ira   tua  ? 

Yers.  1 4-  Domanderà  conio  ec  U  Greco  porta  :  Nissuno  ,  ec, 
potrà  stare  a  faccia  a  faccia  contro  dì  te  in  fa9art  di  quelli  et. 

Yers.  i5.  Cosa  aliena  da  tua  possanza .  Aliena  ,  cioè  disdicevole  .alla 
tua  rettissima    e    giustissima  possanza . 

Yers.  16.  Principio  di  giustizia .  Negli  nomini'  pieni  di  passioni 
sovente  il  potere  è  principio  d'  ingiustizia  ,  sono  ingiusti  e  oppressori  e 
crudeli,  perchè  hanno  in  mano  il  potere;  ma  in  te  la  tua  possanza  è 
principio  di  giustizia  e  di  clemenza  $  tu  punisci ,  e  perdoni ,  perchè 
sei  giusto  e  buono,  e  sei  buono  e  clemente ,  perchè  tu  sei  Signore  di 
tatto  ,  e  onnipotente  . 

Yers.  17.  Quando  non  se'  creduto  perfettamente  potente  ,  eè.  Fai  sen- 
tire il  peso  di  tna  possanza  a  quelli,  i  quali  non  ti  credono  onnipotente, 
e  perciò  ardiscono  d' irritarti  colla  loro  empietà  :  questi  tu  flagelli ,  e  pu- 
nisci }  com'  e*  si  meritano  . 
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horam ,   qui    te    nesciiint ,  te  potente ,  e  gastighilncon^ 

audacia  m  traducis .  tumacia  di  quelli  ,  che  non 

ti  riconoscono  • 

18.  Tu  au lem  domina tor  iQ,  Ma  tu  dominatore  pò- 
Tirtutis  ,  cum  tranquilli  tate  tenie  giudichi  senza  passio- 
iudicas  ,  et  cura  magna  re  ve-  ne  ^e  con  gran  moderazioned 
i^entia  disponis  nos:  subest  governi  i  perchè  pronto  haid 
enim  tibi ,  cum  voluerisi  potere  quando  hai  il  volere, 
posse. 

19.  Docuisti  autem  popu-  19.  Per  tali  maniere  tu  hai 
lum  tuum  per  talia  opera ,  insegnaloal  tuo  popolo  come 
quoniam  oportet  iustum  es-  fa  di  mestieri  ^cke  il  giusto  sia 
se,  et  humanum ,  et  bonae  ancora  benigno  ,  e  i  tuoi  fi- 
spei  fecisti  fìlios  tuos  :  quo-  gliuoli  hai  avvezzati  a  bene 
niam  iudicans  dans  locum  in  operare, perchè  quando  ligia- 
peccati»  poejiilenliae  .  Mchipelorpeccati,lasci luo- 
go alla  penitenza . 

.    ao.  Si  enim  iniraicos  ser-  tio.  Impetvcchè  se  i  nemici 

vorum  tuorum,    et  debitos  de*  servi  tuoi  già  rei  di  morte 

morti ,  cum  tanta  cruciasti  gnstigasti  con  tanto  riguar- 

altentione  ,  dans  tempus  et  do  ^  dando  loro  tempo  e  co^ 

locum ,  per  quae  possent mu*  modità ,  perchè  potessero  ri- 

tari  a  malitia  ;  nunzìare  nlta  malizia  , 

ai.  Cum   quanta  dilìgen-  21.  Con  quanta  cautela 

tia  indicasti  filios  tuos,  quo-  hai  tu  giudicati   li  tuoi  fi- 

rum  parentibus  iuramenta  ,  gliuoli,  a' padri  de*  quali  fa- 

et  conventiones  dedisti  bo-  cesti  le  buone  promesse  pai- 

narum  promissionum?  tutte  e  giurate  ? 


Vers.  i8.  Giudichi  senza  passione  .  Sensa  perturbazione  dì  spìnto, 
con  molta  moderazione  e  mansuetudine  .  Perchè  pronto  hai  il  potere , 
aliando  hai  il  volere .  Puoi  punire  i  colpevoli ,  e  quando  vuoi ,  e  oelU 
maniera,  che  vuoi ,  onde  pericolo  non  è  ,  che  al  poter  tuo  sì  soUraggaaoc 
quindi  non  subito  tu  gastighi  gli  empj  ,  né  tutto  ad  un  trailo  dai  loro  U 
|ieua  ,  che  han  meritata  . 
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13.  Cubi  ergo   das   nabis         sa.  Quando  aihtnqiic  noi 

(liscipliuam  ,    iiiìmicos    no-  tu  correggi  ^  molto  più  tu  Jht- 

slpos  mnltiplici ter  flagellas ,  gelli  i  nostri  nemici ,  affinchè 

ut  bonitatem   tuam  cogite^  noi  ripensiamo ,  e  siamo  at- 

ntusiudicanfees  :  et  eum  de  fónti  alla  tua  bontà  ^  e  i/uan- 

2K)bi$"iiidicatur',  speremus  dosi  fa giuditio  di  noi,  nella 

miserìcordiam  tuam.  tua  misericordia  speriamo. 
aS.  Unde  et  iliis  )  qui  in         ^d.  Perla  qualcosa  ezian- 

vita  sua  insensate  et  iaiusie  dìo  a  queltf,  cfienelta  toro  vi- 

yìixtiml,  per  haec^  quae  co-  tasi  diportarono  da  insxinsi^ 

luerunt ,  dedisti  sumiua  tor-  ti  ed  ingiusti ,  desti  tu  som- 

menta*.  mi  tormenti  per  mezzo  di 

quelle  cose ,  che  avcano  ado- 
rate. 
^.  *  Etenim   in  errorfs         a4.  Perocché  eglino  per 

via  diutius  eiraverunt ,  deos  lungo  tempo  camminarono 

aestirnaates   haec  ,    quae  in  traviatiperla  via  dell' erro- 

auiaisilibus  sunt  siipervacua,  re  ,  cretkndo  disi  qne"^^  che 

iafftntium  ihseasatoruin  more  sono  i  più  viti  tragli  oninàa^ 

V I ventes .  /iV  ^  vis^ndo  da  ragazzi  seu' 

* Sup»  li.  i6.  -  j7<wi.  !•  a3.  za  ragione' •  ' 

5b5.  Propter  hoc  tamqnam         a5.  Per  questo  come  a  ra- 

pums  insensati^  iiidicium  in  gazzi  insensati  tu  desti  tara 

derisum  dedisti  «.  g^tigo  di  s€heNH>: 


Yera.  a^.  Per  mezzo  di  quelle  co$e^  che  aveana  adorate  .  Fer  raes- 
so  ùì  quelle  bestie ,  alfe  quali  aveauo  renduto  gli  onori  divini .  Gli  Egi- 
xiant  adoravano  i  9el*penti  3  i  Filistei  ^  e  veriaiinilmeute  anche  i  Cliananet 
adoravano  Te  mosche,  onde  il  dio  Belzebub,  dio  Mosca.  Vedi.  cap.  XI.  16., 
e  qui  vera.  8.  :  adoravano  anche    un  pesce  sotto  il  nome  di  Dagon  . 

Yers.  a  5.  a6.  Desti  loro  gastigo  di  scherno  :.  ee.  Li  schernisti  pro- 
priamente, e  ti  burlasti  delh  lor  cecità,  facendoli  punire  da  quelle  stesse 
meschine  e  vil'i  creature,  che  adoravano  :  ma  quando  alle  burle  e  agli 
scherni,  che  dòveano  ridurli  a  penitenza,  tu  li  vedesti  insensibili  ,  aHora 
hi  con  gastigo  degno  di  tua  possanza  ,  con  gastigo  durissimo  e  spaven- 
ti so  li  conquidesti,  facendoli  sterminare  da  Giosuè  . 

Tum.  XIIL  3r> 
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26.  Qui  aulem  ludibriis  ^6.  Ma  quelli ,  che  agfi 
et  increpationibus  non  sunt  scherni  e  alle  grida  nfm  si 
corredi  ,dignuin  Dei  indi*  emendarono  ^  provaìxm  ga- 
cium  experti  sunt  •  stigo  degno  di  Dio  • 

%y.  In  qnibus  enim  patien-  %y.  Imperocché  da  gueUo 
tes  indignabantur ,  per  haec  stesso ,  che  con  indignazione 
quos  putabant  deo$,  iu  ipsis  soffrivano  per  mezzo  diqud- 
cum  e&terminareutar  yiden-  le  case ,  eh' e* credesHino  deiy 
tes  ,  illum ,  quem  .clini  ne-  da  questo  nel  tempo  ^  {^ent 
gabant  se  nosse,  verum Deum  no  straziati ,  si  accorsero,  e 
agnoverunt  :  propter  qnod  riconobbero  vero  Dio  esser 
et  finis  condemnationis  eorum  quello  che  una  volta  negawh 
yenit  super  illos  •  no  di  conoscere  :  per  la  qud 

cosa  piombò  sopra  di  loro  la 
finale  condannagione  • 


Yers.  27.  Da  quello  stesso ,  che  con  indignazione  ec,  I  Chananei  per- 
seguitati con  grande  loro  indignazione  e  vergogna  da  quelle  vili  bestióne, 
dalle  quali  non  potevan  salvarsi  ,  furon  pur  costretti  a  ricoooscere  ,  che 
scioccamente  ayeano  creduto  ,  che  fossero  dei ,  e  che  tm  altro  Dio  y\  en, 
che  era  il  vero  ,  il  quale  per  mezzo  di  quegli  animai  ucci  li  gastìgan  ; 
riconobbero,  che  vero  Dio  era  quello,  eh'  e*  non  ayeano  voluto  conoscere 
per  r  innanzi  \  ma  conosciutolo  ancora  non  lasciarono  la  loro  empìei^^  e 
non  implorarono  la  sua  clemenza  ,  e  per  questo  piombò  alla  fine  aopra  di 
essi  la  condannagione,  e  furono  distrutti,  come  ben  meritavano  . 
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CAPO     XIII. 


Vanilà  degli  uomini  ,  i  quali  non  avendo  conosciuto  Pi*)  per  mezzo  dell^*  crra- 
lare  ,  adorarono  piuttosto  Ju  crcalitre  stcis«  come  dei:  più  stolli  aubot'a  soli 
quelli  ,  che  dio  cfaiumavo  i*  opera  di  uo  artefice  »  0  da  un  idolo  inséiiMlo 
chieggono  ajuto. 

I.  *    Vani    autein   sunt  \.\Jr  vani  sona  tutti  gli 

omnes  homines  ,  in   quibus  uomini,  i quali nonhanno co- 

non  subest  scientia  Dei:  et  gnizionediDio;edallebuo' 

ile  bis,  quaè  videntiir  bona^  necose,cheveggonsinon  so* 

non     potuerant    intelligere  no  giunti  a  conoscere  colui , 

cura  qui  est  ^  neqne  operìbus  cheè,nè  dalla  consirferazio- 

aliendentes  agnoverunt  quis  w€  delle  opere  conobber  chi 

esset  artifex  :  fosse  r  artefice  : 

*  Bum»   I.  tIL 


'      ANNOTAZIONI 

Vérs.  I .  Fnni  sono  tutti  gli  uomini ,  ec.  Comincia  qtu  il  Savio  a  par- 
fare  della  gentilesca  teologia,  la  quale,  come  notò  8.  Agostino  de  civtt. 
VI.  '  5. ,  si  divideva  in  due  rami  la  teologia  delle  Favole  ,  a  cui  si  ria  ni- 
vst  quella  del  popolo,  detta  perciò  teologia  civile,  e  la  natnrale .  La  teo- 
logia civile  dava  gli  onori  divini  ,  primo  a  creature  vifissime  ,  consacrate 
lalla  <!ecità  e  dalla  empietà  degli  nomini  ,  ai  bovi  ,  alle  pecore  ,  ai 
)csci  ,  alle  mosche  ec.  secondo  non  solo  agli  uomini  ,  ma  anche  alte  ìm- 
nagini  di  nomini  morti,  e  di  più  scellerati ,  e  ai  demonj  ,  i  quali  nelle 
tesse  immagini  ponevano  la  loro  fede .  La  teologia  naturale  adorava  le 
Kirti  principali  di  questo  universo  ,  il  sole  ,  la  luna ,  le  stelle  ,  1'  aria, 
I  fuoco  ,  l*  acqua  ec.  Ha  parlalo  della  prima  specie  di  teologia  ,  o  sia  su- 
)rr;»tizionc  civile  nel  capo  precedente  ,  della  seconda  parlerà  alla  fine  di 
jiir.^to,  e  nel  capo  i4<;  tratta  adesso  della  naturale,  che  era  propria  del 
ilo^ofì  .  Cosi  senza  allontanarsi  dallo  scopo  suo  principale  ,  che  è  di  com- 
ic-ndare  la  sapienza  ,  la  pietà  e  la  religione,  lo  Scrittore  sacro  confata 
'  idolatria  ,  e  fa  vedere  a  quali  stravaganze  ,  ed  a  quali  vituperosissimi 
cessi  conduca  la  dimenticanza  di  Dio,  e  fino  a  qual  segno  1*  umana  ra- 
ione  abbandonata  a  se  stessa  può  degradarsi ,  e  avvilirsi,  e  quanto  bisogno 
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a.  *  Sed  aut  ignem,  aut  a.  Ma  dei,  e  rettori  del 

spiritual,  aut  citatum  aerem^  mondo  credettero  essere  o  U 

aut  gyrum  slellarum  ,   aut  fuoco ,  o  il  vento  ,  o  il  rnchU 

nimiam  aquain  ,  aut  solein  aere  ,o  il  coro  delle  stMe,o 

et  lunam  ,    rectores    òrbis  là  massa  delle  acque  ,  o  il 

terrarum  deos  putaverunt .  sole ,  o  la  luna  . 
^  Dmi.  4-  "9.-  >7-  3. 


abbia  Y  nomo  della  luce  di  Dio ,  per  saper  quello ,  che  di  Dio  dee  cre- 
dere, e  quello  »  che  dee  fare  per  piacergli .  Questa  aciensa  di  Dio  perfetta, 
escute  da  ogni  macchia ,  purgata  da  ogni  ombra  di  errore ,  sicura  »  inial- 
tibile  9  degna  in  fine  di  esser  la  regola  di  uno  spirito  fatto  a  immagine  e 
somigliiinza  del  suo  Creatore  :  questa  scienza  nelle  sole  Scritture  sauté  si 
trova ,  onde  s.  Giustino  martire  di  se  stesso  racconta,  che  dopo  avete 
inutilmente  studiate  e  disàmitiate  le  varie  dottrine  di  tutte  le  sette  dei 
filosofi^  e  dopo  avere  inutilmente  fatto  uso  di  tutte  le  cognizioni  ornane , 
per  sua  buona  sorte ,  trovati  avendo  i  libri  santi ,  dalla  luce  e  purena 
e  santità  di  questi  fu  preso  in  guisa ,  che  ogni  altra  cosa  mise  da  parte  ; 
perocché  dovette  egli  conoscere ,  che  se  qualche  cosa  di  utile  dai  libri 
de'  Gentili  filosofi  potea  raccogliersi,  ne*  libri  divinamente  ispirati  si  ritro" 
vava ,  e  trovavasi  in  essi  quello ,  che  in  nissun  altro  libro  non  avea  po- 
tuto trovare ,  la  cognizione  del  vero  Dio  ,  il  culto  del  vero  Dio ,  e  la 
dottrina  di  salute  .Vedi  lustin.  dial.  cwn  Trjrph,  Dice  adunque  il  Savio, 
che  vani  ^  cioè  stolti  e  mentecatti  sono  tutti  quegli  uomini,  i  quali  non 
conoscon  il  vero  Dio  ,  e  dalla  bellezza  ,  eccellenza  e  bontà  delle  cose 
create ,  non  han  saputo  inalzarsi  alla  cognizione  di  lui  ,  che  è  il  vero  es- 
sere per  sua  essenza ,  e  dalla  vista  e  considerazione  di  tante  opere  noa 
fui*on  capaci  d'  iutendere  chi  ne  fosse  stato  1'  artefice  . 

Yers.  a.  Ma  dei  .  • .  credettero  essere  o  il  fuoco  ,  ec.  Ecco  gli  dei  de'  fi- 
losofi, de*  quali  alcuni  dio  credettero  il  fuoco  ,  altri  il  vento  ,  altri  1'  aere 
piU  puro  e  sottile  ec,  i  quali  dei  furono  pur  riconosciuti  chi  da  «picsla, 
e  chi  da  quella  nazione . 

O  la  mastu  delle  acque  .  H  mare,  che  il  Greco  dice  :  acqma  vie 
lenta y  ì  mare  inquieto  agitato  dalle  tempeste  .  Eraclito  Efesio  disse  ,  che 
dio  era  il  fuoco  i  Anassimene,  che  dio  era  1'  aria  ;  e  Zenone,  che  era  1*  ae- 
re ,  e  1'  etere  ;  Zeuocrate  e  Alemenone  diedero  la  divinità  alle  stelle  , 
Talete  (uno  dei  sette  famosi  sapienti  )  all'  acqua  ;  quanto  al  sole,  ed  alla 
luna  ,  il  cnkD  readuto  all'  uno  e  all'  altra  fu  la  prima  e  la  pia  antica 
superstizioue  di  tutto  V  oriente  • 
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3.  Qaomm  si  specie  de- 
leciati ,  deos  putaverunt  : 
sciant  quanto  hìs  dominator 
eorum  speciosior  est  :  speciei 
enim  generator  haec  omnia 
consti  tuit  • 

4*  Aut  si  yirtutem,  et  ope- 
ra eorum  mirati  sunt ,  intel- 
ligant  ab  illis ,  quoniam  qui 
haec  fecit^  fortìor  est  illis  : 


5.  A  magnitudine  enim 
speciei)  et  creaturae,  cogno- 
scibiliier  poterìt  creator 
horum  videri  : 

6.  Sedtamen  adhuc  inhis 
minor  est  querela  •  Et  hi 
enim  fortasse  errant ,  Deum 
quaerentes ,  et  volenles  in- 
Tenire  • 


P.     XIII.  4% 

3.  Che  se  rapiti  dnlta  brf-^ 
lezza  di  tali  cose  ne  feceì'o 
dei  j  comprender  debbono 
guanto  pia  bello  di  esse  sia 
il  loro  Signore ,  mentre  tut-' 
te  queste  cose  dall'  autore 
delta  bellezza  furono  fatte  • 
4-  Se  poi  lavirtàammira^ 
rono  ,  e  gli  effetti  delle  me- 
desime cose,  da  queste  deb- 
bon  intendere f  che  colui,  il 
guai  le  creò ,  in  virtù  le  sor* 
passa  : 

5.  Imperocché  dalla  gran- 
dezza e  bellezza  della  crea-^ 
tura  potrà  intelligibilmente 
vedersi  il  lor  Creatore  : 

6.  Eppure  meno  è  da  do^ 
lersi  di  questi .  Perocché  er^ 
rano  forse  in  cercando  Dio , 
e  bramando  di  ritrovarlo  • 


Vers.  3.^.S»Se  rapiti  dalla  belletta  di  tali  cose  ec.  t' argomento 
è  semplice  e  irresistibile  .  O  uomini,  se  di  queste  erettore  toì  amato- 1* 
beltii  ;  elle  vi  annuntiano  una  infinitamente  maggior  bellezxanel  lor  Crea« 
tore  :  se  gli  effetti  e  i  vantaggi  ,  che  da  esse  a  voi  vengono  ,  sollecitano 
la  vostra  riconoscenza  ,  ma  quanto  più  dee  esser  potente  a  farvi  del  bene 
colui ,  che  a  queste  die  V  essere  .  Elle  adunque  a  voi  predicano ,  a  gridano  | 
che  Ini  amiate  »  da  coi  hanno  avuto  e  la  loro  bellezsa  e  la  virtù  di  gio- 
varvi )  e  se  alle  loro  voci  voi  resistete ,  siete  inescusabili  ,  perchè  in  etat 
voi  dovete  necessariamente  vedere  ,  e  riconoscere  un  Creatore  più  bello  sen* 
za  paragone  ,  e  più  grande  e  più  potente  :  ma  il  cielo  e  la  terra  e  1'  uni* 
verso  tutto  ai  sordi  parlano  (  dice  s.  Agostino  ) ,  se  lo  stesso  Dio  per  sua 
bontà  al  coor  dell'  uomo  non  parla  •  Vedi  confoò$.  X.  6. 
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7.  *Etenini  cum  in  opet-i-  7.  Cancióssiacììò  lui  cer- 
bus  illius  conversentur ,  in-  cano ,  investigando  le  opere 
r|ùirunt:  et  persuasum  ha-  sue  ,  e  ne  rimangono  presi , 
beat  quoniam  bona  sunt^  perchè  buone  sono  le  cose, 
qiiae  videntur  •  che  veggonsi  » 

•  JU»M.  I.  ai. 

8.  Iterum  autem  nec  bis  8.  Contuttocio  neppur  a 
debet  ignosci .  questi  si  the  perdonare  ; 

9.  Si  t^nim  tantum  potue-  9.  Imperocché  se  poieron 
rum  scire^  ut  possent  aesti-  saperne  tanto,  da  penetrare 
inaile  seculum  :  quomodo  le  cose  ilei  móndo ,  come  mai 
buius  Dominum  non  facilms  il  Signorie  ili  esso  non  isco- 
invenerunt  ?  persero  più  ages^olmcnie? 

10.  Infelices  anteui  sunt ,  10.  Ma  sgraziatissimi  so- 
ci in  ter  inortuos  spes  illorum  no,  e  la  loro  speranta  hanno 
est,  qui  appella  veruni  deos  if^  cose  morte  coloro,  che 
0|)era  inanuum  bominum  ,  danno  il  nome  di  dei  alle 
aurum  et  argentuin ,  artis  opere  delle  mani  itegli  uo- 
iavenctionem  ,  et  simili  tu-  mini,  ali*  oro  ^  alt  argento 
dinesanimalium,  autlapidem  lavorato  con  arte,  eolie  im- 
inùtìleiu  opus  manus  ami-  mugini  di  animali ,  0  a/l  un 
quae.  vii  sasso  ^  opera  di  antica 

mano  • 


Ters.  7.  S.  9.  E  ne  rimangono  preti  ,  perchè  ec.  Rtmangon  presi  dalli 
faeUesu  e  grandezza  delle  opere  di  Dio ,  e  dal  bene  grande ,  che  in  cse 
ritrovano ,  onde  questa  bontà  credono  essere  la  bontà  somma ,  sapreoia , 
assoluta,  e  alle  stesse  opere  attribuiscono  la  divinità  .  Hanne  adan<|aeiiBi 
tal  quale  scusa  i  filosofi  ,  scusa  però  da  non  ammettersi ,  e  che  non  basU 
certamente  a  lavarli  dalla  colpa  di  lor  cecità  :  conciossiachè  se  eglino  eb- 
bcffo  sagacìtà  e  sottigliezza  per  intendere  moltissimi  spreti  della  natun, 
come  mai  non  arrivarono  a  conoscere  l*  esistènza  del  padrone  della  natura  7 
Ineacuaabili  sono  essi  adunque  y  ma  meno  rei  e  meno  stolti  di  quelli, 
de'  quali  si  parla  in  appresso  . 

Vers.  IO.  Ma  sgrnxiatissimi  ec.  Parla  di  quelli,  che  non  il  aole,  b 
luna,  le  stelle,  o  alcuna  delle  cose  dette  di  sopra  adoravano,  ma  idoli  d*  oro, 
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ii.^Aut  si  qais  artifex 
faber  desilva  lignum  rectum 
secuerit  y  et  huius  docte 
eradat  omnem  corticem ,  et 
arte  sua  usus,  diligenter  fa- 
brìcet  vas  utile  in  conversa- 
tionem  vitae , 

la.  Reliquiis  autem  eius 
operis,  ad  praeparationem 
escae  abutatar  : 

i3.  Et  reltquum  horum  , 
quodad  nuUos  osus  facit, 
lignam  curyum  ,  et  Tortici- 
bus  plenum,  sctdpat  diligen- 
ter per  yacuitatem  suam  , 
et  per  scienlìam  suae  artis 
figuret  illud ,  et  assimilet  il- 
lud  imagini  hominis^ 

i4-  Aut  alieni  ex%  anima- 
libus  illud  comparet ,  perli- 
niens  rubrica,   et  rubicun- 


XIII.  471 

1 1  •  Come  quando  un  le* 
gnaiuolo  peiito  tronca  una 
diritia  pianta  dal  bosco  ,  e 
con  buon  modo  tutta  ne  ra^ 
de  la  corteccia  ,  e  coli'  arte 
sua  ne  forma  un  mobile  atto 
a  servire  perle  bisogne  della 
vita  y 

la.  J?  degli  avanzi  di  tal 
lavoro  ne  fa  uso  per  farsi  da 
mangiare  ; 

i3.  E  un  pezzo  di  questi 
non  buono  a  farne  nulla ,  bi* 
schenco  ,  e  pieno  di  nodi ,  a 
tempo  avanzato  lo  lavora  di- 
ligentemente  collo  scalpello, 
e  secondo  le  regole  dell' arte 
sua  gli  dà  figura,  e  lo  fa  si' 
mile  all'  immagine  di  un  uo- 
mo, 

1 4-  Ovvergli  dà  somiglimi'- 
za  ad  alcuno  animale  ;  e  lo 
liscia  col  minio  ,  e  gli  dà  co- 


d*  argento y  di  pietra ,  dì  terra,  di  legno ,  idoli  rappresentanti  nomini  morti  , 
ovvero  bestie  vili  e  prive  di  ragione .  A  queste  statue  dava  pregio,  e  ac* 
cresceva  venerazione  1*  esser  lavoro  di  antica  mano.  In  questi  ìdoli  il  po- 
polo generalmente  credeva  che  abitasse  la  divinità ,  e  rendesse  oracoli,  e 
operasse  prodigi,  e  ricevesse  le  adorazioni  degli  uomini. 

Vers.  1 1 .  Come  quando  un  legnaiuolo  perito  ec.  Questa  bella  descri- 
sione  mette  in  chiarissima  veduta  la  estrema  stoltezza  vergognosissima  de- 
gl'  idolatri . 

Vers.  la.  Fer  farsi  da  mangiare  ,  Per  far  bollire  fa  pignatta  . 

Ters.  \^,  Lo  liscia  col  minio .  Si  vede,  ^he  il  color  rosso  si  dava  alla 
faccia  degli  dei  ab  antico  .  Plinio  racconta  ,  che  1*  uso  portava  di  dare  il 
belletto  al  viso  della  statua  di  Giove  ne'  giorni  festivi  .Vedilo  Uh,  XXXIII.  6. 
Due  cose  noterò  in  questo  luogo  :  primo  i  Cristiani  hanno  delle  im- 
magini di  Cristo  )  de'  santi ,  ed  anche  alcuna,  che  Dio    rappresenta,  alle 
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cium  faciejis  fuco  colorem  li>r  msso  col  belletto ,  e  lo 
iilius,  et  oinnem  maculam,  pulisce  da  iuUe  le  sue  mmc- 
quae  in  ilio  csl,  perliniens;      chiej 


quali  reodono  onore  :  ma  t  Crisliaai  nalla  credono  essere  dì  divina  >  o  di 
spirituale  \n  queste  immagini  :  le  pittare  e  le  statue ,  che  Dio  rappresen- 
tano in  quella  forma,  sotto  la  quale  egli  si  degnò  dì  apparire  ad  Abraroo, 
a  Mosè  ,  ai  profeti  santi ,  sanno  tutti  i  Cristiani ,  che  né  la  dÌTÌnità  con- 
tengono ,  iM>  la  dimostrano  quale  ella  è  ^  ma  qual  si  mostrò  agli  aomini  .- 
le  pitture  e  le  statue  del  Salvatore  e  de'  serri  di  Dio  son  destinate  a 
nutrir  la  piet^  colla  ricordanza  di  quello  ,  che  Cristo  per  noi  fece  e  patì  » 
e  a  risTcgliare  1*  imitazione  colla  memoria  delle  virtii  praticate  dai  santi . 
Quindi,  come  osservò  s.  Basjlio ,  il  culto  delle  immagini  presso  i  Cristiani 
e  di  sua  natura  intieramente  relativo  a  ciò,  che  per  esse  viene  rappresen- 
tato .  Vedi  anche  il  sacro  Concilio  di  Trento .  In  secondo  Inogo ,  ma  e 
perchè  in  leggendo  la  descrizione  patetica  fatta  qui  dallo  Spirito  santo  de- 
gli orrendi  delirj,  nei  quali  la  naturai  dclxilezza,  e  molto  pih  la  depra- 
vazieue  del  cuore  precipitò  tutto  il  genere  umano  ,  ridotto  a  tanta  villa 
di  adorare  non  ^o  i  muti  animali ,  ma  anche  il  sasso  ed  il  legno  ,  perchi 
dico  in  leggendo  tali  cose  non  ci  farem  noi  a  ripensare  ,  che  in  tal  abisso 
di  cecil2i  si  giacque  (  tolto  un  solo  popolo)  il  mondo  tutto  fino  alla  venuti 
di  Cristo  ,  e  a  riflettere  col  grande  Apostolo  delle  genti  che  noi  una  voi' 
tu  GeniUi  di  origine  ,  che  eravamo  detti  incinjpncisi  da  ^ieUi^  ^he  cir- 
concisi s'  appellano  secondo  la  carne  per  la  mano/alta  circoncisione  , 
eravamo  in  quel  tempo  senza  Cristo  (  in  Oii  credere^  e  sperare  )  idieni 
ilalta  società  d*  Israele ,  stranieri  rispetto  a'  testamenti  senta  spermnta 
di  promessa  y  e  sema  Dio  in  questo  mondo  ?  E  che  per  pura  gratuita 
misericordia  egli  è  avvenuto  ,  che  adesso  in  Cristo  Gesit  noi  ,  che  era- 
vamo lontani  siam  diventati  vicini ,  mercé  del  sangue  di  Cristo  :  peroc- 
<Jiè  e  fili  è  ìwstra  pace  ^  egli,  che  delle  due  case  ne  ha  fatta  una  sola  ^ 
annullando  la  parete  intermedia  di  separazione  le  nimistà  .  • . ,  per 
formare  in  se  stesso  de*  due  (  del  Giudeo  e  del  Gentile  )  un  saio  uomo 
p^r  riconcilÌ€trgli  ambedue  in  un  solo  corpo  con  Dio  .  Ed  egli  Venne  ad 
annunziar  la  pace  a  noi  che  eravamo  lontani,  e  pace  ai  vicini . 
Ephes.  II.  1 1.  I a.  1 3.  14.  1 6. 17.  E  qual  h  il  saggio  ,  che  di  tali  verità  faccia 
conserva  in  cuor  suo,  e  intenda  l'ampiezza  delle  divine misencordie  ^per 
le*  quali  mutamento  si  grande  si  fece  in  nostro  vantaggio  sopra  la  terra  , 
eh'  ei  non  intenda  eziandio  qual  debba  essere  la  nostra  riconoscenza  verso 
Dio,  il  quale  trattici  dalla  potestà  delle  tenebre  ci  trasferì  nel  Regno  del 
suo  diletto  Figliuolo ,  nel  quale  divenimmo  luce  noi  ,  che  una  volta  famoM 
tenebre   e    oscurità  e  corruzione  ì 
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i5.  Et   faciat  ei  dignam         i5.  E  degna  Stanza  a  lui 

liabitationem  ,   et  in  pariete  prepara  fCio  colloca  alla 

ponens  illud ,  et  confirmans  muraglia ,  dwe  lo  assicura 

ferro  ,  col  ferro  st 

i6.  Ne  forte  cadat ,  prò-         j6.  Affinchè  nonvadaper 

spiciens  illi ,  sciens  quoniam  terra ,  usando  per  esso  tal 

non    potest    adiuyare    se  :  diligenza  ,  perchè  sa^fh'^  ei 


imago  enira  est ,  et  opus  est 
ìlli  adiutorium^ 

1 7.  E  de  subslanlia  sua,  et 
de  fUiis  suis,  et  de  nuptiis 


non  pub  da  se  aitarsi  0  per* 
che  è  un  simulacro  ^  ed  ha 
bisogno  di  ajuio  : 

1 7.  E  a  lui  porge  voti  ,  é 
lo  consulla  intomo  alle  sue 


votum  faciens  inquirit.  Non  facoltà^  eintomxkiUJigliuO' 
erubescit  loqui  cum  ilio,  qui  // ,  e  intorno  ad  un  matrimo^ 
sine  auLina  est  :  ilio  ;  «  non  si  vergogna  di 

parlare  con  uno ,  che  è  senza 

anima  : 
i8.  Et   prò  sanità  te   qui-         iS.  E  da  uninvalidochii^ 
Jein    infirmum   deprecatur^    de  con  suppliche  la  sanità , 
et  prò  vita  rogat  inortuum  »    e  da  un  moréq  la  vita  ^  e  ìì9l 


et    in   adiutoriam  inutilem 
Invocat": 

19-  Et  prò  itinere  petit 
ab    eo  9  qui   ambulare  non 


suo  ajuto  infoca  un  impor. 
lente: 

iQ.  E  per  fare  un  viaggio 
si  raccomanda  a  chi  non  può 


potest  :  et  de  acquirendo,  et  muoversi ,  e  per  far  degli 
de  operando ,  et  de  omnium  acquisti ,  O  qualche  Uunro , 
rerum  eventu  petit  ab  eo  ,  e  pel  felice  evento  di  quairi-^ 
Ejui  in  omnibus  est  inutilis.      ^ia  cosa ,  fa  preghiere  a  chi 

non  è  buono  a  nulla. 
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CAPO    XIV. 

Scoivi  a  dimoftivre  la   »tolt««w    e  cacilà  de^l'  idoUUi  . 

i.lterum  alias  navigare         i.  Parimente  un  altro, 

cogitans,  et  perferos  fluclus  che pensadinas^igare,  e  stati- 

herfacere  incipiens,  ligno  do  per  far  viaggio  permezzo 

portante  se  fragilius  lignum  aijluui  tempestosi  inwcaun 

Invocai .  legno  più  fragile,  che  quel , 

che  lo  porta . 

tt.   niud   enim    cupidi tas         a.  Perocché  questo  fi^  irt- 

àcquirendi  e&cogitavit  ,  et  ventato  dalla  cupidità  del 

artifex  sapìentia  fabricavit  guadagno,  e  fabbricato  dal- 

sua .  /'  artejice  col  suo  sapere  . 

3.  Tua  autem.  Pater,  prò-        3.  Ma  dalla  tua prowiden- 

vldentia  gubernat:*quoniam  za^  o  Padre j  egli  è  governa- 

dedistiet  iu  mari  viam,  et  in-  to ,  perchè  tu  apristi  anche 

ter  fluctus  seniitam  firmissi-  nel  mare  una  strada,  epos- 

mam  ,  saggio  fermissimo  per  mezzo 

^Exod.  14.  aa.  aijlutti  . 

ANNOTAZIONI 

V««.  I.  a.  Un  altro  . . .  invoca  un  legno  pia  fragile,  ec.  Sì  r»c- 
cOBiMiJla  «  ana  figani  di  legno  rappreaentanle  o  Nettuno  dio  del  mare  se- 
condo gì'  idolatri  ,  ovver  Castore  e  Polluce  protettore  dei  iiaTÌgaati,a 
raccouianda  a  questa  figura,  the  h  più  fragile  senea  paragone  della  nate, 
che  lo  pdrta,  la  quale  di  forte  e  beu  compaginato  legname  con  moluarte 
e  diligenza  fu  fabbricaU  ;  perocché  V  amore  e  il  desiderio  delle  ricche» 
fece  studiare  il  modo  di  navigare  colla  maggior  sicurezza  possibile,  e 
r  artefice  dotto  e  industrioso  pose  ogni  attenzione  per  far  tal  lavoro,  che 
resister  potesse  al  furore  dei  venti  e  delle  burrasche  . 

Vers.  3.  Dalla  tua  provvidenza  .  .  .  egli  è  governato ,  ec.  Dalla  taa 
provvidenza ,  o  buon  Padre  ,  egli  è  retto  e  governato  quel  legno,  va 
quale  solca  Y  uomo  arditamente  i  flutti  del  mare  \  tu  fosti ,  che  insegin- 
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4- Osteoilensquoniam  pO'  ^.  Focerìdo  vedere  come 

teiis  cs  c\  omnibus  salvare  ,  dn    qualunque  perìcolo  tu 

etiam    si  sioe   arte   aliquis  puoi  sals^are  anche  quando 

adeat  mare  •  senz'arie  uno  entrìnel  mare. 

5.  Sed  ut  non  essent  vacua  5.  Ma  affinchè  non  restaS'- 

sapienliae  tuae  opera  :  prò*  seroinutìlileoperediMasa* 

pter  hoc  etiam  et  esiguo  li*  pienza,  per  questo  ancora 

gno  creduntliomines  animas  gli  uomini  affidanoadun  /e- 

suas,  et  transeunles  mare  per  gno  le  loro  vite, e  valicano 

ratem  liberati  siint  ;  il  mare  sopra  una  barca  ,  e 

si  salvano  • 


stl  ali*  uomo  la  Davigazlone  ,  e  gli  apristi  la  strada  a  travarao  delle,  onde  • 
La  prima  epoca  della  navigazione  V  abbiamo  nella  famosa  Arca  fabbricala 
da  Noè  secondo  il  disegno  dato  a  questo  patriarca  da  Dio  y  ed. dia  fu  la 
nave  più  bella  e  più  vasta  che  siasi  veduta  nel  mondo  :  gli  uomini  co> 
minciano  dal  piccolo  per  giungere  al  grande  :  Dio  comincia  dal  grande  9 
e  istruisce  gli  uomini  a  fare  il  meno  • 

Yers.  4«  ^nche  quando  sen%  arte  uno  entri  nel  nutre .  G>roe  sema 
arte.,  e  senza  esperienza  vi  eotraron  quei  primi  uomini,  i  quali  animati 
d^r  esempio  deli'  Arca  formarono  la  prima  barchetta ,  e  prìncipiarooo  • 
correre  le  vie  del  mare . 

Yers.  5.  Affinchè  non  restassero  inutili  le  opere  di  tua  sapienta  ee. 
Questo  versetto  può  avere  due  sensi .  In  primo  luogo  :  Din  insegnò  V  ar« 
te  del  navigare  a  (Buche  molte  cose ,  che  la  sapiensa  di  Dio  avea  prodotta 
nei  luoghi  rimoti,  e  separati  per  mezzo  delle  acque  del  mare  9  non  restasi 
«ero  inutili  ,  ma  si  rendesser  comuni  a  tutti  mediante  il  commercio  d'  im 
popolo  coir  altro  ;  in  secondo  luogo  :  Dio  non  ha  voluto,  che  nn*  arte 
si  utile  come  quella  della  navigazione  (la  qual  arte  fu  opera  di  sua  ta^ 
pienza ,  perchè  insegnata  da  lui  )»  rimanesse  oziosa ,  o  trascurata  e  di- 
menticata :  quindi  gli  uomini  confidando  nella  protettone  di  Dio  mettono 
a  risico  le  loro  vite  ,  imbarcandosi  sopra  un  fragile  legno ,  e  Dio  gli  ajutaj 
e  gli  salva .  Questa  seconda  sposizione  sembra  migliore .  Notisi  >  che  la 
navigazione  era  senza  paragone  molto  più  difficile  e  pericolosa  nei  tempi 
antichi  di  quel  ,  eh'  ella  sia  oggi  giorno  dopo  scoperta  la  bussola  »  a 
dopo  la  cognizione  ,  che  si  ha  di  tutti  i  mari ,  e  dopo  molte  invenzioni, 
che  la  hanno  assai  facilitata  .  Un  filosofo  antico  dubiUva  se  quelli ,  cba 
navigavano  dovesser  contarsi  tra'  vivi ,  ovvero  tra"  morti  ;  onde  maravi* 
glia  non  è,  se  il  Savio  dica  es^re  stato  necessario,  che  Dio  stesso 


Digitized  by 


Google 


476  LIBRO  DELLA  SAPIENZA 

6.  *  Sed  et  A  initio  cum  6.  E  ancor  da  principio 

perirenfc  superbi  gigantes  ,  allorché  isuperbi  giganti  pe- 

^pes  orbis  terrarum  ad  ra-  rirono ,  si  rifugio  la  speranr 

(èm  eanfugiens  ,  remisi  t  se-  za  del  mondo  in  una  nave^ 

culo  semeii  nativiiatis ,  quae  la  quale  governata  dalla  tua 

manu  tua  erat  gubernaU  •  numo  rendette  id  secolo  la  se- 

*  Gei».  6. 4.  -  7. 7.  menza  di  suo  rinascimento . 

.    7,   Benedictum  est  enim  y.  Perocché  benedetto  è  il 

ligaiun,  per  quod  Qt  iustitia.  legno ,  che  serve  alla  giusti- 


zia. 


raggiste  gli  uomini  b  navigate  5  e  tanto  pia  perchè  qaest'  arte  Tolet  «gli 
f«r  servire  non  aolo  al  bene  temporale  degli  nomini  ,  ma  anche  al  be- 
ne spirituale  ,  é  a  propagare  pih  facilmente  per  tal  messo  U  vera  re- 
ligione . 

Vers.  6.  JB?  ancor  da  principio  ec.  Al  principio  nel  tempo  òé  di- 
luvio la  speranza ,  che  sola  restava  al  mondo  di  ripopolarsi  era  Noè  e 
li  suoi  tre  figlinoli  colle  lor  mogli  :  queste  otto  persone  si  rifugiarono 
ùeir  Arca  ,  allorché  Dio  irritato  per  la  superbia  degli  empj  giganti  soo- 
merse  col  diluvio  la  terra  s  queste  persóne  rinchiuse  nell'  Arca  e  governate 
dalla  mano  di  Dio,  (  che  era  come  il  piloto  dell*  Arca  )  fhrono  quelle ,  che 
diedero  un  nuovo  nascimento  al  genere  umano ,  che  nuovunente  da  ese 
ai  propagò .  Così  il  Savio  dimostra  nel  primo  esempio  della  navigasooe 
1'  oso  e  la  utilità  dd  navigare . 

YecB.  7.  6.  Benedetto  è  il  legno y  che  serve  aUa  giustitia  .  Benedetta 
dn  Dio  fu  queir  Arca,  la  quale  servi  alla  ginstitia ,  cioè  a  sdvare  il 
giusto  Noè  e  la  sua  famiglia  :  ma  il  legno  y  che  è  convertito  io  un  idolo 
è  degno  di  ogni  esecrazione ,  ed  è  maledetto  da -Dio  egli  e  lo  scultore:  il 
legno ,  perchè  ebbe  il  nome  di  Dio  quantunque  sia  cosa  fragile  e  vil^* 
l'artefice,  perchè  di  tanta  empiete  fu  Y  autore  .  I  Padri  in  quelle  parole 
benedetto  il  legno  ec.  videro  una  profetica  allusione  al  legno  santiana» 
della  croce»  da  cui  venne  la  giustizia  e  la  salute  a  tutti  i  credenti  ;  pe- 
rocché sopra  di.  questa  croce  Cristo  ci  riscattò  dalia  maieditione  ielU 
legge  y  divenuto  egli  stesso  maledizione  per  noi  ^  Gal.  HI.  i3.  Co»  il 
Crisostomo y  s.  Agostino,  s.  Cirillo,  s.  Clemente  di  Àlesaandria  e  s*  A«- 
hrogio ,  il  quale  per  la  parola  giustizia  intese  la  misericordia .  Vedilo 
sernw  8.  io  Psal.  118.  Noterò  ancora  che  dove  nella  nostra  Volgata  li 
legge:  Per  quod  fit  iustiiia  :    varj  autichi  lessero:  Per  qaodftsabfi. 
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8/Per  manos  autem  qaod  8.  Ma  il  legno  manofaito 

fit  idolam»  maledìctum  est  di  un  idolo  ^  è  maledetto  >  ed 

et  ipsvm  ,  et  qui  fecit  illnd  :  eg^i  e  V  artefice  ;  questi  per^ 

quia  ille  quidem  operatus  est:  che  loformòf  e  quello  perchè 

ìUud  autem  cum  esset  fragile,  essendo  cosa  frale  portò  il 

deus  cognominatus  est .  nome  didio. 

*  PàaL  n3-  4«  -  Baruch.  6.  4.  • 

9.  Similiter  autem  odio  9.  E  Dio  odia  egualmen* 
sunt  Deo  ,  impius  et  impie-  te  V  empio  e  la  sua  empietà . 
tas  eius  • 

10.  Etenim  quod  factum  10.  E  P opera  stessa ,  con 
est  j  com  ilio,  qui  fecit ,  tor-  chi  la  fece,  sarà  punita  • 
menta  patietur. 

f  I  •  Propter  hoc  et  in  ido«  1 1 .  Per  questo  anche  gli 

lis  natioDum  non  erit  respe-  idoli  deUe  nazioni  non  saran 

ctus  :  qiioniam  crealurae  Dei  risparmiati ,  perchè  le  crea' 

in  odium  factae  sunt ,  et  in  ture  di  Diofuron  fatte  ser^ 

tentationem  animabus  homi-  vire  alV  {Abominazione ,  a* 

num ,  et  in   rouscipulam  pe-  tentare  le  anime  degli  unmi^ 

dibus  insipienti um  ^  ni  e  ad  esser  laccio  appiedi. 

itegli  stolti  ; 


Ter$.  9.  E  Dio  odia  egualmente  ee»  L'  empio  artefice  e  V  opera  del- 
l' empio,   cioè  V  idolo  son  del  pari  in  odio  al  Signore . 

Yers.  10.  Sarà  punita  :  Saran  braciati  e  ridotti  in  polvere  gì*  idoli , 
6  anderà  al  faoco  eterno  V  empio  artefice  ,  che  li  formò  . 

Vera.  i\.  GV  ìdoli  delle  nazioni  non  $aran  risparmiati  y  ec.  Qae^ 
al'  idoli  adorati  come  vere  divinità  dalle  genti ,  saranno  un  giorno  Hlsprex- 
zati  e  gettati  al  fuoco  senza  alcun  riguardo,  perchè  colla  invenzione  di 
questi  si  è  fatta  servire  la  creatura  di  Dio  (il  legno,  il  bronco,  l'argento, 
r  oro  )  all'  abbomioevole  gentilesca  superstizione  ,  con  fare  di  tali  materie  - 
idoli  di  legno,  di  argento  ec.  preparando  là  stessa  perizia  e  industria  del* 
r  artefice  occasione  d*  inciampo  e  di  caduta  alle  anime  deboli  degli  stolti  • 
Tale  e  tanta  è  I.1  corruzione  dell'  uomo  ,  che  de'  doni  di  Dio,  delle  crea- 
tore fatte  da  Dio  per  suo  bene  e  per  servire  ai  bisogni  ed  ai  comodi 
della  sua  vita  ne  abusa  direttamente  ancora  contro  il  medesimo  donatore» 
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la.  Initium  eiiim  fornica-         la.  Imperocché  la  mven- 

tienis  est  exquisitio   idolo-    zione  degt  idoli  è  principio 

ram:  et  adinveiitio  illoinim    di  fornicazione ,  e  il  loro  ri^ 

Gorruptìo  ?itae  est:  trovamento  fu  la  coìtù zione 

della  vita: 
«i3.  Neque  enim  erantab         i3.   Perocché  questi  da 
iuitio,  ùeque  erant  in  perpe-    princìpio  non  furono  e  non 
tuum •  saranno  per  sempt^e  ; 


Ma  nQti$«  I  ebe  questa  verità  paò ,  e  dee  intenderti  di  un'altra  specie 
d*  idolatria  ancor  piti  coniane  )  perocché  si  adora  quel ,  che  sì  ama  ,  e  se 
(  come  dice  1*  Apostolo  ),  il  ventre  è  il  dio  ài  alcuni  uomini ,  di  altri  è 
dio  il  piacere ,  di  altri  la  ricchezza  ce. ,  nelle  quali  cose  tutte  I'  uomo 
ingiustamente  per  allontanarsi  da  Dio  ,  e  per  propria  rovina  abosa  di 
quelle  creature I  che  a  Dio  doveano  condurlo,  e  ajutailo  nell*  operare  la 
propria  salute  . 

Yers.  ia.  La  irwemione  degV  idoli  è  principio  di  fornicazione^  ec. 
Perla  fornicazione  si  intende  qui  da  molti  l'  idolatria,  ma  non  so  con  quan- 
ta ragione  :  certamente  che  gì'  ìdoli  e  1*  idolatria  vadano  di  conserra  sei 
sa  e  '1  vede  chicchesia  :  sembra  adunque  più  vero  il  sentimento  di  altrt 
Interpreti,  i  quali  per  la  fornicazione  ,  intendono  ogni  maniera  d*  impurità  , 
onde  la  corruzione  delia  vita  ,  cioè  dei  costumi .  La  idolatria  adunque 
favori  e  ampliò  formisnra  il  regno  della  concupiscenza ,  e  sterro Soò  dal 
mondo  i  buoni  costumi  :  Vegga  si  Rom.  I,  e  s.  Agostino  De  Civ^.  IL  7. ,  e 
Lattanzio,  Amobio  e  Clemente  d*  Alessandria,  i  quali  ci  hanno  lasciato  m 
orribili  pitture  della  prodigiosa  depravazione  dei  Gentili  depravazione  atte- 
stata egualmente  dagli  scrittori  profani.  Ed  era  cosa  assai  naturale,  che  quaudo 
Y  uomo  sì  arrogò  di  formarsi  delle  divinità  a  sue  talento  ,  tali  le  eleggesse, 
che  favorisser  piuttosto  le  sue  passioni  ;  quindi  come  dei  adorò  nomini  mcxrti, 
le  scdlerate  opere  dei  qnali  erano  conosciute  da  tutti  e  cantate  dai  poeti  e 
rammentate  nelle  loro  solennitli.  Ood  ciascuno  dei  Gentili,  potea  dire  aie 
stesso  colle  parole  di  quel  giovinastro  presso  Terenzio  :  avrò  io  paara  di 
fare  c{aelloche  fece  Giove  ec.  Ma  che  di  piò?  se  le  piò  vergognose  impan- 
ia facean  parte  del  culto  di  tali  dei .  Vedi  s.  Atanasio  Orai .  cont .  Idola  . 

Vera.  i3.  Questi  da  principio  non  furono  ,  ec.  L' idolatria  non  fu  (U 
principio  «  nò  ella  nacque  coli'  nomo ,  il  quale  pel  contrario  ebbe  da  Dio 
la  cognizione  della  veni  pietà  e  il  culto  di  un  solo  Dio,  onde  non  è  con- 
forme alla  natura  dell'uomo  ,  ma  straniera,  e  contraria,  e  inventata  nei 
tempi  posteriori  da  nomim'  perversi,  e  corrotti  di  spirito  e  di  cuore  ;  rtl 
dia  avrò  fine,  e  sarò  abolita  alla  venuta  del  Cristo ,  mediante  la  predica- 
sione  del  Vangelo  .  E  qui  una  profezia  manifesta  della  distruzione  della  tdo- 
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i4*  Sapervacuitas    enim  i4«  Conciossiachè  la  va* 

bominum  baec    adveoit  in  nità  degli  uomini  gl^intr^h 

orbem  terrarum:  et  ideo  bre-  dusse  nel  mondo ,  e  pervio 

¥ìs  illorum  finis  est    inven-  in  bre^e  verrà  il  loro  estera 

tus  •  minio . 

1 5.  Acerbo  enim  luclu  do-  >5.  Unpadrepienadiaeer- 
lens  pater»  cito  sibi  rapti  fi-  bo  dolorasi  fece  il  ritratto 
Ili  fecit  imaginem ,  et  illum,  di  un  Jigliuolo  rapito  a  lui 
jui  tunc  quasi  homo  mor^  repentinamente  p  e  quello , 
tuus  fiierat ,  nunc  tamquam  che  allora  morì  come  uomo  , 
leum  colere  coepit ,  et  con-  ha  cominciato  adesso  a  ono- 
ìtituitinterservos  suos  sacra  rarlo  qual  Dio^  e  tra*  suoi 
3t  sacrificìa  •  servitori  gli  assegna  colio 

e  sacrijizj . 

16.  Deinde  interveniente  16.  Indi  coli*  andare  del 
empore,  convalescente  ini-  tempo  prese  piede  la  pra^a 
[ua  consuetudine,  hic  error  consuetudine  ,  e  V  errore  ju 
;ainquam  lex  custoditus  est,  osservato  qual  legge,  e  per 
si  tyrannorum  imperio  co-  ordine  de*  tiranni  onorati  fu-' 
ebantur  figmenta.  rono  i  simulacri  • 


atria  domìniinte  ,  profezk ,  che  5Ì  vide  adennpSata  cou  sommg  celerità  io 
randissima  parte  del  mondo ,  e  sì  va  adempiendo  ogni  di  in  quella  parte 
i     mondo y  che  è  stata  negli  ultimi  tempi  scoperta  . 

Yers.  i5.  Un  padre  pieno  di  aceiio  dolore  ec.  Viene  a  dìmoitrare 
3me  r  idolatria  ebbe  principio  dal  dolore  di  un  padre ,  il  quale  perduto 
irendo  un  figlio  grandemente  amato  y  per  consolarsi  ordina  ,  che  sia  fatta 
tisi  statua  rappresentante  il  caro  figlinolo  ,  e  collocatala  in  luogo  distinto 
ella  sua  casa  ,  principia  a  venerare  come  Dio  quel  figlio  ,  il  quale  perchè 
-a  uomo ,  mori  ;  né  contento  di  venerarlo  egli  solo  lo  fa  onorare  con  sa* 
•o  culto  ,  e  con  sacrifici  da  tutta  la  sua  (amiglia  .  È  qui  portato  un 
«tnpio  delle  maniere  onde  ebbe  principio  V  idolatria  $  e  un  antico  istorico 
calo  da  Fulgenzio  Uh,  i .  de  diis  Geni,  la  prima  origine  ne  assegnò  ad 
a.    avvenimento  simile  a  quello  ,  che  qni  k  descritto . 

Yers.  16.  E  per  ordine  de'  tiranni  ec,  I  regi  vollero  essere  anche 
si  adorati  dai  loro  sudditi  :  cosi  Nabuchodonosor  ordinò  ,  che  la  sua 
a  tua  fosse  adorata.  Don.  ///.  Gisi  gì' imperadori  di  Roma  furono  inai* 
ci  agli  onori  divini  . 
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17.  Et  ho»  qoos  ia  palam  17.  E  qmeUi,  dèe  gli  «0- 
iìoiuioes  hofiorare  npii  pole-  mini  non  potevano  anot^are 
rant  y  propter  he>e  quod  k>n«  persontdmsnte  ^  perchè  era- 
gè  esseat,  et  ionginquo  figli*  no  dissenti  y  fatt9  venire  da 
rà  eoram  aliata  ^  evidentem  lungi  il  loro  ritratto  ,  espo- 
iòraginem  regis,  qaem  bono-  sero  in  chimra  luce  r  imma- 
rare  Yolefaant ,  feeerant  :  ut  gine  del  re ,  a  cui  voley^ano 
iUom ,  qtai  aberat  tainqnam  rendere  onore,  affine  di  tri- 
pt-aòsentem  colerenisua  soK  butargli  i  loro  ossequj  come 
licitudine.  se  fosse  presente  • 

18.  Provexit  autem  ad  ho-  id»  E  ad  un  sknit  culto 
mmculturamtethosqui  igno-  furono  spinti  anche  gl*igno- 
rabant,  artificis  eikimia  dili^  ranii dalla  finissima  diligerr 
gentia  •  za  dell*  artefice . 

1^4  lUe  enim  volens  pia-  19.  Mentre  questi  perpia- 

cere  illì ,  qui  3e  assumps^it  ^  cere  a  chi  lo  adoperns^a,fe- 

elaboravi t  arte  sua ,  ut  simì-^  ce  ogni  sforzo  dell*  arie  per 

li  tttdiuem  iD  melius  figuraret v  fare  piti  perfetta  l'immagine. 

aOwMultitudo  autem  ho^  ^o.  Onde  la  turba  rapita 

miniim  abducta  per  speciem  dalla  bellezza  dell'  opera , 

operis,  eusi«  qui  ante  tempus  prende  adesso  per  un  dio  co^ 

tamquam   homo  honoratus  lui  >  che  poco  prima  si  ono- 

fuerat»  nuoc  deum  aestima-  rai^a  come  uomo^ 
verunt . 

Sftu  Et  haec  fuit  viitae  hu-  2*1 .  Così  precipitò  neO^er- 

manae  deceplio:    quoniam  rore  là  umana  vita,  mentre 

aùt  afièclui ,  aut  regibus  de^  gli  uomini,  o  per  secondare 

servieotes  hooiines»  incoia*  U  proprio  affetto ,  e>  per  in- 


Vers.  18.  19.  ao.  DalUfimMHma  diligemsa  deW  artefice  ,ee,  hmee- 
celiente  iiidaitrìa.y  e  V  arte  degli  «cultori  e  dei  pittori  contribai  gvaode- 
mcDte  al  culto  delle  immagini  o  scolpite  o  dipinte  .  La  turba  ìgtioraafe 
preaa  dalla  bellesz»  aomroa  delle  ofiere  di  tali  arteiici  fu  prontis^ma  a 
tenerle  e  onorarle  come  cose  celesti  e  diirine. 
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tnunicabile  noineulapulibus, 
et  lignis  imposueruot  • 

aa.  Et  non  suflfecerat  er- 
rasse eos  circa  Dei  scientiara, 
sed  et  in  magno  vivenles 
inscientiae  bello  »  tot  et  iam 
magna  mala  pacem  appel- 
lant  • 

sS.  *  Aut  enim  filios  suos 
sacrificantes ,  aut  obscura 
sacrificia  facientes ,  aut  in- 
saniae  plenas  vigilias  habeu- 
U?s, 

•  J}vuu  i8«  IO.  -  7er.  7.  Cu 
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grazionJrsi  coi  regi ,  d ietterò 


al  legno ,  ed  ai  sassi  il  nomo 
incomunicabile  • 

aa.  IVO  bastò  l*  ai^ere  erra-- 
io  riguardo  alla  cognizione 
di  Dio,  ma  vivendo  gli  uo- 
mini  nella  guerra  grande  del-- 
la  loro  ignoranza  a  tanti  ma- 
li ,  e  sì  grandi  ilanno  nome 
di  pace  • 

a3.  Conciossiachò  or  sor 
criccando  i  propri  figliuoli , 
or  tenebivsi  sacrifìzj  facen* 
do,  or  celebrando  veglie, 
piene  d*  infamità  ;. 


Yerf.  ai.  //  nome  incomunicabile.  Quel  nonre ,  che  dee  essere  fkl- 
mente  proprio  dell'  esser  sapremo ,  che  non  può  darsi  giapumai  nel  suo 
proprio  senso  a  veruna  creatura  qualunque  ella  sia  senza  cinpielj^ .  Que* 
sto  nome  presso  le  diverse  nazioni  è  diverso  ;  ma  egli  sempre  dinota  quel- 
r  essere  infinito  creatore  di  tutte  le  cose«  di  cui  nulla  può  concepirsi  di 
pila  perfetto  ,  e  da  cui  tutto  dipende  . 

Yers.  sa.  Nella  guerra  grande  della  loro  ignoranza  ee.  DfcUa 
clolatria  e  dalF  errore  funesto  intorno  al  domma  capitale  della  religione , 
icxale  è  Ta  professione  di  un  sofo  vero  Dio  ,  da  quest'errore  traboccarono 
n  infiniti  altri  errori  pratici* ,  che  urtano  e  combattono  i  lumi  della  retta' 
•a  e  ione  9  onde  l'intestina  guerra  dell'  nomo  con  se  medesimo  ,  guerra  ori- 
ginata dalla  orribile  lor  cecità  e  dalla  funesta  ignoranza  del  lor  creatore. 
2«aesti  errori  pratici  sono  descritti  nei  vergiti  ,  che  seguono  ,  e  sono  gli 
»■- rendi  vizj  ,  che  accompagnarono  1'  idolatria  ,  e  fecero  all'  uomo  crude-, 
■  3.sima  guerra  ,  guerra  poco  sentila  e  poco  curata  y  perchè  la  seduzione 
elljc  passioni  e  V  induramento  del  cuore  faceau  si,  che  1'  uomo  stesso  si 
r-^ desse  tanto  più  m  pace  ^  e  beato  quanto  piii  fortemente  era  infelice  ,.. 
orne  disse  s.    Agostino  . 

Vers.  a3.    Tenebrosi  sacrifizj  facendo  ,  er.    Parla  dei  sacrifiz)   not- 
aceli di  Cerere  ,  di  Cibele  ^  di  Bacco  ce.     che    si    facevano   nei    boschi 
»c    lo  più  9  e  anche  nelfc  caverne ,  sacriGzj  accomp.igaati  da  infamità  di 
Tom.  XIII.  3i 
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a4.  Ncque  vitaitn,  ncque  al^.  Né  la  vita  loro ,  né  i 

nuptias  muinias  iam  cuslo-  matrimonj  consentano  puri; 

diunt,sed   alias  alium  per  ma  l^  uno  uccide  T  altro  per 

ìnvidiam  occidit  ,  aut  adul-  invidia ,  o  lo  contrista  coi 

lerans  contristat .  suoi  adnlterj. 

ab.  Et   omnia  commista  ab.  E  dappertutto  inondar 

sunt  )  sanguis ,  homicidium  ,  no  le  stragi ,  gli  assassinj, 

furtum  et  fietio  ,  corruptio  i  furti,  le  fraudi,  le  corrut- 

et    infidelitas ,  turbatio    et  tele ,  le  infedeltà  ,  i  tumulti. 


pcnuriUDi  ,  tumaltus   hono- 
rum ^ 

a6.  Dei  immemoratio,  ani- 
marum  inquina  tio,  nati  vitatis 
immutatioy  nuptiarum  inco- 
stantia,  inordinatio  moechiae 
et  impudicitiae. 


27.  Infandoram  enim.  ido- 
lorum  cultura  ,  omnis  mali 
caussa  est ,  et  initium,  et  fi- 
nis; 

a8.  Aut  enim  dum  laetan- 
tur  ,  insaniunt  :  aut  certe 
Talicinantur  falsa,  aut  vi- 
Tunt  iniuste,  aut  peierant  ci* 
to. 


gli  spergiuri ,  la  vessazione 
dei  buoni, 

26.  La  dimenticanza  //i 
Dio,  la  contaminazione deU 
le  anime ,  la  incertezza  dei 
parti,  la  incostanza  dei  ma- 
trimonj ,  la  confusione  degli 
adulterj  e  della  impudici- 
zia. 

27,  Conciossiachè  V  ahho- 
minevol  culto  degt*  idoli  è 
causa,  e  principio,  ejinedi 
ogni  male  ; 

a8.  Imperocché  o  nel  le  Uh 
ro feste  danno  in  insania ,  0 
almenofalsi  oracoUfngono, 
o  viiH>no  senza  giustizia ,  0 
spergiurano  con  facilità. 


ogni  genere,  onde  T  Apostolo  :  Le  cose  ,  che  da  coloro  si  fan  di  nascoi'o 
Mono  obbrobriose  anche  a  dirsi  .  Ephes.  V.  la. 

Vers.  'a6.  La  dimenticanza  di  Dio .  Secondo  H  greco  dovrebbe  leg- 
gerei nella  nostra  Volgata  :  doni  immemoratio,  la  dimcnticaaz.i  dei  l«ce- 
fixj ,  cioè  la  ingratitadioe  . 

La  incostanza  dei  matrimonj  .  Parla  del  ripudio  delle  ningli  ,  e,i  t 
comune  trai  Gentili ,  che  Tertulliaoo  disse  ,  che  era  quasi  frutto  del  ma 
trìoMi^io  la  separazione .  >^/;o/og.  VII. 
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29.  Dum  enim  conGduot 
in  itlolis  ,  quae  sine  anima 
sunt  ,  male  iurantes  noceri 
se  non  sperant  • 


XIV.  483 

ag.  Perchè  con/iiiaii  nei 


3o.  Utraque  ergo  illis 
CTcnient  digne,  quoniam  ma- 
le senserunt  de  Deo  y  atten- 
dentes  idolis ,  et  iuraverunt 
ìniuste  ,  in  dolo  contemnen- 
tes  iustltìam. 

Si.  Non  enim  iuratorum 


toro  idoli,  che  sono  senza 
anima ,  sperano ,  che  male 
non  farà  ad  essi  il  giuran 
malamente  : 

Zo.  Ma  per  l' una  e  pel- 
l'altra  causa  giustamente 
saran  puniti ,  perchè  dediti 
ai  loro  idoli  peusaron  mede 
di  Dio,  e  fecero  giuramenti 
ingiusti  e  frcuidolenti  con 
disprezzo  della  giustizia . 

3j.  Imperocché   non  la 


virtuS)Sed  peccantium  poena  potenza  di  quelli ,  pe  quali 
perambulat  semper  iniusto-  essi  giurano,  ma  la  vendetta 
rum  praevaricationem  •  dei  peccatori  va  sempre  die- 

tro alle  prevaricazioni  degli 


ingiusti . 


Vcrs.  a8.  Danno  in  insania  .  Coni«  nelle  feste  di  Baceo  . 

Vcrs.  3i.  Imperocché  non  la  potenza  di  queili,  pei  quali  giurano,  ec. 
enchè  gì'  idolitri  giurino  pei  faUi  dei ,  che  sono  senz'  anima  ,  e  non  han- 
o  verun  potere  ,  non  lasceranno  però  di  esser  puniti  dei  falsi  lor  giura- 
enti  ;  perocché  la  vendetta  di  Dìo,  o  sia  la  giustizia  di  Dio,  che  prende 
•odetta  dei  peccatori  va  setnpr.;  dietro  alle  prevaricazioni  degl*  ingiusti , 
le  punisce.  Se  V idolo  di  sasso  (dice  8.  Agostino)  non  ascolta  quel,, 
te  tu  dici,  Iddio  però  punirà  il  tuo  spergiura  . 
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CAPO     XV. 

Rìncriiianiento  a  Dio  per  «w  presenrato  il  popol  tao  dalla  idolatria ,  ém 
avea  corrolU  tutte  le  genti .  Stolt«i«a  degl'  idoUtri  ,  e  iaTrtUTe  eoatio 
di  elfi  • 

1 .  Tu  autcm  Deus  noster  ,  j  .  Jìla  tu.  Dio  nostro,  tu 

suaTis ,  et  verus  es  »  patiens,  se^  benigno  e  verace  e  par 

et  in  misericorclia  disponens  ziente,  e  tutto  governi  con 

omnia ,  misericordia: 

a.  Etenim  si    peccaveri-  a.  Imperocché  se  noi  pec- 

mus,  tui  sumus,  scientes  ma-  cheremo ,  siamo  tuoi,  noi  che 

gnitodinem  tuam  ;  et  si  non  conosciamo  la  tua  grandez- 

pecca verimus  »   scimus  quo-  za  ,  e  se  non  peccheremo, 

niam  apud  te  sumus  compu^  sappiamo  che  tu  tieni  conto 

lati.  di  noi. 

3.  Nosse  enim  le,  consum-  3.  Perocché  il  conoscer  te 

mata  iustitia  est:  et  scire  iu-  é  la  perfezione  della  giusti- 

ANNOTAZIONI 

Ver*.  I.  E  verace  .  Sì  nel  tuo  essere ,  che  non  è  fiato  e  immagì* 
nprio  coifie  quello  degli  dei  del  Gentilesimo  ^  e  si  ancora  nelle  tae  parole , 
•  nelle  tue  promesse    e  minacce  . 

Vers.  a.  Se  peccheremo^  siamo  tuoij  noi  ec,  GÌ*  idolatrr spergiurano, 
e  peccano y  perchè  veramente  non  han  timore  de'  muti  ed  insensati  dei 
loro  9  ma  noi  se  pecchiamo  siamo  tuoi,  opera  delle  tue  roani,  chiosi  sot- 
to la  tua  potenza  ,  soggetti  a  te ,  che  puoi  e  perdonare  i  nostri  peccati , 
«  punirli*}  conoscendo  noi  la  grandesza  del  tuo  potere,  a  coi  niasnn  pab 
sottrarsi  ;  6  se  non  pecchiamo  sappiamo  ,  che  tu  tieni  conto  dii  noi  y  e 
saremo  Tieppih  cari  a  te ,  e  ci  riguarderai  come  huooi  figliuoli  ;  e  ci  ricol- 
merai  de*  tuoi  favori  e  nel  tempo  e  nella  eternità  . 

Yers.  S.  //  conoscer  te  ec,  il  conoscer  te,  o  sia  il  crederti  con  fede 
viva  operante  per  la  carità  ,  questo  è  perfetta  giustizia  :  questo  forma  il 
vere  giusto.  Vedi  Rom,  L  17.  III.  ad.  V.   i.,  GaLIL   16.  E  H  amosoer 
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stitiam   et   Tirtutem   tuam^ 
radix  est  immondi  tatis  • 

4*  ^^^  enim  in  errorem 
induxit  nos  hominum  malae 
artis  excogitalio,  nec  umbra 
pictnrae  labor  sine  fructu  , 
effigies  scuipta  per  varios 
colores  ', 

5.  Guius  a^peclus  insensa- 
to dat  concupiscentiam  ,  et 
diligit  mortuae  imaginis  ef- 
figiem  sine  anima . 
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zia,  e  il  conoscere  la  giusti' 
zia  e  potenza  tua  >  è  radice 
et  immortalità . 

^:  Conciossiachè  non  ha 
indotti  noi  in  errore  la  inven* 
zione  maligna  degli  uomini, 
né  il  vano  artifizio  di  una 
ombreggiata  pittura ,  od  una 
immagine  coi  varj  colori  rap^ 
presentata , 

5.  Di  cui  la  vista  sveglia 
la  cupidità  dello  stolto ,  che 
ama  l' avvenenza  di  un  morto 
ritratto  senz'  anima  •' 


la  giustizia  e  potenza  tua  ec.  Il  sapere  »  che  tu  sei  giosto  e  onaipo» 
tente  ,  ispirandoci  uà  santo  timore  ,  ci  tien  loolani  dal  peccato ,  e  ci  sti* 
mola  al  ben  operare  ,  che  è  il  principio  d'  immortalità  e  di  felicità  e 
dì  gloria  eterna  per  noi  . 

Yers.  4*  Non  ha  indotti  noi  in  errore  la  intenzione  maligna  ee»  Ren* 
de  grazie  a  Dio,  il  quale  mediante  la  cognizione  della  vera  religione  (di 
cui  pose  qui  sopra  i  principi  } ,  ha  tenuto  lungi  dal  popol  suo  la  idolatria  , 
che  regnava  presso  tutte  le  altre  nazioni  .  Non  ha  indotti  noi  in  errore  la 
invenzione  maligna  degli  uomini,  che  si  crearono  degli  dei  bugiardi  per 
lor  dannazione  ;  ne  il  vano  artificio  della  pittura  ,  la  quale  per  mezzo  di 
ombre  e  di  colori  rappresenta  i  corpi  ,  nò  la  elegante  rappresentazione 
e  immagine  di  questi  dei  espressa  culla  varietà  de' colori..  Dove  dice  : 
/'  artificio  ài  una  ombreggiata  pittura  viene  indicato  il  primo  comincia- 
mento  ed  origine  di  quest*  arte  ,  perocché  dice  Plinio,  che  a  Sicione,  o 
a  Corinto  si  cominciò  a  dipingere  segnando  con  linee  Y  ombra  dell'  uomo 
formata  nella  muraglia  :  s(  aggiunse  dipoi  il  colorito  prima  uniforme  ^ 
dipoi  variato  r  Vedi  Plin,  Uh.  XXXV.  3.  4. 

Ters.  5.  Di  cui  la  vista  sveglia  la  cupidità  ec.  Indica  ,  che  la  bel- 
lezza di  tali  pitture  contribuì  grandemente  alla  propagazione  del  culto 
idolatrico  .'  Di  quel  ,  che  potessero  ad  accendere  le  passioni  certi  capi  di 
opera  de'  maèstri  di  quest*  arte  se  ne  leggono  stranissimi  eserapj  in  Plinio 
lib.  XXXVI.  9. ,  e  in  Arnobio  ConL  Gent.  lib,  VI. 
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6.     Maloruin     amatores  6.  Quelli ,  che  amano  il 

drgni  suDt  qui  spcm  habeant  male  y  sono  degni  di  aven 

in  talibus  ,  et  qui  &ciuut  il-  speranza  in  cose  tali,  e  quel- 

los  ,  et  qui  diligunt ,  et  qui  li  pur ,  che  le  fanno,  e  quei, 

colunt.  che  le  amano,  e  quelli  che 

le  onorano . 

7.*Sed  et  figulus  niollem  7-  Siniilnienle  un  ^Hisajo 

teiTam  premens ,  laboriose  maneggiando  la  molle  creta 

fingit  ad  usus  noslros  unum-  con  molta  fatica  ne  forma 

c|iio<lque  vas ,  et   de  eodem  per  nostro  uso  dei  vasi  di 

luto  fingtt  quae  tnunda  sunt  ogni  sorte,  e  della  medesima 

in  usum  vasa ,   et  similiter  pasta  ne  fa  dei  vasi  per  usi 

quae  bis  sunt  contraria:  ho-  onesti,  e  similmente  dei  vasi 

rum  autem  vasorum  quis  sit  p^r  usi  conlrofj  :  e  dclt  uso 

usus  9  iudex  est  figulus.  a  cui  debban   servire  quei 

*  Bom.  €>•  ai.  vasi  ne  è  arbitro  il  vasajo; 

8.  Et  cum  labore  vano  S*  E  con  vana  fatica  del- 

cleum  fingit  de  eodem  luto  :  la  stessa  pasta  ne  forma  un 

ille  qui  pauUoaute  de  terra  dio,  egli ,  che  poco  prima 

factus  fuerat ,  et  post  pusil-  fu  di  terra  creato,  e  di  qui 

lum  reduci  t  se  unde  acceptus  a  poco  ritorna  donde  fu  trat^ 

«st,repeljtusanimaedebitum  to,  allorché  gU  sarà  rido- 

q  uaai  habeba t .  mandata  queW  anima  di  cui 

è  debitore . 


Vers.  7.  8.  Similmente  un  vasajo  ec.  Rappreseuta  TÌvamenie  ìm  stn- 
tiìstfinia  cecità  degl'  idolatri .  Eccoti  un  vasajo  y  che  fa  della  stessa  cfcla 
vasi  da  usi  propri  e  decenti  y  verbi  grazia ,  da  ornare  una  credensa ,  o 
da  servire  per  la  tavola ,  e  ne  fa  anche  de'  vasi  ad  usi  vili  e  sprc^evola , 
e  della  medesima  pasta  ,  di  cui  fa  un  vaso  destinato  ai  sordidi  bisogni  ad 
corpo  ne  forma  un  Giove,  un  Apollo  ,  una  deità  •  E  notate  »  che  il  crea- 
tore (  per  così  dire  )  di  questa  deità  h  un  uomo  mortale  latto  nnch'  e^ 
di  terra ,  che  tornerà  presto  nella  terra  stessa ,  da  cui  fa  tratto,  allorcbè 
Dio  gli  ridomanderà  queli*  anima  ,  che  a  lai  diade  come  in  depooilo .  Te- 
di Lue.  XIL  ao. 


Digitized  by 


Google 


GAP.    XV.  4»7 

9*  Sed  cura  est  illi,  non  9.  Ma  egli  non  pensa  alla 

quia    labqraturus    est  9  nec  fatica^  che  soffre^  né  alla 

quoniam.brevis  illi  vita  est  y  eredità  di  sua  vita,  ma  fa 

sed  concertatur   aurificibus  a  picca  cogli  orefici   e  [ or- 

et  argentariis  :  sed  et  aera-  genite  ri ,  ed  imita  anche  i 

rios  imitatur,  et  gloriam  prae-  bronzisti ,  e  pone  la  sua  glo- 

fert ,  quoniam   res  super  va-  ria  nel/oìmare  cose  inutili, 

cuas  fingit  •  [ 

IO* Cinis est  eniin  cor  eius,  j o.  Perchè  il  suo  cuore  è 

et  terra  supervacua  spes  il-  cenere ,  e  la  speranza  di  lui 

lius  ,  et  luto  vilior  vita  eius  :  è  men  pregevole  ^lla  terra , 

e  la  tnta  di  lui  è  pia  vile  del 
fango: 

1 1  •  Quoniam  ìgnoravit  qui  1 1 .  Mentre  egli  non  c<mO' 

se  finxit,  et  qui  inspìravit  sce  colui,  che  lohaformatOy 

illi  animam  quae  oparatur,  e  gli  ispirò  quell'  anima, 

et  qui  insufflavit  ei  spiritum  mediante  h  quale  egli  opera, 

vitalem  •  e  soffiò  in  lui  lo  spirito  di 

vita  • 

I  a.  Sed  et  aestimaverunt  1  a.  Costoro  anzi  han  cre^ 

lasum.  esse  vitam  nostrani ,  dato ,  che  sia  un  giuoco  la 


Vera.  9.  Ma  egli  non  pensa  ec.  Ma  questo  vasajo,  the  fa  i  suoi  ìdoli 
di  terra  cotta  non  bada  alla  fatica  ,  non  bada  al  suo  essere  dì  uomo  mor* 
tale  «  ma  lavora  per  farsi  glorioso  superando  ,  se  può,  gli  orefici^  gli  ar- 
gentieri   e    bronzisti  ,  che  fanno  li  stessi  idoli  . 

Yen.  IO.  //  suo  cuore  è  di  cenere ,  ec.  Costui  ha  un  cuore  simile  al 
fango  9  con  cui  fa  li  snoi  dei  9  ha  un  cuor  di  cenere  9  e  le  sua  spemn*^ 
aie  soli  polvere    e  cenere. 

Vera.  la,  i3.  Han  creduto ,  che  sia  un  giuoco  ec,  Han  creduto,  che 
A  nollft  di  serio  debba  esser  indiritta  la  vita  dell*  uomo, che  non  si  tratti 
in  questo  mondo  di  altro,  che  di  sollaxzacst  e  darsi  del  tempo,  e  perciò 
si»  dn  Cercare  unicameate  di  guadagnare  ,  di  farsi  ricco  aochef  col  mal 
lare  ;  bolla  importando  se  bene  o  male  si  viva^  perchè  (  com'  ei  pensa  - 
no  )  Uitto  finisce  quaggiù  ,  e  il  futuro  è  un  niente .  Perocché  se  qualche 
penai^ro  avesse  della  vita  futura  ben  rifletterebbe  il  vasajo,  che  egli  pec* 
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étconVersationeniTitaecoin-  nostra  vita  ^  e  che  tutta  U 

positam  ad  lucrum^  et  opor-  nostra   occupazione    abbia 

tere  undecnmqiie   eliam  ex  ria  essere  pel  guadagno ,  e 

minalo  acquirere.  che  convenga  cercar  di  far 

wbn  anche  col  malfare  : 

i3.  Hic  eniin  scit  se  super  j3.  Perocché  ben  sa ,  che 

onines  delinquere  ,  qui   ex  pìu  di  tutti  egli  pecca  colui 

terrae  materia  fra<;ilia  vaSa  ,  che  di  fragil  materia  forma 

et  sculptilia  fingi t .  elei  vasi  e  dei  simulacri . 

]4*  Omnès  enim  insipien-  14.  Ma  son  tutti  stolti  e 

les^et  infelìces  supra  ino<luin  sgraziati  e  superbi  pia  che 

animae  superU ,  surit  inimici  anima  nata  i  nemici  del  pò- 

|>opuli   tui ,   et   imperanles  pnl  tuo ,  i  quali  lo  domina* 

«Iti  •  no, 

«S.Quoniam  omnia  idola  ìÒ.  Perchè  eglino  credono 

oalioBum    deos    aeslimave-  dei  tutti  glUdoli  delle  gaUi, 

ruRt  ;  *  quihus  neque  oculo**  i  quali  non  hanno  l'uso  de- 

rum  usus  est  ad  videndùm  ,  gU  occhi  per  vedere,  ne  del- 

neque nares ad percipienduui  le  narici  per  respirare,  né 

ipiritum  ,    neque  aures   ad  degli  orecchi  per  udire ,  né 

audiendtim ,     neque    digi  ì  ì  delle  dita  dMe  numi  per  toc- 

manuum  ad  tractandum,  sed  care ,  e  i  piedi  stessi  hanno 

et  pedes  eorum  pigri  ad  am-  inc(^)aci  di  muoversi: 
bulandum  • 

^  PèuL  II3.5.-  13^.  16. 


ca  'formando  i  saoi  Idoli  pìb  che  toni  quei,  ehe  gli  adorano,  pereliè  egli 
hen  sa  come  il  suo  idolo  altro  non  è,  che  un  coinposlo  fatto  da  lai  A 
quella  stessa  miitet>ia  ,  della  quale  formò  de'  vasi  d*  ignominia  :  chi  po^ 
adunque  scusalo  quundo  egli  alle  altrui  adorazioni  espone  cosa  sk  Tilt  ? 
*Vers.  i4<  i5-  i  nemici  del  popol  tuo,  i  quali  lo  dominamo  .  I  new- 
CI  di  Israélle  t  che  cercan  di  opprimerlo  sono  superbi  e  stolti  e  infelici 
pia  di  qualunque  nomo  nato  ,  perchè  eglino  adorano  tutti  i  falsi  óti  dd* 
le  mntoni  (  dei  ,  che  nulla  sono  ,  e  nulla  possono  )  ,  e  di  pih  pecscgoittf» 
il  popoloi-ckc  te  adora  solo  ,  unico,  vero  Aio. 
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16.  Homo  enim  fecit  illos:  16.  Perocché  un  tioma  ti 
ei  qui  spiritimi  mutnaftus  est,'  fece ,  eformolti  uno ,  a  ad 
\s  finxit  illos  •  Netno  enim  fu  dato  inprestitolo  spirito: 
sibi  similem  homo  poterit  e  nissun  uomo  potrà  mai  far 
deum  fìngere  .  re  un  Dio  simile  a  se  ; 

17.  Cum  enim  sitmorlalis  J7.  Ed  essendo  egli  mor- 
inoituufn  (ingit  manibus  ini-  tale  colle  inique  sue  mani 
quis  •  Melior  enim  est  ipse  forma  un  morto  ;  onde  egli 
bis  quos  colit,  quia  ipse  qui-  è  da  più  di  quelli ,  che  ade- 
dein  vi&it ,  cum  esset  morta-  ra,  perchè  egli  benché  mor^ 
lis  9  illi  autem  numquam  .  tale  ha  ottenuto  la  vita ,  ma 

quelli  non  mai  . 

i8.  Sed  et  animalia  miser-         i8.  Ma  essi  rendono  culto 

rima  coluQt  :  insensata  enim     ai  più  odiosi  animaliy  i  quar 

comparata  bis ,  illis  sunt  de-     li  paragonati  coW altre  be^ 

terioi^  •  stie  prive  di  sentimento  son 

di  queste  peggiori  • 
li).  Sednecaspectualiquis         i^.  Né  alcuno  può  nelP 
ex  bis  animalibus  bona  pò-     aspetto  istesso  di  quegli  ani^ 


Vers.  16.  Fu  dato  in  prestito  lo  spirito .  L'  anima  ,  che  egU  a  Dio 
tlee  rendere  un  giorno,  come  fu  detto  di  sopra  . 

Yers.  1 7.  Egli  è  da  pia  di  quelli  ,  che  adora  .  Onde  dice  s.  Agostino , 
che  se  1*  artefice ,  che  diede  all'  idolo  la  sna  figura ,  avesse  potato  dargli 
un  po'  di  sentimento  ,  V  idolo  s;tesso  adorerebbe  V  artefice  Serm*  55. 
De  Ferb.  D, 

Vers.  i8.  Rendon  culto  ai  pia  odiosi  animali ,  I  serpenti ,  i  Inpi  y  i 
lionì,i  cocodrillì,  i  gatti,  i  topi  ec.  bestie  peggiori  degli  altri  irragione- 
voli animali,  che  son  pih  docili,  e  di  miglior  naturale,  •  pih  utili  al- 
l' uomo  . 

Vers  19.  Nà  alcuno  può  nelV  aspetto  istesso  ec.  Vale  a  dire  sono  or- 
ribili anche  a  vedersi .  Parla  de'  serpenti  adorati  particolarmente  dagli 
Egiziani  ;  onde  soggiunge  ,  che  questi  dei  degli  Egiziani  sono  animali  ,  che 
hanno  perduta  V  approvazione  e  la  benedizione  data  da  Dio  alle  sue  creature; 
(  Vedi  Gen,  I.  3i.  )  perocché  il  serpente  ,  perchè  avea  sedotta  la  prima  donna 
fu  maledetto  da  Dio^  Gen.  III.  i4'  Possono  però  queste  parole;  han  per- 
duta V  approvazione  ,  e  la  benedizione  di  Dio  :  estendersi  a  tutti  gli  ani- 
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test  Goospicere  •  Efiugerunt  mali  osseivare  alcun  bene , 
iiutem  Dei  laudem  >  et  bene-  come  quelli,  che  han  pentur 
dictionem  eius .  ta  V  apprwazione  e  la   he- 

nedizione  di  Dio . 


BuJi  «dorati  come  dei,  i  quali  per  questo  stesso  motivo  di  essere  dÌTenati 
obietto  di  un  culto  sacrìlego  ed  empio  merìtaron  di  perdere  l' apprOT»- 
ÉioBe    e  benedicione  dei  Signore . 
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CAPO     XVI. 


Gli  Egiziani  .sono  paniti  per  la  loro  idoUbrla  :  gli  Ebrei  da  Dio  ricevono  àibo  9 
t  tono  dipoi  gastigati  j)ér  mexzo  di  serpenti  ,  dalle  morsicatare  de'  qnali' 
riaanano  mediante  il  serpente  di  bronxo:  gli  empf  sono  straniati  dalle  to* 
custc  ,  dalle  mosche  ,  9  dal  fuoco  misto  «oìla  grandine  :  «gli  Ebrei  è  daU 
la  manna  . 


t.  ir  ropler  haec^  et  per  i.  Per  questo  micorame- 

bis  stmilia  passi  sant  digne  diante simili  cose furrmifud* 

larmenla  ,  et  per  niultitudi-  li  giustamente  tormentati  « 

Beai  bestianim  extermtnati  sterminati  da  una  turba  di 

sunl.  bestie. 

3.  Pro  quibus  tormentis  a.  Ma  in  luogo  di  tèdi  pe^ 

bene    dlsposuisti   popnlum  ne  ^  tu  facesti  dei  fayon  al 

tuom  y  *  quibus  dedisti  con-  tuo  popolo  concedendogli  le 

capisceniiam     delectamenti  bramate  delizie  di  nuow  sa^ 

sui,  noyum  saporem  ,  escam  pore^  le  quaglie: 
parans  eis  ortygomeiram  : 

•  A'fiw.  II.  3i. 


ANNOTAZIONI 


Vers.  I.  Per  questo  ancora  mediante  ec,  Per  b  loro  idolatria*  m 
pena  della  loro  turpissima  idolatria  furon  essi  tormentati  e  sterminati  , 
mediante  cose  simili  a  quelle ,  che  adoravano,  cioè  da  una  turba  di  bestie^ 
dai  mosconi,  dalle  mosche  ,  dalle  cavallette  ec.  Vedi  l'Esodo  . 

Yers.  a.  Le  quaglie.  Due  volte  mandò  Dio  le  quaglie  al  suo  popò* 
lo:  Vedi  Exod.  XVI.  xZ.^Num,  XIIL  3i .  Cibo  di  nuovo  sapore  z  Yuol 
dire  di  squisito  sapore  ,  di  sapore  eccellente .  In  questo  senso  la  voce 
nuovo  h  usata  più  volte  nelle  scritture.  La  voce  ortjgometra  significa 
propriamente  la  madre  delle  quaglie  ,  che  è  piii  grande  di  tutte  »  e  va 
innanzi  ad  esse  quando  si  levano  ,  ma  qui  è  usata  a  significare  tutta  la 
moltitudine  delle  quaglie .   Plin.  X.  a3  . 
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3.  Ut  illi  quìdeni  concu-  3.   Talmente  che  qudli 

pisceDtes  escam  propler  ea,  bramosi  di  cibo ,  a  trudÌ90  di 

quae  illis   ostensa  et  missa  queUebestie,  che  avevano  S(A* 

$unt ,  etiam  a  necessaria  con-  io  degli  occhi  mandate  canr 

cupiscentìa  avertereptur .  Hi  tì*o  di  loro  ,  perdevano  V  ap* 

autem  in  brevi  inopes  facti ,  petito  del  necessario,  questi 

novam  gustaverutit  escam .  poi  ridotti  per  poco  tempo 

ali*  inopia  gustarono  nuove 
vivande  ; 

4«  Oportebai  enim  illis  si-  4*  Perocché  convenivache 

ne  .excusatiooe  quidein  su-  irremediabil  rovina  venisse 

pervenire  interìtum  exei*cen-  sopra  di  quelli ,  che  la/tu»- 

tibus  tyrannidein  :  bia  auiem  vano  da  tiranni:  a  questi  poi 

tantum  estendere  quemad-  solamente  si  dimostrasse  in 

modiìm  inimici  eorum  ex.ter-  qual  guisa  straziati  fossero 

ttùnabantur  *  i  loro  nemici  . 

5.*£t«nim  cum  illis  sur  b.  E  allora  quando  contro 

pervenitaaeTabestiarumira,  di  questi  infierirono  hesUe 

morsibus  perversorum  cola-  crudeli,  eglino  erano  messi 

brorum  exterminabantur  ;  a  morte  pelle  morsicature  di 

•  idum.  ai.  6,  veUnosi  Serpenti  ; 


Ve».  3.  Quelli  bfamogi  di  cibo  .  .  .  perdonano  V  appetito  del  «e- 
eessario  ee.  Gli  Egiziani  bramosi  o  bisognosi  di  cibo  non  potevano  buB; 
giare  perchè  toglieva  loro  ogni  appetito  la  schifezza  e  sordidezza  delle 
beiUe  che  avevano  davanti  »  le  quali  erano  sUte  mandate  da  Dio  per  pa- 
nirli  ;  onde  non  poteano  prendere  il  necessario  ristoro  ;  gli  Ebrei  poi  do- 
po «vere  p<»r  poco  tempo  sofTerla  penuria  di  viveri  ,  ebbcr  da  Dio  nuovo 
eccellente  cibo  ,  le  quaglie . 

Vers.  4.  A  questi  poi  solamente  si  dimostrasse  ee.  Agli  Ebrei  p« 
colla  breve  fiiroe  che  patirono  ,  si  facesse  comprender  quel ,  cbe  patisse- 
ro i  loro  nemici  nella  lunga  e  rabbiosa  lor  fame  . 

Vers,  5.  6.  E  allora  quando  contro  di  questi  infierirono  ec,  B 
quando  nel  deserto  ,  tu  ò*  Signore  ,  punisti  le  mormorazioni  del  popò» 
mandando  contro  di  essi  bestie  crudeli,  cioè  serpenti  infuocati,  che  uc- 
cidevano col  morso  loro  velenoso  j  per  poco  tempo  durò  il  gastigo  inao- 
dato  per  loro  emendazione  ,  avendo  comandato  a  Mosè ,  che  alzasse  vtd 
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6.  Sed  noD  in  perpetQum 
ira  tua  permapsit^  sed  ad 
correptionem  in  brevi  tur- 
bati siint ,  signum  habentes 
saliilis  ad  commemorationem 
mandati  legis  tiiae  • 


7.  Qui  enim  con  versus  ealy 
non  per  hoc  ,  quod  videbat* 
sanabatur ,  sed  per  te  omnium 
salvatorem  : 

8.  In  hoc  autem  ostendisti 
inimicis  nostris ,  quia  lu  es  » 
qui  liberas  ab  omni  malo. 

9.  *  Illos  enim  locustarum 
et  muscarum  occiderunt 
morsus  9  et  non  est  inventa 
sanitas  animae  illorum  :  quia 
digni  erant  ab  buiuscemodi 
exterminari . 

*^Exod.  8.  24.  -  «o,  4« 
-  Àpoc,  9.  7. 

1  o.  Filios  autem  suos ,  nec 
draconum  venenatorum  vi- 
cerunt  deotes  :  misericordia 
enim  tua  adveniens  sanabat 
illos  « 


,  XVI.  493 

6.  Ma  ngn  per  sempre  dur 
fò  il  tuo  sdegno ,  ma  per 
poco  tempo  furono  spat^nta^ 
ti  per  loro  emendazione, 
adendo  ricevuto  il  segno  di 
salute,  perchè  si  ricordasse^ 
ro  dei  comandatnenti  della 
tua  legge . 

7.  ^t  qual  segno  chi  si  ri'- 
volgeva,  diventava  sano,  non 
in  virtù  di  quel,  che  ei  vede* 
va ,  maper  grazia  di  teSal* 
valore  di  tutti  : 

8.  E  con  ciò  facesti  vede^ 
re  a  nostri  nemici  com^  tu 
sei  colui,  che  liberi  da ogt^i 
male  .  .    . 

9^  Perocché  quelli  perirò* 
no  morsicati .  dalle  hcuste , 
e  dalle  mosche,  né  sit  trovò^ 
rimedio  per  la  loro  vHi^^, 
perchè  eran  degni  di  essere 
sterminati  da  bestie  tali  . 


1  o.  Ma  i  tuoi  figliuoli  nep* 
pur  dai  velenosi  drttgoni 
furono  vinti ,  perchè  la  tua 
misericordia  venne  a  sanar- 
li: 


serpente  dì  bronzo  segno  di  salute  ,  che  risanava  tutti  quelli  ,  che  lo  inU 
ravaoo  .  Vedi  quel  ,  che  si  è  detto  ,  Num.  XXI.  ;  cosi  tu  facevi  ad 
essi  vedere  quanto  salutare  sia  V  obbedienza  ai  tuoi  comandamenti  ,  e 
quanto  pericoloso  sia  il  trasgredirli . 
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1 1 .  In  memoria  eDÌra  ser*         1 1  •  Conciosslachè  per  far- 


moaum  tuorum  examinaban* 
tur,  elTelocitersalvabantur, 
ne  in  aitam  incidentes  obli- 
irionem ,  non  possent  tuo  uti 
aditttorio . 

la.  Etenim  neque  herba , 
neque  malagma  sana?it  eos , 
sed  tuùs,  Domine,  sermo, 
qui  sanat  omnia. 

i3.  *  Tu  es  enim,  Domine, 
qui  vitae  et  mortis  habes 
poteslatem ,  et  deducis  ad 
portas  mortis ,  et  reducis  : 

•  Deut.  3i.  39. 

•  t.  Mfff^%,  6*  •  Tmh- 13»  9. 

i4«  Homo  aulem  òocidit 


//  ricordare  de*  tuoi  precelti 
erano  punti,  e  tosto  erano 
salvati,  affinchè  non  avvenis- 
se ,  che  perdutane  affatto  la 
memoria  godernon  potessero 
del  tuo  ajuto  • 

1  a.  Imperocché  non  fu  ni 
un*  erba ^  né  un  lenitivo,  che 
li  guarì ,  ma  la  tua  parola, 
o  Signore ,  la  quale  tatto 
risana  ; 

1 3.  Perocché  tu ,  o  Signo* 
re,  sei  quello ,  che  hai  in  tua 
balìa  la  vita  e  la  mortele 
conduci  fino  alle  porte  di 
morte  ,  e  in  dietro  richiami: 

14*   Or  Vuomo  ben  può 


quidem  per  Rialitiam ,  et  cnm    twcidere  unri^ro  per  malva- 
axierit  spiritus ,  non  reter*    gita ,  ma  partito  che  sia  lo 


y«n.  II.  Erano  punii,  ec.  Erano  (eriti  dal  morso  dei  serpenti  » 
perchè  si  srcgliasaero  dalla  lor  sonaolenzai  e  ravvivassero  la  memoria  dei 
toni  comandamenti,  la  dimenticanza  dei  quali  avrebbe  lor  latto  perdere 
la  ftia  prolesìone . 

Vers.  la.  Ma  la  iua  parola.  Sopra  disse,  che  furon  sanali  da 
Dio  Salvatore  di  tutti ,  qui  dalla  parola  di  Dio  ,  e  lo  stesso  dicesi 
Ps*  €VL  ao.,  dalle  quali  cose  apparisce  come  il  serpente  di  bronso  era 
figura  di  Cristo  »  che  venne  a  sanare  1'  uomo  da  tutti  i  suoi  mali .  Vedi 
Num.  XXI.  AIU  parola  ancora  di  Dio  scritta  si  appartiene  dì  essere 
universale  rimedio  di  tutte  le  spirituali  malattie  dell'  uomo  ;  onde  dice 
s.  Agostino  ogni  nude  deW  anima  ha  sua  medicina  nette  scriUure  ; 
•  lo  slesso  prova  il   Crisostomo  .   Hom,  XII.     i/i   Oen. 
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tetur ,  nec  re^ocabit  animam    spirito ,  egli  non  puh  far  « 
quae  recepta  est  :  che  ritorni,  ne  richiofnerà 

indietro  V  anima  altrove  già 
ricettata: 
i5.  Sed  tiiam  mànum  efiu*        i&.  Ma  di  fuggire  dalla 
gere  impossibile  esl .  tua  mano  non  è  possibile. 

i6.  *  Negantes  enim  te  16.  Quindi  gli  empj ,  che 
nosse  impii ,  per  fortitudi-  negavano  di  conoscerti ,  fu- 
nem  brachii  tui  flagellati  rono  flagellati  dal  forte  tuo 
suDt  :  novis  aqiiis ,  et  grandi-  braccio ,  perseguitati  da  \ac* 
nibus ,  et  pul?iis  persecutio^  que  nuove  e  grandini  e 
nem  passi,  et  per ignem con-  tempeste,  e  consunti  dal 
sampti .  fuoco  . 

*Exod.  9.  a3. 

17.  Quod  enim  mirabile  17.  E  questo  era  ti  mira^ 
erat ,  in  aqua  ,  quae  omnia  bile ,  che  il  fuoco  €Utività 
estingui t,  plus  ìgnis  valebat:  maggiore  aveva  nelt  acqua, 
vindex  est  enim  orbis  iusto-  la  quale  spegne  ogni  cosa, 
rum  •  perchè  il  mondo  tutto  fa  le 

vendette  dei  giusti  • 

Yers.  14.  Né  richiamerà  indietro  V  anima  ee.  Non  farà  ritorna- 
re nel  suo  corpo  Y  anima  ,  cbe  ne  è  gì2i  partita,  ed  è  già  stata  ricet- 
tata nel  luogo,  che  secondo  le  sue  opere  a  lei  conveniva  ,  o  nel 
purgatorio ,  o  nell'  inferno ,  o  nel  paradiso . 

Vers.  16.  Gli  enipj  ,  che  negavano  di  conoscerti  .  Faraone  arem 
detto  :  Io  non  conosco  il  Signore,  e  non  lascerò  partire  Israelle:  Exod. 
y.  3.y  ma  dopo  il  flagello  della  grandine  confessò  il  suo  peccato  ,  e 
quel  del  suo  popolo»  Exod.    TK,   27  . 

Da  acque  nuove  ,  ec.  Si  sa  ,  che  nell'  Egitto  piove  di  rado ,  a 
non  piove  mai  in  cerle  stagioni  e  in  certe  parti  di  quel  paese  :  inten- 
dono adunque  alcuni  p^^r  le  acque  nuove  lo  piogge  straordinarie  ,  nm 
altri  spiegano  le  stesse  parole  delle  acque  tramutate  in  sangue*  La 
grandine  ,  la  tempesta  (o  sia  l' impetuosa  pioggia  )  accompagnata  da  tuoni« 
lampi,  folgori  e  fuoco  celeste  ,  tuttociò  è  descritto  anche  nell*  Esodò 
cap.  IX . 

Vers.  17.  Il  fuoco  attività  maggiore  avea  nell'acqua.  Così  il  fuoco 
venuto  dal  cielo  alle' preghiere  di  Elia,  lambiva  le  acque  sparse  sopra 
r  altare,  III.  Eeg.  XVIII.  19.  40. 
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i8,  Qiiodam  enim  tempo-         18.  Talora  poi  il  fuoco  si 

re  ,  raaosuetabatiir  ignis,ùe  ammansiva  ,  affinchè    non 

C#mburerentur  quae  ad  im-  ne  fossero  bruciate  le  bestie 

pios  missa   ^rant  ammalia:  spedite  coniro   degli  empj, 

sed  ut  ipsi  videntes  scirent,  ond'  eglino  ciò  veggendosa- 

quoniam  Dei  iudiciopatiun-.  pessero  come  per  giudizio 

tur  gerseciitìonem  •    .  divino  erano  straziati  • 

.  19.  Et  quodam  tempore  in         19*  i?  in  altro  tempo  il 

aqua  supra    virtutem    ignis  fuoco  sopra  la  naturai  fona 

exardescebat    undique  ^    ut  ardeva  per  ogni  parte  nella 

iniquae  terrae  naiiònem  ex-  acqua,  qffin  di  sperdere dd- 

terminaret  .  lainiquaterra  leproduzioni. 

ao.  *  Pro  qui  bus  Angelo-         ao.  Ma  ali*  opposto  il  pò- 

riirn  esca  nuhnvistipopulum  polo   tuo  nutristi  col  cibo 

tuuni ,  et  paraluui  panemde  degli  Angeli  ,   e  dal  cielo 

caelà  praesùtisti  illis   sine  somministrasti  ad  essi  un  jut- 

labore  9  omnc  delec  tamentum  ^e  beli'  e  fatto  senza  loro  fa- 

in  se  baben|em  ,  et  omnis  Oca ,  contenente  in  se  ogni 

sapoins  suavitalem  *  delizia ,  ed  ogni  soave  safH> 

*  Exod.  i6*  iv -  A^**»- 1'*  7*  re  ; 


Perchè  il  mondo  tutto  ec.  Pércliè  tutt«  le  creature  per  volere  di 
Dio  cospirano  a  far  le  vendette  degl'  innocenti  oppressi  dai  loro  per- 
secutori . 

Vers.  1 9.  Talorn  pai  il  fuoco  ammansiva ,  ec.  Si  ammansiva ,  t 
perdeva  la  sua  divoratrice  possanza  i^  fuoco  quando  gli  Egiziani  tenUvaoo 
cfi  liberarsi  per  mezzo  di  esso  dalle  ranocchie ,  dalle  mosche  ec.  peroc- 
ché allora  il  fuoco  era  senia  possanza  ,  e  non  offendeva  quelle  bestioole 
mandate  da  Dio  a  punire  i  nemici  suoi   e    del  suo  popoFo . 

Yers.  1*9.  JDella  iniqua  terra  le  produzioni .  Tutto  quello ,  che  na- 
sceva da  quella  terra  abitata  da  iniqua  gente,  T  erbe,  i  legumi,  il  gra- 
no, ec. 

Vers.  ao.  Col  cibo  degli  Angeli  .  Col  cibo  fatto  dagli  Angeli  oelle 
nuvole  y  ovvero  con  crbo  prestantissimo  degno  degli  stessi  Angeli,  se  qu^ 
sii  avesser   bisogno  di  cibo  »  Era  pcr^  anche  in  un   mistico  senso  f^ 
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21.  Sobslanlìa  enim  tua  si.  Perocché  questa  tua 
dulcedinem  jtuam  ,  quam  in  sostanza  àimosttnva  come 
filios  habes  »  osteodebat  :  et  tu  sei  dolce  inverso  i  figliuor 
desemensuniuscuiascjuevo-  li  ^  e  adattandosi  al  gfinio 
Juntati ,  ad  quod  quisque  di  ciascheduno ,  ella  diven^ 
Tolebat^  eonvertebatar.  fava   quello,  che  ciascuna 

22.  ^'  Nix  autem    et  gla*p     ^ole^a  ... 

cies  sostìnebant  vim  ignis,  22.  Ma  la  neve  ed  il 
et  non  tabescebant  :  ut?sci-  ghiaccio  reggevano  alla  f or* 
rent  qaoniam  fructus  inimi-  za  del  fuoco  senza  liquefar-' 
corum  exierminabat  ignis  si;  affincbè(^i  tuoi)  vedès^ 
ardeas  ìa  grandiae  et  pluvia  sero  come  i  fruiti  dei  nemici 
corusoans  •  erano  distrutti  dal  fuoco  asy 

*  Exod.  9*  %\.  dente ,  che  folgoreggiava  im 

mezzo  alla  grandine  ed  iti- 
la pioggia^ 


degli  Angeli  la  maaùa  in  quanto  éV  era  figura  di  CriW  vellitD  folto  té 
specie  aacramentoli  nella  divina  Eucarvatia .  Vedi  PsaL  LXXYII.  aS.  • 
r  Eaod.  eap.  XVI. 

Vera.  ai.  Diventava  guello  ,  che  ciascuno  voleva  .  S.  Agostino  lib.  U. 
EeiracL  cap,  ao.  afferma,  che  la  manna  prendeva  il  gusto  e  il  sapor* 
che  uno  bramava  a  consolazione  solamente  degli  Ebrei-  fedeli  ;  non  già 
per  quelli ,  che  mancanti  di  fede  mormoravan  sovente,  e  ai  quali  ven* 
ne  a  noia  la  stessa  manna»  e  lo  stesso  sentimento  ebbe  s.  Gregorio  .  £i>.  VI. 
il/ora/,  eap.  9.,  e  s^  Girolamo,  e  sembra  ancora ,  che  ciò  venga  accen- 
nato in  quello,  cbe  segue .  Fer  la  qual  cosa  anche  in  questo  particolare 
la  manna  viene  ad  essere  una  degna  figura  deHa  Eucaristia  ,  che  è  ogni 
bene  ,  ed  ogni  cosa  per  gli  uomini  spirituali,  non  per  li  carnali^  i  quafi 
dal  pane    ordinario  non  la    distinguono.  Vedi  pr.   Cot,   XI.  ag. 

Ters.  aa.  Ma  la  neve  ed  il  ghiaccio  reggevano  ec  Torna  a  pai> 
lare  della  settima  piaga,  che  fu  di  grandine  mescolata  col  fuocO|  wrlla 
qual  piaga ^  siccome  disse  vers^  i^. ,  che  il  fuoco  ^on  era  spento  dall^ 
gelata  acqua  e  ^grandine ,  così  nota  adesivo,  che  il  fuoco  non  iscioglieva 
la  neve  e  il  ghiaccio,  collegandosi  insieme  creature  tanta. tra  di  loro 
opposte  per  servire  alla  volontà  del  lor  creatore  in  rovina  degli  Egiziani  • 
Za  neve  e  il  ghiaccia  sigiiifioik  in  questo  luogo  la  gelata  e  fredda  e 
«tura  grandine  . 

Tom,  Xlll.  Za, 
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*  a3.  Hicautem  iterum  ut  sS.  E  qui  aìV cppostoper- 

natrirenlnr  iusli^  etiam  saae  che  i  giusti  avessero  onde  so- 

Tirtutis  oblitas  est.  steniéwsi ,  si  scordo  egli  rid- 
ia sua  stessa  wriiL 

^f\.  Creatura  enìni  tifai  Fa-  04.  Perocché  la  creatura , 

etoii  deierviens  9  exardescu  che  serve  a  te  suo  facitore^  gli 

in  tormentum  ad  versus  iniu-  ardori  raddoppia  a  tormen- 

stos  :  et  leoìor  fit  ad  bene  fa-  tare  gì'  ingiusti ,  e  mite  di- 

cìendam  |Kt>  his,  qui  in  te  venfa  in  prò  di  quelli,  che 

confiduni  •  in  te  confidano . 

a5.  Propter  hoc  et  tùnc  a5.  E  quindi  ancora  (la 

in  omnia   transfigurala,  o-  creatura)  trasfigurandosi  al- 

mnium  nutrici  gratiae   luae  lora  in  tutte  guise  serviva 

deserviebat,  ad  vcilunlatem  alla  tua  benignità  nutrice  di 

eorum^  qui  a  tedesiderabant:  tutti  secondo  i  voti  diquelli^ 

che  a  te  ricorrevano . 

a6.  Ut  scirent  filli   lui,  a6.  j^ffinchèituoi figliuo- 

quo^  dilexisti,  Domine,   *  li  amati  da  te,  o  Signore, 

quoniam  non  ujativilatis  fra-  riconoscessero  come  non  i 

ctos  pascunt  homtnes,  sed  /rutti  rinascenti  pascono  gli 

•  Deul.  8,  3.  -  Matih,  4.  4. 


Vers.  33.  E  qui  all'  opposto ...  si  scordò  egli  ec.  Ma  riguardo  aTTi 
manna,  I&  quale  era  simile  alla  brinata,  e  al  sole  fondevasi  cernie  sa<J 
fondersi  la  brinata,  riguardo  alla  manna  il  fuoco  si  scordò  della  oalunil^ 
sua  virtii,  e  non  scioglieva  ,  ina  la  rassodava^  e  la  cuoceva ,  fflSncbè 
divenisse  cibo    e    sostentamento    de'  tuoi  figliuoli .  Vedi  Num,   HX\,  8. 

Vers.  a5.  i?  quindi  ancora  (  la  creatura  )  trasfigurandosi  ec.  Ha  n- 
petuto  la  voce  creatura  del  yers,  precedente,  la  qual  voce  dinota  màesso 
la  manna  ,  che  si  trasmutava  in  lutti  i  sapori ,  servendo  alla  divina  he- 
aignità  ndtrice  di  tutti  gli  nomini  ,  e  secondando  i  voti  di  quelli,  chea 
té  ricorrevano,  ovvero  di  quelli ,  che  te  ne  pregano ^  perocché  aocfae  ia 
tal    guisa   può  tradursi  il    greco  . 

Vers.  a6.  Non  i  frutti  rinascenti  ec.  Facesti  comprendere  ai  tofli 
figliuoli  come  non  tanto  i  prodotti  della  terra  (  che  ogni  anno  tornano 
a  nascere),  non  il  cibo  s<;nsibile,  che  tu  dai  agli  uomini  secondo  l«  ài- 
apoiiiioui  di  tua   provvidenza,  ma  la  tua  parola  òquelTa,  che  1*  nomo  Da« 
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seiTDO  10118  hos ,  qui  In    te 
credt<lerìnt,  conservai. 

aj.  Quodenim  ab  igaeiioii 
poterai  exteroiinari ,  slalim 
ab  exiguo  radio  soh's  caleHì- 
cium  labescebal: 

38.  Ut  noittm  omnibus  es- 
set ,  qiioniam  oportei  prae- 
venire  solem  ad  benedictio- 
nem  iuam ,  et  ad  ortiirn  lucis 
te  adorare . 

9.9.  Ingrati  eniin  spes  tam* 
quam  hybernalis  glacies  ta- 
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uomini  j  ma  Ai  {un  pm'oti^  è 
quella  che  ayascfvn  chi  credè 
in  te . 

57.  Peivcchè  quello  ,  effe 
noti  poteva  esser  consunto 
(III fuoco,  riscaldato  a  un 
piccai  raggio  del  sole  squa- 
Rilavasi  k 

18.  /ffftt*vhèsape§iieroiut- 
ti ,  come  dee  prevenirsi  il  so- 
le  per  hi  benedizione  ,  è  *i 
dee  alla  levata  del  sole  ado- 
rarti. 

a<).  Feroce f» è  ^n  speranza 
dell*  ingrato^  come  il gfiiac- 


trisce  e  conserTa  ;  onde  questa  tua  parola,  cLe  è  il  tuo  comando,  eT» 
tua  volontà,  può  conservare  un  uomo  senza  eh'  ei  preuda  alcun  cibo  . 
come  Mosè,  ed  Elia  conservò  nel  digiuno  di  quaranta  giorni,  e  può  a  qual- 
sivoglia cosa  dar   la  virtù  di  sostentar  la  vita  dell'  uomo  . 

Vers.  aS.  Per  la  benedizione .  Ho  voluto  ritenere  la  stessa  voce,  per- 
chè ella  ba  doppio  senso  secondo  1'  uso  delle  scritture ,  e  qui  ella  gli  h* 
ambedue  .  Dee  prevenirsi  il  sole ,  dee  aversi  sollecitudine  e  brama  ar- 
dente dei  beni  tuoi  per  ottenerli  ;  dee  aversi  sollecitudine  e  premunì 
di  benedirti  ,  e  renderti  grazie  prevenendo  la  levata  del  sole  ,  onde  tante 
volte  Davidde  rammenta  ,  com'  egli  di  gran  mattino  sorgeva  a  lodare  il 
Signore.  Ciò  veniva  a  significarsi  in  quella  proprietà  della  manna  ,  cho 
si  perdeva  y  e  andava  '  in  acqua  se  non  era  raccolta  prima  dei  levare 
iel  soie;  e  quindi  il  costume  della  Chiesa,  costume  vegnente  da  Apo- 
stolica traduzione ,  di  prevenire  colla  pubblica  orazione  il  nascimento  del 
iole  ,  del  qual  costume  infiniti  documenti  abbiamo  nella  Ecclesiastica  Isto- 
ria, onde  intollerabile  abuso  sarebbe  il  permettere,  che  una  istituzione  si.. 
»nta  e  antica  quanto  la  Chiesa,  e  di  tanta  edificazione  pei  popoli  si  an- 
}33se  a  poco  a  poco  alterando ,  e  perdendosi  presso  di  quelle  persone , 
:lie   alla  stessa  orazione    pubblica  in  virtù    dello  stato  loro  sou  destinate. 

Yers.  39.   La  speranza   dell'  ingrato ^  come  il  ghiaccio  ec.    L'  io* 
rrato,  che   non  è    niente   sollecito   di   benedire  ,  e  rendere  grazie  a  Dio^ 
>ei    precedenti  favoyi  inerita  di  nulla  ottenere  in  futuro ^  onde  le  speraoso- 
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bescet,  et  disperiet  lamqaam    eìo  deW  inverno  si  seio^, 
aqoa  superyacua .  e  si  sperde  come  acqua  ìnit* 

tile . 


di  lui  si  ditegaerftnno  y  anderamio  in  fomo  e  Tftpore ,  come  il  gbiu- 
$io  d'  inverno  ai  raggi  del  sole  di  primaTera  si  scioglie,  e  si  sperde.  Queflo 
che  avveniva  agi'  Israeliti  negligenti  nelf  andare  a  raccogliere  la  auani, 
(  i  quali  pia  non  ne  trovavano  )  era  una  lesione  grande  pei  Cristiani  pi> 
gri  e  infingardi  nel  rendere  a  Dio  le  benedizioni  •  le  Undt  dovale  a 
lui  pei  suoi  benefit)  • 
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C  A  P  O     XVII. 


Tenebra  dtll' Sfitto  cou  incredibili    lerrori  •  spaventi:    «rgli    «Uri  luoghi 
era  lace  chiara . 


i.Alagna  sunt  enim  lu-         i.vjrrandi    sono    i  tuoi 

diciatua,  Domine,   et  ine-  giudizj,o  Signore,  e  ineffa- 

narrabilia  verba  tua  :    prò-  bili  le  opere  tue:  per  questo 

pter  hoc  indisciplinatae  aui-  le  ànime  pris^e  di  scienza, 

mae  erraverunt  .  caddero  in  envre. 

a.  ^IDum  ettim  persuasum         a,  Conciossiachè   mentre 

habeot  iniqui   posse   domi-  gV  iniqui  si  persuadono  di 

nari  nationi  sanctae:  vinculis  potere  opprimere  il  popolo 

tenebrarum, et  longae  noctis  santo;  legati  da  catene  di 

compediti  ,  inclusi   sub  te-  tenebre  è   di  lunga   notte , 

ctis,  fugitivi  perpetuae  prò-  chiusi  dentro  le  loro  f^ase , 

Tidentiae  iac uerunt .  giace\^apo  esclusi  dalla  eter- 

^  Exoé.  IO.  a3.  UH  prowidenza. 


ANNOTAZIONI 

Vers.  t.  Le  anime  prive  di  seien%a .  Le  anime  non  ìllumitiate  dalb  tua 
luce  cedeste  nulla  comprendono  nelle  stesse  opere  tue  :  quindi  gli  Egiziani 
non  intesero  né  i  tuoi  gindizj  di  misericordia  verso  il  tuo  popolo  ,  di  rigore 
rerao  di  essi  ;  né  videro  quello  ,  che  con  tali  giuHizj  ,  e  con  tante  mora* 
Tigliosa  inesplicabili  opere  tue  ,  tu  volesti  far  loro  intei^ere  :  e  caddero 
n  gravissimo  errore, e  alla  tua  volontà  ostinataraenle  si  opposero  non  volen* 
lo  lasciar  partire  gli  Ebrei ,  secondo  il  tuo  comandamento . 

Vers.  3.  Legati  da  catene  di  tenebre  e  di  lunga  notte  ee.  Esprime 
on  mirabil  foraa  la  dolorosa  situazione  degli  Egiziani  nel  tempo  ,  che  le 
enebre  duravano  in  tutto  il  loro  paese  ^  giacevano  gli  infelici  chiusi  Aellé 
»ro  case,  legati  dalle  stesse  tenebre  e  dalla  lunga  notte  di  tre  interi  gtor- 
i  ,  noiì  avendo  coraggio  di  fare  un  passo  ,  né  di  muoversi  dal  sito ,  in 
ui  dalla  tenebre  stesse  furon  sorpresi ,  trovandosi  esclusi  da  quella  etema 
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5.  Et  cium  putant  se  latore  3.  E  mentre   credono  di 

in  obscuris  peccatis,  lene-  potere  restarci  ascosi  coi  ne- 

broso   oblivionis  velameiito  ri   loro  peccati ,  furon  di- 

dispersi  suiil,  pavenles  hoi'-  s giunti  V  uno  dall'  altro  con 

rende ,   el  cuin  aditiiratione  tenebroso  velo  di  olAtlivìont 

nimia  perturbati.  pieni  di   orrende  paure ,  e 

turbati  da  eccessivo  shi^ot- 
tiincnlo  • 

4.  Neqtie  enim,  qiiae  con-  4-  Conciqssiachèinascon- 

tinebnt   illos  spelurica  ,  stne  digli  do\*e  erano  ritirali^  nm 

lÌMiore     ciisioJiebai  :    quo-  Itfaces^nn  sicuri  ,  ma  erano 

liiam     soiiiliis     de^sct^ndens  spauriti  dai  romoii ,  che  si 

perturbabttt  illos,  et  perso-  le^^uvano  ,  e  spettri  oiribili 


|irovTÌdeDzft  ,  la  qimle  colla  luce  del  sole  gnveriMy  ed  animai  e  faforiiccie 
nperazioni  dell'  uomo  .  Yedi  )'  Esodo  X.  aa.  Non  delibo  tacere,  cbe<love 
«bhìaiuo  tradotto  :  Esclusi  dalla  eterna  Provvidenza  :  potrenimo  anche  dire  : 
/  disertori  della  eterna  Provvidenza:  lo  che  significherebbe  ,  che  glìEgiw- 
nT  opponendosi  alle  disposizioni  della  Provvidenza  divina,  e  quasi  preln- 
di^iido  di  s  ittrarsi  ai  comandi  di  lei,  che  volea  libero  il  popolo  ebreo ffle- 
'  rilarono  come  disertori  della  stessa  Provvidenza  di  essare  chiusi  e  legati  Del- 
le tenebre  quasi  in  oscuro  carcere,  comesi  sarebbe  fatto  a  de 'servi  fuggitivi, 
i  quali  venuti  in  poter  djl  padrone  si  caricavano  di  catene ,  e  si  riodiiii- 
df^vaoo .  Àbbiam  preferito  Ja  prima  versione,  perchè  oltre  che  ella  p» 
sLire  colla  nostra  Volgata  ,  è  favorita  auclie  dal  Greco  . 

Vers.  3.  E  mentre  credono  di  potere  restare  ascosi  ec*  Come  se  ^o* 
ae  I  Gli  Egiziani  faceano  nelle  tenebre  della  notte  molte  iniqaitè,  sicrifi* 
CHuddai  deniOQ)  ec.  ,  e  credevano  di  potere  tenerle  occulto»  perchè  fatte 
Uttir  oscurità^  e  Dio  con  densussimo  tenebre  li  punisce,  e  perche  odìsna 
Li  lu«e  delia  verità  e  della  ragione  ,  toglie  ad  essi  La  luce  del  sole  :  cali 
lo  stato  esterno  di.  essi  rappre:»euta  il  loro  interno  stato  pieno  d' ìgnofanB) 
di  cecità  e  di  errore . 

Fifron  disgiunti  . . .  con  tenebrosa  vela  di^ìMfliviane .  Erano  di\ìà 
r  uno  dall'  «Uro ,  senza  jiìm  V  uno  potesse  prendersi  cura,  o  pensicn»^* 
r  altro,  diiHenticati  da'  suoi,  dimenticati  da  Dio  :  questo  è  il  tenebroio tcIo 
di  oblivione,  onde  erano  coperti  *e  circondatigli  Egiziani ,  separati  ì'*'^ 
dall;  altro. 

,      Tuibati   da  eccessivo  sbigottimento  .  Il  Grece  porta  :  turbati  itx*»- 
sivnMCHte  da  spetti  1 ,  0  sia  Jantasmi .  Se  ne  parla  in  appreifo . 
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nae  tinstes  illis  appareates  ad  essiappari9atì0pifaiquar 
]^9iYovenì  ìììxs -preLestabsnt .  li  erano  spawniati* 

5.  Et  ignis  quidem  nulla  ò^  Né  U  fuoco  per  gronda 
vis  poterai  iUis  kimen  prae-  età* ei  fosse,  poteva  ad  essi 
bere,  nec  siderum  limpidae  darUsme^nèilcìiiarosplen' 
flamtoae  illuminare  poteraat  dar  delle  stelle  poteva  dar 
illam  nocteiD  horreodain  •  lace  a  quella  orrenda  notte» 

6.  Apparebat  aiitem  illis  6.  Ma  un  repentino  fuoco 
subitaneus  ignis.  Umore  pie-  terrìbile  compariva  dinanzi 
nos,  et  timore  perculsi  illius»  ad  essi  ,  e  sbalorditi  per  la 
quae  non  videbatur,  faciei,  paura  di  quei  fantasmi ,  che 
aestìmabant  deteriora  esse ,  mal  veilevatio ,  peggiori  si 
qaae  videbantur  :  Jiguravan  le  cose ,  che  coni'- 

parivano . 

j.  *  Et  magicae  artis  ap-  7.  Ed  eranvi  aggiunti  gli 

positi  ^rant  derisus  ,  et  sa-  schemi  dell'  arte  mugica ,  e 

pieotiae    gloriae    correptio  i  vaatamenii  di  saviezza  fu* 

cuin  contumelia .  ron  redarguiti  con  ignomi'* 

^xoc/.  7.aa. -8. 7.  nia  ; 


Yers.  5.  6.  Né  il  fuoco  per  grande  ^  eh'  ei  fosse,  ec.  La  densità  delle 
tenèbre  era  tale»  che  niiaim  fnoco  |K>tea  bastare  a  romperla ,  e  dìaiiparla  1 
oode  irremediabili  erano  quelle  tenebre  ,  €  contro  dt  esse  non  petevano  i 
luìaefft  a^er  soccorso  .  Tetiivano  bensì  di  tanto  in  tanto  repentinamente 
certi  cpme  passeggeri  lampi  non  però  a  loro  conforto ,  ma  per  maggiomente 
spaurirli^  affinchè  vedessero. non  dinttntafnente  gli  spettri  e  i  fantasmi, 
onde  non  dislinguendo  chiaramente  quel^  che  ciò  fosse,  viepiii  grande  e 
stortale  era  il  loro  spairento*  Le  ccse,che  oscuramente  si  traveggetio  al  bu)0 
ordinariansente  producono  maggior -paura  . 

Vera.  7.  Ed  ^ranvi  aggianii  gli  schemi  dell'  ari*  mmgiea  .  Con  gk 
spettri  e  fantasmi,  che  spaventavano  gli  Egtsiani,  volle  Dio,  che  fosse 
flchemiu  e  gasligata  la  stiolu  credulità  loro  nel  dar  retta  ai  loro  maghi» 
e  che  i  maghi  stessi  ,  che  avevano  delusi  e  burlati  gli  altri  coHe  loro 
preeligiti  e  colle  Calse  apparizioni  ^  fossero  parimeute  delusi  e  scherniti  . 
E  i  VùRtamenti  di  sa»i0%Ui  ec.  Ed  erano  anche  puniti  obbrobriosa.* 
tnenie  della  gtattaosa  ,  e  del  vanto  ,  che  si  davano  di  molta  sapìenaa  ; 
Parla  de'  maghi ,  che  si  attribuivano  une  straordinaria»,  e  quasi  i 
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8.  Illi  enkti  qui  promitte^  S.  Perocché  quelli ,  che 
bant  timores  et  perturba-  facewn  professione  ili  sban- 
tionés  expellere  se  ab  ànima  dire  dagli  animi  tìbbnUutile 
languente,  hie  cum  derisa  paure  e  i  turbamenii<t  co- 
pioni timore  languebant*  praffaUi  dal  timore  con  lor 

vitupero  languivano  ; 

9.Nam  etsi  nibil  illos  ex  q.  Conciossiachè  quaMun- 

ihonstris  perturbabat  :  tran-  que  nulla  di  mostruoso  gli 

situ  aRimaUuin,   et  serpen-  offendesse^  al  passai j  che 

ttum  sibìlatioiie   commoti  ,  facevano  le    bestie  ,    e    al 

ttefnebuudi  peribant  :  et  ae-  fischiar  dei  serp&Ui  si  sbigat- 

Mm  9   qaeiu  JiuUa    ralione  tifano  e  morivano  ili  paura; 

quia  efiiigei^  posset^  negaa-  e  avrebbon  eletto  iti  non  ve- 

tea  se  TÌdere.  derl'  aria  ,  che  da  nissuno 

pub  evitarsi  : 

iO.  Cam  ^it  enim  timida  io.  Perocché  la  malvisgìtà 

nequitta,  dai  testimonium  essendo  paurosa  si  condanna 

condemnationis  :  semper  e-  colla  propria  testimoniitnta, 

nimpraesumit  saeva,  per  tur-  e  neW  agitata  coscienza  pre- 

baia  conscientia  •  sagisce  cose  crudeli  • 


iRpera,  •  riiroDO  aRoni  eonrinli   d*  ignoraiBai  «  fi  yìàef  che  tatto  U  loro 
orlo  ora  tolo  «mpostara    e  inganno  . 

Vort.  è.  Queili  ,  che  face^mn  profetdam  ec,  Qaesti  ii»agln  »  cW  ù 
promettevano  di  guarire  gK  altri  dalle  f»aure  efae  lor  facevano  t  prodig 
di  Moiè  ,  languivano  eglino  sUesi  pieni  d*  tnOntti   e    ridicoli  timori . 

Vera.  9.  ifutaUumiue  nutlu  di  moUryoto  gU  ^endeue^  ec.  Qnaa- 
d*  anche  nulla  avesier  veduto  di  sinistro  da  dare  ad  essi  S|ia vento  ,  hasta- 
vano  a  farli  morir  di  paura  le  bestie  ,  e  particolarmente  i  serpenti ,  che 
a^eano  nelle  loro  case  ,  dove  li  mantenevano  1  e  gK  adoravano  ,  e  i  qaalì 
lortnentati  dalla  fame  andavano,  e  venivano  9  e  fischiavano  ,  empiendo  di 
orrore  quegli  inMtct .  Intorno  agli  animali  tenuti  per  le  case  nnli'  Egìtle 
vedi  Erodoto  M.  I.  36.  »  ed  Eliano  /f6.  XVIL  5. 

Vers.  f  o.  Si  condanna  colia  propria  iesiimonianui .  Perocché  1*  empio 
non  temerebhe  ,  se  non  sapesse  esser  degno  di  gaatigo  ciò  eh*  ^i  ha  fiitto  . 
Vedi  lob,  XV.  1 1.  oc.  La  àperiensa  ha  sempre  fatto  vedere  >  che  rssma 
malvagie  è  anche  timido  e  vigliacco^ 
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ii.Nihil  eoim  est  timor         ij»  E  il  timore  altro  non 

nisi  proditio  cogila^onis  au-  è^  se  non  la  priimzioae  itegli 

xìlioram .  ajuti  della  ragione . 

J2,£t  dum  ab  inlus  mi-         la.  E  quanto  meno  dentro 

norest  expecutio  ,  maiorem  di  se  uno  aspetta  soccorso , 

computat    inscientiam  eius  tantopià  ingrandisce  laigno^ 

causae ,  de  qua  tormentam  ta  cagione  >  che  a  luidàtor- 

praestat.  mento. 

i3.  Uii  autem,  qui  impo*         li.  Quelli  però  in  quella 

tenlem  yere  noctem,  et  ab  notte  veramente  intotlernbi' 

infimis,  et  ab  altisstmis  ìnfe-  le ,  e  venuta  sopra  di  loro 

ris    supervénientem ,    eum-  dall'   infimo  profondissimo 

dem  somnum    dormientes  ,  inferno,  assopiti  dal  medesi* 

mo  sonno , 


Vers.  ij»B  il  Umore  altro  non  è  ^  ec:  Il  timore  eccesliivo  ti'eoe  dallt 
mancanza  degli  ajutì,  i  quali  possono  sostener  1'  uomo ,  e  confortarlo  nei 
grandi  |ierico]ì,  i  quali  ajuti  la  ragione  non  perturbata  potrebbe  trovare. 
Cosi  viene  a  dimostrare  ,  come  la  malvagitìi  è  sempre  paurosa  >  perchè  3 
timore  io  tal  guisa  apprende  il  male  creduto  imminente  ,  che  ad  esso  soc« 
combe,  e  non  <ià  luogo  alla  ragione  di  pensare  agli  ajati  ed  ai  rinedj  » 
che  possano  servire  allo  scampo  . 

Vers.  \rk,E  quanto  meno  dentro  ài  se  ee.  Ha  detto,  che  il  timor« 
e  privazione,  e  abbandona  mento  degli  ajuti  ,  che  potrebbono  ritrovarsi» 
ed  ai  quali  si  potrebbe  ricorrere  nel  mal  che  sovrasta  :  soggiunge  adesso 
che  quanto  più  è  lontana  «  od  è  tolta  affatto  1'  e^ttazione  di  qualche 
soccorso  ,  tanto  piii  si  apprende  il  male  imminente  ,  o  si  ingrandisce  la 
causa  del  male  stesso  ,  che  è  ignota  ;  e  questa  stessa  ignoranza  accrésce  il 
timore  .  Nella  traduzione  di  questo  luogo  ho  seguito  il  pih  corono  sentimeh* 
to  degli  Interpreti  .  Havvi  chi  prendendo  la  vocf  espettasione  per  la  cosa 
aspettata  ,  cioè  pel  mele  ,  che  si  aspetta  ,  espone  in  tal  guisa  questo  verset* 
to  :  £  mentre  il  mal.  che  si  aspetta  è  in  se  minore  ,  ovvero  intrinsecamente 
è  minore  y  la  paura  ingrandisce  la  ignota  cagione ,  da  cui  viene  il  male 
stesso  ,  che  dà  tormento  .  Questa  sposizione  pnò  forse  meglio  convenire  al 
testo  originale  ,  che  alla  nostra  Yolgtfta  . 

Vers.  t3.  i4*  Quelli  però  in  quella  notte  ec.  Chiama  notte  le  tenebre 
di  tre  giorni  «  notte  intollerabile ,  e  veramente  infernale  ,  e  simile  alle 
tenebre  i  che  nel!'  inferno  si  soffrono  ;  in  questa  orribil  noHe  gli  Egistani 
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i4*  Aliquandp  tnonstro- 
ruoi  exagitabaalur  timore  ^ 
aliquando  aoimae  deficie- 
bant  traductioue:  subitaneus 
eoim  illis  et  iusperatus  ti- 
mqr  superveuerat  • 

i5.  Deiade:  si  quisquam 
ex  illis  decidisset^  custodie- 
baiur  in  carcere  sine  ferro 
reclusus  • 

i6.  Si  eoim  riisticus  quis 
erat)  autpastor,  aut  agri  la* 
borum  operarius  praeoccu- 
patus  esset ,  inetiugibileia 
SQò'tinebat  necessitatem, 

ij.  Una  enim  cateaa  te- 
B0brarum  omnes  eraiil  col- 
ligati.  Sire  spiritus  sibtlans, 
aut  inter  spissos  arborum 
ramos  ayiuin  sonus  sua  vis , 
aut  VÌ5  aquae  decurrenlisni* 
mium  , 


SAPIENZA 

j4*  Ora  dal  timore  degli 
spettri  erano  agitati,  ora 
vcnivan  meno  per  V  abbatti" 
mento  deU  animo  ;  sorpresi 
da  subitaneo  e  inaspettato 
terrore.    , 

i5.  Che  se  aleunodi  quelli 
fosse  venuto  a  cadere  ,  ivi  si 
stava  rinchiuso,  e  serrato  in 
prigione  sentacatene  diferroz 

16.  Imperocchèofosse  egli 
un  contadino,  odunpasiore, 
o  mercenario ,  che  lavorasse 
alla  campagna,  si  trovava 
involto  da  quella  insuperar 
bile  necessità; 

17.  Conoiossiachè  tutti 
erano  avvinti  dalla  stessa 
catena  di  tenebre .  E  il  su- 
Surrare  dei  venti  ,e  il  canto 
soave  degli  uccelli  tra  i  folti 
rami  degli  alberi ,  e  il  preci- 
pitoso impeto  dell' acqua  cor- 
rente , 


molatati  dal  sonoo  ove  TenÌ58«ro  alcun  poca  ad  assopirsi ,  si  rìscnoteraBO 
per  gli  spaventevoli  fantasmi  ,  che  tornieniavano  la  tmmaginexiooe»  0 ca- 
devano in  ddiquio  pei  ^rori,  onde  erano  soprafiktti  • 

Vera.  1 5.  «fe  atomo  di  quelli  fosse  venuto  a  cedere  •  Per  eae—pio 
o  in  una  fossa  ,  o  in  quasivoglia  altro  luogo  incomodo  ^  o  penoso  $  questi 
non  potea  mooTorsi  ,  ne  cangiare  di  sito  ,  ma  U  si  dovea  ilare  immobile  » 
^uast  fosse  chiuso  in  istrettissimo  carcere  ,  e  fosse  legalo  con  catene  di  fer- 
ro .  Circostanza  ,  che  rappresenta  vivamente  la  immutabilità  deUo  alato 
de'  d#nn4ti  • 

Vers..i7..i9.  £  il  SMSurrare  de' venti  ,  ec^  Rappreeenle  viTamcote  i 
terrori ,  da'  quali  enmo  agitati  gli  Eg^itfù  in  quella  orrenda  notte,  nella 
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18.  Ani  sonus  validus  prac- 
ripitalaruiiì  pelruruTR  ,  aiit 
liulentium  animalium  cur- 
sus invisus,  aut  mugientium 
valiila  bestiarum  vox,  aut 
resonans  de  altissimis  mon- 
tlbus  Echo,  deficientes  fa- 
ciebanl  illos  prae  Umore . 

ic).  Omnis  enim  orbts  ter- 
rarnm  limpido  illumiiiaba- 
tur  luinine ,  et  non  impeditis 
operibus  coniinebatur . 

20.  Solis  autem  illis  super- 
posila  erat  gravis  nox,  ima- 
go lenebrarum ,  quae  super- 
veulura  iHìs  erat,  Ipw  ergo 
sibi  erant  graviores  tené- 
bris  . 


.     XVII.  607 

\8.  E  il  forte  romore  dei 
sassi  cadenti ,  e  il  correre 
dei  non  veduti  animali ,  che 
scherzavano ,  e  il  forte  suono 
delle  bestie ,  che  urlui^ano^ 
e  V  eco  dai  monti  altissimi 
ripercosso  li  facean  venire 
meno  per  lo  spavento. 

19,  Conciossiachè  ilmon^ 
do  tutto  da  luce  chiarissima 
era  illuminato  ,  edera  occu- 
pato senza  impedimento  nei 
suoi  lavori  • 

ao.  Sopra  quelli  soli  pò* 
sava  gravosa  notte ,  immagi- 
ne di  quelle  tenebre,  che  di- 
poi gli  aspettavano  ;  per  la 
guai  cosa  erano  eglino  più 
insopportabili  a  loro  stessi  ^ 
che  quelle  tenebre. 


qual^  alta  nera  loro  immaginazione  era  di  tormento  tutto  qnel  i  che  ndi* 
\Ruo  ,  e  (In  quelle  cose  medesime  ,  che  soglion  essere  di  diletto  ,  come 
il  canto  degli  uccelli ,  il  sttfolare  dell*  aura  ,  il  lento  mormorare  de'  rivi  ec. 

Ver5.  19.  //  mondo  tutto  da  luce  chiarissima  ec.  Le  tenebre  già 
descritte  non  erano  se  non  nell'  Egitto  ,  anzi  non  erano  in  ouella  parte 
dell  Rgitlo  dove  abitavano  gli  Ebrei  $  perocché  e  da  questa  e  dalle  altre 
piaghe  la  terra  di  Gessen  fu  esente  .  Vedi  Exod.  IX.  4-  36. 

Vcrs.  ao.  Immagine  Ai  queUe  tenebre ,  che  dipoi  gii  aspettavano  . 
Quelle  tenebre  rappresentavano  agli  Egiziani  le  tenebre  della  morte,  e  del 
sepolcro  ,  e  le  pili  orrende  tenebre  dell'  inferno . 

Eran  eglino  più  insopportabili  a  loro  stessi  y  ec.  Le  cognizioae 
de'  loro  peccnti  ,  e  i  rimorsi  della  coscienza  eran  per  essi  tormento  peggio- 
re delle  stesse  tenebre  .  Traile  tribolazioni  dell'  anima ,  tribolazione  mag' 
giore  non  è  della  eoscierìzfi  dei  propri  peccati  .  Augosli.    in  PsaL  XLV. 
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CAPO  xvin. 


Qli  Ebrei  |odonò  la  luce  ,  e  soDogiiid«ti  dii  noa  coIoodh  di  faoeo:  wbo  dccii 
dall' Aogelo  tuttr  ì  priinogciiiti  dell'Egitto.  Gli  Ebrei  nella  sodÌBione  di 
Core  prOToCano  a  sdegno  il  Signore ,  niA  in  mevxo  all'  incendio  aooo  libcntii 
offreodo  Aroano  1*  inceneo  •  e  pregando  pel  popolo  • 


I.  *  iSanciìs    autem    tuis  i.  JXla  i  tuoi  santi  gode- 

maxima  erat  lux  ,  et  horum  vano  splendidissima  luce^ 

quidem  voccm   audiebant ,  e  le  voci  di  gueUi  ascoUava' 

sed  figuram  non    videbant  •  no  ^  ma  non  li  vedevano  in 

£t  quia  aon  et  ipsi  eadem  faccia,  e  a  te  davan  gloria^ 

passi  erant ,  magnificabant  petvhè  non  p  ativano  quelle 

t«  :  medesime  cose. 

*Exoel.  10.  a3. 

a.  Et  qui  ante  laesi  erant,  .  a.  E  grazie   rendevano, 

quia  non  laedebantur  ,  gra-  perchè  dopo  di  essere  stali 

tias  agebant:  et  ut  esset  dif-  maltrattati,  non  loeranopìà, 

fereotia ,  donuin  petebant  •  e  la  grazia  chiedevano  di  td 

divario  » 

3.  *  Propter  quod  ignis  Z.  Quindi  neW ignoto cam* 

ardeolem  columnam  dueem  mino  ebber  per  guida  una 

^  Esod.  14.  ai. 

•  />««/.  77*  14.  - 104. 39. 


ANNOTAZIONI 


Yen.  i,B  le  voci  di  qw:Hi  ascoltavano  .  Udivano  gli  Eiwei  le  slr*^* 
e  i  gemiti  degli  Egisiaai ,  ina  non  gli  vedevano  a  cagione  di  (pelle  te- 
nebre . 

Vers.  %.E  la  grafia  chieda^ano  ec.  £  chiedevano  a  Dio  ,  che  coati- 
nnaase  a  porre  tal  divano  tra  essi ,  e  gli  Egiziani ,  ai  quali  dava  flagello  1 
mentre  yeno  di  loro  si  mostrava  buono    e  clemente . 
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babqerunt  igQOtae  yiae,  et  ardente  colonna  ìM fuoco ^  e 

solem  sine  laesura  boni  bo-  un^sole^chenonglioffendes-' 

spilli  praestitisti .  sedesti  loro  nel  buon  pelle- 
grinaggio . 

4*  Digni  quidem  illi  care-  4*  ^  ^^^  meriiavan^uelli 

re  luce  ,  et  pati  carcerern  di  restar  privi  di  luce ,  e  di 

tenebrarum  ,    qui    iuclusos  soffrire  una  prigione  di  te- 

custodiebant  filios  tuos ,  per  nebre  conte  quelli  ^  che  chiù- 

quosincipìebatincorruptum  si  tenevano  i  tuoi  figliuoli , 

legis  lumen  seculo  dari  •  per  mezzo  dei  quali  la  luce 

incorrotta  della  legge  dos^eva 

al  mondo  comunicarsi. 

5.  *  Cum  cogitarent  iùsto-  5.  E  quando  quelli  ebbero 

rum  occidere  infantes  :  et  risoluto  di  uccidere  i  porgo- 

unoexposito  filio,  et  libe-  letti  ;  ed  esposto  uno  di  quei 

rato,  in  traducliouem  ilio-  figliuoli,  fu  per  loro  sciagti- 

rum ,  multitudinem  filiorum  ra  salvato ,  tu  li  privasti  dei 

abstulisii ,  et  f  pari  ter  illos  ntolti  loro  figliuòli,  e  tutti 

perdidisti  in   aqua   valida,  insieme  gli  sterminasti  sotto 

*  Etod.  I.  16.  -  Q.  3.  la  mole  delV  acque  . 


Yers.  3.  E  un  soie  ,  che  non  gii  offendesse .  Chiama  sole  la  coloana 
di  fuoco  9  che  facea  la  strada  agli  Israeliti  la  notte  nel  loro  viaggio  pel 
deserto  • 

Ifel  buono  peUegrinaggio  ;  Ovvero  (  com*  ha  il  greco  )  nel  glorioso 
viaggio .  Si  potrebbe  anche  tradarre .  Nel  luogo  ove  Mero  buon  ospisio, 
intendendo  il  deserto ,  dove  furono  sostentati  da  Dio  colla  manna  ,  e 
mantenuti  con  molti   e  grandi  miracoli . 

Vera.  4*  Chiusi\  tenevano  i  tuoi  figliuoli  ^  ec.  Tenevano  schiavi  i  tuoi 
figlinoli  f  il  popol  tuOy  cui  tu  volevi  condurre  nel  deserto  ,  dove  ri- 
cever doveano  da  te  quella  legge  santa  e  immacolata,  che  converte  le  ani- 
me ,  la  luce. di  evi  dovea  un  giorno  comunicarsi  anche  agli  nitri  uo* 
mini . 

Vera.  5.  Ed  esposto  uno  di  quei  figliuoli  fu, . .  salvato ,  <^.  Parla 
di  Mosè  salvato  dalle  acque ,  come  si  racconta  nell'  E^odo .  Dio  punì  la 
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6.  Illa  toim  Ji<^x  «me  cch  6.  Conciossiadìè  quella 
gnila  cH  a  palribus  noslris  ,  noitefu  afiticipatammde  no- 
ut  vei'e  scie^les  quibus  lu-  tificata  ai  padri  nostri 9  <»/- 
rameotis  crediderant ,  aiti-  fnchè  con  certezza  veggendo 
ma^uiores  essent .  a  quali  giurate  promesse  a- 

vesser  prestata  fede ,  fossero 
più  tranquilli . 

7.  Suscepta  est  autem  a  7.  E  il  popol  tuo  ossenò 
populo  luo  saoitas  qutdem  quindi  la  satsmzione  dei  ^in* 
iuslorum,  ìouistorum  auleta  sti,  indi  lo  sterminio  dei  mal- 
exleinmÌDatio  •  vagj  . 

8.  Sicut  enira  laesisii  ad-  8.  Peìvcchè  siccome  ga- 
versarios  :  sic  et  nos  provo-  stigàstii  nemici,  cosi  noi 
caos  oiagoiScasti .  esaltasti  chiamamtoci  a  te . 

9.  Absconse  enim  sacrifi-  9.  Imperocché  i  giusti  jt- 
cabant  iusti  pueri  bononim,  gliuoli  dei  santi  di  nascosto 
et  iustìtìae  legem  in  concor*  offerivano  il  sacrifizio,  e  ili 
dia  dtsposiienint  :  simili  ter    unanime  consentimento  sta- 

eradeltà  degli  Egisiaai,  che  vollero  uccìsi  tutti  i  figli  maschj  degli  Ebrei, 
li  punì  colla  strage  dei  primogeniti ,  e  col  far  perire  Delle  acque  del  flur 
Rosso  Faraone  con  tutto  il  suo  esercito . 

Vers.  6.  Quella  notte  fu  anticipatamente  ec.  Mosb  avea  predetto 
quattro  o  cinque  giorni  pHma  quel ,  che  dovea  succedere  agli  Egiziant 
la  notte  della  partenza  degli  Ebrei  «  Vedi  V  Esodo  XI.  XII.  Ad  Abn* 
ma  ancora  avea  predetto  Dio  la  schiaTith  defgH  Ebrei  neir  Egitto,  e 
la  loro  liberasione  col  gastigo  de'  loro  tiranni.  Vedi  6en.  XV.  i3.  i{. 
In  reggendo  adunque  gli  Ebrei,  come  a  parte  a  parte  si  adempivauo  le 
promeise  latte  da  Dio  ,  e  coofermate  con  ginraraento ,  veonrane  a  con- 
fermarsi nella  speranza  del  divino  soccorso  ,  colla  quale  doveano  sostenersi 
nel  liuigo  loro  pellegrinaggio. 

Vers.  7.  Indi  lo  sterminio  de*  mnWagj .  OAXh  strage  dei  primo- 
^niti  . 

Vera.  8.  Chiamandoci  a  te ,  Glorificasti  noi ,  chiamati  per  grani  ad 
es^re  tuo  popolo,  a  onorarti    e  servirti . 

Vera.  9.  /  guati  JigliuoU  de'  santi  ec.  Gli  Ebrei  tuoi  servi  e  gli- 
uoli de*  santi  Patriarchi  ofierivano  di  nascosto  il  sacrifizio  delF  agnello 
Pasquale,  e  del  sangue  dello  slesso  agnello  seguavan  le  porte  delle  lofv 
case,  £xod.  XU.   i3. 
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et  bona ,  et  mala  receptaros  bilirono  questa  legge  di  giw 
insios ,  patrum  iam  decan-  stizia,  che  i  gi^sti  as^rebbon 
tanles  laudes  .  del  pari  a^uto  parte  ai  beni, 

ed  ai  mali;  e  cantas^an  già 
ygV  inni  dei  padri . 

10.  Resonabat  autem  in-  '  io.  Rimbomhavan  però  le 
conveniens  inimicorum  vox,  stuonaie  voci  dei  nemici j  é 
et  flebilis  audicbatur  pian-  flebili  lamenti  si  adiscano  so-^ 
ctas  ploratorum  infantium.    pra  i  morii  fanciulli . 

11.  *  Simili  autem  poeoa  i\.  Eia  stessa  peha  soffrì 
servus  ctim  domino  afHictns  lo  scliianfo  e'  il  padrcme,  e 
est,  et popularis  homo  regi  l' uomo  plebeo  e  ilrefuron 
sìmilia  passus  .  del  pari  nel  gastigo . 

*  Exoii>  la.  3o. 

1 2.  Similiter  ergo  omnes ,         i  a.  Così  tutti  allo  stesso  ' 
uno  nomine  mortis ,  mortuos    modo  si  tro^avanocon  nume- 


Questa  ìegge  di  giustizia ,  che  i  giusti  ec.  Fermarono  tra  di  loro 
concordemente  questa  giusta  legge  di  confederazione  e  di  unione  per* 
fett^y  cioè 9  che  tutti  gli  Israeliti  si  obbligavano  a  obbedire  al  Signore,  e 
ricevere  da  lui  i^eni  e  i  mali,  che  egli  avesse  loro  mandati,  essendo 
tutti  risoluti  di  insieme  yivere,  ed  insieme  morire  in  questa  indivisibile 
società .  Sembra  ,  che  voglia  alludere  a  qualche  promessa  ,  che  Mosè 
esigesse  da  tutti  gli  Israeliti  di  non  8eparai*8Ì  giammai  per  veruna  ragione 
r  uno  dall'  altro,  ma  di  stare  tutti  uuiti,  e  tra  loro  e  con  Dio ,  e  di  sop- 
portare insieme  il  bene  e  il  male ,  che  fosse,  mandato  da  Dio .  Potevano' 
in  fatti  non  pochi  degli  Ebrei  esser  tentati  di  rimanere  nell'  Egitto  piut* 
tosto  che  intraprendere  un  lungo  é  disastroso  viaggio ,  col  timore  di  ave- 
re gli  Egiziani  alle  spalle.  E  questa  promessa  dovette  esser  fatta  da  tutto 
il  popolo  di  comune  consentimento ,  e  ratificata  col  canto  degl'  inni  usati 
dai  padri  loro  nel  celebrare  le  lodi  del  Signore ,  col  qaal  canto  veni  vanti 
a  dimostrare ,  com'  ei  volevano  avere  la  stessa  fede  dei  padri  /  e  obbedire 
a  Dio ,  come  quelli  avean  fatto  .  Tale  ,  se  io  mal  non  mi  appongo ,  è  il 
senso  di  questo  luogo  . 

Vers.  IO.  Rimbombavan  però  ec.  Al  lieto  canto  degli  Ebrei  facean 
contrasto  le  strida  degli  egiziani ,  disperatamente  afflitti  per  la  strage 
de'  primogeniti . 
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liabebaniinnuinerai>jles*Nec  ro  infinito  di  morti,  periti 

enirn  ad  sepelieiìduiii    vivi  dello  stesso  genere  tU morte; 

$ufliciebant  :  quoniam   uno  ne  i  vivi  sopperivano  a  dar 

momento ,quaeeratpra^la«  sepoltura;  perocché  in  un 

rìor  natio  illorum  ,  extermi-  momento  il  meglio  della  lor 

nata  est  •  progenie  fu  sterminato . 

i3.  De  omnibas  enim  non  i3.  E  ^nelli,  che  a  nissu- 

credentes  propt^r  veneficia,  na  cosa  credevano  (  a  motivo 

lune  vero  priratim  cuoi  fuit  degli  incantesimi),  allora 

e^^terminium     primogenito*  per  la  prima  volta ,  quando 

rum,  spoponderunt  populum  seguì  lo  sterminio  dei  primo- 

Dei  esse.  geniti,     riconobbero,^   che 

quello  era  il  popol  di  Dio. 

i4*  Cum  enim  quietum  sU  i^.  Imperocché  mentreun 

lentium  contineret  omnia,  et  tranquillo  silenzio  le  cose 

nox  in  suo  cursu  medium  iutte  occupava,  e  la  nMte 

iter  haberet ,  facendo  suo  corso  era  alla 

metà  del  viaggio , 

1 5.  Omnipotens  sermo  tu-  1 5.  La  onnipotente  parola 

Hadecoelo  a  regalibns  se-  tua  ^  o  Signore  ^  dal  cielo , 


Yers.  i3^  ji  motivo  degV  ineaniesimi  .  Ovvero  per  colpa  dèi  ma^, 
cioè  di  Gìaone^  e  dk  MambM^  che  sì  opponevano  a  Mosè ,  i  quali  colk 
loto  faltuccktena   imponevano  al  popolo .  Yedt  II.  TimoU  III.  8. 

Teff.  i5.  iG^  Im  ornai poi9ni€  paraìa  Hi^., .  dal  eirlo  ,  ec.  Detcrìre 
mtm  gfftn  fona  f  uUìmo  flagello  degli  £gi«iaoi .  Kel  pìè  cupo  aìleosìo  ^ 
la  quiete  notturna  qnando  'era  a  mezzo  ìL  ano  corco  la  notte,  V  ooDÌpoi- 
•eme.  Parola  (l'ordine  cioè  di  Dio  dato  ai  suoi  Angeli  )  dal  Trono  àà 
medesimo  Dio  y  dal  «ielo  si  partì  ,  e  qnal  fioMe  invitto  campione  Tcsas 
■opra  r  infelice  paese ,  contro  di  cui  era  stata  pronunziata  senteaxa  ^ 
eilemkinio:  questa-  parola  come  acutissima  spada  afBIat»  dal  tuo  terribile 
•  irreaiatibil  comando  itt  un.  attimo  empiè  ogni  cosa  di  strage  e  di  luorlt. 
li'  snevitabiio  eiEHto  di  questa  Parola  è  rappresentato  vivamente  col  dire 
che  ella  arrivava  dalla  terra  fino  al  cielo  ,  onde  al  potere  di  essa  oi»- 
suno  ehbe  virtù  di  sottrarsi .  Non  debbo  tacere  »  come  per  questa  P^mié 
può  intendersi  (  anche  nel  «enao  letterale  aecondo  alcuni  )  la  Parola  jo- 
slaiuaialto,^  il  Yecbe   di  Dio.,    a. cui  si  attdbuisce  la  terrihil  vendetl»es» 
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dibus  ,  durus  debellator  in 
mediani    exterininii   terram 
prosili  vi  t , 

i6.   Gladiiis   acutus  insi- 
mulatum  imperlum  luuni  por- 
taos,  et  stans  replevit  omnia 
morte  ,  et  usque  ad  coelum  < 
attingebat  stans  in  terra  • 

17.  Tane  continuo  visus 
somniorum  malorum  tnrba- 
yerunt  illos ,  et  timores  su- 
])ervenerunt  insperati . 

18.  Et  alias  alibi  proie- 
ctussemivivus,  propterquam 
moriebatur ,  causam  demon- 
strabat  mortis  . 


XVIII. 


5i3 


diti  trono  reale,  (  qual  )  ter- 
ribil  campione  discese  in 
mezzo  alla  terra  destinata 
aW  esterminio, 

16.  Ella  {come)  acuta 
spada  portante  il  tuo  irresi- 
stibil  comando ,  al  suo  veni- 

►  re  empiè  tutto  di  morte ,  e 
stando  sopra  la  terra  injino^ 
al  cielo  arrivas^a . 

17.  Allora  quelli  furono 
subitamente  turbati  da  vi- 
sioni di  tetri  sogni ,  e  furon 
presi  da  repentine  paure . 

j  8.  E  gettati  semivivi  chi 
in  questa  e  chi  in  quella 
parte  indicavano  la  causa 
della  loro  morte  ; 


citata  contro  gli  Egiziani  come  a  ini  si  appartiene  il  giudizio ,  che  egli 
farà  alla  fine  del  mondo  di  tutti  fgli  empj .  Aggiungo  ancora  ,  che  la 
Chiesa  applica  alla  Ifativttà  di  Cristo  questo  luogo  con  allegorìa  molto 
propria  ;  imperocché  siccome  Dio  colla  sua  Parola ,  cioè  col  suo  co- 
mando y  ovvero  col  suo  Verbo  ,  (iolla  sua  sapienza  ,  col  sno  Figlio  li- 
berò gli  Ebrei  dall'  Egitto  collo  sterminio  de'  primogeniti  ,  onde  perciò 
dicesi  y  che  questo  Verbo  nell'  Egitto  scendesse  nel  silenzio  della  notte; 
così  per  liberare  il  genere  umano,  e  debellare  il  peccato  e  V  inferno, 
venne  sopra  la  terra  lo  stesso  Verbo  fatto  carne  nel  seno  della  Ver- 
gine nella  ora  stessa  della  mezza  notte  ;  perocché  in  tal  ora  si  crede  per 
antica  tradizione  della  Chiesa ,  che  Cristo  nascesse  .  Vedi  Tertul.  cont. 
Marc.  Uh.    V.  9.,  e   s.   Agostino  in  PsaL    10.  9. 

Vers.  1 7.  18. 19.  Allora  quelli  furon . . .  turbati  ec.  Dio  mandò  come  per 
antionzio  della  futura  strage  ,  mandò  dico  sogni  tetri  e  orribili  ,  ed  ai  pri- 
mogeniti, che  doveano  perire,  e  ai  padri  loro  ,  ne' quali  sogni  era  loro 
mostrata  la  cagione  di  tanto  scempio  ,  affinchè  con  questo  ultimo  flagello 
fiaccata  la  superbia  e  1'  ostinazione  de' nemici,  ottenesse  il  popolo  di  Dia 
la  libertà  di  partire  3  e  tanto  più,  che  molti  de'  primogeniti  lasciati  semi* 
Tom,  XJJI.  33 
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19.  Visìones  enìm,  quae  19.  Imperocché  le  visim 
illos  turbayerant,  baec  prae-  stesse  ondt  erano  stati  agita' 
monebant ,  oe  ìnscii,  quare  ti  ,  gli  anfano  di  ciò  ain^er- 
malapatiebantur,  perìrent.     titi,  affinchè  non  perissero 

senza  sapere  la  ragione  dd 
gastigo  • 

so.  Tetigit  autem  lune  no.  Furono  allora  anche 
et  iustos  tenta tio  niortis,et  •  i  giusti  in  pericolo  dimorte, 
commotio  in  eremo  facta  est  e  la  moltitudine  sofferse  cor 
multitadinis  :  sed  non  diu  lamità  nel  deserto  ;  ma  non 
permansìt  ira  tua .  lungo  tempo  durò  il  tuo  sde- 

gno. 

ai  ^  Properans  enim  ho-  21.  Perocché  quelT uomo 
tao  sioe  querela  deprecari  iiTeprensibile  si  mosse  subì- 
prò  populis ,  proferens  ser-  to  ad  intercedere  a  favore 
vitutis  suae  scutum^  oratio-    del  popolo,  e  dato  di  mano 

•  ^I#m.  16.  46. 


Yivi  dopo  la  percossa  dell'  Angelo,  dichiaravano  apertamente,  cbedaDi« 
veniva  la  loro  morte  ,  da  Dio  sdegnato  per  le  cradeltà  esercitate  da'  padri 
loro  contro  gì'  Israeliti ,  e  per  la  ostinazione  ,  con  cui  ricusavano  di  ob 
bedire  agli  ordini  del  medesimo  Dio  intimati  per  bocca  di  Mosè  .  Moie  aio 
detto  a  Faraone  :  Queste  cose  dice  il  Signore  :  Israele  è  ilfi^iucl  mio 
primogenito  .  Io  ti  ho  detto  :  lascia  andare  il  mio  figliuolo  ,  a/fitichè  mi 
serva  j  e  non  hai  voluto  lasciarlo  ptwtire  .  Ecco  ,  che  io  darò  morte  td  tao 
Jigliuolo  primogenito .  Exod .  lY.  aa. 

Vera.  90.  Furono  allora  anche  i  giusti  in  pericolo  ec.  Parla  della  ae- 
dizione  di  Gore,  Dathan  e  Abiron ,  per  ragion  della  quale  venne  fuoeo 
dal  cielo  »  che  abbruciò  una  parte  degli  alloggiamenti,  e  fu  estioto  di 
Aronne,  il  quale  si  pose  di  mezao  tra'  morti  e  i  vivi,  e  colla  snaerafiooe 
e  coir  offerire  l' incenso  placò  la  giusta  ira  di  Dio  .  Vedi  Num.  XVL  Coà 
si  dimostra,  che  siccome  i  gastighi  ,  co' quali  punì  Dio  gli  EgiziaDt ,  tea* 
devano  allo  sterminio  di  quella  indurata  e  perversa  e  incredula  natiooe, 
i  gastighi  per  lo  contrario ,  co'  quali  Dio  talora  afflisse  il  suo  popolo,  fa* 
rono  una  correzione  di  Padre  ,  mediante  la  qaale  la  pena  di  aa  pictol 
numero  servisse  a  stabilir  nella  moltitudine  la  disciplina,  e  la  obbcdien* 
li  ai  comandamenti  del  Signore . 

Vers.  ai.  QueW  uomo   irreprensibile  .  Aronne  . 
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nem^etpermoeiisdiiidépre-  allo  scudo  del  suo  ministe- 

oationein  allegaas^  restilii  ro ,  la  orazióne ,  e  collUn- 

me,  et  finem  imposuit  ne-  censo  le  preghiere  offerendo 

cessilati ,  ostendens  quoniam  si  oppose  ali*  ira ,  e  pose  fine 

tutts  est  £Bimulu8  •  d/  disastro  ^  facendosi  eono^ 

scere  tuo  servo  s 

M*  Vicit  Bulem  tarbas^  ^%.  Ed  egli  calmò  lo  sóom- 

non  in  virtuta  corporis ,  nec  piglio  non  col    valore    del 

arinaturaepot6niia,secl  ter-  corpo  ,  ne  col  potere  delle 

bo  illum,  qui  se  vexabai,  su-  armi ,  ma  colla  parola  di- 

biecitf  iuramenta  parentum^  sarmò  colui,  che  lo  afflig- 

ex  testamentum   commemo-  gev>a ,  rammentando  i  giura- 

rans .  menti  fatti  ai  padri ,  e  V  al* 

leanza  ; 

a3.  Cum  enim  iam  acerva*  a5.  Perocché  quando  già 

lini  cecidissent  super  altera-  a  masse  cades^ano   i   morti 

trummorlui,  interstitit,  et  l' un  sopra  l'altro,  egli  si 

amputavit  impetum  ,  et  di-  pose  di  mezzo,  e  fece  argine 

visitillam,   quae  ad   vivos  all' irà,  e  tagliò  a  tei  lastra- 

ducebat  viam  •  Ja ,  che  menava  verso  dei 

vivi . 


Allo  scudo  del  suo  ministero  .  OTTero  (  come  ha  il  Greco  >  /'  a  rme 
del  suo  ministero  :  clie  é  l' orazione  come  è  detto .  Perocché  il  Mcerdnt^ 
costituito  qqal  mediatore  tra  Dio  e  gli  uomini  ha  nell'  orazione  noa  solo  11 
mezzo  f  onde  opporsi  alla  giusta  ira  del  Signore ,  e  placarlo,  ma  quello 
ancora  di  ottenere  pel  popolo  tutti  i  divini'  favori . 

Yers.  aa.  Ma  colla  parola  disarmò  ec.  Golia  parola  di  orazione  disar* 
ino  r  Angelo  stermi aatore  ,  ed  estinse  1'  inceildioy  del  quale  incendio,  i 
tristi  ,  terribili  effetti  riempievano  di  dolore  il  cuore  del  santo  Pontefice  : 
cosi  egli  rammentando  a  Dio  la  giurata  alleanza  ,  contratta  già  col  suo 
popolo  y  ottenne  per  esso  misericordia . 

Yers.  a3.  Tagliò  a  lei  la  strada  ec.  Si  pose  di  meszo  trai  fooco  (  che 
molti  già  avea  divorati  )  ,  e  tra'  vivi  ,  e  oplla  orazione  impedì  al  fuoco 
stesso  di  avanzarsi  ad  infierire  contro  di  questi  ;  chiuse  la  via  al  fuoco  , 
e  non  gli  permise  di  continuare  la  strage  contro  gli  altri  peccatori ,  pe'  qua- 
li si  oppose  egli  qnal  muraglia  di  salvazione  . 
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a4«  *  In  Teste  enim  pode^  a4*   Conciossiachè  nella 

ris,  quam    habebat»  totus  veste  talare  ,  che  e^i  portar 

erat  orbis  terrarum:  et  pa-*  va ,  tutto  il  mondo  era  rap- 

rentura  magnalia  in  quatuor  presentato,  e  i  gloriosi  nomi 

ordinibus  lapidum  erant  scul^  dei  Padri  nei  quattro  ordini 

pta  ,  et  magnificentia  tua  in  di  pietre  erano  scolpiti;  e 

diademate  capitis  illius  seni-  sul  diadema,  eh*  egli  porta- 

pta  erat .  va  in  testa  ,  era  scolpito   il 

•  Exoff.  aS.  6.  nome  tuo  grande  • 

aS.  His  autem  cessit ,  qui  ab.  A  tali  cose  cede  lo 

exterminabat,  et  haec  exti-  sterminatore,   e   a   queste 


Yen.  a4.  Neiia  veste  talare  . . .  tutto  il  mondo  era  rmjtpreseniato  . 
Iia  veste  talare  ,  o  sìa  tonaca  del  sommo  pontefice  era  dì  lino  di  colore 
di  giacinto  ,  e  aveva  al  fondo  i  sonagli  di  oro  tramezzati  co'  meli  granati , 
fatti  di  porpora I  di  giacinto  ,  e  di  cocco  .  Il  color  di  giacinto,  o  sia  co- 
lor celeste  rappresentava  il  cielo  e  1*  aria  ,  il  lino  rappresentava  la  terra» 
la  porpora  il  mare,  il  cocco  il  fuoco  . 

E  i  gloriosi  nomi  de'  Padri  e  e,  l  nomi  de'  dodici  patriarchi 
figliuoli  di  Giacobbe  erano  incisi  nelle  pietre  preziose  ,  che  erano  nel  ra- 
zionale del  sommo  Sacerdote  »  come  abbiam  veduto  Esod .  XXYIIL 
17.  18.  ec. 

E  sul  diadema  ...  i7  nome  tuo  grande  •  Nella  lamina  di  oro  ,  che 
portava  sulla  fronte  il  sommo  Sacerdote  ,  era  scritto  :  la  santità  al  Signore 
Exod.  XXYin.  56.  Osserverò  con  un  dotto  Interprete  aversi  in  questo  (ao- 
go  un  illustre  argomento  della  stima  che  dee  farsi  degli  sconginrì  ed 
esorcismi  della  Chiesa  contro  i  demonj  ,  e  della  foraa  »  che  debbono  avere 
a  scacciarli  sì  11  legno  della  santissima  croce  ,  e  sì  le  immagini  ,  e  le  re- 
liquie de'  santi  \  perocché  noi  qui  veggiamo  ,  come  Aronne  contro  lo  spìrito 
sterminatore  pugnò  si  colla  orazione  a  Dìo  y  e  si  ancora  co*  segni  sacri  , 
o  colle  memorie  de'  santi  Patriarchi  :  e  parimente  negli  sconginri  ed 
esorcismi  la  Chiesa  ricorre  prima  a  Dio  colla  orazione  ,  indi  i  sacri  segni 
adopera  ,  de'  quali  hanno  sempre  timore  i  demonj  ;  che  se  questi  a  tali 
cose  non  sempre  cedono  ,  ciò  non  per  altro  addiviene  »  se  non  perche 
Dio  non  permette  loro  di  cedere  ogni  volta  ,  eh'  ei  vede  ciò  essi?r  utile  o 
a  confondere  i  cattivi,  o  a  provare  e  correggerei  buoni,  affinchè  crescano 
nella  fede  . 

Yers.  aS.  ^  tali  cose  cede  V  esterminatore  .  Alla  maestà  del  poutefi- 
ce  croato  delle  insegne  ,  onde  egli  da  Dìo  fu  distinto  .  orante  ,  0  oSercnto 
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muit:  erat  enim  sola  tenta-    portò  rispetto:  perocché  ba- 
lio irae  sufficiens  •  stava  il  solo  aver  dato  sag* 

giodeW  ira. 


V  incenso  ,  portante    sopra  la  fronte  il  nome  ineffabfle  di^Dio  ,  a  queste 
cose  cedette  ,  ebbe  riguardo  V  Angelo  sterminatore  . 

Bastava  il  solo  aver  dato  saggio  dell'  ira  •  A  correggere  il  popolo 
e  richiamarlo  alla  dovuta  umile  obbedienza  bastò  1'  aver  provato  per  un 
poco  il  peso  dell'  ira  toa  • 
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CAPO    XIX. 

Gli  Egiziani  in  persq^uir  gli  Ebrei  sono  ingojati  dal  mare  dopo  esaere  gii  sUti 
tormentati   dalle  ranocchie    e  dalle  mosche.  Agli   Ebrei  son  datele 


carni 


secondo  il  lor  desiderio  :  gli  empj ,  che  maltrattarono  i   loro  ospiti  furono  pe- 
niti colle  ceciti .  Gli  elementi  servono  a  Dio  uel  gastigare  i  cattivi  ,  e  nd 
.    favorire  i  buoni .  / 

1.  Impiìs  autem  usque  in  i.  M,a   sopra  gli  empj 

novissimum  sine  misericoiv  V  ira  si  sieife  senza  miseri- 

dia  ira  super  veni  t .  Praescie-  cardia  infino  alfine  .  Petoe- 

bai  enim  «et  futura  illorum  :  che  egli  di  lor  presiedeva  an- 
che il  futuro  : 

2.  Quoniain  cum  ipsi  per-  2.  Come  dopo  dias^erper' 
misissent ,  ut  se  educerent ,  messo  a  gueltidi andarsene, 
et  cum  inagna  soUicitudine  e  di  asserii  licenziati  con 
praemisissent  illos  ,  conse-  molta  premura ,  ripentitisi 
qnebautur  illos  poenitentia  ^i  averehbono  inseguiti . 
acti  • 

3.  *  Àdhuc  enim  inter  5.  Quindi  essendo  UMora 
manus  habentes  luctum  ,  et  involti  nel  lutto  ,  e  spargenr 
deploranles  ad  monumenta  do  lacrime  sui  monumenti 
mortuoi*um,aliamsibiassum-  dei  morti,  si  appigliarono 
pserunt  cogita tlonem  in-  ad  un  altro  stolto  consiglio, 
8cientiae:et  quos  rogantes  e  quelli ,  che  avean  cacciati 
proiecerant ,  hos  tamquam  via  colle  suppliche ,  li  per- 
fùgitivos    persequebantnr  :  seguitarono  come  fuggiti^: 

ANNOTAZIONI 

Yers.  I.  a.  Di  lor  prevedeva  anche  il  futuro  .  Dio  vedeva  V  ostinata 
durezza  degli  Egiziani  ^  e  come  per  solo  timore  si  mostrarono  non  solo  dis- 
posti a  permettere  la  partenza  degli  Ebrei,  ma  anche  desideroai  di  \ederla 
presto  eseguita  ;  che  del  rimanente  regnava  tuttora  nel  loro  cuore  V  odio 
mortale  contro  il  popolo  del  Signore  ,  e  il  desiderio  di  yendicarsl  delle 
calaroitii  ,  che  aveaoo  sofferte  ;  come  tentarono  di  fare  ,  andando  dietro 
agli  Ebrei'  con  grandi«simo  esercito  ;  onde  ne  venne  la  orrenda  loro  strage 
nel  mar  Rosòo  . 
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4*  Ducebat  enim  illos  ad  4-  ^^^  ^  tal  fine  li  condu^ 

banc  finetu  dìgna  necessitas:  cava  una  meritata  necessità; 

et  horum  quae  acciderant  e  la  memoria  delle  passate 

commemorationem     amitte-  cose  perderono ,   affinchè  il 

bant ,  ut  quae  deerant  tor-  nuovo  gastigo   supplisse  a 

mentis,  repleret  punitio  :  quel ,  che  mnncavu  ai  loro 

5.  Et  populns  quidem  tu-  tormenti  : 

US  mirabiliter  transiret ,  illi  5.  ^  miracoloso  passag' 

autem  novam  mortem  inve-  gio  avesse    il  tuo  popolo  : 

nirent .  quelli  poi  nuovo  genere   di 

morte  provassero  ; 

f>.  Omnis  enim  creatura  ad  6.   Imperocché    tutte ^  le 

suum  genus  ab  initio  refigu-  creature  ciascuna  nel  suo 

rabatur  deserviens  tuis  prae-  genere  servendo  ai  tuoi  co- 

ceptis,  ut  pueri  tui  custodi-  mandi  prendevan  nuova  f or- 

rentur  illaesi .  ma ,  affinchè  i  tuoi  servi  si 

conservassero  illesi . 


Yen.  4*  Ora  a  tal  fine  lì  conduceva  una  meritata  necessità  ec,  A 
tal  fine  calamitoso  e  faDestìssìmo  furono  condotti  gli  Egiziani  dalla  giu- 
sta necessità  della  ordinazione  divina  ,  e  del  giusto  giodicio  divino  :  vi 
furon  condotti  da  Dio  stesso  ;  il  quale  in  pena  delle  loro  scelleratezze 
abbandonatigli  al  reprobo  loro  senso,  permise  ,  che  prendessero  la  mali- 
gna e  perfida  risoluzione  di  tener  dietro  agli  Ebrei  per  distruggerli  . 
Cosi  dopo  che  ebber  essi  compiuta  la  misura  delle  loro  crudeltà  e  delle 
loro  ingiustizie  ,  compiè  Dio  la  misura  del  loro  gastigo  ,  sommergendoli 
tutti  nelle  acque  . 

Yers.  5.  Nuovo  genere  di  morte  provassero  .  Fu  maniera  di  morte 
nuova  t  inaudita ,  unica  nelle  istorie  di  tutti  i  secoli ,  che  un  intero  eser- 
cito rimanesse  assorto  dalle  acque  . 

Yers.  6.  Prendevan  nuova  forma  ,  ec.  Si  potrebbe  anche  tradurre  : 
prendevano  V  antica  forma  ,  vale  a  dire  ,  ripigliavano  le  creature  ^i  Dio 
la  forma ,  il  genio  antico  ,  che  ebbero  finché  V  uomo  perseverò  nello 
stato  d' innocenza^  quando  nissana  di  esie  creature  all'  uomo  noce  va  ,  e 
tutte  erano  a  lui  favorevoli  ,  secondo  1*  istinto  dato  loro  da  Dio  .  Ne  sono 
portati  esempi  ne'  versetti  che  seguono  .  La  colonna  di  nube  (  per  esem- 
pio )  ogni  dì  cambiava  figura  ,  servendo  la  notte  a  illuminare  gli  allog- 
giamenti degli  Ebrei I  e  il  giorno  a  coprirli  dal  calore  del  sole   ec. 
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7.  Nam  nubes  ca.stra  eo-  7.  Così  la  nuvola  faceva 
rum  obumbrabat  9  et  ex  a-  ombra  alloro  alloggiamenti ^ 
qua,  quae  ante  erat,  terra  e  dove  prima  era  V acqua ^ 
arida  apparuit ,  et  in  mari  comparve  asciutta  ietra^  e 
rubro  \ia  sine  impedimenlo,  strada  senza  intoppo  pel  ma-- 
et  campus  germlnans  de  prò-  re  rvsso ,  e  nell*  abisso  pjxh 
fundo  nimio  :  fondo  una  verdeggiante  cam- 
pagna ; 

8.  Per  quem  omnis  natio         8.  A  traverso  della  quale 
trausivit,  quae  tegebatur  tua    passo  tutto  il  popolo  proiet- 
manu ,  videntes  tua  mirabi-     to  dalla  tua  mano ,  spettato- 
lia   et  monslra  .  re  dei  miracoli  e  dei  prodi- 
gi fatti  da  te  . 

9.  Tamquam  euim  equi  9.  Onde  a  guisa  di  ben 
depaveruDt  escam,  et  tam-  pasciuti  puledri  ,  e  a  guisa 
quamagni  cxultaverunt,ma-  di  agnelletti  esultarono,  e 
gnificanles  le ,  Domine ,  qui  le  tue  glorie  cantando^  o  Si- 
liberasti  illos  .  gnore ,  che  li  salvasti . 

IO.  Memores  enim  erant  10.  Conciossiachè  si  ri- 
adhuc  eorum ,  quae  in  inco-  cordavano  ancora  di  quello 
latu  illorum  facta  fuerant ,  che  era  avvenuto  là ,  dove 
quemadmodum  prò  natione  forestieri  abitavano  ,  come 
animalium  eduxit  terra  mu-  in  luogo  dei  patii  degli  ani- 
scas ,  et  prò  piscibus  eructa-  mali  la  terra  produsse  delle 
vit  fluvius  multitudinem  ra-  mosche ,  e  in  luogo  di  pesci 
narum  •  scaturì  dal  fiume  una  turba 

di  ranocchi. 


Vers.  9.  Le  tue  glorie  cantando ,  ec.  Allude  al  solenne  cantico  ,  che 
sì  legge  Exod.  XY . 

Vers.  to.  «S*!  ricordavano  ancora  ec,  Esultavano  gli  Ebrei  usciti  dal 
mare  rosso,  esultavano  per  le  misericordie  usate  da  Dio  verso  di  essi  , 
è  particolarmente  in  paragonarle  coi  prodigj  operati  dallo  stesso  Dìo  a 
danno  degli  Egiziani  ;  quando  la  loro  terra  diventò  feconda  solo  di  mosche» 
e  il  Nilo  ,  che  soleva  essere  popolato  di  buoni  pesci  ,  non  dava  più  ,  se  ooo 
ranocchi  . 
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I  !•  *  Novissime  autem  vi-  i  j •  Vider  dipoi  una  nuo^ 

derunt  novam  creaturam  a-;  va  razza  di  uccelli ,  allorché 

yium,  cum  adducti  concu*  mossi    da    concupiscenza ^ 

piscentia  postulaverunt  e$-  chiesero  cibi  da  bancheitwe% 
cas  epulationis . 

*  Exod.  i6»  i3.  •  Num*  1 1. 3i. 
•  Supr*  16.  2.  ■ 

12.  In   alloculione  enim  12.  Conciossiachè  a  conr 

desiderii ,  ascendit  illis  de  solare  le  loro  brame   volò 

mari  ortygometra  :  et  vexa-  dal  mare  la  quaglia  :ma  so* 

tiones  pecca toribussuperve-  pra  dei  peccatori  cadde  il 

nerunfc ,  non  sine  illis,  quae  gastigo ,  non  senza  quegli 

ante  facta  erant^  arguroen-  indizj ,  che  erano  siati  dati 

tis  per    vim  fulminum  :  iu*  una  volta  (^cioè)  la  furia 

ste  enim  patiebantur  secun*  dei  fulmini:  perocché  con 

dum  suas  nequitias .  giustizia  eran  puniti  secowlo 

la  loro  malvagità . 

i3.   Etenim   detestabìlio-  i3.  Perocché  la  loro  ino- 

remìnhospitalitatem  institue-  spitalitàfu  pia  detestabile  : 

runt  :    alii   quidem    ignotos  gli  uni  non  detter  ricetto  ad 

non  recipiebant  advenas  ,  a-  ospiti  non   conosciuti;   gli 

Ili  autem  bonos  hospites  in  altripoiriducevnnoinischia^ 

servitutem  redigebant .  vita  ospiti  benemeriti . 

Vers.  II.  Nova  razza  di  uccelli,  ec.  Le  quaglie  non  più  vedute  in 
quel  deserto  ,  uccelli  delicatissimi    e   da    banchetto  •  Vedi   Num.  XI. 

Vers.  1 3.  iSb/yra  de' peccatori  cadde  il  gastigo,  non  senza  ec.  Al 
contrario  Dio  punì  i  peccatori  Egiziani  col  meritato  gastigo  ,  e  ciò  egU 
fece  dopo  di  aver  dato  loro  manifesti  segni  e  annnwt)  dell'  ira  sua  co'  fui» 
mini  9  che  scagliò  sopra  di  essi  ,  i  quali  fulmini  rammentavan  loro  quello 
che  Dio  avea  fatto  una  volta  contro  de'  Sodomiti  distrutti  co*  fiilmini 
e  col  fuoco  mandato  dal  cielo  .  Cosi  gli  Egiziani  peccatori ,  come  i  Sodo* 
miti  ,  e  rei  particolarmente  di  crudeltà  e  barbarie  verso  de'  foresliert  ,  fu- 
ron  percossi  prima  dai  fulmini  del  cielo  ,  che  annunziava»»  simile  ira 
dell'  Altissimo  ;  e  non  avendo  perciò  cangiato  di  sentimenti  ,  rinuser  ae« 
polti  nel  mare  . 

Vers.  1 3.  la  loro  inospitalità  fu  piii  detestabile  :  ec.  Paragona  la 
inospitalità    e   la    inumanità   de'  Sodomiti   verso  gli   stranieri   eoa.  queU 
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14.  Et  non  solum  liaec,  ìì^.Nè  questo  solo,  ma 

sed  et  alias  quidam  respe-  anche  quest*  altro   riflesso 

Gtas  illorum  erat:  quoniam  facesM  per  quelli  ^  cVei  ri- 

inviti  recipiebanl;  extraneos.  ceve%^no  gli  stranieri  di  ma* 

la  voglia. 

i5.  Qui  autem  cum  laeti-  i5«  Ma  questi  con  atroci 

tia  receperant  hos ,  qui  ei-  strapazzi affliggevan  coloro^ 

sdem  usi  erant  iustiliis ,  sae-  che  aveano  accolti  con  alle- 

vissimis   afflixerunt    dolori*  grezza ,  e  che  virano  con 

bus .  essi  sotto  le  medesime  leggi 

ì6.  *  Percussi  sunt  autem  16.  Perla  qual  cosafir 

caecitale:  sicut  illi  in  fori*  ron  puniti  colla  cecità:  co- 

bus  iusti ,  cum    subitaneis  me  già  quelli  davanti  alla 

eooperti  eSsent  tenebris ,  u-  porta  dd  giusto,  quando  in 

nnsquisque  transilum   ostii  repentine  tenebre  involti  an- 

sui ,  quaerebat  •  daua  citiscun  di  loro  cercane 

*  Gen.  19.  II.  do  l*  ingresso  della  sua  casa. 


k  mata  dagli  Egisiani  .  I  Sodomili  trattami  male  gli  Angeli  ,  che  dm 
«raoo  da  lor  conosciatì  in  verun  modo  :  gli  Egiziani  atrasiavano  e  teac- 
Tano  in  durissima  schiavitù  gli  Ehrei  ,  che  erano  stati  loro  benefattori  per 
messo  di  qnel  Giuseppe  salvatore  dell*  Egitto  . 

Vera.  14*  t^.  Né  qmHosolo,  ma  mnehe  gtiest*  atiro  rifhsso  fuevti  per 
^uaiU  f  ee,  Yale  a  diva  :  ara  piii  detestabile  la  inomanità  d^li  EgisiaBi , 
che  quella  de'  Sodomiti ,  pf  rdhè  questi  non  davano  volentieri  ricetto  ai 
forestieri  |  ma  |^  Egisiaai  tormentarono  crudelmente  quegli  stesti  Ebrei 
ricevuti  da  loro  non  sole  di  buonavoglia,  ma  ansi  con  allegrcsu ,  gb' 
Ebrei  divenuti  loro  ooncitladini ,  vìventi  sotto  le  stesse  leggi  e  sotto  b 
prolesione  delle  stesso  sovrano  :  oosl  negli  Bgisiaiù  si  univa  ella  crnddlà 
una  erribil  perfidia  • 

Tcrs.  16.  Fktron  puniti  eolia  eedtà  :  coma  già  qaelU  ee»  Gli  Egini- 
ut  furono  puniti  colla  cecità  mediante  le  tenebre  di  tre  oontinni  gioni , 
toma  avvenne  già  ai  Sodomiti  ,  che  non  potevan  vedere  ,  né  trotar  b 
porta  della  casa  di  Lot  ;  cosi  gli  Egiziani ,  da  subitanee  tenebre  inveiti , 
volendo  andare  alle  casa  loro  non  potevan  trovarne  l' ingresao.  Vedi 
Oaii.  XDL  II. 
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17.  la  se  enim  elementa  17*  Conciossiachè  allora 
dum  converuintur^  siciit  m  quando  gli  elementi  cangia* 
organo  qualitatis  sonus  im*  no  ira  lor  le  funzioni ,  egli 
mutatcìr,  et  omnia  suum  so-  oPifiene  come  in  un  salterò  9 
num  custocliunt  :  amie  aesli-  che  diversijica  i  suoi  concer- 
mari  ex  ipso  visu  ceito  pò*  iif,  abbenchè  ogni  corda  il 
test .  proprio  suono  riienga ,  come 

può  col  solo  vedere  ricono^ 
scersi  sicuramente  ; 

18.  Agrestia  eaim  in  aqna*  18.  Imperocchèle  terrestri 
Uca  Qonvertebantunetquae-  cose  in  aquatiche  si  cambia- 
QUfoque  erant  natantia ,  in  vano,  e  quelle/aite  per  nuo^ 
terram  traosibant.  tare,  alla  terra face^onpas^ 

saggio. 

19.  Ignis  in  aqua  valebat  i^.  Il  fuoco  sopra  la  sua 
supra  suam  virtutem,  et  a-    condizione  ritenea  sua  forza 


Yers.  17.  Quando  gli  elementi  eangimno  tra  lor  le  funzioni f  eOm 
Quftndo  gli  elementi  cangiano  per  cosi  dire  il  loro  carattere  talmente 
che  ,  per  esempio  1'  acqua  non  isroorzi  il  fuoco  ,  non  istrugga  la  neve,  aè 
la  granidine  »  V  acqua  si  fermi,  e  si  faccia  stabile  come  muraglia,  dan* 
do  il  passaggio  agli  uomini  ec. ,  allora  egli  avviene  ,  come  quando  l' ar* 
monia  e  A  concerto  di  un  saltero  ,  o  di  un  organo  si  varia ,  senza  che 
alcuna  delle  corde  muti  il  suo  suono  naturale  :  nella  stessa  guisa  gli  ele«( 
menti  restando  nel  loro  essere ,  variano  la  loro  operazione  essendo  mossi 
dal  dito  di  Dio,  come  il  saltero  dalla  mano  di  chi  lo  suona .  Questa  ri» 
flessione  dà  una  grandiosa  idea  dell'  Onnipotenza  divina ,  che  tutto  sa 
ùtr  servire  all'  esecuzione  de'  suoi  decreti ,  cangiando ,  ove  faccia  di  me- 
stieri le  operazioni  delle  cause  seconde ,  senza  che  si  alteri  perciò  la  loro 
natura  • 

Come  può  col  solo  vedere  riconoscersi  sicuramente.  Col  solo  vedere» 
cioè  col  solo  considerare  le  cose,  che  allora  avvennero .  Che  tale  sia  il 
senso    di  queste  parole ,  apparisce  dal  Greco ,  e  da  quello ,  che  segue  • 

Yers.  iS,  Le  terrestri  cose  in  aquatiche  si  cambiavano^  ee.  Gli  uo» 
mini  ,  i  giumenti ,  che  hanno  per  abitazione  la  terra,  camminarono  pe9 
mezzo  al  mar  Rosso ,  gli  animali  nuotanti ,  come  le  ranocchie  si  sparsero 
per  tutta  la  terra  d*  Egitto  . 

Vers.  19,  //  fyoco...  ritenea  la  sua  forza  neW  acqua;  ec.  Parla 
del  fuoco,  che  cadeva  misto  colb  grandine  ,  colla  pioggia  ,  come  si  vide 
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qua    extìngnentis    naturae    nell^  acqua ,  e   Inacqua  si 
oblivìscebatur .  scordava  della  virtù  natura* 

le  di  spegnere . 
.  Ilo.  FUmmae  e  coDtrariò,  ^o.  Per  lo  contrario  le 
corruptibilium  animalium  fiamme  non  danneggiarono 
non  vexa veruni  carnes  co-  i  corpi  delle  fragili  bestie  f 
ambulaniium ,  ne€  dissolve*  che  dentro  vi  camminavano, 
hant  illam ,  quae  facile  dis-  ne  liquefacevano  quelT  otti- 
solvebatur  sicut  glacies,bo-  mo  cibo  ^  che  facilmente  si 
nam  escam .  In  omnibas  enim  struggea  come  il  ghiaccio  : 
magnificasti  populum  tuum,  conciossiachè  tu  in  tutti  i 
Domine^  et  honorasti,  et  non  mo(U  esaliasti  il  tuo  popolo, 
despexiati  y  in  omni  tempore  e  lo  onorasti,  enonisdegna- 
et  in  omni  loco  assistens  eis.    sti  di  assisterlo  in  ogni  temr 

pò ,  e  in  ogni  luogo  • 


Gap.  XYI .   a  a.  Né  il  fuoco  era  spento  dalla  grandine    e   dall'  acqua ,  ne 
Itt  dura  grandine  era  stratta  dal  faoco  . 

Vera.  ao.  Le  fiamme  non  danneggiarono  i  corpi  delle  fragili  bestie ,  ec. 
Il  foocanon  bmciava  le  ranocchie,  le  locaste  ec.  mandate  da  Dio  a  po- 
nire  gli  Egixianì  \  e  quando  questi  accedi  de'  grandi  fuochi  cercavano  di 
liberarsi  da  questi  animali  abbruciandogli  ,  ei  passeggiavano  dentro  alle 
fiamme y  senza  esserne  offesi .  Vedi  cap.  XVI.  i8. 

Ne  liquefacevano  quelV  ottimo  cibo  ,  ec.  La  manna  »  che  sì  lìqne* 
faceva  come  ghiaccio  ai  raggi  del  sole  ,  reggeva  al  fuoco  ,  onde  fatuoe 
pasta  si  cuoceva  ,  e  si  indorava  al  fuoco,  come  fa  la  pasta  di  farina  di 
grano.  Vedi  cap.  XVI.  ao. ,  Exod.  XVI.   i4« 

Conciossiachè  tu  in  tutti  i  modi  esaltasti,  ec.  Bellissima  oonclosio- 
ne  ,  colla  quale  lo  Scrittore  sacro  celebra  la  paterna  provvidensa  e  bon- 
tà di  Dio  verso  Israele .  Il  vero  spirituale  Israele  ,  il  popolo  Cristiano 
'Vede  ne'  benefizj  fatti  da  Dio  alla  Sinagoga  l'  argomento  e  la  figora  ddle 
grazie  infinitamente  maggiori  conferite  dal  Signore  alla  Chiesa  di  Grtslo , 
e  l' argomento  della  tenera  riconoscenza,  che  i  figlinoli  di  lei  professar 
debbono  a  quel  loro  Capo  e  Salvatore  divino,  per  coi  d*  inestiroalnli  be- 
ni furon  ricolmi. 
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ILLUSTRAZIONI 
VARIAZIONI    E    POSTILLE 

TRATTE 
DAL    MANOSCRITTO 

DEI. 

CHIARISSIMO    TRADUTTORE 


LIBRO  DE' PROVERBI. 


LiAPO  I.  Verso  aa.  Gli  stolti .  La  parola  originale  corrispoadente ,  che 
in  questo  libro  è  frequente  ,  non  ha  un  solo  significato  ,  ma  tra* 
clucesi  nella  Volgata  stolti ,  derisori,  schernitori  ,  pestilenziali,  e  sì 
adatta  a  que*,  che  nulla  credendo  delle  cose  di  Dio  ,  si  beffano  della 
pietà  ,  verità  ,  sincerità  ,  religione  • 

CAPO  VI.  Verso  ao.  E  non  metter  da  parte  la  legge,  I  LX^:  e  non  vio«c 
laro  i  precetti  della  tua  madre  . 

GAPO  VII.  Verso  16.  No  steso  sulle  corde  il  mio  letto  .  L'  Ebreo:  1  cor» 
tinaggi   del  mio  letto . 
Vers.  a5.  E  non  andare  errando  .  E  non  ti  smarrire  . 

CAPO  Vili.  Verso  a6.  Quando  1  suoi  confini  fissava .  Assegnava  ai- 
mare  . 

CAPO   X.  Verso.   4*  ^  mano  oziosa  .  Ebreo:  Frodolenta  . 
Vcrs.    18.   £«  labbra   menzognere  .  AdiilHtrici  . 

CAPO  XI.  Verso.  14.  Dove  i  consigli  abbondano^  ivi  è  salute.  A  questa 
sentenza  non  contmdicc,  né  1'  Ecclesiastico  VL  6. ,  né  Toh.  IV.  19 , 
ove  proponesi  un  sol  consigliere  ,  perchè  si  contemplano  qui  affari 
pubblici  e  stranieri  . 

CAPO  XVI.  Verso  a6.  V  uomo  che  lavora  ,  lavora  per  se  medesimo,  L'  uo- 
mo, che  è  afflitto,  per  sua  colpa  ò  afflitto. 
Vers.  a8.  L*  uomo  perverso  . .  ,  il  ciarlone  .  L*  Ebreo  :   L'  uomo  volu* 
bile  ...   il  maledico  . 

CAPO  XIX,  Verso  a.  Dove  non  è  scienza  dell'  anime  non  vi  ha  nessun  be* 
ne  .  Ovvero:  Dove    uon  e  scienza  non  vi  ha  alcun  bene  per  1'  anima  • 
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CAPO  XIX.  Ver»  i8.  Correggi  il  iuofgUtfoìo  ee.  V  Ebreo:  G«il5p 
il  tuo  figliuolo ,  il  quale  è  tua  ^eranza ,  e  non  dar  retU  alla  di 
lui  strada  . 

CAPO  XXI.  Ver»  ii.  S  se  frequenterà  V  uomo  sapiente  farà  acquisto 
di  scienza .  È  dunque  necessaria  una  guida  nella  via  dell*   salale . 
Lo  stesso  Paolo  viene  indlritto  ad  Anania,  Act.  IX. 

CAPO.  XXV.  Verso  5.  To^i  gli  empj  .  ..  e  il  irono  si  stabilirà  s(^ 

la  giustizia  .  lUmmentìamoci  il  Irono  d'  Assuero  ,  dopo  che  ei  si  fu 

disfatto  d'  Aroan  . 

Vers.  a5.  Una  buona  nuoi^a  che  vien  di  lontano.  H  Vangelo    recato 

dal  Cielo  alla  terra  per  annunziare  la  pace  è  appunto  la  baona  noon 

per  eccellensa  . 

CAPO  XXX.  Verso  7.  Per  quel  che  mi  resta  di  vita  .  Dalla  rimem- 
branza della  morte  ,  impareremo  a  ristringere ,  ed  a  ben  dirigere  i 
desìderj  del  cuore  . 

CAPO  XXXI.  Verso  14.  Ella  esimile  alla  na»e  d*  un  mercante ,  Pia- 
cque air  islesso  Cresii  la  similitudine  del  trafRco  per  risvegliare  ne- 
gli uomini  il  desiderio  de'  beni  del  cielo  allor  cbe  disse:  Negaiiamim 
dum  venia  ,  Lue.  XIX.  i3. 
Vers.  3  5.  Sarà  lieta  negli  ultimi  giorni.  SI .  Ogoi  vera  consolazione 
è  promessa  nel  Cielo  dal  Redentore  a  coloro  che  avran  sulla  terra 
volalo  piangere  i  lor  peccati  e  il  loro  penoso  esilio . 

LIBRO  DELL'  ECCLESIASTE 

Capo  n.  verso  8.  Delle  coppe,  è  de*  vasi  •  Fralle  vmàU  e  diverse 
spiegazioni ,  che  dannosi  sJle  corrispondenti  voci  del  testo  ebreo  ,  la 
pih  naturale  a  me  pare  possessioni  assai  grandi  :  LettendiMenCe  po- 
dere f  e  poderi  . 

CAPO  in.  Verso  5.  Tempo  di  gettar  le  pietre  .  Di  scagliarle ,  cioè  con 
antiche  macchine .  E  tempo  di  raccoglierle  per  porle  in  opera  ,  ca- 
rne sopra  . 
Vers.  8.  Tempo  di  amore ,  e  tempo  di  odio  •  Nella  stessa  legge  dì 
amore  »  qnal  si  è  1'  evangelica  si  conoscono  delle  circostanse,  nelle 
quali  si  comanda  fin  1'  odio  respeltivo  de'  genitori  e  de*  figli  .  E 
queste  sono  allorché,  o  questi  o  quelli ,  si  oppongono  a  noi  nelle  vie 
del  Signore  . 
Vers.«  i3.  ^Che  uno  mangi  e  beva .  .  .  ^  dono  di  Dio  .  Non  «ÌoInU 
s.  Girolamo  di  applicare  queste  parole  al  dono  inestioBabtle  ddlt 
SS.  Eucaristia . 

CAPO  Vm.  Verso  i3.  E  non  sieno  lunghi  i  suoi  giorni.  È  nten  dannoso» 
dicea  s.  Ambrogio,  morir  nel  peccalo,  che  continoare  a  vivere  per  mol- 
tiplicare i  peccati . 
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CAPO  IX.   Terso  it.  Ea  luogo .  Val«  . 
CAPO  X.  Verso  ti.  //  detrattore  oceidto .  Segreto  . 
CAPO  XIL  Verso  ti,  Im  schiera .  Le  congregaziooi  dei  maestri  • 
Yers.  14.  Ogni  com  ,  che  si  /accia  •  Le  ioavverleose,  le  neglìgense 


tutte 


LIBRO  DELLA  SAPIENZA 


VJ APO  L  Verso  I .  F'oi  che  governate  la  terra .  Dicendo  V  Apostolo 
L  Cor.  VI.  5.  Non  sapete  v/oi  che  i  Santi  giudicheranno  il 
mondo  ?  non  è  irragionevole  il  credere  ,  che  il  Savio  rivolga  il  s'io 
discorso  a  quanti  apprezzano  ed  amano  la  santità  ,  e  non  solamente 
a'  principi  e  giudici  delle  nazioni . 
Vera.  6.  Scrutatore .  Ispettore . 
yers.  7.  Ha  cognizione.  Ha  notizia  « 

Vers.   II.  Guardatevi  dalla  mormoratione.  Massime  dall' interna,  p<*r 
cui  nelle  cose  contrarie  non  sappiamo  molte  volte  acquietarci   alla 
disposizione  della  Provvidenza  • 
CAPO  H.  Verso    a.    Una  scintilla  veniente  dal  mof^imento .  Ovvero  t 
Effetto  della  scintilla  che  muove  il  cuore  nostro  . 
Yers.  ai.  Così  han  pensato  .  . .  caduti  in  errore  .  Mirate»  dice  s.  Ago. 
stinoy  come  il  male  si  avanzi  in  un  cuore.  Da  prima  ei  mette  In  diih* 
bio  r  esistenza  d'  una  vita  futura  ;  quindi  la  nega  :  poi  nulla    yRln- 
tando  r  anima  sceglie  1'  intemperanza  ,  e  si  abbandona  alla  yolnflà, 
si  avanza  ad  opprimere  i  deboli ,  e  in  fine  in  odio  della   giustizia 
e   della  vcnt^  vuol  lo  sterminio   del  giusto. 
CAPO  IIL  Verso  7.  In  un  canneto  .  Tra*  mondani  :    costoro  sì    rosso* 
migliano,  Mattli.  XI.  7.  alla  canna  vuota  e  ad  ogni  vento  pieghe* 
vole  . 
Yers.   i3.  F^isitate .  Rimunerate. 

Vers.   i4-  Iniquità.   Peccato.   Gli  Eunuchi   non  avean  langn  al  scr« 
vizio   di  Dio   nel  tempio,  Deut.  XXIII.   1 .  Qui  però  e  presso  Isaia 
LVI.  3.  si    è  derogato  a  simil  legge. 
CAPO  V.  Verso  io    ec.  Come  nanfe. . . .  Come  uccello  ....  Come  sca- 

gì  iuta  saetta  .  Vedi  Prov.  XXX.   18. 
CAPO  VI.  Verso  8.  Non  darà  esenzione.  Non  avrà  riguardo. 
CAPO  VII.  Verso   3o.  Fa  presso  .  Succede  . 
CAPO  VIIL  Verso  8.  Le  passate.  1  LXX .  Le  antiche  cose  . 
CAPO  X.  Verso  10.  Egli  diede  a  vedere.  Egli  fé  vedere. 
CAPO  Xm.  Verso  1.  p^ani .  Matti. 

Vers.  la.  E  degli  ai^anzi  ne  fa  uso,  E  consuma  gli  avanzi  • 
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Vera.  i4*  Col  miniò .  Orminio  . 

CAPO.  XY.  Verso.  8.  E  con  vana  fatica.  Affannarsi  per  nulli  :  dod 
riflettere  alU  brevità  del  tempo  ,  né  a'  dritti  del  Creatore  :  tener  per 
un  giuoco  la  vita  :  aver  sete  di  arricchirsi  comanque  e  quanto  co- 
munemente suol  farsi  su  questa  terra  . 

CAPO  XVII.  Verso  a.  Catene  di  tenebre  e  di  lunga  notte .  E  con 
quale  piii  espressa  immagine  potremmo  rappresentare  il  pessimo  stato 
del  peccatore,  e  nella  presente  vita  e  nella  futura;  mirandolo  per 
la  sua  malizia  escluso  dalla  provvidenza  eterna  ,  perchè  faggitiro 
dall'  eterno  sol  di  Giustizia  sen  va  incontro  a  quell'  orrida  notte, 
che   si  fa   sbucare  vera.  i3.   dall'  infimo  profondissimo  inferno? 

CAPO  WIIl.  Verso    a.  Egra%ie  rendevano,  ,  .  e  la  grazia  chiedevamo 
Non  si   stanchi    co'  divoti  sentimenti  di    gratitudine  pe'  benefizj  già 
ricevuti  di  chiedere  istantemente  al  Signore  ognor  nuove  (.Tizie, 
chi  la  grazia   desidera  della  perseveranza  finale  nel  bene . 
Vera.  9  Legge  di  giustizia  .    I   LXX:    di  Divinità  .  Divina  . 
Vera.  19.  Ond*  erano   stati  agitati.  Che    gli  aveano  agitati. 

CAPO  XIX.  Verso  7.  E  nell*  abisso  profondo  ^  una  verdeggiante  cam- 
pagna ,  Sebbene  la  strada  aperta  agi'  Israeliti  nel  mare  potesse  con 
nuovo  prodigio  apparire  fiorita  ed  erbosa ,  pure  da  molti  si  preode 
per  figurata  questa  espressione  e  diretta  ad  esporre  con  maggior  vi- 
vezza la  confidanza  ,  colla  quale  quel  popolo  calcava  il  suolo  poco 
prima  coperto   da  altissime  acque  . 
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CAPO  I.  ^tiUtà  delle  parabole  ;  quanto  sia  lodevole  lo  stu- 
dio della  sapienza  :  i  giovani  non  dieno  retta  alle  lusinghe 
de' peccatori •  La  sapienza  invita  tutti  alla  sua  sequela,  e 
la  perdizione  minaccia  a  chi  la  disprezza  •  •  .  .  Pag.     i3 

CAPO  II.  Quanti  beni  porti  seco  l^  acquisto  della  sapienza  ,  e 
da  quanti  mali  ella  liberi  V  uomo  :  con  lei  si  hanno  i  doni 
di  Dio,  e  senza  di  lei  si  cade  in  errori* a4 

CAPO  III.  Za  sapienza  prolunga  la  vita:  non  iscordarsi  mai 
della  misericordia,  e  della  verità:  sperare  in  Dio,  temere 
Dio,  onorare  Dio:  portare  con  gaudio-la  correzione  del  Si^ 
gnore  :  elogio  della  sapienza .  Tutto  toma  a  bene  a  quelli, 
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di  fargli  male:  non  altercare,  non  imitare  i  cattivi:  i  cattivi 
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CAPO  IV.  //  saggio  col  suo  esempio  esorta  gli  altri  a  cercare 
la  sapienza,  della  quale  dimostra  futilità:  schivare  le  vie 
degli  empj ,  imitare  i  giusti,  custodia  del  cuore,  della  boc" 
ca,  e  de* passi • 89 

SAPO  V.  Fuggire  la  meretrice,  atnare  la  propria  moglie.    4^ 

^APO  VL  Non  entrar  facilmente  mallevador  per  un  altro  • 
Imitare  la  diligenza  della  formica .  Dell'  uomo  apostata  . 
De'  sette  vizj  odiosi  a  Dio  •  Fuggire  le  conversazioni  peri" 

colose • Sa 
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Quattro  vizj  pessimi  :  quattro  cose  insaziabili  :  quattro 
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sotto  del  sole  :  difficoltà  e  vanità  dello  studio ,  con  cui 
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videnza,  e   rigettare   le    cure    vane     e   inutili  .  .  •  291 

CAPO  IV.  Calunnie  contro  de' poveri;  tirannia  de' potenti , 
invidie ,  false  amicizie,  e  altri  mali,  L'  obbedienza  a 
Dio  vai  pia  di  tutte   le  vittime 3oi 

CAPO  V.  Parlare  con  ritenutezza  delle  cose  di  Dio:  adem- 
piere i  voti  :  adorare  la  Providenza ,  che  permette  f 
oppressione  degl'  innocenti  •  L' avaro  è  insaziabile  ;  del* 
V  uso  Jrugale   delle   ricchezze 3o8 

CAPO  VI.  Seguita  a  parlare  della  infelice  condizione  del- 
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CAPO  VII.  Fana  curiosità  :  brevità  della  vita  :  del  non  es- 
sere troppo  giusto,  né  troppo  saggio:  non  far  caso  dei 
discorsi  degli  uomini  :  della  donna  pericolosa  .   .   •  3m 

CAPO  Vili.  La  sapienza  splende  nel  volto  del  savio  :  della  os* 
servanza  de'  divini  comandamenti:  l'uomo  non  conosce  se 
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pia  liberamente,  perchè  Dio  è  clemente:  le  stesse  cose  sue 
cedono  a' giusti  e  agli  empj:  vie  di  Dio  impenetrabili*  33t 
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CAPO  IX.  Nissuno  sàse  sta  degno  di  ^unofe^  o  ^t  odiot  eìerei^ 
tarsi  adesso  nelle  buone  opercy  mentre  ò  tempo.  La  sapienta 
vai  più,  che  la  fortezza:  sapienza  del  povero  poco  prezza* 
ta 339 

CAPO  X.  Celebra  nuovamente  la  sapienza, e  detestala  stoltezza 
principalmente  degli  ambiziosi.  Del  non  parlat  nude  dei  / 
magistrati •  •   •  •  95o 

CAPO  XI;  Della  beneficenza:  delt  esercizio  dette  buone  eftre 
sul  ri/lesso  della  immutabilità  del  futuro  giudizio,  discac* 
dare   dtdt  animo  Vira  e    la  nudvagitàé  •  • iSj 

CAPO  XI L  Temere  Dio  in  ogni  tempo,  e  pMticolarmente  nella  '• 
gioventù,  prima  che  venga  la  vecchiezza  e  la  morte  4  Te^ 
ner  viva  la  memoria  di  Dio  creatore  e  giudice,  e  osservare 
i  suoi   comandamenti.  •  • •••••«•  369 
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CAPO  I.  JlL  sorta  i  regi  e  i  magistrati  a  fare  e  amar  la  giu^ 
stizia .  //  Signore  si  trova  da  chi  con  cuor  semplice  e  con 
fede  lo  cerca  ;  ma  egli  fugge  i  peccatori}  egli  il  tutto  riomi^. 
pie%  e  nissuna  cosa  a  lui  è  nascosta.  Detestabil  cosa  ò  la 
mormorazione,  la  detrazione  e  la  bugia.  Dio  non  fece  la 
morte,  ma  i peccatori  a  se  la  chiamarono.  •  .  •  •   •   •  3^5 

CAPO  IL  Lo  scopo  degli  empj ,  che  non  hanno  speranza  detta 
'l'ita  futura,  si  è  di  godere  i  piaceri  di  questa  vita:  per 
questo  odiano  il  giusto,  che  mira  ad  un  altro  fine,  e  lo  per* 
seguitano  a  morte,  conte  per  invidia  del  diavolo  Puomo 
fatto  immortale  divenne  mortale •    38a 

CAPO  IH.  /  giusti  in  mezzo  alle  loro  adizioni  sono  i  felici: 
gli  empj  menano  vita  affannosa  in  questo  mondo,  dietroalla 
quale  vengono  mali  infiniti.  Elogio  della  castità  i.  ^-^  891 

CAPO  IV.  Comparazione  detta  progenie  pia  e  casta  con  quella 
degU  empj  adulteri ,  disprezzatrice  detta  sapienza  «  •  398 
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t!ÀPO  y«  Gli  epipj  nel  futuro  giudizio  ammirémdo  la  gloria 

:    de*  giusti  f  che  erano  già ,  da  lor  disprezzati,  piangono  la 

propria  miseria,  reggendo  come  momentanea  fu  la  loro  fé- 

Jicifàj  e  sarà, perpetua  qupUd,  d^\ giusti.  Dio  e  da  per  se 

stesso  e  per  mezzo  delle  creature  punisce  i  cattivi*  •  .  4^ 

CAPO  VL  Esorta  i  regi  e  i  giudici  ad  abbracciar  la  sapienza 
e  la^  giustizia,  dimostrando  il  terribil ,  supplizio ,  a  cui 
diranno  condannati  gl'ingiusti  rettori  di  popoli .  La  sor 
pienza  va  incontro  a  quei,  che  la  cercano ,  ed  è  utilis^mo 
y  acquieto  di.  essa  •  L*  insidioso  non  può  ottenerla*  •  .   ^i^ 

CAPO  YIL  Tutti  gli  uomini  vengono  nello  stesso  modo  atta 

-    vitUf  e  da.  essa  si  partono ,  J^  perciò  da  cercarsi  la  sor 

^    pienza,che  seco  porta  tutti  i  beni,  ed  ha  con  se  il  moltiplice 

i..  spirif  od*  intelligenza,  pila  ii  qui  moravi gliosiunente  cele- 

brata  daW  autore,  il  quide  l*  avea  conseguita  in  grande  ab* 

bondanza • 4*9 

CAPO  VIIL  jiUa  sapienza  vanmf  dietro  tutte  le  4:ose,  che  pos* 
sano  desiderarsi,  onde  ella  è  da  cercarsi ,  e  dee  chiedersi 
da  Dio,  il  quale  solo  dà  la  continenza.  ••••..•  4^' 

CAPO  IX,  Orazione  del  Savio,  che  confessa  la  propria  miseria, 

onde  dìiede  a  Dio   la  sapienza,  la  quale  a  tutti  essendo 

necessaria,   lo   e  molto  pia  ai  rettori  di  popoli ,  perocché 

'    incerta  è   F  umana   sapienza ^38 

CAPO  X.  É  celebrata  la  sapienza  per  aver  salvati  e  liberati 

*  Adamo,  Noe,  Abranio,  Lot,  Giacobbe,  Giuseppe ,  *Mosè, 
per  ministerio  del  quale  ella  trasse  dall'Egitto  i  figliuoli 
d*  Israele  per  mezzo  al  mar  rosso  ,  in  cui  gli  Egiziani  fu- 

•  ron  sommersi 444 

CAPO  XI.  La  sapienza  h  duce  deftgliuoli  d'Israele  nel  deserto: 

li  fu  vincitori  de'  nemici ,  dà  ad  essi  acque  dai  massi  :  gli 

'     Egiziani  idolatri  sono  puniti  con  molti  flagelli .  Dio  ,  che 

di  tutti  ama  la  salute,  tollera  con  gran  pazienza  i  peccato^ 

'ri,  affinchè  si  emendino ,  potendo  egli  con  un  sol  cenno 

sterminarli  tutti  a  un  tratto  .  .   • 45* 

CAPO  XIL   Con  quanta  clemenza  e  longanimità   Dio  tolle» 

.  '^    rosse  gii  abitatori  della  terra  santa,  non  distruggendoli 

'' 'u un  tratto ,  benché  egli  non  quelli  soli,  ma  tutte  ancor 

le  nazioni  sterminar  poteva,  senza  far  torto  ad  alcuno, 
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essendo  egli  solo  il  padrone  di  tutte  le  cose:  colla  clemenza 
usata  verso  i  nemici  fa,  die  i  suoi  eletti  abbian  buona  spe* 
ronza  in  lui,  e  nella  sua  bontà,  e  li  ritrae  dal  peccato.  4% 

CAPO  Xm.  Sanità  degli  uomini,  i  quali  non  ax^endo  cono^ 
sciato  Dio  per  mezzo  delle  creature,  adorarono  piuttosto  le 
creature  stesse  come  dei: pia  stolti  ancora  son  quelli,  che  Dio 
chiamano  l"  opera  di  un  artefice,  e  da  un  idolo  insensato 
chieggono  ajuto •  4^7 

CAPO  XIV.  Seguita  a  dimostrare  la  stoltezza  e  cecità 
de  gV  idolatri 474 

CAPO  XV.  Ringraziamento  a  Dio  per  aver  presers^ato  il  popol 
suo  dalla  idolatria  ,  che  avea  corrotte  tutte  le  genti . 
Stoltezza  de gV  idolatri ,   e   im^ettiife   contro  di  essi.  4^4 

CAPO  XVI.  Gli  Egiziani  sono  puniti  per  la  loro  idolatria: 
Gli  Ebrei  da  Dio  ricevono  cibo ,  e  sono  dipoi  gastigati 
per  mezzo  di  serpenti  ,  dalle  morsicature  de*  quali  risa^ 
nano  mediante  il  serpente  di  bronzo  ;  gli  empj  sono  stra* 
ziati  dalle  locuste,  dalle  mosche,  e  dal  fuoco  misto  col» 
la  grandine  :  agli  Ebrei  è  data  la  manna 49' 

CAPO  XVII.  Tenebre  dell'Egitto  con  incredibili  terrori  e 
spaventi:  negli  altri   luoghi    era  luce   chiara.    .  .   .  5oi 

CAPO  XVIII.  Gli  Ebrei  godono  la  luce,  e  sono  guidati  da  una 
colonna  di  fuoco:  sono  uccisi  dall'angelo  tutti  i  primoge^ 
niti  dell*  Egitto .  Gli  Ebrei  nella  sedizione  di  Core  provo^ 
cono  a  sdegno  il  Signore,  ma  in  mezzo  all'incendio  sono  li* 
berati,  offerendo  Aronne  l'incenso,  e  pregando  pel  popò* 
lo 598 

CAPO  XIX.  Gli  Egiziani  in  perseguir  gli  Ebrei  sono  ingojati 
dal  mare  dopo  essere  già  slati  tormentati  dalle  ranocclUe 
e  dalle  mosche,  ^gli  Ebrei  son  date  le  carni  secondo  il  lor 
desiderio  :  gli  empj ,  che  maltrattarono  i  loro  ospiti,  furono 
puniti  colla  cecità .  Gli  elementi  servono  a  Dio  nel  gasti* 
gare  i  cattivi,  e  nel  favorire  i  buoni *  5 18 
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